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STORIA  COSTITUZIONALE  D’ INGHILTERRA 

DA 

ENRICO  VII  A GIORGIO  II 


CAPITOLO  X. 

DAL  COMINCI  AMENTO  DELLA  (Hi ERRA  CIVILE 
SINO  ALLA  IlISTÀT RAZIONE. 


PARTE  PRIMA. 

Buon  successo  del  re  al  cominciainento  della  guerra  — Sforzi 
della  parte  moderata  per  la  pace  --  Faccenda  Brendford  — 
Negoziazione  di  Oxford  — Accusa  della  regina  — Cospira- 
zione di  Waller  — Ritirata  di  alcuni  Pari  al  campo  del  re  — 
Impolitico  trattamento  loro  usato  — I partigiani  della  guerra 
prevalgono  a Westminster  — 11  Parlamento  fa  un  nuovo  Gran- 
Suggello  ed  abbraccia  il  Conveno  — Persecuzione  del  clero 
che  lo  rifiuta  — Accusa  ed  esecuzione  di  Lnud  — Decadi- 
mento delle  faccende  del  re  nel  1644  — Fazioni  ad  Oxford  — 
Lordi  e membri  dei  Comuni  della  parte  regia  convocati 
in  quella  città  — Negoziazione  di  Uxbridge—  Impossibilità  di 
un  accordo  — 11  Parlamento  insiste  su  condizioni  irragione- 
voli— Calamità  della  guerra  — Essex  e Manchester  sospetti 
di  tepidezza  — Ordinanza  dell’Annegazione  di  se  mede- 
simo — Battaglia  di  Naseby  — Condizione  disperata  delle 
faccende  del  re  — Egli  si  getta  tra  le  mani  dogli  Scozzesi  — 
Egli  si  studia  di  conservare  l’Episcopato  contro  l'avviso 
della  regina  e di  altri  — Cattiva  condotta  della  regina  — 
Pubblicazione  delle  lettere  prese  a Naseby  — Scoperta  del 
trattato  Glamnrghan  — Il  re  consegnalo  dagli  Scozzesi  — 
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Avanzamenti  degl’indipendenti  e dei  Repubblicani  — Op- 
posizione al  reggimento  presbiteriano  —Tolleranza  — Intri- 
ghi dell’esercito  col  re  — Egli  è arrestato  — Il  Parlamento 
sommesso  all'esercito  — Misteriosa  condotta  di  Cromwell  — 
Imprudenti  speranze  del  re — Egli  rigetta  le  proposte  del- 
l’esercito — Eugge  da  Ilampton -Court  — Voti  temibili  per 
lui  — Invasione  degli  Scozzesi  — I Presbiteriani  riacqui- 
stano il  predominio  — Trattato  di  Newport  — Graduali 
avanzamenti  della  parte  repubblicana  — Disegno  degli  uf- 
fìziuli  di  mettere  Carlo  in  giudizio  — Ciò  è diffinitivamente 
determinato  — Espulsione  dei  membri  presbiteriani  — Mo- 
livi di  alcuni  dei  giudici  del  re  — Questione  della  sua  ese- 
cuzione discussa  — 11  suo  carattere  — Icon  Basilice. 

Le  fazioni,  le  quali  anco  quando  dalle  forme  almeno  delia 
legge  costituzionale  sono  tenute  in  freno,  eccitano  il  nostro 
disgusto  per  il  loro  egoismo,  o le  loro  intemperanze,  non 
sono  per  redimere  il  loro  onore  allorché  le  loro  animosità 
hanno  acceso  la  guerra  civile.  Se  al  cominciamento  delle 
ostilità  nel  1642  difficile  sarebbe  tornato  ad  ogni  uomo 
di  diritta  coscienza  mettersi  con  intiera  determinazione 
sotto  la  bandiera  regia,  o la  parlamentare,  diventò  meno 
agevole  per  lui  il  desiderare  la  completa  vittoria  dell’ima 

0 dell’altra  parte,  come  il  tempo  progredendo  mostrò  di 
ambedue  i falli  con  colori  più  foschi,  che  precedentemente 
non  s’erano  appresenlati.  Del  Parlamento  — per  princi- 
piare con  la  parte  più  potente  e vittoriosa  — puossi  dire, 
io  credo,  con  severità  non  maggiore  del  vero,  che  appena 
due  o tre  pubblici  atti  di  giustizia,  d’umanità  o di  genero- 
sità e molto  meno  di  saggezza  o di  coraggio  politico  sono 
da  ricordarsi,  dalla  sua  querela  col  re  alla  sua  espulsione 
per  Cromwell. 

Non  ostante  che  pria  di  esordire  la  guerra,  quasi  tutti 

1 Pari,  che  si  riputavano  della  parte  del  re,  ed  un  con- 
siderabile numero  dei  Comuni  avessero  abbandonato  il 
Parlamento,  pure  continuavano  a sedere  a Westminster 
molte  persone  moderate  e di  buon  senso,  le  quali  pensa- 
vano che  non  potessero  meglio  servire  il  loro  paese  che 
restando  ai  loro  posti  e lavorando  continuamente  a re- 
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care  una  pacificazione  per  mezzo  di  mutue  concessioni. 
Tali  erano  i conti  di  Northumberland,  Holland  , Lincoln, 
e Bedford,  tra  i Pari-,  Seldeno,  VVhitelock,  Hollis,  Wal- 
ler,  Pierrepont  e Rudyard  , tra  i Comuni.  Eglino  non 
avrebbero  intanto  formato  che  una  assai  impotente  mino- 
rità, se  la  guerra  stessa,  per  un  anno  almeno,  non  avesse 
preso  un  andamento  poco  atteso  dal  Parlamento.  11  duro 
trattamento  che  Carlo  sembrava  soffrire  in  tante  usurpa- 
zioni, fatte  alle  sue  antiche  prerogative,  svegliò  la  simpatia 
di  una  generosa  aristocrazia  , accostumata  a rispettare  le 
leggi  stabilite,  e ad  amare  la  monarchia,  come  faceva  le 
sue  proprie  libertà,  a motivo  del  suo  titolo  sancito  dal 
tempo;  avversa  ancora  al  rozzo  e fantastico  genio  del  pu- 
ritanismo,  e non  poco  gelosa  di  quei  demagoghi  di  un  su- 
bito aggranditisi,  i quali  già  minacciavano  di  rovesciare  la 
sociale  gerarchia  dell 'Inghilterra.  Lo  zelo  di  quella  aristo- 
crazia pose  il  re  alla  testa  d’un  esercito  molto  più  consi- 
derabile che  alcuna  delle  due  parli  non  aveva  preveduto  (1  ). 
Nella  prima  battaglia,  quella  di  Edgehill,  quantunque  egli 
non  restasse  padrone  del  campo,  pure  tutte  le  conseguenze 
militari  furono  evidentemente  in  suo  favore  (2).  Nella  se- 
guente campagna  del  1643  il  vantaggio  fu  per  parecchi 
mesi  intieramente  suo , nè  poteva  dirsi  che  nel  risultato 
totale  egli  fosse  perditore,  non  ostante  alcuni  rovesci  che 
nell’autunno  gli  toccarono.  Una  linea  tirata  da  Hull  a South- 
ampton darebbe  un’idea  assai  esatta  di  quanto  del  regno 
militarmente  occupassero  le  due  parti  al  cominciare  del 
settembre  1643.  Imperocché  se  il  Parlamento  per  la  pos- 
sessione di  Glocester  e Plymouth  , e per  alcune  forze  che 
aveva  in  Cbeshire  ed  in  altri  luoghi  mediterranei,  teneva 
il  suo  terreno  all’ovest  di  quella  linea,  il  più  del  Lincoln- 
shire  , che  era  allora  posseduto  dal  conte  di  Newcastle , 
quasi  compensava  al  re  quello  svantaggio.  Tale  fu  l’effetto 
temporaneo  di  ciò,  che  invero  può  in  parte  chiamarsi  la 
fortuna  della  guerra  ; ma  meglio  ancora  dello  zelo  e del 
coraggio  dei  regii,  e della  prevalenza  che  dava  loro  una 
più  numerosa  ed  intrepida  cavalleria  (3). 

Si  è sovente  supposto,  e sembra  senza  dubbio  essere 
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stata  opinione  predominante  del  tempo,  che  se  il  re  invece 
di  fermarsi  davanti  Glocester,  alla  fine  di  agosto , avesse 
marciato  sopra  Londra , combinando  le  sue  operazioni 
col  potente  esercito  di  Newcastle , egli  avrebbe  condotto 
la  guerra  ad  un  definitivo  trionfo  (4).  In  tali  materie  gli 
uomini  principalmente  giudicano  dal  successo.  Se  fosse 
stato  prudente  che  Newcastle  lasciasse  dietro  alni  le  forti 
guarnigioni  di  Hull  sotto  Fairfax  e le  truppe  intatte,  seb- 
bene inferiori,  comandate  da  lord  Willoughby  e da  Crom- 
well  nel  Lincolnshire,  io  debbo  lasciarlo  ai  critici  militari  ; 
nulladimeno  dubito  ch’egli  avesse  trovato  difficoltà  di  ti- 
rare lungi  dalle  loro  case  prive  di  difesa  i contadini  ed  i 
gentiluomini  dello  Yorkshire,  che  formavano  il  nerbo  del 
suo  esercito.  Tuttavia  le  truppe  del  Parlamento  non  furono 
certamente  in  alcun  altro  periodo  della  guerra  così  defi- 
cienti di  numero , di  disciplina  e di  fiducia , e può  ben 
pensarsi  che  il  re,  perchè  mancava  di  mezzi  durabili,  e 
conosceva  il  timore  e la  disunione  che  prevalevano  nella 
capitale,  non  avea  da  scegliere  per  sua  vera  politica  che 
il  partito  più  spinto  e più  ardimentoso. 

Egli  era  naturale  che  la  parte  moderata  del  Parlamento 
acquistasse  forza  dall’avversa  fortuna  delle  sue  armi.  Lo 
scopo  suo,  come  quello  dei  regii  costituzionali,  era  una 
pronta  pacificazione;  ella  non  cercava  tanto  quali  con- 
dizioni potessero  essere  a lei  più  vantaggiose,  quanto 
quale  mezzo  vi  potesse  essere  per  liberare  la  nazione  da 
una  calamità  della  quale  la  durata  non  era  calcolabile. 
All’avanzarsi  del  re  verso  Colnbrook  nel  novembre  1642, 
le  due  Camere  fecero  un’apertura  per  una  negozia- 
zione, nella  quale  egli  si  mostrò  pronto  ad  entrare.  Ma 
durante  le  conferenze  alcune  delle  sue  truppe  si  avanza- 
rono aBrendford,  ed  una  viva  azione  ebbe  luogo  in  quella 
città.  11  Parlamento  affettò  di  considerare  quel  caso  come 
un  segno  di  perfidia  e di  crudeltà,  che  lo  giustificava  a 
rompere  le  trattative;  passo  a cui  indubitabilmente  più 
inclinò  per  la  ritirata  del  re,  e per  essersi  scóverto  che 
il  suo  esercito  era  meno  formidabile  di  quel  che  si  fosse 
creduto.  Egli  è probabilissimo . o meglio  certo . anco  se- 
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condo  narra  Clarendon  , che  molti  che  circondavano  il 
re,  se  non  egli  medesimo , erano  pochissimo  disposti  a 
negoziare;  pure  siccome  ninno  armistizio  era  stato  sta- 
bilito, o anche  proposto,  non  può  dirsi  che  il  re  si  Tosse 
spogliato  del  dritto  incontrastabile  di  ogni  parte  bellige- 
rante , di  ottenere  per  mezzo  delle  armi  tutti  i vantaggi 
possibili  onde  trattare  della  pace  in  una  più  favorevole 
condizione.  Ma  siccome  gli  uomini  sono  di  rado  ragione- 
voli per  ammettere  tali  massime  quando  vanno  contro  di 
loro,  così  pare  che  il  re  abbia  di  molto  pregiudicato  la  sua 
riputazione  per  quel  fatto  di  Brendford. 

Una  negoziazione,  in  cui  molti  speravano  molto,  cominciò 
assai  tosto  nella  seguente  primavera  ad  Oxford,  dopo  una 
lottn  che  per  tutto  l'inverno  era  durata  nelle  mura  del 
Parlamento  (5).  Ma  quantunque  la  parte  di  Pym  e llamp- 
den  a Westminster  non  avesse  abilità  d’impedire  le  ne- 
goziazioni contro  la  forte  inclinazione  della  Camera  dei 
Lordi  ed  anco  del  Municipio  di  Londra  , il  quale  aveva 
imparato  ad  abbassare  di  tuono  per  l’interruzione  del  com- 
mercio e specialmente  dei  carboni  di  Newcastle,  purnon- 
dimeno  essa  era  potente  abbastanza  per  fare  che  le  Camere 
persistessero  in  condizioni  non  meno  irragionevoli,  che 
jpielle  contenute  nelle  diecinove  proposizioni  dell’anno 
precedente  (6).  Non  si  poteva  con  ragione  attendere  che 
il  re  vi  annuisse,  ma  se  anco  fossero  esse  state  piti  moderate, 
o il  Parlamento  in  qualche  modo  fosse  da  esse  recesso,  si 
avrebbe  ogni  motivo  di  pensare,  tanto  per  la  natura  delle 
proposizioni  che  il  re  fece  in  risposta,  quanto  per  la  testi- 
monianza positiva  di  Clarendon,  che  egli  non  sarebbe  en- 
trato con  sincerità  in  alcuna  via  d’immediato  accomoda- 
mento. Clarendon  assegna  alla  ripugnanza  di  Carlo  ad 
acconsentire  ad  uno  armistizio  durante  la  negoziazione , 
una  ragione  la  quale,  quantunque  sia  stata  da  lui  stesso 
primieramente  suggerita  e sia  da  stimarsi  piuttosto  ap- 
plicabile ad  un  trattato  di  pace , è pure  così  strana,  che 
per  essere  creduta  fa  d’uopo  di  tutta  l’autorità  di  un 
uomo,  il  quale  non  vuole  confessare  alcuna  debolezza,  o 
duplicità  del  re.  Egli  avea  latto  alla  regina,  alla  sua  par- 
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lenza  per  l’Olanda  l’anno  innanzi , solenne  promessa  « di 
non  accogliere  nel  suo  favore,  o nella  sua  fiducia,  persona 
la  quale  male  si  fosse  con  lui  condotta , senza  la  parteci- 
pazione ed  il  consenso  di  lei,  e che  siccome  ella  aveva 
sofferto  molti  rimproveri  e calunnie  al  cominciamento 
della  guerra  , così  egli  non  farebbe  mai  alcuna  pace , se 
non  per  l’interposizione  e mediazione  di  lei;  onde  il  regno 
solamente  da  lei  ricevesse  quel  benefizio  » (7).  Si  chiami 
ciò,  se  al  lettore  piaccia,  la  stravaganza  di  una  romanzesca 
affezione , o piuttosto  l’eccesso  di  una  pusillanime  e cri- 
minosa servilità,  noi  non  possiamo  fare  a meno  di  ricono- 
scere, che  questa  sola  segnalata  debolezza  nel  carattere  di 
Carlo  , se  anco  alcun  altro  ostacolo  non  vi  fosse  stato , 
rendeva  appena  tra  le  cose  possibili  il  ritorno  di  una  cor- 
diale armonia  tra  lui  ed  il  suo  popolo.  Nella  condizione  di 
equilibrio  delle  forze  di  ambe  le  parti  in  quel  tempo  sem- 
bra, che  qualche  compromesso  sulla  gran  quistione  della 
milizia  non  sarebbe  stato  impraticabile,  se  il  re  fosse 
stato  sinceramente  desideroso  di  un  accomodamento;  poi- 
ché è convenevole  il  rammentare,  che  il  Parlamento  aveva 
buona  ragione  di  chiedere  qualche  sicurtà  per  se  medesimo, 
quando  il  re  avea  così  perentoriamente  escluse  dall’am- 
nistia molte  persone.'  Ambe  le  parti  invero  pretendevano 
molto  di  più  che  sia  per  la  loro  condizione  come  bellige- 
ranti , sia  anche  forse  per  i principi!  della  nostra  costitu- 
zione avrebbero  dovuto  ragionevolmente  fare;  impercioc- 
ché le  due  Camere  evidentemente  non  avevano  alcun  dritto 
di  comandare  direttamente  le  forze  militari , nè  il  re  da 
un  altro  canto  aveva  prerogativa  certa  di  tenere  in  piedi, 
senza  il  consenso  del  Parlamento,  un  esercito  che  non  era 
facile  distinguere  da  una  milizia.  La  misura  più  ragione- 
vole chiaramente  sarebbe  stata,  per  l’uno  rinunziare  ad 
una  pericolosa  e contrastata  autorità,  e per  l’altro  desi- 
stere da  una  pretensione  piti  incostituzionale  ancora;  il  che 
fu  fatto  dall’Atto  dei  dritti  nel  1689.  11  regno  si  sarebbe 
allora  ben  dispensato  di  qualunque  militare  ordinamento; 
e ciò  sembra  essere  stato  il  desiderio  di  Whitelock  e pro- 
babilmente di  altri  uomini  assennati.  Ma  infelicemente 
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quando  le  spade  sono  una  volta  tratte  nella  guerra  civile, 
difficilmente  si  rimettono  nel  fodero,  finche  l’esperienza 
abbia  dimostro  quale  lama  sia  la  più  tagliente. 

Il  prodigioso  predominio  della  regina  sul  marito  suo, 
quantunque  quella  prova  scritta  rimanesse  segreta  fino 
alla  pubblicazione  della  vita  di  lord  Clarendon,  in  gene- 
rale era  ben  noto,  e condusse  i capi  dei  Comuni  ad  un 
notabile  colpo  politico  affine  d'impedire  il  rinnovamento 
delle  negoziazioni.  Allo  sbarco  della  regina  nel  nord  con 
danaro  ed  armi,  e con  poche  truppe  che  aveva  raccolte 
in  Olanda,  queglino  fecero  innanzi  ai  Lordi  accusa  di 
alto  tradimento  contro  di  lei.  La  quale  misura , così 
odiata  era  Enricbetta,  incontrò  meno  vigorosa  opposi- 
zione che  non  si  sarebbe  potuto  attendere,  avvegnaché  la 
parte  moderata  fosse  ancora  di  considerabile  forza  (8). 
Essa  era  non  solo  un’insolenza  che  un  re  meno  ligio  che 
Carlo  alia  moglie  non  sarebbe  mai  per  perdonare;  ma 
anco  una  violazione  delle  leggi  primarie  e dei  morali  sen- 
timenti che  mantengono  l'umana  società,  ai  quali  la  regina 
coll’operato  suo  ubbidiva.  Difficile  è chealcun  procedimento 
del  Lungo  Parlamento  sembri  più  odioso  che  quello,  sia 
che  fosse  stato  inteso  ad  intimorire,  sia  ad  esasperare  il 
re  , e a rendere  più  impraticabile  la  composizione  delle 
discordie  che  fervevano. 

I nemici  della  pace  furono  fortificati  dalla  scoverta  di 
ciò,  che  comunemente  si  è chiamato  la  cospirazione  di 
W aller , la  quale  fu  divisata  per  fare  una  forte  dimostra- 
zione della  parte  regia  in  Londra,  e nella  quale  molti 
membri  di  ambe  le  Camere  pare  abbiano  piti  o meno 
partecipato.  Dopo  la  scoverta  della  detta  cospirazione,  le 
due  Camere  del  Parlamento  giurarono  di  non  deporre  le 
armi  finché  i papisti , allora  in  armi,  fossero  sottratti  alla 
giustizia  del  Parlamento  ; e di  non  mai  aderire  o assistere 
volontariamente  alle  truppe  levate  dal  re , senza  il  con- 
senso di  ambe  le  Camere.  Ciascun  membro  dei  Pari  e dei 
Comuni  presti  individualmente  quel  giuramento;  alcuni 
di  loro  sondo  allora  in  segreto  concerto  col  re,  ed  altri 
nutrendo  intenzione , come  la  loro  condotta  assai  tosto 
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provò,  di  disertare  alla  sua  banda  (9).  Tale  fu  il  comincia- 
mento  di  un  sistema  di  spergiuro  che  durò  per  molti 
anni,  e smentì  la  pretesa  religione  di  quell’ipocrito  secolo; 
ma  tale  sempre  noi  veggiamo  esser  l’effetto  di  un  potere 
oppressivo  e della  ingiunzione  dei  giuramenti  politici. 

II  re  che  era  allora  in  un  corso  di  prosperità,  ascoltava 
piuttosto  i presuntuosi  cortigiani  di  Oxford,  presso  i quali, 
secondo  l'invariabile  carattere  di  una  fazione  esigliala,  ogni 
vantaggio,  o rovescio,  arrecava  una  esultanza,  o una  di- 
sperazione eccessiva,  che  quei  saggi  consiglieri  che  sape- 
vano l’incertezza  della  sua  buona  fortuna.  Egli  pubblicò  una 
dichiarazione,  nella  (piale  negò  alle  due  Camere  sedenti  a 
VVestminster  il  nome  di  Parlamento  , che  non  poteva  più 
loro  togliere  dopo  l’Atto  eh’ei  stesso  avea  passato  ; come 
le  Camere  non  potevano  privar  lui  del  suo  titolo  di  re,  ed 
egli  così  facendo  chiudeva  ogni  via  ad  una  equa  pace  (10). 
Il  che  fu  tosto  seguito  da  un  si  straordinario  errore  politico, 
che  manifesta  il  difetto  di  giudizio  del  re,  e la  grande  im- 
probabilità che  alcuno  evento  della  guerra  fosse  stato  con- 
dizionato a ritornare  in  Inghilterra  i beneficii  della  li- 
bertà e del  riposo.  Tre  Pari  della  parte  moderata,  i conti 
di  Holland,  Bedford  c dare,  scontenti  della  preponderanza 
che  avea  nei  Comuni  una  violenta  fazione,  lasciarono  i loro 
posti  a Westminster  e se  ne  andarono  al  campo  del  re. 
Era  da  attendersi  per  le  massime  generali  della  politica, 
come  per  le  costanti  dichiarazioni  che  il  re  faceva  di  suo 
desiderio  di  ristabilire  la  pace,  che  eglino  sarebbero  stati 
accolti  con  una  tale  studiata  cortesia , che  sarebbe  ser- 
vita a confermarli  in  un  passo,  che  anco  fatto  colle  mi- 
gliori intenzioni,  è sempre  equivoco  ed  umiliante.  Si  avea 
molta  ragione  di  credere  che  il  conte  di  Northumberland, 
non  solo  il  primo  Pari  che  allora  fosse  in  Inghilterra  per  la 
famiglia  e la  fortuna  , ma  uomo  altamente  stimato  per  la 
prudenza,  non  attendesse  per  seguire  l’esempio  di  quelli, 
che  vedere  come  fossero  ad  Oxford  ricevuti.  Si  avevano 
anco  ben  fondate  speranze  per  il  conte  di  Essex,  il  quale, 
avvegnaché  incapace  di  tradire  il  suo  dovere  come  co- 
mandante dell’esercito  del  Parlamento,  era  pure  per  mo- 
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tivi  personali  e pubblici  male  inclinato  alla  parte  bellicosa 
dei  Comuni.  S’aveva  molto  da  attendere  da  tutti  coloro  i 
quali  segretamente  volevano  il  bene  della  causa  deire,  e da 
quelli  altri,  che  è follia  il  rigettare  o l’insultare,  i seguita- 
tori  della  fortuna,  gli  adoratori  del  potere,  senza  i quali 
nè  la  fortuna,  nè  il  potere  possono  lungamente  sussistere. 
Nulladimeno , tale  era  allora  il  Consiglio  di  Carlo  ad  Ox- 
ford, che  alcuni  suoi  membri  opinarono  di  arrestare  quei 
conti  die  erano  venuti  a mettersi  col  re;  e con  difficoltà 
fu  risoluto  che  eglino,  dopo  di  essere  stati  detenuti  alcun 
poco  a Wallingford,  potessero  venire  alla  corte.  Ma  eglino 
v’incontrarono  tali  e tanti  dispregi,  che  sebbene  avessero 
combattuto  nell’esercito  del  re  a Newbury,  pure  trovarono 
la  loro  condizione  intollerabilmente  ignominiosa  , e dopo 
circa  tre  mesi  ritornarono  al  Parlamento  con  grandi  espres- 
sioni di  pentimento  e fortemente  attestando  i tristi  divisa- 
menti  di  Oxford  (11). 

Il  re  pare  sia  stato  piuttosto  passivo  in  quella  strana 
impolitica  condotta,  ma  in  niun  modo  abbia  preso  la  parte 
che  gli  conveniva  a reprimere  l’egoista  gelosia,  o lo  spirito 
gretto  di  vendetta  della  sua  corte.  Se  il  conte  di  Holland  era 
uomo,  al  quale  ed  il  re  e la  regina,  a motivo  delle  sue  grandi 
obbligazioni  verso  di  loro,  potevano  giustamente  rimpro- 
verare l’ingratitudine,  nulla  vi  era  da  addurre  contro  gli 
altri  due,  se  non  di  essersi  rimasti  a Westminster,  e di  avere 
acconsentito  a deliberazioni  che  il  re  disapprovava.  E se  ciò 
dovesse  esser  motivo  di  essere  accolti  con  trascnranza  e 
sdegno,  è chiaro  che  non  sarebbe  stata  possibile  alcuna 
riconciliazione  tra  il  re  ed  il  Parlamento.  Imperocché  chi 
sarebbe  per  immaginare  che  uomini  di  coraggio  e di  onore, 
finche  possedessero  alcun  po’  di  forza  ed  alcuna  speranza 
di  conservarla,  soffrirebbero  che  loro  si  facesse  meramente 
grazia  della  vita  e della  fortuna,  calcolandoli  come  tradi- 
tori perdonati . i quali  avessero  a ringraziare  il  re  per  la 
sua  clemenza,  ma  non  ad  aspirare  al  suo  favore?  Carlo  do- 
veva vedere  la  sua  superiorità  consolidata  da  ripetute  vit- 
torie, pria  che  avesse  potuto  prudentemente  assumere 
quel  tuono  di  conquista.  Inferiore  in  effettuali  forze  al  Par- 
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lamento,  non  ostante  i suoi  passaggieri  vantaggi,  egli  non 
avea  probabilità  di  riguadagnare  il  suo  stato,  se  non  per 
le  diserzioni  dalla  bandiera  di  quello , le  quali  egli  con 
incredibile  follia  sembrava  rifiutare:  molto  diverso  in  ciò 
dal  suo  illustre  suocero , il  quale  avea  cordialmente  ab- 
bracciato i capi  di  una  ribellione  molto  piti  implacabile 
che  quella.  I consiglieri  e cortigiani  di  Oxford,  i quali 
si  opposero  al  ricevimento  dei  tre  conti,  nutrivano  par- 
ticolare animosità  contro  di  Holland  (12),  e quel  senti- 
mento generale  di  sdegno  e di  diffidenza,  che  sembra, 
come  Clarendon  con  finezza  osserva,  naturalmente  at- 
taccarsi ad  ogni  diserzione  ed  incostanza  in  politica , o 
in  religione,  anco  da  coloro  che  ne  raccolgono  il  vantag- 
gio, e quando  pure  fondate  sieno  sopra  delle  ragioni  che 
dovrebbero  riputarsi  le  piti  sane;  ma  pare  inoltre  esservi 
motivo  a sospettare  che  eglino  avessero  disegni  più  pro- 
fondi e più  interessati  che  si  guardavano  di  manifestare. 
Eglino  avevano  da  lungo  tempo  assediato  il  re  con  ogni 
sollecitazione  per  titoli , officii , pensioni , i quali  erano 
troppo  limitati  per  la  loro  cupidità.  Eglino,  almeno  la 
maggior  parte,  avevano  sofferto  grosse  perdite;  avevano 
prestato  al  re  veri  o pretesi  servigi,  ed  è probabile  che 
miravano  alla  confisca  dei  beni  dei  loro  nemici  per  loro 
indennità  o ricompensa.  Il  che  spiegherebbe  l’avversione 
ad  ogni  apertura  di  pace,  così  allora  decisa  appo  un  gran 
numero  dei  cavalieri,  come  lo  era  nelle  fazioni  di  Pym  o 
di  Vane. 

Quelle  fazioni  erano  finalmente  diventate  predominanti 
a Westminster.  Alla  nuova  che  il  principe  Ruperto  avea 
preso  Bristol,  l’ultima  e più  seria  perdita  che  il  Parlamento 
avesse  sofferto,  i Lordi  indettarono  tra  loro  una  proposi- 
zione di  pace  da  inviarsi  al  re,  ed  espressa  con  una  inso- 
lita moderazione  (13).  I Comuni  con  novantaquattro  voci 
contro  sessantacinque,  determinarono  di  prenderla  in  con- 
siderazione; ma  il  lord  maggiore,  Pennington,  avendo 
procacciato  una  rimostranza  del  Municipio  di  Londra  con- 
tro la  pace,  appoggiala  da  una  tumultuosa  popolaglia, 
ottenne  per  una  piccola  maggiorità,  che  i Comuni  non  s’ac- 
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cordassero  coll’altra  Camera  (14).  E fu  dopo  di  ciò  che  i 
Lordi  sopra  menzionati,  come  molti  dei  Comuni  lasciarono 
Westminster.  La  parte  prevalente  non  avea  pensieri  di  pace, 
finché  non  potesse  dettarne  le  condizioni.  Per  la  prospe- 
rità di  Essex  in  far  levare  l’assedio  di  Glocestcr,  la  piti 
distinta  impresa  della  sua  vita  militare,  e per  la  battaglia 
di  Newbury,  nella  quale  il  vantaggio  fu  certamente  del 
Parlamento,  diventò  il  medesimo  sicuro  contro  alcuno 
importante  attacco  dal  lato  del  re,  la  guerra  di  nuovo 
volgendosi  in  assedii  interminabili  e in  scaramuccie.  Al- 
lora furono  adottate  due  misure  di  momento,  una  delle 
quali  diede  alla  querela  una  nuova  indole. 

Littleton,  il  lord  guarda-gran-snggello,  l’aveva  seeolui 
portato  al  re;  il  che  arrestava  il  corso  regolare  del  go- 
verno esecutivo,  e l’amministrazione  della  giustizia  attri- 
buita al  Parlamento.  Non  poteva  esser  conferito  alcuno 
ufficio,  non  emanata  alcuna  ordinanza  per  l’elezione  dei 
membri  dei  Comuni,  niuna  Commissione  completa  per  te- 
nersi le  assise  senza  l’indispensabile  formalità  della  appo- 
sizione del  gran-suggello.  Certamente  dovrebbe  eccitare 
lo  riso  che  uomini,  i quali  avevano  levato  le  armi,  e dato 
battaglia  al  re,  fossero  così  perplessi  sul  come  cavarsi  da 
quella  difficoltà  di  forma.  Ma  il  gran-suggello  agli  occhi 
dei  giureconsulti  inglesi  ha  una  specie  di  misteriosa  effi- 
cacia, e passa  per  il  depositario  della  reale  autorità  in  un 
grado  più  alto  che  la  persona  stessa  del  re.  I Comuni  pre- 
pararono un’ordinanza  in  luglio  per  fabbricare  un  nuovo 
gran-suggello;  al  che  i Pari  non  furono  indotti  ad  accon- 
sentire fino  al  mese  di  ottobre.  I regii  ed  il  re  stesso  si 
richiamarono  contro  quella  misura  come  del  pili  audace 
tradimento,  quantunque  dovesse  riputarsi  una  naturalis- 
sima conseguenza  dello  stato  in  cui  il  Parlamento  era 
collocato  ; e nelle  seguenti  negoziazioni  fu  uno  dei  punti 
secondarii  in  discussione,  se  il  re  dovesse  sancire  gli  atti 
fatti  sotto  il  gran-suggello  delle  due  Camere,  o se  queste 
consentissero  a sancire  ciò,  che  era  stato  fatto  colla  appo- 
sizione del  suo. 

La  seconda  misura  del  Parlamento  fu  di  un  più  gran 
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mòrtìénto  è di  più  fatali  conseguenze.  Io  ho  già  menzio- 
nato che  i bigotti  presbiteriani  scozzesi  insistevano  sullo 
stabilimento  del  reggimento  della  loro  Chiesa  in  Inghil- 
terra. Forse  principalmente  per  conciliarsi  il  popolo  di 
Scozia,  la  Camera  dei  Comuni  aveva  tenuto  l’Atto  per 
l’abolizione  dell’Episcopato , ed  esso  avea  formato  parte 
delle  diciannove  proposizioni,  che  ambe  le  Camere  avevano 
al  re  presentato  (15).  Dopo  la  battaglia  di  Bedford  le  Ca- 
mere si  accordarono  in  una  dichiarazione  da  essere  ri- 
messa ai  commissarii  scozzesi  residenti  in  Londra  , nella 
quale  dopo  aver  messo  in  mostra  la  malignità  dell’alto 
clero,  che  impediva  la  riforma  del  reggimento  ecclesia- 
stico, e dopo  avere  espresso  un  sincero  e caldo  desiderio 
di  effettuare  una  più  stretta  unione  intorno  a quella  ma- 
teria tra  le  due  nazioni,  richiesero  i loro  fratelli  di  Scozia 
di  levare  quelle  forze,  che  giudicherebbero  sufficienti  per 
sicurare  la  pace  delle  loro  proprie  frontiere  contro  i male- 
intenzionati che  vi  erano;  e parimente  per  assister  loro  in 
distruggere  l’esercito  dei  papisti  e dei  forestieri , che  si 
attendeva  che  tosto  sarebbe  in  piedi  in  Inghilterra  (16). 

Quella  apertura  per  molti  mesi  niuno  effetto  sensibile 
partorì.  Gli  Scozzesi  colla  loro  naturale  circospezione 
sospettarono,  che,  non  ostante  quelle  generali  dichiarazioni 
in  favore  della  loro  disciplina  ecclesiastica,  essa  non  fosse 
molto  a cuore  ai  più  dei  membri  del  Parlamento , e po- 
trebbe in  un  trattato  essere  abbandonata,  se  il  re  vo- 
lesse concedere  altre  cose  che  erano  in  disputa.  Ondechè 
quando  gli  avanzamenti  delle  armi  regie , specialmente 
nel  nord  durante  la  seguente  estate,  costrinsero  il  Parla- 
mento a chiamarli  in  suo  aiuto  di  una  maniera  più  pres- 
sante, e con  una  speciale  imbasciata,  eglino  risolvettero 
di  legarlo  con  tal  patto,  che  niuna  fluttuante  politica 
potesse  mai  rompere.  Eglino  esigettero  adunque  l’ado- 
zione della  solenne  lega  e del  Conveno,  fondata  sovra 
una  associazione  simigliante  a quella  da  loro  costituita 
cinque  anni  avanti,  per  la  quale  avevano  con  buon  suc- 
cesso resistito  al  re,  e distrutto  il  reggimento  episcopale. 
11  Conveno  consisteva  in  un  giuramento  da  essere  sotto- 
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scritto  da  ogni  specie  di  persone  di  ambi  i regni , per  lo 
quale  elleno  si  obbligavano  a mantenere  la  religione  rifor- 
mata della  Chiesa  di  Scozia  nella  dottrina,  nel  culto,  nella 
disciplina  e nel  reggimento , secondo  la  parola  di  Dio  e la 
pratica  delle  migliori  Chiese  riformate;  a sforzarsi  di  con- 
durre la  Chiesa  di  Dio  nei  tre  regni  alla  piti  intima  unione 
ed  alla  uniformità  nella  religione,  nella  confessione  di 
fede,  nella  forma  del  reggimento  ecclesiastico,  nella  li- 
turgia e nella  religiosa  istruzione;  a sforzarsi,  senza  ri- 
spetto di  persone,  di  estirpare  il  papismo,  l’Episcopato 
(cioè  il  reggimento  della  Chiesa  per  arcivescovi , vescovi , 
loro  cancellieri  e eommissarii , decani  e capitoli , ar- 
cidiaconi e tutti  gli  altri  ecclesiastici  uffiziali,  dipendenti 
da  quella  gerarchia),  e tutto  ciò  che  si  troverebbe  con- 
trario alla  sana  dottrina  ed  al  potere  dei  santi;  a di- 
fendere i dritti  ed  i privilegi  dei  Parlamenti  e le  libertà 
dei  regni  e la  persona  e l’autorità  del  re , per  la  conser- 
vazione e difesa  della  vera  religione  e delle  libertà  dei  re- 
gni: a sforzarsi  di  scoprire,  ed  affinchè  ne  riportassero 
la  pena,  gl’ineendiarii  ed  i malevoli  che  impediscono  la 
riforma  della  religione  c dividono  il  re  dal  suo  popolo: 
finalmente  ad  assistere  e difendere  tutti  coloro  che  entras- 
sero in  quel  Convello,  e non  soffrire  che  lo  abbandonas- 
sero, sia  per  volgersi  all’opposta  parte , sia  per  darsi  ad 
una  detestabile  indifferenza  o neutralità.  In  conformità 
alla  stretta  alleanza  così  fermata  tra  i due  regni , i eom- 
missarii scozzesi  a Westminster  furono  investiti  congiun- 
tamente ad  un  comitato  delle  due  Camere  di  ampissime 
facoltà  per  amministrare  le  pubbliche  faccende  (17). 

Tutti  i membri  dei  Comuni  che  rimanevano  a Wesl- 
minster  al  numero  di  duecentoventotto,  o forse  pili,  e da 
venti  a trenta  Pari  che  formavano  la  Camera  Alta  (18),  sotto- 
scrissero quell’assunto  deliberato  di  distruggere  la  Chiesa 
stabilita;  molti  lo  fecero  con  estrema  ripugnanza,  tra  per 
abborrimento  di  quella  innovazione,  e per  la  coscienza  che 
esso  innalzasse  un  formidabilissimo  ostacolo  al  ritorno  della 
pace,  ma  intanto  con  una  segreta  riserva,  alla  quale  eglino 
avevano  specie  di  facoltà  per  alcun  difetto  di  precisione  del 
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linguaggio  di  quel  Conveno  che  era  stato  introdotto  di  pro- 
posito da  Vane,  per  nascondere,  come  si  c detto,  i suoi  pro- 
prii  disegni  (10).  Esso  fu  quinci  imposto  a tutti  gli  ufficiali 
civili  e militari  ed  a tutto  il  clero  beneficiato  (20) . Rigorosa 
persecuzione  piombò  sovra  i fedeli  figli  della  Chiesa  an- 
glicana. Molti  erano  già  stati  spogli  dei  loro  benefizii,  o 
anco  imprigionati  dal  comitato  del  Parlamento,  instituito 
contro  i ministri  scandalosi , o da  comitati  inferiori  del 
medesimo  genere  stabiliti  in  ciascuna  contea,  e sotto  la 
giurisdizione  del  Parlamento,  alle  volte  sul  pretesto  d’im- 
moralità, o di  falsa  dottrina,  più  spesso  per  ciò  che  si  chia- 
mava malevolenza,  o affezione  al  re  ed  alla  sua  parte  (21). 
Uomini  discreti  intanto,  i quali  non  s’immischiavano  di 
politica,  potevano  sperare  di  sfuggire  quella  inquisizione, 
ma  il  Conveno,  imposto  come  giuramento  generale,  col- 
piva tutti  coloro  i quali  erano  troppo  coscienziosi,  e però 
non  s’impegnavano  con  una  solenne  invocazione  di  Dio  a 
respingere  un  reggimento  ecclesiastico,  che  eglino  in  gene- 
rale credevano  d’istituzione  divina.  Qual  numero  d’eccle- 
siastici fosse  privato,  i più  dei  quali  solamente  per  rifiutare 
il  Conveno,  e senza  alcuna  imputazione  di  immoralità  odi 
superstizione,  impossibile  è il  determinare.  Walker,  nei 
suoi  Patimenti  del  Clero , volume  in  foglio,  pubblicato  sullo 
scorcio  del  regno  di  Anna,  con  tutta  la  virulenza  e parzialità 
della  fazione  dell’alto  clero  di  quel  tempo,  si  è studiato  di 
appoggiare  coloro,  i quali  lo  hanno  calcolato  ad  ottomila  -, 
palpabile  esagerazione  per  sua  propria  dimostrazione , 
conciossiachè  egli  dopo  le  più  diligenti  investigazioni  non 
può  recare  al  piti  che  duemila  nomi.  Pure  Neal  ne  am- 
mette mille  seicento,  probabilmente  pitiche  un  quinto 
dei  ministri  beneficiati  del  regno  (22).  Le  collezioni  bio- 
grafiche forniscono  un  assai  copioso  martirologio  degli 
uomini  i più  distinti  di  allora  per  la  loro  dottrina  e la 
loro  virtù  11  bigottismo  presbiteriano,  senza  rimorsi  o 
senza  risguardi,  può  vantarsi  d’avere  oppressalo  di  cala- 
mità Walton,  e di  avere  trascinato  alla  miseria  Lydiat; 
d’avere  oltraggiato  la  vecchia  età  di  Hales,  ed  abbeverato 
di  amari  insulti  le  ultime  ore  della  morte  di  Cbjllingworth 
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Ma  l’atto  più  ingiustificabile  di  quei  zelatori,  ed  uno  dei 
massimi  rimproveri  del  Lungo  Parlamento,  fu  la  morte 
dell’arcivescovo  Laud.  Nei  primi  giorni  della  sessione , 
mentre  la  caduta  di  Strafford  colpì  ognuno  di  stupore,  i 
Comuni  avevano  recato  un’accusa  di  alto  tradimento  con- 
tro Laud,  composta  di  quattordici  capi,  e da  allora  in  poi 
egli  era  stato  mai  sempre  nella  Torre  ed  in  grande  indi- 
genza, sendo  staggite  le  sue  entrate  ed  anco  i suoi  privati 
beni.  Dopo  di  avervelo  fatto  languire  per  quasi  tre  anni , 
furono  presentati  contro  lui  nell’ottobre  del  1643  specifi- 
cati i capi  d’accusa,  ma  non  si  procedette  con  vigore  fino 
al  dicembre  del  1644,  quando  per  una  qualunque  ragione 
fu  presa  determinazione  di  perseguire  a morte  quello 
sventurato  prelato.  1 carichi  contro  di  lui  ai  quali  Wild, 
Maynard,  e gli  altri  commissarii  dell’accusa  dovevano  attri- 
buire il  grave  carattere  di  tradimento,  si  riferivano  in 
parte  a quelle  papiste  innovazioni  che  nulla  avevano  del- 
l’indole politica,  in  parte  a quei  procedimenti  violenti  della 
Camera  Stellata  e della  Corte  di  Alta  Commissione  in  cui 
Laud  era  assai  autorevole  come  consigliere  ; ma  certa- 
mente senza  maggiore  legale  responsabilità , che  quella 
che  cadeva  su  di  molti  altri.  Egli  si  difese  non  sempre 
prudentemente  , o sufficientemente,  ma  con  coraggio  ed  * 
abilità;  nè  recedendo  mai  dalle  sue  alte  nozioni  sulla  po- 
testà spirituale,  e sforzandosi  di  gettare  il  biasimo  delle 
sentenze  pronunziate  dal  Consiglio  sopra  coloro,  che  con  lui 
vi  avevano  concorso.  Ei  respinse  l’imputazione  di  papismo, 
con  una  lista  delle  conversioni  che  aveva  fatte  ; pure  quella 
parola  era  equivoca , ed  egli  non  poteva  negare  la  diffe- 
renza tra  il  suo  protestantismo  e quello  della  nostraRi- 
forma.  Nulla  poteva  essere  più  mostruoso  che  d’allegare 
in  quel  caso  il  tradimento.  I giudici  su  di  una  relazione 
dei  Lordi,  diedero  ad  intendere  nel  loro  modo  timido,  che 
i carichi  non  contenevano  alcun  legale  tradimento  (23). 
Ma  i Comuni  avendo  cambiato  la  loro  accusa  in  una  or- 
dinanza per  l’esecuzione  di  sua  morte,  i Pari  furono  ab- 
bastanza pusillanimi  per  condiscendervi.  Clarendon  ha 
detto:  che  solamente  sette  lórdi  erano  in  quella  occasione 
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alla  Camera;  le  gazzette  intanto  sventuratamente  fanno 
testimonianza  della  presenza  di  venti  (24) . Land  avea  ampia- 
mente meritato  di  esser  punito  per  il  suo  tirannico  abuso 
di  potere;  ma  la  morte  sua  all’età  di  settantanni , senza 
il  menomo  pretesto  di  politica  necessità,  è un  esempio  di 
atto  tirannico  molto  più  ingiustificabile,  che  alcuno  che  si 
fosse  allegato  contro  di  lui. 

Per  conseguenza  di  quel  trattato  l’esercito  scozzese  di 
ventunmila  uomini  entrò  in  Inghilterra  nel  gennaio  del 
1644.  Il  che  fu  una  seriissima  soprassoma  alle  difficoltà 
di  Carlo,  già  sufficienti  per  togliere  ogni  speranza  di  un 
finale  trionfo,  eccetto  agli  spiriti  più  esaltati.  Le  prospe- 
rità di  Carlo  infatti  dovevano  piuttosto  sorprendere  gli 
uomini  giudiziosi , che  far  attendere  di  terminare  la 
guerra  in  modo  più  favorevole  che  per  un  equo  trattato. 
Egli  può  dirsi  che  da  principio  i ricchi  contadini  declassi 
commercianti  delle  città  fossero  in  generale  ostili  alla 
parte  del  re,  anco  in  quelle  contee  che  erano  sotto  la  sua 
militare  occupazione;  eccetto  in  poche,  come  Cornwall , 
Worcester,  Salop  ed  il  pili  del  paese  di  Galles,  ove  il 
sentimento  prevalente  era  a suo  prò  (25)  ; e quel  disaf- 
fetto per  il  re  veniva  prodigiosamente  accresciuto  dalla 
licenza  del  suo  esercito  mal  pagato  e mal  disciplinato. 
Da  un  altro  canto  i gentiluomini  erano  nel  massimo  nu- 
mero affezionati  alla  sua  causa,  anco  in  quei  luoghi  d’In- 
ghilterra che  erano  assoggettati  al  Parlamento.  Ma  Carlo 
non  ebbe  mai  abilità  di  fare  alcuna  durabile  impressione 
su  quelle  contee,  le  quali  si  chiamavano  associate,  e si  esten- 
devano da  Norfolk  a Sussex  inclusivamente,  e dove  niun 
sollevamento  fu  mai  tentato  con  alcuno  effetto  (26);  men- 
tre da  un  altro  canto  il  Parlamento  possedeva  molte  guar- 
nigioni, e teneva  considerabili  forze  in  quella  parte  più 
estesa  del  regno,  ove  il  re  poteva  essere  riputato  superiore. 

I mezzi  del  Parlamento  erano  molto  maggiori , e le  tasse 
imposte  da  esso,  quantunque  eccessivamente  pesanti,  più 
regolarmente  pagate  , e meno  rovinose  al  popolo  che  le 
subite  esazioni  metà  saccheggio,  metà  contribuzione,  dei 
rapaci  cavalieri.  Il  re  perde  del  terreno  durante  l’inverno. 
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Egli  si  avea  fabbricate  delle  speranze  in  ritrarre  truppe 
dall’Irlanda  , e con  tal  mira  aveva  fatto  coi  ribelli  cattolici 
una  tregua,  chiamata  allora  la  Cexsaz-ione.  ; ma  quel  rinforzo 
sendo  stato  battuto  e disperso  da  Fairfax  a Namptwich , 
egli  ebbe  il  dolore  di  vedere,  che  senza  il  menomo  van- 
taggio quel  suo  divisamento  aveva  di  molto  aumentato  il 
suo  popolare  discredito,  e la  diffidenza  che  tenevano  di 
lui  anco  i suoi  partigiani.  La  seguente  campagna  fu  se- 
gnalata dalla  grande  disfatta  di  Ruperto  e di  Newcastle  a 
Marston  Moor  , e dalla  perdita  del  nord  dell’Inghilterra; 
un  colpo  cosi  terribile  che  avrebbe  dovuto  partorire  la  sua 
pronta  rovina  se  non  fosse  stato  in  qualche  grado  mitigato 
dal  suo  strano  ed  inaspettato  buon  successo  sopra  Essex 
nell’ovest,  e dalla  lentezza  degli  Scozzesi  a trarre  costrutto 
dalla  loro  vittoria.  Dopo  il  risultato  della  campagna  del 
1644,  le  faccende  del  re  erano  in  si  trista  condizione,  che 
nientemeno  che  una  serie  di  vittorie  avrebbe  potuto  ri- 
stabilirle; pure  esse  non  erano  così  totalmente  rovinate  da 
far  molto  intravvedere  il  prossimo  termine  delle  calamità 
della  nazione.. 

Sin  dal  cominciamento  della  guerra  erano  stati  nei  con- 
sigli del  re  ad  Oxford  tutti  quelli  disordinamenti,  e tutte 
quelle  dispute  e gelosie  tra  i suoi  partigiani , che  natu- 
ralmente si  attagliano  a quelli  uomini  avventurati  in  una 
causa  pericolosa  con  differenti  motivi  e differenti  in- 
tenti. Gli  uomini  di  guerra,  alcuni  dei  quali  avevano  ser- 
vito cogli  Svedesi  in  Germania , non  riconoscevano  altre 
leggi  che  quelle  della  guerra , e non  potevano  compren- 
dere, che  sia  nel  nuocere,  al  nemico,  sia  nel  provvedere  a 
se  medesimi,  dovessero  ubbidire  al  freno  della  potestà  ci- 
vile. Gli  uomini  di  legge  da  un  altro  canto  e tutta  la  parte 
costituzionale  si  affaticavano  forse  con  maggiore  vigore,  che 
la  natura  delle  circostanze  non  ammetteva,  di  mantenere 
in  mezzo  alle  armi  le  apparenze  almeno  della  legale  giu- 
stizia, e quella  favorita  massima  degl’ Inglesi,  la  supre- 
mazia dell’autorità  civile  sovra  la  militare.  Alla  testa  della 
prima  parte  stavano  i due  nipoti  del  re,  Ruperto  e Mau- 
fìgliuoli  dell’ultimo  sventurato  Elettore 
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Palatino,  soldati  di  fortuna,  come  sono  con  voracità  a 
chiamarsi,  di  rudi  e d’imperiosi  caratteri,  apertamente 
dispregiatori  del  consiglio  e della  legge  comune,  e sostenuti 
da  Carlo,  con  tutta  la  sua  disennatezza  ed  incapacità  per 
i negozii,  contro  i più  grandi  uomini  del  regno.  Un’altra 
potentissima  e nocevolissima  fazione  era  quella  dei  catto- 
lici, fieri  dei  loro  servigii  e sacrificii,  confidenti  nella  pro- 
tezione della  regina  , e riguardando  almeno  una  piena 
tolleranza  come  la  loro  giusta  ricompensa.  Eglino  erano  i 
naturali  nemici  della  pace,  e poco  meno  odiati  a Oxford 
che  a Westminster  (27). 

Ne’  primi  dell’inverno  del  1643,  il  re  prese  la  notabile 
risoluzione  di  chiamare  i Pari  ed  i Comuni  della  sua  parte 
per  adunarsi  in  Parlamento  ad  Oxford.  La  quale  risolu- 
zione fu  evidentemente  suggerita  dai  costituzionali  con 
l’intenzione  di  ottenere  dei  sussidii  con  mezzi  piti  regolari 
che  le  forzate  contribuzioni,  e di  opporre  una  barriera  alle 
pretensioni  dei  militari  e dei  papisti  (28).  Se  ciò  fosse  ag- 
giustatamente calcolato  per  spingere  avanti  la  causa  del  re 
può  mettersi  in  dubbio.  La  Convenzione  regia  in  vero,  il 
quale  nome  avrebbe  essa  dovuto  prendere  piuttosto,  che 
quello  di  Parlamento,  in  considerabile  numero  ad  Oxford 
riunissi.  Quarantatre  Pari  e centodiciotto  Comuni  sotto- 
scrissero una  lettera  al  conte  di  Essex,  esprimendo  il 
loro  vivo  desiderio  di  trattare  di  pace;  ventinove  degli 
uni,  e cinquantasette  degli  altri,  sendo,  come  si  è detto, 
allora  assenti  per  lo  servizio  del  re,  o per  altri  motivi  (29) . 
Un  cotale  numero  nell’una  delle  Camere  quasi  doppio, 
e nell’altra  quasi  metà  dei  membri  che  rimasero  a West- 
minster, poteva  avere  della  portata  sopra  le  opinioni  della 
nazione,  ed  almeno  discaricare  il  re  dell’imputazione  di 
star  solo  contro  al  suo  Parlamento.  Ma  coloro  non  conven- 
nero con  ispiritodi  devota  fedeltà,  bensì  piuttosto  di  diffi- 
denza verso  del  re , specialmente  nella  materia  della  re- 
ligione; avversi  erano  ad  alcuni,  che  egli  aveva  disenna- 
tamente  innalzati  a’  supremi  gradi  dello  Stato,  quali  Digby 
e Cottington,  e così  ansiosi  di  pacificazione,  che  forse 
non  sarebbero  stati  senza  voglia  di  comprarla  con  piti 
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grandi  concessioni,  che  egli  non  poteva  prudentemente 
fare  (30).  La  pace  intanto  in  niuno  modo  fu  piti  innol- 
trata  da  quella  assemblea;  il  Parlamento  geloso  e messo 
in  apprensione  non  volle  giammai  riconoscerne  l’ esistenza, 
e fu  così  irritato  dalla  deliberazione,  che  dichiarò  esser 
colpevoli  di  tradimento  i Lordi  ed  i Comuni  riuniti  a 
Weslminster , che  se  ne  crediamo  uno  scrittore  di  alta 
autorità,  le  due  Camere  unanimemente  su  proposta  di 
Essex  passarono  ordine  di  citarsi  il  re  a comparire  a giorno 
determinato  (31).  Ma  i commissarii  scozzesi  ebbero  abba- 
stanza forza  per  scansare  quelle  violenti  suggestioni , ed 
infine  ottennero  il  consenso  di  ambe  le  Camere  alla  pro- 
posizione di  negoziare  la  pace  (32).  Eglino  avevano  comin- 
ciato a trovarsi  meno  abili  a governare  i consigli  di  West- 
minster  che  non  si  avevano  atteso,  e temevano  la  nascente 
preponderanza  di  Cromwell.  La  negoziazione  fu  aperta  a 
Uxbridge  nel  gennaio  del  1645.  Ma  nò  il  re , nè  i suoi 
avversar»  vi  entrarono  cogli  spiriti  sinceramente  inclinati 
alla  pace;  conciossiachè  costoro  da  un  canto  risoluti 
erano  a non  ismettere  l’estremo  rigore  delle  condizioni 
che  impone  un  conquistatore  e senza  avere  conquistato, 
ed  il  re,  quantunque  con  più  segretezza,  carezzava  le  illu- 
sorie speranze  di  un  più  trionfante  ritorno  alla  signoria, 
che  non  poteva  attendere  di  ottenere  per  alcun  trattalo  (33) . 

I tre  principali  soggetti  di  discussione  tra  i negoziatori 
di  Uxbridge  erano , la  Chiesa , la  milizia  e lo  stato  d’ Ir- 
landa. Legati  dal  loro  infelice  Conveno  e sorvegliati  dai 
loro  colleghi  scozzesi , gl’inglesi  commissarii  del  Parla- 
mento dimandarono  il  completo  stabilimento  del  reggi- 
mento presbiteriano,  e la  sostituzione  di  ciò  che  si  chia- 
mava il  direttorio  del  culto  alla  liturgia  anglicana,  sul  quale 
punto  vi  era  poco  da  promettersi  una  unione.  11  re  era 
profondamente  imbevuto  delle  massime  di  Andrews  e di 
Land,  e credeva  il  reggimento  episcopale  fosse  assoluta- 
mente  necessario  alla  valida  amministrazione  dei  sacra- 
menti, e fosse  1’esistenza  stessa  di  una  Chiesa  cristiana. 
Gli  Scozzesi  e una  porzione  del  clero  inglese  erano  ugual- 
mente in  indubitabile  credenza,  che  la  loro  forma  pre- 
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sbiteriana  fosso  stata  dagli  Apostoli  stabilita,  fosse  un 
divino  modello,  da  cui  non  sarebbe  lecito  il  dipartirsi  (34). 
Quantunque  i più  dei  laici  nel  regno  tenessero  delle  opi- 
nioni meno  anguste,  i cómmissarii  del  Parlamento  pen- 
savano, che  il  re  piuttosto,  che  eglino,  dovesse  cedere 
su  tal  punto,  specialmente  che  il  suo  consenso  già  dato 
all’abolizione  dell’Episcopato  in  Iscozia  indeboliva  a gran 
pezza  la  forza  dei  suoi  scrupoli  di  coscienza.  Ma  i regii, 
avessero  anco  potuto  persuadere  il  loro  padrone,  giu- 
dicavano l’Episcopato,  avvegnaché  non  assolutamente  di 
dritto  divino  (nozione  che  eglino  lasciavano  agli  eccle- 
siastici) pure  così  altamente  benefico  alla  religione,  e 
così  importante  alla  monarchia , che  non  altro  che  una 
estrema  necessità,  o per  lo  manco  la  vista  di  un  segna- 
lato vantaggio  potrebbe  giustificarne  l’abbandono.  Eglino 
offrirono  intanto  ciò,  che  nel  primitivo  stato  delle  loro  dis- 
sensioni avrebbe  soddisfatto  quasi  l’universale  , quello 
ordinamento  limitato  di  episcopale  gerarchia  sopramenzio- 
nato come  approvato  da  Usher,  il  quale  rendeva  il  vescovo 
trai  suoi  preti  molto  simile  al  re  nel  suo  Parlamento,  non 
libero  di  esercitare  la  sua  giurisdizione , nè  di  conferire 
gli  ordini  senza  il  loro  consenso  ; ed  offrirono  ancora  di 
lasciare  tutte  le  cerimonie  alla  discrezione  dei  ministri. 
Tale  compromesso  sarebbe  probabilmente  piaciuto  alla 
nazione  inglese,  avversa  per  nulla  alla  Chiesa  stabilita,  se 
non  se  per  i suoi  abusi.  Ma  i negoziatori  del  Parlamento 
su  questo  punto  neanche  vollero  entrare  in  discussione  (35) . 

Nè  eglino  furono  più  arrendevoli  sul  soggetto  della  mi- 
lizia; cominciarono  dal  dimandare  che  tutti  i comandanti 
di  terra  e di  mare,  il  lord  luogotenente  d’irlanda,  e tutti 
i governatola  delle  guarnigioni  fossero  eletti  per  un  tempo 
illimitato  dalle  due  Camere  del  Parlamento.  11  re,  sebbene 
non  molto  volentieri,  propose  che  vi  fossero  venti  coman- 
danti, metà  eletti  da  lui,  metà  dal  Parlamento,  per  il 
termine  di  tre  anni,  che  quinci  egli  ampliò  a sette,  al  fine 
del  quale  un  tal  dritto  ritornerebbe  alla  Corona.  Ma  la  mas- 
sima concessione  che  si  potè  ottenere  dall’altra  parte  fu 
di  restringere  a sette  anni  la  esclusiva  possessione  di  quel 
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potere  del  Parlamento,  lasciando  la  materia  al  termine  di 
quelli  ad  un  ulteriore  aggiustamento  fatto  per  un  atto 
del  Parlamento  (30).  Anco  se  quella  negoziazione  fosse 
stata  condotta  tra  due  Stati  belligeranti,  cui  la  rivalità  o 
l’ambizione  spesso  eccitano  ad  insistere  su  di  ogni  do- 
manda che  una  soverchiarne  potenza  può  estorcere  alla 
debolezza  , pure  niente  vi  era  nella  condizione  delle  fac- 
cende del  re  che  fosse  per  astringerlo  a passare  sotto  il 
giogo  ed  entrare  nella  sua  capitale  come  prigione.  Ma  di 
più  osservo,  che  secondo  il  gran  principio  che  la  co- 
stituzione inglese  in  tutte  le  parti  che  la  compongono  do- 
veva essere  mantenuta  dai  due  lati  in  quella  contestazione, 
la  bisogna  da  considerare  il  Parlamento  non  era  ciò,  che 
i suoi  militari  vantaggi  o mezzi  per  la  guerra  gli  davano 
facoltà  a dimandare,  ma  ciò  che  si  richiedeva  per  la  debita 
bilancia  delle  potestà  governamentali  sotto  una  limitata 
monarchia.  Il  Parlamento  con  diritto  non  poteva  pretcn- 
dére  altra  concessione  dal  re  che  quella  che  fosse  in- 
dispensabile per  la  sicurtà  di  se  stesso  e del  popolo  ; e 
lascio  a ciascuno,  che  sia  mezzanamente  informato  dello 
stato  deH’lnghilterra  al  cominciare  del  1645,  il  decidere, 
se  i privilegi  parlamentari  e le  pubbliche  libertà  incorres- 
sero un  più  grave  rischio  per  quella  equa  partizione  del 
potere  in  risguardo  alle  armi , dal  re  proposta,  che  non 
facessero  la  sua  prerogativa  e la  sua  personale  libertà,  ove 
mai  fosse  intieramente  quel  potere  lasciato  alla  discre- 
zione del  Parlamento,  lo  sono  lungi  dal  pensare  che  l’ac- 
cettazione delle  proposizioni  del  re  ad  Uxbridge  avrebbe  ri- 
tornata la  tranquillità  in  Inghilterra.  Egli  si  sarebbe  sempre 
rincresciuto  delle  limitazioni  della  monarchia,  e gli  altri 
avrebbero  cospirato  contro  1’esistenza  della  medesima  ; ma 
delle  varie  conseguenze  che  possono  immaginarsi  come 
possibile  risultamento  di  una  pacificazione,  quella  che  a me 
pare  la  meno  probabile  si  è,  che  Carlo  avrebbe  riassunto 
l’arbitrariopotere,che  nel  primo  periodo  del  suo  regnoaveva 
esercitato.  Donde  infatti  si  avrebbe  egli  potuto  promettere 
dell’assistenza?  Sarebbe  stato  con  tali  creature  di  cortecome 
Jermyn  o Ashburnham,  o con  un  logoro  veterano  di  ser- 
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vigi  come  Cottington,  o con  un  temerario  avventuriere' 
come  Digby  , clic  egli  avrebbe  potuto  aggirare  Vane,  o 
imporre  a Cromwdl , o metter  silenzio  alla  stampa  ed  al 
pergamo,  o incutere  paura  al  pertinace  puritano  ed  al  fa- 
natico in  se  affatto  fiduciale?  Èrano  fuor  di  dubbio  alcuni 
e soldati  e cortigiani  i quali  odiavano  lo  stesso  nome  di 
una  limitata  monarchia  , e mormoravano  del  linguaggio 
costituzionale,  che  il  re  fin  da  quando  faceva  uso  delle 
penne  di  Hyde  e di  Falkland  , aveva  sistematicamente 
nelle  pubbliche  dichiarazioni  sue  adoperato  (37).  Ma  così 
certo  è,  che  la  grande  maggiorità  del  suo  Parlamento  ad 
Oxford  e di  coloro  su  cui  egli  si  poggiava,  sia  nel  campo, 
sia  nel  Consiglio  , era  in  apprensione  di  una  vittoria 
che  potesse  condizionarlo  assoluto  , come  che  Essex  e 
Manchester  erano  senza  talento  di  vincere  a spese  della 
costituzione  (38).  1 Cattolici  invero  generalmente  parlando, 
sarebbero  andati  molto  oltre  per  affermare  l’autorità  del 
re.  E ciò  non  è rimprovero  da  fare  a loro , i quali  non 
orano  naturalmente  meno  amanti  del  paese  e delle  sue  li- 
bertà che  gli  altri  Inglesi  ; ma  trascinati  venivano  da  una 
ingiusta  persecuzione  a vedere  solamente  speranza  della 
propria  emancipazione  nella  servitù  della  nazione.  Non 
s’aveva  ad  attendere,  che  eglino  sentissero  in  cuore  quel 
patriottismo  del  secolo  xvu,  il  quale  se  su  dei  protestanti 
spargeva  calore  e splendore , era  per  loro  un  fuoco  divo- 
ratore; ma  il  re  non  poteva  per  alcun  politico  proposito 
fare  uso  dei  cattolici  come  di  un  corpo  distinto , senza 
congiungere  contro  a sè  tutte  le  altre  parti.  Egli  avea 
tanto  offeso  al  cominciamento  della  guerra  con  accettare 
i servizii  che  i gentiluomini  cattolici  erano  stati  solleciti  di 
offrirgli,  che  invece  di  una  più  maschia  giustificazione  che 
secondo  egli  pensava  la  condizione  dei  tempi  non  permet- 
teva, ebbe  ricorso  ai  vani  sotterfugii  di  negare  o attenuare 
i fatti,  ed  anco  ad  una  recriminazione  stranamente  impro- 
babile, coneiossiaehè  in  molte  occasioni  asserì,  che  il  nu- 
mero dei  papisti  neH’esercito  del  Parlamento  era  molto 
maggiore  che  nel  suo  (39) . 

Nulladimeno  è per  fermo  da  chiedersi  se,  ammettendo 
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ohe  le  proposizioni  offerte  al  re  fossero  state  irragionevoli 
e di  niuna  sicurtà,  non  sarebbe  stato  meglio  espediente 
nella  pericolosa  condizione  delle  faccende  sue  di  esperi- 
mentare  gli  eventi  della  pace  che  quelli  della  guerra.  Se 
Carlo  avesse  potuto  determinarsi  francamente  e senza  ri- 
serbo ad  abbandonare  la  Chiesa  ed  a chiamare  nei  suoi 
consigli  i capi  della  parte  presbiteriana  delle  due  Camere, 
ed  allora  non  sarebbe  dato  di  provare,  che  egli  non  avrebbe 
riguadagnato  il  suo  potere  sopra  la  milizia  tra  un  tempo  non 
lungo,  e prevaluto  sul  Parlamento  per  farlo  consentire 
al  proprio  scioglimento.  Quella  parte  per  il  timore  che 
sèntiva  degli  umori  repubblicani  che  sorgevano  tra  gli 
indipendenti , si  sarebbe  indotta  a mettere  nelle  mani  di 
un  sovrano,  sul  quale  avesse  potuto  fidare,  tanta  piena 
autorità  quanta  la  nostra  costituzione  permetterebbe.  Ma 
niuno  che  abbia  prestato  attenzione  alla  storia  di  quel 
tempo  conchiuderà,  che  i presbiteriani  avrebbero  potuto 
sicurare  il  re  del  loro  comune  nemico,  ancorché  egli  in- 
tieramente alle  misure  loro  fosse  andato  (40).  E ciò  sup- 
porrebbe tale  intiero  mutamento  di  suo  carattere  e di  sue 
guise  di  pensare,  che  ninna  esterna  circostanza  sarebbe  mai 
stata  per  partorire.  Intanto  la  continuazione  delle  ostilità 
così  nulla  prometteva  di  prospero  a Carlo,  che  i piti  dei  regii 
avrebbero  probabilmente  applaudito  la  sua  sommissione 
a Uxbridge  eziandio  quasi  senza  condizioni.  Si  dice,  che 
anco  il  fermo  Richmond  e Southampton  lo  pregarono  di 
cedere,  e lo  scongiurarono  di  non  prestar  dissennata  fi- 
ducia alle  promesse  di  forestieri  aiuti,  o ai  prosperi  suc- 
cessi di  Montiose  (41).  I più  tiepidi  o scontenti  dei  suoi 
partigiani  colsero  quella  opportunità  di  abbandonare  una 
causa  quasi  disperata  ; tra  la  rottura  delle  negoziazioni  di 
Uxbridge  e la  battaglia  di  Naseby,  molti  dei  Pari  di  Oxford 
ne  andarono  al  Parlamento  in  Westminster  e tolsero  im- 
pegno di  non  portar  mai  le  armi  contro  di  esso.  Alcuni 
esempi  di  simile  defezione  erano  innanzi  occorsi  (42). 

Dopo  la  rottura  delle  negoziazioni  di  Uxbridge,  non 
altro  rimaneva  che  cimentare  un’altra  volta  ancora  la 
fortuna  della  guerra.  Sì  ne’  luoghi  soggetti  al  re,  come 
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in  quelli  al  Parlamento,  ma  specialmente  ne’ primi , il 
popolo  sentì  con  costernazione  che  la  pace  non  si  era  po- 
tuta raggiungere.  Molte  delle  perpetue  searamuccie  e 
delle  prese  di  città  che  rendevano  incerte  la  vita  e le  so- 
stanze di  ciascuno  non  sono  rammentate  nella  Storia  gene- 
rale, ma  possono  rinvenirsi  nella  Gazzetta  di  Whitelock,  o 
nei  Mercuri i ed  altri  fogli  volanti,  di  cui  un  gran  numero 
tuttavia  esistono.  E da  quelli,  come  io  credo,  apparirà  che 
difficilmente  di  tutta  Inghilterra  una  sola  contea  in  un 
tempo  o in  un  altro  della  guerra  non  diventò  la  scena  di 
quelle  mostruose  lotte.'  Paragonata  invero  colle  guerre 
civili  di  Francia  nel  secolo  precedente,  quella  d’Inghilterra 
porge  minori  atti  di  enorme  crudeltà  e violazioni  meno 
atroci  della  pubblica  lede.  Ma  il  sangue  fu  abbondante- 
mente versato,  ed  articoli  di  capitolazione  furono  con  poca 
religiosità  osservati.  « Ciascuna  parte  , dice  Clarendon , 
avendo  qualche  cosa  da  rimproverare  all’altra,  la  onestà  e 
giustizia  richieste  all’osservanza  dei  trattati  furono  a vi- 
cenda , e per  così  dire , di  accordo  per  un  lungo  tempo 
violate  » (43).  Sendo  l’esercito  regio,  e specialmente  la 
cavalleria,  comandato  da  uomini  affatto  senza  principii, 
o almeno  senza  riguardo  per  il  popolo,  tenuto  per  mal  in- 
tenzionato da’  principi  Ruperto  e Maurizio,  da  Goring  e VVil- 
mot,  viveva  esso  senza  freno  di  legge  o di  militare  disci- 
plina, ed  anco  nelle  terre  amiche  commetteva  ogni  ec- 
cesso (44).  lina  ostentala  dissolutezza  diventò  la  qualità 
caratteristica  del  cavaliere , come  un’affettata  austerità  lo 
era  del  puritano.  Questi  spogliava  il  suo  vicino  a nomedi 
Dio,  quegli  a nome  del  re.  Le  truppe  del  Parlamento  non 
erano  intieramente  nette  di  quei  vizii  militari,  ma  gli  spie- 
gavano in  un  grado  molto  meno  scandaloso  mercè  leabi-^ 
tudini  loro  più  religiose , e l’autorità  dei  loro  cappellani 
presbiteriani,  l’esempio  migliore  dei  loro  comandanti,  eia 
puntualità  comparativa  se  non  assoluta  dellaloro  paga  (45). 
La  quale  paga  era  levata  per  mezzo  di  tasse,  fino  allora 
senza  esempio,  specialmente  per  l’assisa  su  i liquori,  nome 
nuovo  in  Inghilterra,  e per  mezzo  della  staggina  dei  beni 
di  tutti  i partigiani  del  re , espedienti  di  cui  anco  Carlo 
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aveva  usato  e pei  dritti  della  guerra  e per  facoltà  confe- 
ritagli dal  suo  Parlamento  di  Oxford  (46). 

Tna  guerra  così  calamitosa  sembrava  essere  per  perdu- 
rare fino  all’intiero  esaurimento  della  nazione.  Con  tutta  la 
sua  superiorità  il  Parlamento  aveva  ancora  da  sommettere 
quasi  la  metà  del  regno.  Gli  Scozzesi  non  erano  progre- 
diti verso  il  sud;  contenti  di  avere  ridotto  in  ubbidienza 
Newcastle  ed  il  resto  delle  contee  del  nord.  Le  quali,  per 
qualunque  lato  parteggianti,  eglino  trattavano  quasi  da 
nemiche  senza  distinzione,  non  solo  esigendo  contribu- 
zioni, ma  anco  commettendo,  eccettochè  non  fossero 
molto  calunniati,  gravi  eccessi  d’indisciplina;  imperò  la 
loro  gravità  presbiteriana  non  aveva  ancora  vinto  l’antico 
nazionale  genio  (47).  Nelle  parti  del  centro  e dell’ovest 
il  re  aveva  la  peggio  senza  avere  sofferto  perdita  ma- 
teriale, e un’altra  estate  poteva  passarsi  in  marce  e con- 
trammarce, in  scaramuccio  di  cavalleria,  in  tediosi  as- 
sedii di  meschine  fortificazioni,  alcune  delle  quali  erano 
semplici  case  di  campagna,  che  niente  altro  che  una 
sorprendente  mancanza  della  scienza  militare  poteva 
rendere  terribili.  Quella  protrazione  della  guerra  avea 
da  lungo  tempo  partorito  un  naturale  scontento  e sospetti 
pria  contro  di  Essex  e quindi  di  Manchester  e di  altri 
comandanti , che  eglino  segretamente  ripugnassero  a 
condurre  a compimento  il  trionfo  dei  loro  commettenti. 
Non  è invero  impossibile  che  quei  due  Pari,  specialmente 
il  primo,  desiderando  di  veder  la  pace  ristabilita  in  ter- 
mini compatibili  con  una  certa  autorità  della  Corona  e 
colla  dignità  del  loro  proprio  ordine , non  spingessero 
sempre  avanti  i loro  vantaggi  contro  il  re,  come  se  fosse 
stato  un  pubblico  nemico  (48).  Eglino  avendo  tirato  la 
spada  apparentemente  sì  per  la  conservazione  della  per- 
sona e dignità  del  re,  come  per  i dritti  e le  libertà  del  po- 
polo, potevano  pensare  non  fossero  dal  mandalo  accettato 
obbligati  a piti  che  a lare  lui  ed  i suoi  partigiani  ben 
eonseii  della  impossibilità  di  rifiutare  le  loro  condizioni 
di  accomodamento. 

Non  può  intanto  dubitarsi,  che  Kairfax  e Cromwell  fos- 
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sero  di  molto  superiori  e per  i loro  talenti  militari,  e per 
la  disciplina  che  avevano  introdotta  nell’esercito,  ai  primi 
generali  del  Parlamento,  e che  l’ordinanza  di  annegfizione 
di  se  medesimo,  come  militare  ordinamento,  fosse  giudi- 
ziosamente concepita.  La  quale  ordinanza  togliendo  a tutti 
i membri  di  ambe  le  Camere  i comandi  nell’esercito  e le 
cariche  civili,  fu,  come  è ben  noto,  la  prima  grande  vit- 
toria della  parte  indipendente,  che  di  recente  sotto  Vane 
e Cromwell  nel  Parlamento  era  sorta  (49).  Quella  parte 
ottenne  un’altra  misura  di  non  poca  importanza  rispon- 
dendo alla  prima  , il  nuovo  Modellamento,  come  si  chia- 
mava, dell’esercito,  diminuendolo  a ventunmila  o ventidue 
mila  uomini,  licenziando  quegli  ufliziali  e soldati  che  erano 
riputati  inabili , e compiendo  i reggimenti  con  levate  più 
scelte.  L’ordinanza  dopo  di  essere  stata  primieramente 
rigettatadaj  Lordi,  passò  nella  loro  Camera  con  aleunemodi- 
fieazioni  in  aprile  (50).  Molti  in  quella  occasione  si  unirono 
agl’indipendenti  per  quelle  ragioni  di  cui  ho  fatto  men- 
zione, stimando  quasi  qualunque  fine  della  guerra  mi- 
gliore che  la  sua  continuazione.  Il  re  avendo  rigettato  ad 
Uxbridge  le  proposizioni  del  Parlamentosi  avea  disgustato 
alcuni  dèi  più  moderati  uomini,  come  il  conte  di  Northum- 
berland  e Pierrepont,  i quali  riputando  impraticabile  una 
riconciliazione  tennero  da  allora  in  poi  un  differente  te- 
nore di  politica  da  quello,  che  precedentemente  avevano 
seguito,  sia  che  non  avvertissero  il  pericolo  del  nuovo  or- 
dinamento dell’esercito  , sia  che  sperassero  che  esso  sa- 
rebbe sbandato  pria  che  il  pericolo  fosse  per  diventare  im- 
minente. Senzachè  Fairfax,  il  nuovo  generale,  dava  loro 
poco  da  temere  e molto  da  attendere;  mentre  Cromwell , 
come  membro  della  Camera  dei  Comuni  , era  positiva- 
mente  escluso  dalla  stessa  ordinanza.  Ma  per  mezzo  di  un 
felice  intrigo  dei  suoi  amici,  quel  grande  uomo,  di  già  non 
meno  formidabile  alla  fazione  presbiteriana  che  alla  regia, 
ebbe  permissione  di  continuare  ad  essere  luogotenente 
generale  (51).  La  giustificazione  presso  il  popolo  più  va- 
levole per  l’ordinanza  della  aunegazione  di  se  medesimo, 
e tuttavia  forse  la  sua  effettiva  condanna,  toccò  bentosto  a 
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Nàseby;  concìossiachò  ivi  Fairfax  e Cromwell  trionfarono 
non  solo  del  re  e del  monarcato,  ma  ancora  del  Parla- 
tnento  e della  nazione. 

A me  pare  che  un  bravo  e prudente  uomo  nella  condi- 
zione di  Carlo  I , e fino  a quella  sfortunata  giornata  non 
avesse  avuto  altro  espediente  a prendere,  che  di  prose- 
guire vigorosamente  la  guerra  sulla  speranza  di  un  buon 
successo  decisivo , il  quale  avvegnaché  appena  nelle  cose 
probabili,  non  era  senza  esempio  nel  mutabile  corso  della 
fortuna.  Io  adunque,  non  posso  biasimare  il  re  per  avere 
rifiutato  termini  irragionevoli  di  accomodamento , o per 
non  avere  affatto  abbandonato  la  lotta.  Ma  dopo  la  sua 
disfatta  a Naseby , le  faccende  sue  erano  sotto  l’aspetto 
militare  così  perdute,  che  prolungando  la  guerra  con  tanta 
ostinazione,  quanta  le  conquassate  forze  sue  permettes- 
sero, egli  dimostrò  per  i patimenti  del  regno  e dei  suoi  par- 
tigiani quella  grande  spensierataggine,  la  quale  alle  volte 
ostata  a lui  imputata.  Dopo  l’ora  di  quella  battaglia  una 
sola  via  sicura  ed  onorevole  era  rimasta.  Carlo  giusta- 
mente abborriva  il  regnare , se  regnare  si  potesse  chia- 
mare l’essere  schiavo  del  Parlamento,  sacrificando  la  sua 
coscienza  e gli  amici  suoi.  Ma  non  era  in  alcun  modo  ne- 
cessario ch’ei  regnasse.  11  mare  per  molti  mesi  fu  a lui 
aperto-,  in  Francia,  o anco  meglio  in  Olanda,  egli  avrebbe 
trovato  e il  porto  ai  suoi  infortunii,  ed  un  asilo  in  quella 
decorosa  vita  privata  , che  bene  si  affa  ad  un  sovrano 
esigliato.  Avrebbe  potuto  egli  nutrire  con  migliore  ragione 
e con  piti  grande  sicurezza  in  una  terra  forestiera  quelle 
stesse  speranze  di  riguadagnare  la  signoria  per  mezzo 
della  disunione  de’  suoi  nemici,  che  egli  troppo  appas- 
sionatamente carezzava,  e che  lo  adescarono  in  guisa  che  lo 
precipitarono.  Forse  non  è molto  probabile  che  egli  sa- 
rebbe al  regno  ritornato;  ma  la  sua  ristauraziorie  in 
quelle  circostanze  sembra  che  sarebbe  stata  meno  dispe- 
rata ad  ottenersi  che  per  mezzo  di  un  trattato  che  si  fosse 
potuto  conchiudere  lui  cattivo  in  Inghilterra. 

Se  pensieri  di  abbandonare  una  disperata  lotta  avesse 
mai  il  re  conceputo  in  quell’ultimo  tempo  impossibile  è 
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raffermare;  dalle  sue  azioni  si  dovrebbe  inferire  il  con- 
trario. Fa  d’uopo  dirsi  che  molti  dei  suoi  consiglieri  sem- 
bra sieno  stati  cosi  pertinaci  come  ei  medesimo,  imperoc- 
ché erano  fortemente  imbevuti  del  medesimo  spirito  di 
fiducia  ed  attendevano  la  loro  salute,  secondo  le  loro  di- 
verse fantasie,  dall’ambizione  di  Cromwell,  o dal  malcon- 
tento degli  Scozzesi.  Ma  qualunque  per  avventura  fossero 
state  le  disposizioni  del  re,  egli  non  avrebbe  osato  uscire 
d’Inghilterra.  Quella  sinistra  domestica  autorità,  a cui  egli 
da  lungo  tempo  si  era  assoggettato,  sindacava  tutte  le  sue 
azioni;  non  curante  della  felicità  del  marito  suo,  e di  già 
probabilmente  affezionata  a colui  cui  ella  quinci  si  sposò, 
Enrichetta  desiderava  solamente,  che  ei  ricuperasse  un 
potere  che  « diventerebbe  suo  proprio  » (52).  Ondechè 
mentre  ella  costantemente  ingiungeva  a Carlo  di  non 
concedere  mai  cosa  alcuna  risguardo  alla  milizia  ed  ai 
cattolici  irlandesi,  cominciò  a desiderare,  allorché  niun 
altro  mezzo  di  pace  più  presentavasi,  che  egli  sacrificasse 
ciò  che  più  caro  era  al  suo  cuore,  il  reggimento  episco- 
pale della  Chiesa.  La  regina  reggente  di  Francia,  la  cui 
sincerità  in  desiderare  la  ristaurazione  di  Carlo  non  può 
per  alcun  motivo  negarsi  (53) , era  ugualmente  persuasa 
che  egli  non  poteva  sperarla  a condizioni  meno  dure.  Si 
ragionava  in  una  maniera  niente  straordinaria,  secondo  il 
grande  esempio  della  flessibilità  di  coscienza,  la  riconci- 
liazione dell’illustre  padre  di  Enrichetta  colla  Chiesa  cat- 
tolica. Siccome  Enrico  non  avrebbe  potuto  riguadagnare 
la  sua  potestà  regia,  né  ritornare  la  pace  alla  Francia  senza 
condiscendere  ai  pregiudizii  de’ suoi  sudditi,  così  Carlo 
molto  meno  aveva  ad  attendersi,  in  circostanze  in  niun 
modo  così  favorevoli,  che  potesse  sfuggire  una  concessione 
agli  occhi  di  quasi  tutti , eccettoché  di  lui,  incomparabil- 
mente di  minore  momento.  Nell'aspettazione  di  quel  sa- 
crifizio, l’inviato  di  Francia , Monlreuil , intavolò  la  sua 
malaugurata  negoziazione,  per  fare  che  il  re  si  riparasse 
nell’esercito  scozzese,  e d’uopo  è che  si  confessi,  che 
molti  de’ suoi  migliori  amici  non  erano  guari  meno  ansiosi, 
che  egli  abbandonasse  una  Chiesa  che  non  istava  in  sua 
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possa  difendere  (54) . Eglino  non  dubitavano  ragionando  se- 
condo il  proprio  carattere,  che  egli  alla  fine  non  cedesse. 
Ma  che  Carlo  irremovibilmente  risoluto  intorno  a quella  bi- 
sogna (55),  si  fosse  dato  in  balìa  di  uomini  così  bigotti 
quanto  lui,  che  egli  realmente  avesse  concepito  che  i 
presbiteriani  scozzesi  avrebbero  sparso  il  loro  sangue  per 
ristabilire  l’Episcopato  che  abbonivano,  è una  nuova 
prova  di  quella  illusione  che  gli  faceva  fantasticare,  che 
niuno  reggimento  si  sarebbe  potuto  mai  fermare  senza 
il  suo  concorso  ; a meno  che  non  si  voglia  meglio  con- 
siderare la  sua  condotta,  come  uno  di  quei  disperati  par- 
titi a’ quali  un  uomo,  che  non  preveda  se  non  danno  es- 
sere per  seguire  da  qualunque  ragionevole  azione  sua,  alle 
volte  si  getta  alla  ventura , togliendo  qualche  speranza 
dalla  incertezza  stessa  delle  loro  conseguenze  (56) . 

Inevitabile  elfetto  di  quel  passo  fu,  che  il  re  desse  in 
pegno  la  sua  personale  libertà,  la  quale  non  ricuperò 
mai  più.  Considerando  la  sua  condizione  può  primiera- 
mente riputarsi  assai  moderato  il  Parlamento,  avendo 
offerto  a Newcastle  quasi  i medesimi  termini  di  pace, 
che  il  re  avea  rigettati  a Uxbridge;  la  principale  diffe- 
renza era , che  il  potere  sulla  milizia  che  era  stato  di- 
mandato per  uftìziali  da  essere  eletti  e privati  dalle  due 
Camere  durante  un  periodo  indefinito  di  tempo,  ora  ve- 
niva proposto  che  risedesse  nelle  due  Camere  per  lo 
spazio  di  venti  anni;  il  che  senza  equivoci  indicava  il 
loro  disegno  di  farsi  Parlamento  perpetuo  (57).  Nel  fatto 
le  prime  proposizioni  avevano  talmente  ristretto  le  regie 
prerogative,  che  a conservare  una  decente  sembianza 
di  monarchia  appena  alcuna  cosa  di  più  si  sarebbe  po- 
tuto esigere.  11  re  intanto  era  in  sì  triste  circostanze, 
che  col  persistere  a rifiutare  quelle  proposizioni,  eccitò 
alla  sua  ostinazione  una  naturale  indignazione  appo 
uomini,  i quali  sentivano  il  loro  dritto  (il  dritto  del  vinci- 
tore) di  dettare  a piacere  le  condizioni  della  pace.  Nulla 
di  meno  avrebbe  egli  spiegato  un  più  nobile  carattere  di 
fermezza,  se  durante  tutti  i tediosi  trattativi  degli  ultimi 
tre  anni  di  sua  vita  non  avesse  con  tarde  e parziali  eon- 
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cessioni  cotanto  accordato  di  ciò,  per  cui  pugnava,  da 
sembrare  piuttosto  un  merciaiuolo  che  cercasse  tirare  il 
miglior  prezzo  delle  mercanzie,  che  un  sovrano  inalte- 
rabilmente determinato  dalla  coscienza  sua,  e dal  pub- 
blico bene.  Pure  molto  è da  perdonarsi  ad  un  uomo  posto 
in  sì  impareggiabili  difficoltà.  Carlo  durante  la  sua  infelice 
dimora  a Newcastle  ebbe  a contendere  non  solo  con  sud- 
diti ribelli  e pieni  dell’orgoglio  di  conquistatori  , e con 
preti  bigotti  così  ciecamente  fìduciali  in  una  serie  di  dub- 
bie proposizioni,  come  egli  stesso  lo  era  nelle  opposite,  ma 
ancora  con  coloro,  cui  egli  avea  piti  prestato  la  sua  fiducia 
e caramente  amava.  Ne’  documenti  di  Stato  di  Clarendon 
sono  un  numero  di  lettere  scritte  da  Parigi,  alcune  della 
regina,  altre  di  concerto  da  Colepepper , Jermyn  e Ash- 
bnrnham  , o dai  primi  due,  con  cui  insistevano  presso  il 
re  onde  sagrifìcasse  l’Episcopato,  come  il  mezzo  neces- 
sario alla  sua  conservazione.  Si  hanno  le  risposte  del  re 
che  dispiegano  in  una  maniera  toccante  le  angosce  del  suo 
animo  in  quella  dura  prova  (58).  Niun  lettore  di  buona 
lede,  io  penso,  può  dubitare,  che  un  profondo  senso  di  do- 
vere predomi  nasse  Carlo  onde  perseverare  fedele  alla  Chiesa 
anglicana.  Imperocché  quantunque  egli  spesso  alleghi 
l’incompatibilità  del  reggimento  presbiteriano  colla  mo- 
narchia, e giustissimamente  dica  « io  ho  la  massima  fi- 
ducia che  la  religione  guadagnerà  molto  piti  fàcilmente  la 
milizia,  che  la  milizia  la  religione  » (59) , pur  nondimeno 
quegli  argomenti  sembrano  piuttosto  intesi  a dar  peso  ai 
suoi  scrupoli  presso  coloro  i quali  gli  sdegnavano,  che  es- 
sere i motivi  sovraneggia nti  il  suo  cuore.  Egli  difficilmente 
non  aecorgevasi,  come  Colepepper  gli  aveva  detto  nel 
suo  schietto  linguaggio,  che  la  quistione  era,  se  egli  do- 
vesse scegliere  di  essere  re  del  sistema  presbiteriano,  odi 
non  essere  re.  Ma  la  massima  concessione,  che  potè  mai  ot- 
tenersi da  lui,  si  fu  di  offri  re  egli,  che  lascerebbe  continuare 
la  disciplina  presbiteriana,  come  dal  Parlamento  era  sta- 
bilita per  tre  anni  , durante  i quali  una  conferenza  di 
teologi  si  sarebbe  tenuta  affine  di  determinarsi  una  defi- 
nitiva costituzione;  nè  anco  ciò  egli  volle  proporre  senza 
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consultare  i vescovi  Juxon  e Duppa.  per  sapere  se  potesse 
legittimamente  così  operare.  Costoro  risposero  con  assai 
circospezione  ; approvando  la  proposizione  come  tem- 
poranea misura,  ma  ingegnandosi  affatto  a mantenere  il 
re  fermo  nella  sua  divozione  alla  Chiesa  episcopale  (60). 

Stretto  così  su  di  un  soggetto  importantissimo  agli  occhi 
suoi  sopra  di  ogni  altro  , il  re  diede  una  pruova  della  sua 
sincerità  con  lare  della  sua  potestà  concessioni  piti 
grandi,  che  non  ne  aveà  avuto  mai  le  intenzioni.  Alcun 
tempo  avanti  avea  apertamente  offerto  di  lasciale  al  Par- 
lamento l’elezione  di  tutti  i capi  della  milizia  per  sette 
anni,  e di  conservare  a tutti  gli  offiziali  dello  Stato  ed  ai 
giudici  le  loro  cariche  a vita(6l).  Commise  ad  un  segréto 
agente  in  Londra’  il  signor  Guglielmo  Murray,  di  scan- 
dagliare secretamente  i capi  del  Parlamento,  se  mai  eglino 
consentissero,  dopo  tre  o cinque  anni,  allo  stabilimento  di 
un  temperato  episcopato,  a condizione  che  egli  durante 
tutta  la  sua  vita  rinunzierebbe  il  diritto  di  comandare  la 
milizia  (62).  Tale  abbandono  del  principale  oggetto  della 
lotta  attirò  sulla  sua  testa  l’indignazione  della  regina. 
Ella  molte  lettere  gli  scrisse  in  tuono  imperioso  ed  acre, 
dichiarando  non  metterebbe  mai  il  piede  in  Inghilterra 
finche  un  Parlamento  esistesse  (63).  Jermyn  e Cole- 
pepper  presero  nelle  loro  lettere  uno  stile  dittatoriale 
non  minore  (64) , finché  Carlo  ritirò  la  sua  proposizione, 
che  Murray  pare  non  abbia  mai  comunicato  (65).  Ciò  era 
l’evidente  effetto  della  disperazione  e del  naturale  tedio 
di  quella  corona  di  spine.  Carlo  allora  cominciò  ad  espri- 
mere seriamente  il  suo  pensiero  di  fuggire  (66),  e sembra 
anco  di  avere  più  di  una  volta  fatto  intendere  di  volere 
abdicare  in  favore  del  principe  di  Galles.  Ma  Enrichetta  gli 
proibì  di  divisare  la  fuga,  e con  disprezzo  ed  indignazione 
faceva  allusione  all’altro  disegno  (67).  Con  tale  donna, 
egoista  e tiranna,  la  vita  di  esiglio  e del  ritiro  che  la  re- 
ligione e le  lettere  avrebbero  renduto  a Carlo  tollerabile, 
non  sarebbe  tornata  meno  amara,  che  un  trono  disono- 
rato. Enrichetta  aveva  dimostro  in  Francia  così  poca  virtù 
come  nel  suo  regno  : i pochi  mezzi  che  si  sarebbero  do- 
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voti  frugalmente  dispensare  a coloro,  i quali  avevano  tutto 
perduto  per  la  causa  regia,  erano  prodigati  al  suo  amante 
e -a’  suoi  servitori  francesi  (68).  Ella  avea  così  totalmente 
dismesso  ogni  risguardo  per  gl’interessi  deU’lnghilterra , 
che  Hyde  e Capei  sendo  ricoverati  a Jersey,  che  il  gover- 
natore sir  Edoardo  Carteret  teneva  ancora  per  il  re,  sco- 
prirono il  disegno  formato  dalla  regina  e da  Jermyn  di 
mettere  quell’isola  nelle  mani  della  Francia  (69).  Eglino  a 
quella  scoverta  furono  estremamente  imbarazzati , cono- 
scendo l’impossibilità  di  difendere  Jersey,  ed  in  uno  deter- 
minati sendo  a non  lasciarla  tórre  alla  sovranità  della  co- 
rona inglese.  Nè  migliore  espediente  trovarono  se  non  se, 
come  tosto  il  disegno  fosse  maturo  per  l’esecuzione,  spe- 
dire un  messo  « al  conte  di  Northumbcrland,  o ad  alcun’al- 
tra  persona  di  onore  » , chiedendo  aiuto  per  conservare 
l’isola  -,  il  che  chiaramente  era  in  altri  termini  consegnarla 
in  mano  del  Parlamento,  del  quale  eglino  neanco  tra  di 
loro  volevano  pronunziare  il  nome.  Ma  ciò  evidentemente 
era  più  conforme  alla  loro  fedeltà  verso  il  re  e la  sua  fa- 
miglia, che  il  confidare  sulla  buona  fede  di  Mazarino;  il 
divisamente  intanto  fu  abbandonato , perciocché  non  se 
ne  sa  più  altro. 

Al  dì  d’oggi  è da  riconoscersi  che,  eccetto  forse  solamente 
una  pronta  rinunzia  all’Episcopato  , non  vi  avea  altro 
migliore  rqezzo  per  salvare  la  vita  del  re  e qualche  por- 
zione della  regia  autorità  ne’  suoi  posteri  che  quella  ab- 
dicazione, il  cui  tempo  era  giunto  pria  che  Carlo  si  fosse 
posto  in  mano  degli  Scozzesi.  La  sua  parte  era  già  inde- 
bolita, ed  il  numero  de’  suoi  affezionati  diminuito  più  per 
altre  cagioni  clic  per  gli-eventi  della  guerra.  L’ultimo  sven- 
turato anno  in  due  memorabili  casi  aveva  messo  in  mo- 
stra nuove  prove  di  quella  colpevole  imprudenza,  per  dire 
il  meno,  che  agli  uomini  saggi  ed  onesti  faceva  disperare 
alcuno  permanente  accomodamento.  Alla  battaglia  di  Na- 
sebv,  copie  di  alcune  lettere  alla  regina,  le  più  scritte  in- 
torno al  tempo  della  negoziazione  di  Uxbridge  e stolta- 
mente conservate,  caddero  tra  le  mani  del  nemico  e 
furono  instantemente  pubblicate  (70).  Niun’altra  perdita 


Digitized  by  Google 


DALLA  GUERRA  CIVILE  ALLA  RISTAURÀZIONE.  37 
toccata  in  quella  fatale  giornata  fu  più  dannosa  alla 
causa  del  re.  Oltre  a molte  prove  di  una  dispregevole 
servitù  verso  una  donna  giustamente  stimata  inconci- 
liabile cogl’interessi  civili  e religiosi  del  regno,  ed  oltre  a 
molte  espressioni  che  indicavano  divisamenti  e speranze 
incompatibili  con  alcuna  praticabile  pace , e special- 
mente  il  disegno  di  metter  fine  al  Parlamento  (71) , si 
trovò  in  quelle  lettere  che  Carlo  dava  a sua  moglie  facoltà 
di  trattare  co’ cattolici  inglesi,  colla  promessa  di  abolire 
tutte  le  leggi  penali  contro  di  loro , tostochè  Dio  gli  con- 
cedesse i mezzi  di  farlo,  in  considerazione  di  tale  potente 
soccorso,  che  meritasse  un  sì  grande  favore  ed  abilitasse 
lui  ad  effettuarlo  (72).  Certo  intanto  era,  che  niun  Parla- 
mento se  non  se  ridotto  assolutamente  agli  estremi  avrebbe 
consentita  la  rivocazione  di  quelle  leggi.  A quale  specie 
di  vittoria  adunque  il  re  mirava?  Si  rammentava  che  pren- 
dendo egli  il  sacramento  dell’Eucaristia  ad  Oxford,  alcun 
tempo  pria,  aveva  solennemente  protestato  che  manter- 
rebbe la  religione  protestante  della  Chiesa  d’Inghilterra 
senza  conceder  nulla  al  papismo.  Quale  fiducia  poteva  ri- 
porsi in  un  principe  capace  di  tradire  sì  solenne  impegno? 
Se  anco  si  fosse  supposto,  che  egli  intendesse  di  mancare 
di  sua  parola  coi  cattolici,  dopo  d’avere  ottenuto  da  loro 
l’aiuto  ebe  potevano  prestargli , la  sua  malafede  sarebbe 
stata  meno  enorme?  (73). 

1 quali  sospetti  furono  di  mojto  aggravati  da  una  se- 
conda scoverta  che  poco  dopo  si  ebbe,  di  un  segreto  trat- 
tato tra  il  conte  di  Glamorgan  ed  i confederati  cattolici 
irlandesi,  per  lo  quale  non  solo  si  prometteva  l’abolizione 
delle  leggi  penali,  ma  anco  lo  stabilimento  della  loro  re- 
ligione nella  massima  parte  d’Irlanda  (74).  Il  marchese  di 
Ormond,  come  anche  lord  Digby,  i quali  a caso  erano  in 
Dublino,  altamente  si  richiamarono  contro  la  presunzione 
di  Glamorgan  in  conchiudere  un  simile  trattato,  e lo  man- 
darono in  prigione  coll’imputazione  di  tradimento.  Egli 
mostrò  due  commissioni  del  re,  date  segretamente  senza 
l’impronta  di  alcun  suggello , o la  saputa  di  alcun  mini- 
stro, le  quali  contenevano  i più  pieni  poteri  di  trattare 
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cogl’irlandesi , e la  promessa  di  eseguire  tutte  le  condi- 
zioni che 'egli  avrebbe  pattuite.  II  re  informato  di  ciò, 
disapprovò  Glamorgan , e in  una  lettera  al  Parlamento 
asseverò,  che  egli  avea  dato  meramente  commissione  di 
levare  soldati  per  il  suo  servizio,  ma  non  mai  la  facoltà  di 
negoziare  alcun’altra  cosa  senza  la  partecipazione  del  lord 
luogotenente,  e molto  meno  ancora  di  trattare  alcun  che, 
che  concernesse  alla  religione  ò alla  proprietà  pertinente  sì 
itila  Chiesa,  sì  ai  laici  (75).  Glamorgan  fu  nulladimeno  to- 
sto messo  in  libertà,  e nulla  perde  del  favore  del  re  e della 
sua  famiglia. 

Quella  negoziazione  è stata  il  soggetto  di  molte  storiche 
controversie.  1 nemici  di  Carlo  e del  suo  tempo  e di  ap- 
presso l'hanno  considerata  come  una  prova  della  sua  in- 
differenza, almeno  per  la  religione  protestante,  e della  sua 
facilità  ad  accettare  a qualunque  condizioni  l’aiuto  dei  ri- 
belli Irlandesi.  1 difensori  suoi  lungamente  hanno  negato 
l’autenticità  delle  commissioni  di  Glamorgan.  Ma  il  dottor 
Birch  l’ha  dimostrata;  e se  la  sua  dissertazione  potesse  la- 
sciare alcun  dubbio,  più  recenti  prove  potrebbero  ad- 
dursi a confermarla  (76).  Hume  con  assai  artifizio  e con 
assai  malafede , ammettendo  l’autenticità  di  quei  docu- 
menti, si  sforza  di  dimostrare  che  essi  non  furono  mai  in- 
tesi a dare  a Glamorgan  alcuna  facoltà  di  trattare  senza 
l’approvazione  di  Ormond.  Ma  essi  sono  scritti  nella  ma- 
niera più  ampia  senza  affatto  accennare  Ormond.  Niuno 
discreto  lettore  li  aggiusterà  colla  dichiarazione  del  re. 
Io  intanto  non  accagiono  a Carlo  alcuna  intenzione  di  ra- 
tificare il  trattato  di  Glamorgan,  il  suo  manco  di  fede  non 
aveva  da  essere  verso  i protestanti,  ma  verso  i cattolici. 
Ponderando  tutte  le  prove , a me  pare  che  egli  di  propo- 
sito diede  a Glamorgan,  uomo  di  esaltate  speranze  e senza 
senno,  e che  ei  poteva  facilmente  disapprovare,  una  com- 
missione sì  ampia,  che  fosse  per  rimuovere  la  diffidenza  che 
gl’irlandesi  probabilmente  avrebbero  concepito  di  una  ne- 
goziazione, alla  quale  Ormond  avesse  partecipato;  mentre 
per  una  certa  indeterminatezza  nello  stile  delle  commis- 
sioni, e per  sue  proprie  lettere  al  lord  luogotenente  sulla 
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condotta  di  Glamorgan,  egli  si  lasciava  aperto  di  asserire 
in  caso  di  necessiti!,  che  non  aveva  mai  inteso  di  escludere 
da  quella  faccenda  l’ingerimento  ed  il  consiglio  di  Or- 
mo nd.  Carlo  aveva  infelicemente  da  lungo  tempo  preso 
l’abito  di  pervertire  il  suo  naturale  acume  in  meschini 
sotterfugi!  d’un  equivoco  linguaggio. 

Per  la  quale  scoverla  della  malafede  del  re  , c per  ciò 
che  sembrava  una  pazza  ostinazione  in  rigettare  i termini 
di  accomodamento,  le  due  nazioni  sempre  più  da  lui  si 
alienavano;  l’una  appena  si  teneva  di  sbrigarsi  di  lui, 
l'altra  era  pronta  ad  abbandonarlo  al  suo  destino  (77).  La 
quale  trista  opinione  del  re  forma  una  difesa  per  quella 
azione , la  quale  ha  esposto  gli  Scozzesi  a tanti  rimpro- 
veri, aver  consegnato  la  sua  persona  al  Parlamento  in- 
glese. Forse  mettendoci  noi  nella  loro  condizione  non 
troveremmo  che  quell’azione  meriti  intieramente  l’alto 
biasimo.  Si  sarebbe  dimostra  maggiore  generosità  se  al 
re  si  fosse  offerta  l’alternativa  di  ritirarsi  in  Olanda , e da 
ciò  che  or  si  conosce,  egli  probabilmente  non  avrebbe 
lasciata  quella  opportunità.  Ma  la  conseguenza  sarebbe 
potuta  essere  la  sua  solenne  deposizione  dal  trono  d’In- 
ghilterra; ed  avvegnaché  noi  fossimo  per  pensare  che  un 
tal  bando  fosse  più  onorevole  che  l’accettazione  di  avvi- 
lenti condizioni,  pure  ci  farebbe  d’uopo  rammentare,  che 
gli  Scozzesi  nicnt’ altro  vedevano  nell’annuire  il  re  al  Con- 
veno  e nella  abolizione  delle  superstizioni  episcopali,  se 
non  se  il  dovere  naturale  di  un  sovrano  cristiano,  e che 
solamente  la  perversa  ostinazione  lo  induceva  a tras- 
curare (78).  Eglino  avevano  anco  dritto  a considerare  gli 
interessi  della  sua  lamiglia , i quali  da  un  imminente 
stabilimento  di  repubblica  in  Inghilterra  sarebbero  stati 
perduti.  Ricondurlo  con  il  loro  esercito  in  Iscozia  , oltre- 
ché sarebbe  stato  anco  rovinoso  alla  monarchia  inglese, 
avrebbe  esposto  la  loro  nazione  a gravissimi  pericoli.  Im- 
prendere la  sua  difesa  colle  armi  contro  l’Inghilterra  , 
come  gli  ardenti  regii  desideravano , e senza  dubbio 
non  meno  i decisi  repubblicani , sarebbe  stato , come 
quinci  fu  provato , uno  stolto  e colpevole  rinnovamento 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  X. 


40 

delle  miserie  di  ambii  regni  (79).  Carlo  volontariamente  era 
andato  al  campo  degli  Scozzesi;  niuna  fede  era  a lui  stata 
data;  lo  stesso  lor  dritto  di  ritenere  la  sua  persona,  quan- 
tunque eglino  lo  avessero  allegato  presso  il  Parlamento 
inglese,  sembrava  espostoa  molta  dubbiezza.  Ea  circostanza 
che  indubitabilmente  ha  sempre  impresso  un  carattere  di 
apparente  bassezza  a quel  fatto,  ò il  pagamento  di  lire 
sterline  quattroeentomila  agli  Scozzesi  quasi  nel  medesimo 
tempo , ondechc-  è passato  per  il  prezzo  della  vendita  del 
re.  Quella  somma  era  parte  di  una  domanda  maggiore 
per  cagione  di  paga  arretrata',  ed  era  stata  accordata  lungo 
tempo  pria,  in  cui  si  abbia  alcuna  prova,  o ragionevole 
sospetto  di  una  stipulazione  per  consegnare  il  re  (80).  Che 
il  Parlamento  non  l’avrebbe  mai  allora  per  alcun’ultra 
considerazione  pagata,  come  io  credo  , non  può  sorgere 
alcun  dubbio,  e di  ciò  gli  Scozzesi  avevano  ad  essere  pie- 
namente persuasi.  Ma  vi  fu  qualche  segreto  mercato,  come 
si  è supposto , o avrebbero  gli  Scozzesi  consegnato  il  re 
senza  che  avessero  la  promessa  di  quel  danaro,  è ciò 
su  di  che  io  non  vedo  argomenti  sufficienti  a pronun-* 
ziare  con  certezza  ; eppure  sono  molto  inclinalo  ad  opinare 
affermativamente  per  la  seconda  proposizione.  Egli  degno 
è di  peculiare  osservazione,  che  la  parte  della  Camera  dei 
Comuni  che  cercava  più  ansiosamente  di  avere  in  possesso 
la  persona  del  re,  e fece  passare  tutte  le  voci  per  lo  paga- 
mento del  danaro  agli  Scozzesi,  era  quel  la  che  non  avea  altro 
scopo  che  un  accomodamento  con  lui , e lo  stabilimento 
del  reggimento  politico  sulla  base  delle  sue  antiche  leggi 
fondamentali , avvegnaché  indubitabilmente  a condizioni 
che  assai  scemavano  la  regia  prerogativa.  Intanto  coloro  i 
quali  si  opponevano  a tutti  i capi  della  negoziazione  erano 
gli  ardenti  nemici  del  re,  ed  alcuni  per  lo  meno  della  mo- 
narchia. Del  che  fanno  testimonianza  le  gazzette  (81). 

Qualunque  fosse  stata  la  conseguenza  dello  accettare 
il  re  le  proposizioni  di  Newcastle,  le  probabilità  di  sua 
ristaurazione  a qualsiansi  condizioni  erano  ornai  secondo 
tutte  le  apparenze,  leggierissime.  Egli  aveva  a combattere 
nemici  più  pericolosi  ed  implacabili  che  i presbiteriani. 


Digitized  by  Googl 


DALLA  GUERRA  CIVILE  ALLA  RISTAURAZIONE.  41 

Quella  fazione,  la  quale  da  primordi i piccioli  ed  insensibili 
avea  acquistato  continuamente  della  forza  per  l’ambizione 
di  pochi,  per  il  fanatismo  di  molti,  per  la  disperazione  ' 
onde  alcuni  erano  presi  di  conciliare  le  pretensioni  del 
monarcato  con  quelle  del  popolo,  era  ora  rapidamente 
ascesa  a grado  di  generale  superiorità.  Quantunque  an- 
cora debole  nella  Camera  dei  Comuni,  ella  s’era-  diffusa 
prodigiosamente  nell’esercito,  specialmente  dopo  il  così 
detto  suo  nuovo  modellamento,  praticatosi  al  tempo  stesso 
che  fu  emessa  l’ordinanza  della  così  detta  annegazione  di 
se  medesimo  (82).  1 presbiteriani  vedevano  con  rammarico 
il  crescere  dei  nemici  loro  e della  costituzione.  Ma  i regii , 
che  avevano  meno  da  temere  dalla  confusione  che  da  un 
qualunque  ordinamento  che  i Comuni  pervenissero  a fer- 
mare, rallegravansi  della  crescente  scissione,  e follemente 
credevano,  come  il  loro  signore,  che  l una  parte  o l’altra 
dovesse  richieder  loro  di  aiuto  (83). 

La  parte  degl’indipendenti  comprendeva  oltre  i mem- 
bri della  setta  religiosa,  da  cui  denominavansi  (84),  una 
turba  innumerevole  di  fanatici  settarii,  nutriti  in  seno  al 
presbiterianismo,  e tanto  pasciuti  dello  stimolante  ali- 
mento che  esso  apprestava,  che  tosto  le  loro  inebbriate 
fantasie  non  potevano  trattenersi  nei  limiti  della  fede  e 
della  disciplina  del  medesimo  (85).  I zelanti  presbiteriani 
erano  per  sistema  intolleranti.  Il  comune  interesse  faceva 
della  tolleranza  la  dottrina  dei  settarii.  Circa  al  cominciare 
della  guerra  si  era  stimato  espediente  di  convocare  un’as- 
semblea di  teologi  eletta  dal  Parlamento,  e composta  non 
solo  di  ecclesiastici,  ma  ancora,  secondo  l’uso  presbite- 
riano, di  laici,  Pari  e membri  dei  Comuni,  dall’avviso  dei 
quali  una  generale  riforma  della  Chiesa  doveva  essere  di- 
segnata (86).  Coloro  erano  precipuamente  presbiteriani, 
avvegnaché  un  pieciol  numero  d’indipendenti  ed  alcuni 
moderati  episcopali  diretti  da  Seldeno  (87) , dessero  loro 
molto  imbarazzo.  La  generale  ingiunzione  del  Conveno,  e 
la  sostituzione  del  direttorio  del  culto  alla  liturgia  anglicana 
(della  quale  l’uso  fu  proibito  anco  nelle  private  famiglie 
da  una  ordinanza  di  agosto  1645) , sembravano  accertare 
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il  trionfo  dei  presbiteriani,  il  quale  diventò  compiuto  in 
dritto  almeno  per  l’ordinanza  del  febbraio  1646,  la  quale 
stabilì  per  tre  anni  in  tutta  Inghilterra  il  sistema  delle 
classi,  dei  sinodi,  e delle  generali  assemblee  della  Chiesa  di 
Scozia  (86).  Ma  in  quella  stessa  ordinanza  era  una  riserba 
che  ferì  la  religiosa  arroganza  di  quella  parte.  La  sua  fa- 
vorita massima  era  sempre  stata  l’indipendenza  della 
Chiesa.  Ella  avea  rigettato  con  tanto  abbonimento , con 
quanto  facevano  gli  stessi  cattolici,  la  regia  supremazia 
risguardo  al  sindacato  suo  siril’esercizio  della  disciplina 
spirituale.  Ma  la  Camera  dei  Comuni  non  era  inclinata  a 
privarsi  di  alcuna  porzione  di  quella  prerogativa,' che  aveva 
strappata  alla  Corona.  Oltre  agl’indipendenti  che  erano 
ancora  deboli,  una  parte  chiamata  Erastiana  (89) , e pre- 
cipuamente composta  dei  giureconsulti  della  legge  co- 
mune sotto  la  guida  di  Seldeno  , nemico  giurato  di  ogni 
ecclesiastica  usurpazione,  si  opponeva  con  buon  successo 
alle  pretensioni  dell’ Assemblea.  La  quale  parte  prevalse 
a far  rigettare  una  dichiarazione  del  dritto  divino  del 
reggimento  presbiteriano.  Deliberò  : la  petizione  con  cui 
quella  teologica  assemblea  si  lamentava  di  una  recente 
ordinanza,  come  di  una  usurpazione  sulla  giurisdizione 
spirituale  , essere  attentato  ai  privilegi  della  Camera. 
I tribunali  presbiteriani  furono  assoggettati  per  mezzo  di 
appello  al  sindacato  del  Parlamento,  come  i tribunali  della 
Chiesa  anglicana  erano  stati  a quello  della  Corona.  1 casi 
in  cui  le  censure  spirituali  potessero  essere  pronunziate  , 
o i sacramenti  negati , invece  di  esser  lasciati  al  giudizio 
del  clero,  furono  dalla  logge  definiti  (90).  Sia  malcontento 
per  quel  soggetto , sia  alcun’altra  ragione , la  disciplina 
presbiteriana  non  fu  mai  messa  ad  effetto,  se  non  se  in 
certi  luoghi;  in  Londra  e nel  Lancashire.  Ma  in  tutta  In- 
ghilterra il  clero  beneficiato  fino  al  ritorno  di  Carlo  11  era 
in  massimo  numero,  se  non  tutto,  presbiteriano  (91). 

Quella  parte  avendo  il  forte  appoggio  della  città  di 
Londra  e della  sua  corporazione  (92) , in  uno  a quello  di 
quasi  tutti  i Pari  che  restavano  nella  Camera , era  ancora 
così  molto  predominante,  che  gl’indipendenti  e gli  altri 
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settarii  non  si  opposero  al  temporaneo  stabilimento  del- 
l’ordinanza di  febbraio  1646,  e non  altro  cercavano  che 
la  tolleranza  per  il  loro  proprio  culto.  La  contesa , come 
Neal  bene  osserva , non  era  tra  il  reggimento  presbite- 
riano e l’indipendente,  ma  tra  il  presbiteriano  con  la  tol- 
leranza, ed  il  presbiteriano  senza  di  quella  (93).  I presbi- 
teriani non  solo  per  il  loro  bigottismo  esclusivo,  ma  eziandio 
per  un  timore  politico  assai  fondato  respingevano  ferma- 
mente ogni  libertà  di  coscienza.  Intanto  eglino  di  nuovo 
non  poterono  prevalere  nella  Camera  dei  Comuni  sulla 
quistione di  sopprimere  i settarii,. avvegnaché  ninna  aperta 
dichiarazione  in  favore  della  tolleranza  religiosa  fosse  stata 
ancora  pronunziata.  Gl’indipendenti  si  vantavano  sempre 
che  eglino  i primi  avevano  messo  avanti  i grandi  principii 
della  tolleranza  religiosa  ( io  intendo  come  distinti  dalle 
massime  di  politica  utilità),  i quali  erano  stati  fino  allora  - 
ristretti  tra  pochi  spiriti  filosofici,  come  Tommaso  Moro, 
ne’  giorni  migliori  della  sua  mente  quando  divisava  la  sua 
utopia  repubblicana,  come  Tuanoecome  l’Hópital.  I quali 
principii  invero  sono  naturalmente  proprii  dei  perseguitati; 
ed  è per  l’alternata  oppressione  di  tante  differenti  sette  che 
hanno  ottenuta  una  universale  accoglienza.  Ma  gl’indipen- 
denti pretendono  ancora  che  eglino  primi  li  mantennero 
quando  timoneggiarono  lo  Stato  ; altissima  lode  e più  di 
quanto  potrebbe  loro  concedersene,  se  non  se  per  com- 
parazione. Senza  guardar  con  malevolenza  la  loro  prece- 
dente condotta  nella  nuova  Inghilterra  (94),  fa  d’uopo 
confessarsi  che  la  continuazione  delle  leggi  penali  contro 
i cattolici,  la  proibizione  del  culto  episcopale  ed  il  culto 
di  uno  o due  antitrinitarii  sotto  Cromwell , sono  prove 
che  i principii  di  tolleranza  non  avevano  tuttavia  acquistato 
pieno  vigore.  Se  i settarii  indipendenti  ne  furono  i primi 
avvocati,  furono  gli  scrittori  anglicani  della  scuola  lutitu- 
dinaria  di  Chillingworth,  Hales,  Taylor,  Locke  e Hoadley 
che  la  rendettero  vittoriosa  (95). 

Il  re,  come  ho  detto,  e la  sua  parte  troppo  carezza- 
vano folli  speranze  sulla  disunione  dei  loro  avversari!  (96). 
Quantunque  avvertiti  dai  commissarii  del  Parlamento  a 
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Uxbridge,  quantunque  fosse  nel  fatto  notorio  e non  dis- 
guisato,  eglino  pare  che  non  abbiano  mai  compreso,  che 
molti  spiriti -attivi  ruminavano  l’intiero  rovesciamento 
della  monarchia.  Il  re  in  particolare  era  occupato  da  un 
pregiudizio  naturale  alla  sua  mente  pertinace  e priva  di  di- 
scernimento,  che  egli  fosse  necessario  all’esistenza  politica 
della  nazione:  cosicché  se  ei  restasse  fermo,  l’intiero  Par- 
lamento e l’esercito  dovrebbero  essere  ai  suoi  piedi.  Nul- 
ladimeno  durante  le  negoziazioni  a Newcastle,  giornal- 
mente era  imminente  il  pericolo  che  la  maggiorità  del 
Parlamento,  irritata  dalle  sue  dilazioni,  lo  dichiarasse  dal 
trono  decaduto.  1 presbiteriani  scozzesi,  checché  si  pensi 
della  loro  condotta , erano  sinceramente  legati,  se  non 
per  una  leale  affezione,  almeno  per  un  nazionale  orgoglio 
al  sangue  dei  loro  antichi  re.  Eglino  pensavano  e par- 
lavano di  Carlo  come  di  un  ragazzo  contumace  che  era 
d’uopo  di  reprimere  e di  castigare,  ma  non  mai  di  cacciar 
via  (97).  In  Inghilterra  egli  non  aveva  affatto  amici  tra 
la  parte  prevalente  ; erano  molti  i quali  stimavano  la  mo- 
narchia il  migliore  reggimento  per  la  nazione,  ma  ninno 
che  di  lui  si  curasse. 

Purnondimeno  quello  scisma  tra  il  Parlamento  e l’eser- 
cito era,  se  non  altro  in  apparenza,  desiderabilissimo  per 
Carlo,  e sembrava  offrirgli  un’opportunità,  da  cui  un  prin- 
cipe discreto  avrebbe  potuto  trarre  gran  vantaggio.  Ma 
sventuratamente  egli  era  illuso  da  chimeriche  speranze  (98). 
Alla  fine  della  guerra  che  la  inutile  ostinazione  dei  regii 
avea  protratto  fino  al  cominciamento  del  1647  (99),  i Co- 
muni diedero  di  piglio  a delle  misure  per  abbattere  la 
forza  del  nemico  che  loro  restava.  Eglino  risolvettero  di 
accomiatare  una  parte  dell’esercito  e d’inviare  l’altra  in 
Irlanda  (100).  Formarono  il  disegno  di  liberarsi  di  Crom- 
well , ed  anco  esitarono  di  mantenere  Fairfax  nel  co- 
mando (101).  Ma  in  tutti  i partiti  che  esigono  prontezza 
ed  energia,  il  tradimento  e la  timidità  sono  presti  ad 
indebolire  le  risoluzioni  di  una  popolare  assemblea. 
Quelle  dimostrazioni  ostili  intanto  così  ingenerarono  ap- 
prensioni all’esercito , il  quale  si  conosceva  in  uggia  del 
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popolo  e dipendente  per  la  sua  paga  dal  Parlamento,  che 
sin  dall’aprile  1647  esso  fece  segretamente  al  re  la  propo- 
sizione di  ristaurarlo  nel  suo  potere  e nella  sua  dignità. 
Egli  con  circospezione  rispose,  che  non  voleva  involgere 
il  regno  in  una  nuova  guerra , ma  che  sempre  mai  senti- 
rebbe la  più  viva  riconoscenza  di  quell’offerta  dell’eser- 
cito (102).  Sia  che  malcontento  avesse  recato  la  fred- 
dezza di  quella  risposta,  sia,  come  è più  probabile,  che 
l’offerta  fosse  proceduta  da  una  minorità  degli  uftiziali , 
niun’altra  apertura  fu  fatta  finché  non  molto  dopo  l’ardita 
azione  di  Joyce  ebbe  messa  la  persona  del  re  in  mano 
dell’esercito. 

Il  primo  effetto  di  quella  militare  violenza  fu  di  chiarire 
come  il  Parlamento  mancava  di  politico  coraggio.  Esso 
conteneva,  lo  sappiamo  bene,  una  mano  di  spiriti  ener- 
gici , incapaci  a disertare  le  loro  determinazioni.  Ma  ove. 
due  parti  sieno  quasi  ugualmente  bilanciate,  le  defezioni 
che  esterne  circostanze  debbono  produrre  tra  quei  deboli 
e timidi  uomini,  di  cui  niuna  assemblea  può  esser  priva, 
ancorché  non  formino  che  una  picciola  minorità , na- 
turalmente daranno  un  carattere  di  codardia  e di  irri- 
solutezza ai  consigli,  e che  s’imputa  a tutto  il  corpo.  Quella 
assemblea  immediatamente  con  novantasei  voci  contro 
settantanove  annullò  una  deliberazione  di  biasimo,  passata 
alcune  settimane  pria  contro  una  rimostranza  dell’esercito, 
di  che  i presbiteriani  si  erano  altamente  risentiti,  e diede 
altre  prove  di  volere  indietreggiare.  Ma  l’esercito  non  era 
disposto  ad  accettare  quella  sommissione,  come  piena  ri- 
parazione delle  ingiurie  recategli.  Esso  perla  riforma  e 
i’ordinamento  politico  del  regno  aveva  disegni  suoi  pro- 
prii,  più  ampii  che  quelli  della  fazione  presbiteriana.  Aveva 
anco  suoi  torti  a vendicare.  Avanzandosi  verso  Londra 
il  generale  ed  il  consiglio  di  guerra  fecero  accusa  di  tra- 
dimento a undici  principali  membri  di  quella  parte,  i 
quali  ottennero  permissione  di  andarne  al  di  là  del  mare. 
Da  qui  può  dirsi  esser  caduti  la  potestà  legislatrice  ed  il 
reggimento  civile  dell’Inghilterra,  il  quale  di  allora  fino 
alla  ristaurazione  non  ebbe  mai  più  che  una  momentanea 
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od  incerta  ombra  di  esistenza,  incessantemente  interrotta 
dalla  spada. 

Coloro,  i quali  hanno  una  volta  piegato  il  loro  ginocchio 
innanzi  alla  forza , debbono  attendersi  che  la  forza  sarà 
per  sempre  il  loro  padrone.  Tra  poche  settimane,  dopo  di 
essersi  sottomessi  all’esercito , i Comuni  furono  assaltati 
da  una  turba  disordinata  e tumultuosa  di  fattorini  addetti 
alla  parte  presbiteriana  di  Londra , che  colla  violenza  li 
costrinse  a rescindere  molte  delle  loro  ultime  delibera- 
zioni (103).  Stretti  da  un  lato  e da  un  altro  i due  oratori, 
molti  Pari  e moltissimi  della  Camera  Bassa  stimarono  un 
po’  meno  ignominioso,  e certamente  più  politico,  il  rifu- 
giarsi sotto  la  protezione  dell’esercito.  Eglino  quinci  fu- 
rono tosto  ristabiliti  nei  loro  seggi  al  prezzo  di  uno  piti 
completo  ed  irrevocabile  assoggettamento  al  potere  mi- 
litare, che  non  avevano  mai  sofferto.  Quantunque  i pre- 
sbiteriani continuassero  una  pertinace  resistenza  entro 
le  mura  della  Camera,  era  tuttavia  evidente  che  l’effettiva 
potenza  del  comando  fosse  loro  scappata,  e che  Cromwell 
e l’esercito  dovessero. diventare  arbitri  tra  il  re  ed  il  Par- 
lamento, o distruggere  il  resto  dell’autorità  di  ambi- 
due  (104). 

Poche  circostanze  sono  nella  nostra  storia  le  quali  ab- 
biano cagionato  più  d’incertezze  agl’investigatori,  quanto 
la  condotta  di  Cromwell  e degli  amici  suoi  verso  del  re 
nell’anno  1647.  Coloro  i quali  solamente  guardano  al- 
l’ambizioso e simulato  carattere  di  quel  capo  di  parte , o 
alla  repubblicana  fierezza  imputata  a Ireton , difficil- 
mente crederanno  che  l’uno  o l’altro  avrebbero  potuto 
concepire  cosa  alcuna  di  simigliante  ad  un  sincero  di- 
segno di  ritornare  Carlo  su  quei  rimasugli  di  sovranità, 
che  il  Parlamento  avea  risparmiati.  Nnlladimcno,  ove  at- 
tentamente si  considerino  i pubblici  documenti  e le  pri- 
vate memorie  di  quella  stagione,  probabilmente  pare  che 
le  loro  prime  intenzioni  non  fossero  sfavorevoli  al  re,  ed 
anzi  sincere  in  quanto  che  fosse  loro  disegno  di  far  uso 
del  suo  nome,  piuttosto  che  di  cacciarlo  totalmente  dal 
trono.  Ma  è cosa  problematica  assai  se  Carlo  gratificando 
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di  onori  Cromwell  ed  i suoi  compagni,  e nelle  loro  mani 
abbandonando  tutta  l’amministrazione,  sarebbe  riuscito 
a tenere  lungamente  sul  suo  capo  una  corona  macchiata. 

! nuovi  carcerieri  dello  sfortunato  principe  comincia- 
rono a trattarlo  con  istraord inaria  indulgenza,  specialmente 
permettendo  che  i suoi  cappellani  episcopati  gli  prestas- 
sero servigio.  Il  che  fu  riputato  una  sicurtà  di  ciò  che  egli 
pensava  essere  uno  inapprezzabile  vantaggio , in  trat- 
tando con  l’esercito,  cioè  che  questo  non  insisterebbe 
sovra  il  Conveno,  il  quale  nel  fatto  era  al  medesimo  quasi 
così  odioso  ehe  ai  regii,  avvegnaché  per  differentissime  ra- 
gioni. Carlo  naturalmente  speranzoso  , ed  estremamente 
incapace  in  tutte  le  condizioni  della  vita  sua  di  prendere 
una  giusta  vista  delle  bisogne  , fu  stravagantemente  esal- 
tato da  quelle  dubbie  testimonianze  di  buona  volontà. 
Egli  ciecamente  ascoltava  le  segrete  insinuazioni  di  amici 
sconsiderati,  che  i soldati  erano  con  lui,  anco  al  punto  stesso 
che  da  Joyce  era  stato  arrestato.*  Vi  faccio  sapere,  signore, 
disse  egli  a Fairfax , che  io  ho  presso  l’esercito  tanta  autorità 
quanto  voi  »;  opinione  tanto  dissennatamente  espressa  , 
quanto  assurdamente  concepita  (105).  Le  quali  strane 
speranze  spiegano  la  sconsigliata  risposta  che  nella  subita 
irritazione  di  una  aspettazione  fallita  egli  diede  alle  pro- 
poste dell’esercito,  quando  esso  gliele  presentò  a Hamp- 
ton-Court , e che  pare  gli  abbia  quinci  costato  la  vita: 
Quelle  proposizioni  erano  state  compilate  da  Ireton,  leg- 
gista  per  educazione,  ed  uomo  di  molto  coraggio  e capa- 
cità. Si  era  supposto,  cheegli  insieme  ad  un  forte  numero 
di  uffiziali  mirasse  a stabilire  in  Inghilterra  un  democra- 
tico reggimento.  Ma  l'esercito,  se  anco  i suoi  desiderii  in 
generale  andassero  così  lungi,  che  è diffìcile  il  dimostrarsi, 
non  era  punto  così  assolutamente  padrone  da  dettare  una 
forma  di  reggimento  che  disaccordava  dalle  antiche  leggi, 
e dagli  stabili  pregiudizii  del  popolo.  Qualche  cosa  di 
quella  tendenza  può  scoprirsi  nelle  proposizioni  fatte  al  re, 
la  quale  non  si  era  mai  veduta  in  quelle  del  Parlamento. 
Fu  proposto  che  il  Parlamento  dovesse  essere  biennale; 
che  dovesse  sedere  non  mai  meno  di  centoventi  giorni,  nè 
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più  che  duecentoquaranta  ; che  la  rappresentanza  dei  Co- 
muni dovesse  essere  riformata  con  l’abolizione  di  quella 
dei  piccoli  borghi  e con  l’aumento  dei  membri  eletti  „ 
per  le  contee,  e così  rendere  la  Camera  dei'  Comuni, 
per  quanto  fosse  possibile , una  uguale  rappresentanza  di 
tutto  il  paese.  Rispetto  alla  milizia  e ad  alcuni  altri  argo- 
menti, si  seguirono  le  proposizioni  del  Parlamento  a New- 
castle,  o si  modificarono  favorevolmente  al  re.  Un  pic- 
ciolissimo  numero  dei  partigiani  del  re  era  escluso  dal 
privilegio  di  pagare  una  composizione  per  riacquistare  i 
suoi  beni;  e per  gli  altri  tutti  quella  composizione  era 
determinata  alquanto  più  bassa,  che  non  aveva  fatto  il 
Parlamento.  Si  stipulava  che  i regii  non  dovessero  nel 
prossimo  Parlamento  sedere.  In  quanto  alla  religione  si 
provvedeva  alla  libertà  di  coscienza , e l’ingiunzione  del 
Conveno  si  disapprovava,  e s’insisteva  sovra  la  soppres- 
sione della  giurisdizione  coercitiva  dei  vescovi,  e sulla  ab- 
rogazione delle  pene  contro  coloro,  che  non  leggessero  la 
liturgia,  e così  implicitamente  si  dava  ad  intendere  che 
l’Episcopato  e la  liturgia  potrebbero  rimanere  (106).  Tutto 
il  tenore  di  quelle  proposizioni  era  in  uno  stile  molto  piti 
rispettoso  per  il  re  e mite  per  i suoi  partigiani,  che  non 
era  stato  mai  il  simile  dal  eominciamento  della  guerra 
adoperato.  La  sincerità  per  fermo  di  quelle  aperture  sa- 
rebbe per  essere  assai  disputabile,  se  mai  Cromwell  vi 
avesse  partecipato;  ma  procedettero  esse  da  quegli  elettivi 
tribuni  chiamati  Agitatori , i quali  erano  stati  instituiti  in 
ciascun  reggimento  per  sopravvegliare  gl’interessi  dell’eser- 
cito (107).  E le  condizioni  ne  erano  certamente  così  buone, 
come  Carlo  aveva  alcuna  ragione  di  sperare.  I rigori  con- 
tro la  sua  parte  erano  mitigati.  I grandi  ostacoli  ad  ogni 
accomodamento  il  Conveno,  e lo  stabilimento  della  Chiesa 
presbiteriana  erano  affatto  rimossi,  o se  qualche  difficoltà 
potesse  occorrere  per  quest’ultimo  soggetto  a motivo  del 
possesso  dei  beneficii,  che  il  clero  presbiteriano  si  aveva, 
non  pareva  essa  assolutamente  insuperabile.  I cambia- 
menti proposti  per  la  costituzione  del  Parlamento  non 
tornavano  ingiuriosi  alla  monarchia;  che  il  Parlamento 
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non  fosse  sciolto  pria  di  essere  seduto  per  un  certo  tempo, 
era  misura  talmente  salutare,  che  l’atto  della  sua  trien- 
nale convocazione  senza  di  quella  non  sarebbe  stato  guari 
completo. 

Nulladimeno  probabile  è che  per  l’estrema  tenacità  di 
Carlo  alla  sua  prerogativa,  quelle  fossero  le  condizioni,  cui 
egli  più  duro  trovava  a sobbarcarsi.  Avendo  ottenuto  per 
mezzo  di  sir  Giovanni  Berklev  comunicazione  delle  pro- 
posizioni pria  che  gli  fossero  pubblicamente  presentate, 
egli  ne  significò  molto  dispiacere,  e disse,  che  se  l’esercito 
fosse  inclinato  ad  intendersela  con  lui,  non  avrebbe  mai 
chiesto  tanti  duri  patti.  Parcelle  ei  pri  nei  palmen  te  avesse 
fatto  obbiezione,  almeno  in  parole,  alla  esclusione  di  sette 
persone  non  nominate  della  sua  parte  dall’amnistia,  e dal 
prossimo  Parlamento,  e alla  mancanza  di  qualunque  arti- 
colo in  favore  della  Chiesa.  Berkley  cercò  dimostrargli,  che 
non  sarebbe  probabile  che  l’esercito , se  fosse  di  buona 
fede,  facesse  minori  dimande.  Ma  il  re,  che  ancora  man- 
teneva pratiche  cogli  Scozzesi,  e teneva  gli  occhi  su  Lon- 
dra e sul  Parlamento,  venne  allora  ad  un’aperta  rottura  col- 
l’esercito,  e sdegnosamente  rifiutò  le  proposizioni  quando 
pubblicamente  gli  furono  offerte,  e con  tali  espressioni  di 
inopportuno  risentimento  e di  intempestiva  fiducia,  che 
gli  uffiziali  si  convinsero,  che  con  lui  non  potevano  nè  con- 
ciliarsi , nè  fidarsi  (108).  Quella  inaspettata  alterigia  lo 
perde  affatto  presso  i (ieri  spiriti  dei  repubblicani , e sic- 
come eglino  prevalsero  verso  lo  stesso  tempo  a domare 
nel  Parlamento  la  parte  presbiteriana,  loro  non  sembrò 
più  necessario  di  venire  ad  uno  aggiustamento  col  re,  ed 
il  loro  primo  disegno  di  cambiare  la  forma  del  reggi- 
mento ritornò  con  furia  accresciuta  dal  desio  di  vendetta 
contro  la  sua  persona  (109). 

Non  è guari  da  dubitarsi,  che  Carlo  continuando  a 
dimorare  ad  Hampton-Court  si  sarebbe  esposto  a tale 
imminente  pericolo,  che  fuggendone  operò  in  modo 
conveniente  al  dritto  della  propria  conservazione.  Proba- 
bilmente egli  usando  le  opportune  precauzioni  avrebbe 
potuto  andare  in  Francia  o a Jersey.  Ma  la  precipitazione 
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della  sua  fuga  da  Hamptou-Court  non  gli  diede  tempo  a 
provvedervi  ; e tra  per  liiifelicità  della  sua  condizione  e per 
i folli  consigli  di  uno  cui  egli  si  fidava,  cadde  ne’  lacci  (HO). 
L’animo  suo  durò  forte  in  quello  stato  di  cattività  e d’in- 
tiera separazione  dai  suoi  amici.  Ninno,  quantunque  ri- 
conosca la  debolezza  dell’animo  di  Carlo  ed  i difetti  del 
suo  intelletto,  può  negare  ammirazione  a quella  paziente 
fermezza  c a quel  predominio  di  sè,  che  egli  dispiegò  nel- 
l’uUimo  e tristissimo  anno  della  vita  sua.  Egli  aveva 
allora  abbandonato  ogni  speranza  di  ottenere  qualunque 
condizione  favorevole  per  la  Chiesa  o per  la  Corona.  Pro- 
pose adunque  ciò,  che  segretamente  avea  dato  facoltà  a 
Murray  di  offrire  l’anno  avanti,  di  confermare  il  reggi- 
mento presbiteriano  per  tre  anni,  e di  dimettersi  per  tutta 
la  sua  vita  dal  comando  della  milizia,  ed  altre  concessioni 
di  momento  (111).  Preservare  le  terre  della. Chiesa  dalla 
vendita,  salvare  i suoi  amici  dalla  proscrizione,  ottenere 
una  legale  sicurtà  per  la  ristaurazione  della  monarchia  nel 
figliuolo  suo,  furono  da  allora  in  poi  i precipui  oggetti  di 
tutti  gli  sforzi  suoi.  Pure  troppo  tardi  era  anco  per  aversi 
quelle  moderate  condizioni  di  pace.  Avendo  Carlo  ricu- 
sato di  passare  quattro  atti  presentati  a lui  come  prelimi- 
. nari  di  un  trattato , che  per  tal  motivo  appunto,  oltre  a 
sue  obbiezioni  por  una  parte  del  loro  contenuto,  cònsi- 
derò  come  ingiuste,  il  Parlamento  dichiarò  che  non  si 
sarebbe  più  a lui  rivolto,  e che  non  avrebbe  più  ricevuto 
alcuno 'suo  messaggio  (112).  Eu  egli  posto  in  una  car- 
cere secreta  ed  isolata , c in  una  riunione  dei  principali 
ufficiali  a Windsor  si  decise  di  metterlo  in  giudizio,- e di 
vendicare  il  sangue  sparso  nella  guerra  con  un  terribile 
esempio  di  punizione;  Cromwell  ed  lreton.se mai  l’uno  e 
l’altro  fossero  stati  pria  favorevoli  al  re,  allora  acconsenti- 
rono alla  severa  misura  dagli  altri  divisata. 

Nulladimeno  in  mezzo  a quel  pericolo  ed  apparente 
abbandono , le  faccende  di  Carlo  erano  realmente  meno 
disperate  che  non  lo  fossero  state,  e pochi  raggi  di  luce  ba- 
lenarono un  momento  tra  le  tenebre  che  lo  circondavano. 
Non  appena  gli  Scozzesi  lo  consegnarono  a Newcastle,  che 
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eglino  sembrarono  sentire  la  vergogna  di  rinatale  azione, 
ed  attendere  l’opportunità  di  redimere  il  loro  nome.  Si 
accorsero  sempre  più  che  un  esercito  ben  disciplinato 
sotto  un  capo  abile  ed  inveterato  nemico  loro,  era  per  di- 
ventar tosto  padrone  dell’Inghilterra.  Invece  di  quella  al- 
leanza del  Conveno,  di  quella  unità  della  Chiesa  e dello 
Stato  che  eglino  avevano  atteso , cominciarono  a sentire 
tutta  la  gelosia  e l’avversità,  che  possono  inspirare  una 
completa  discordanza  delle  istituzioni  civili  e spirituali  tra 
due  popoli.  I loro  commissarii  adunque  in  Inghilterra,  La- 
nerk,  sempre  partigiano  regio  moderato,  eLauderdalecaldo 
presbiteriano,  avevano  tenuto  segreta  conferenza -col  re 
ad  Hampton-Court.  Dopo  la  sua  determinazione  a Caris- 
brook,  eglino  apertamente  si  dichiararono  contro  i quat- 
tro atti  proposti  dal  Parlamento  inglese , e conchiusero 
finalmente  con  lui  un  segreto  trattato , per  lo  quale  con 
certi  termini  così  favorevoli  come'  egli  poteva  meglio  pro- 
mettersi , si  obbligarono  ad  entrare  in  Inghilterra  con  un 
esercito,  affine  di  ritornargli  la  libertà  e la  dignità  (113). 
La  quale  invasione  doveva  esser  combinata  con  dei  solle- 
vamenti in  varii  luoghi  del  paese.  I presbiteriani  ed  i 
regii,  avvegnaché  tuttavia  nutrissero  della  vicendevole 
animosità,  si  accordavano  almeno  in  abborrire  la  militare 
usurpazione  ; e la  comune  del  popolo  era  quasi  general- 
mente rinvenuta  a quello  affettuoso  rispetto  per  la  persona 
del  re,  che  naturalmente  veniva  ad  essere  eccitato  dalla 
simpatia  per  i suoi  patimenti,  e dal  sentimento  che  poco 
vi  fosse  da  guadagnare  dal  mutamento  di  coloro  che  coman- 
dassero (114).  Ben  noto  è l’infelice  nascimento  della  spe- 
dizione degli  Scozzesi  sotto  Hamilton  e delle  varie  insur- 
rezioni tentate  in  Inghilterra,  c compresse  dalla  vigilanza 
e dalla  buona  condotta  di  Fairfax  e di  Cromwell.  Ma  quelle 
formidabili  manifestazioni  della  pubblica  opinione  in  fa- 
vore della  pace  col  re  ad  onorevoli  condizioni , a cui.  la 
città  di  Londra  diretta  dai  ministri  presbiteriani  prese 
parte,  costrinsero  la  Camera  dei  Comuni  a ritrattare  le 
sue  misure.  Essa  con  eentosessantacinque  voci  contro  no- 
vantanòve,  deliberò  che  non  intendeva  alterare  il  reggi- 
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mento  fondamentale  dello  Stato  composto  del  re,  dei  Lordi 
e dei  Comuni  (115).  Abbandonò  l’accusa  contro  i sette 
Pari,  i più  moderali  della  .Camera  Alta,  ed  i più  odiosi 
all’esercito  (116)  -,  richiamò  ai  loro  seggi  gli  undici  mem- 
bri (117)  ; rivocò  le  sue  risoluzioni  contro  un  trattato  per- 
sonale col  re,  ed  anco  quella  che  esigeva  l’assentimento 
di  lui  a certi  preliminari  articoli  (118).  In  una  parola,  la 
parte  che  si  distingueva  col  nome  di  presbiteriana , ma 
che  è meglio  chiamare  ornai  costituzionale,  riguadagnò  la 
sua  preponderanza.  11  quale  mutamento  nei  consigli  del. 
Parlamento  condusse  alla  negoziazione  di  Newport. 

Quella  negoziazione  fu  messa  avanti  e maneggiata  da 
quei  politici  della  Camera  dei  Lordi , i quali  per  lungo 
tempo  non  avendo  sospettato  pericoli  per  se  medesimi  che 
dal  lato  del  potere  del  re , si  erano  un  po’  tardi  accorti 
che  la  stessa  Corona  era  in  repentaglio , e che  i loro  pro- 
prii  privilegi  correvano'la  stessa  sorte.  Niente  era  più  lon- 
tano dagl’intendimenti  del  conte  di  Northumberland , o 
di  lord  Say,  che  Tesser  cacciati  dai  loro  seggi  da  uomini 
arrivaticci,  come  Ireton  ed  Harrison.  La  mortificazione, 
che  soffrivano  allora,  dimostra  come  uomini  riputati  saggi 
appo  ai  loro  contemporanei,  diventano  ludibrio  della  loro 
politica  egoista,  artificiosa,  e pusillanime.  Eglino  or  erano 
ansiosi  di  vedere  la  conclusione  di  un  trattato  col  re.  Sen- 
tendo che  era  necessario  d’impedire , se  fosse  possibile , 
il  ritorno  di  Cromwell  dal  nord,  supplicavano  il  re  di  ac- 
consentire d’un  subito  a tutte  le  proposizioni  del  Parla- 
mento, o almeno  di  accordare  senza  procrastinazione  tutto 
ciò  di  cui  avesse  volontà  (119).  Purnondimeno  le  rigo- 
rose condizioni  si  sovente  proposte  non  avevano  alcun 
mitigamento,  ed  il  re  durante  quelle  negoziazioni  non  ot- 
tenne per  se  alcuna  concessione  di  vaglia , in  corrispon- 
denza alla  sua  sommissione  a quasi  tutto  ciò  che  poteva 
essere  domandato.  Il  mantenimento  invariabile  di  tutte 
quelle  proposizioni  in  circostanze  così  pericolose  per  il 
Parlamento,  mostra  dal  canto  suo  una  pertinacia  meno 
irragionevole  che  quella  sì  sovente  imputata  a Carlo?  E 
se,  colpe  era  il  fatto,  la  maggiorità  che  i presbiteriani 
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avevano  ottenuta , fosse  così  incerta  che  eglino  non  osa- 
vano arrischiarla  con  suggerire  consigli  più  moderati, 
quale  sufficiente  sicurtà  avrebbe  un  trattato  offerto  al  re, 
ove  anco  egli  senza  esitare  a tutte  le  pretese  fosse  condi- 
sceso? Il  suo  vero  errore  si  fu  di  avere  intavolato  un  trat- 
tato, e più  ancora  di  averlo  protratto  con  tarde  ed  inutili 
negoziazioni.  Da  lungo  tempo  non  ci  era  che  un  solo 
espediente  per  la  sua  salute  e per  il  suo  onore,  l’abdica- 
zione del  trono.  Or  probabilmente  anco  troppo  tardi  per 
salvargli  la  vita,  ma  sempre  più  onorevole  -che  il  trattato 
di  Newport.  Intanto  sebbene  egli  desiderasse  di  fuggir- 
sene in  Francia , io  non  vedo  indizio  alcuno  di  aver  lui 
pensato  di  rassegnare  la  cerong,  sia  per  alcuno  erroneo 
sentimento  di  dovere , sia  per  timore  di  pericolare  la 
successione  del  suo  figliuolo. 

Non  j®tò  essere  più  falsa  opinione  che  quella  di  credere, 
che  il  desiderio  di  rovesciare  la  monarchia  abbia  partorito 
la  guerra  civile,  piuttostoehò  la  guerra  civile  ingenerato 
quel  desiderio.  In  un  antico  e pacifico  regno,  come  l’In- 
ghilterra, il  pensiero  di  un  mutamento  non  poteva  spon- 
taneamente sorgere;  pochissimi  uomini  speculativi  pote- 
vano essere  indotti  dallo  studio  dell’ antichità  o dalla 
osservazione  della  prosperità  di  Venezia  o di  Olanda,  ad 
una  preferenza  astratta  del  reggimento  repubblicano  ; al- 
cuni fanatici  potevano  aspirare  ad  una  teocrazia  alla  giu- 
daica, ma  quando  si  assembrò  il  Lungo  Parlamento,  noi  non 
abbiamo  la  menoma  cagione  di  supporre,  che  alcuna  parte 
o alcuni  dei  suoi  membri  abbiano  formato  un  disegno,  che 
sarebbe  allora  apparso  uno  stravaganteconcepimento  (120). 
L’insuperabile  diffidenza  sulle  intenzioni  del  re,  l’irrita- 
zione eccitata  dai  patimenti  della  guerra,  l’impossibilità 
dimostrata  da  ogni  tentativo  di  negoziazione  di  ottenere  il 
suo  annuimento  alle  condizioni  giudicate  indispensabili, 
gradatamente  crearono  una  potente  fazione  che  ebbe  per 
principale  legame  di  unione  la  determinazione  di  spac- 
ciarsi di  lui  (121).  Quali  ulteriori  disegni  avesse  ella  ru- 
minati è incerto  ; ninno  probabilmente  in  cui  tutti  concor- 
dassero: alcuni  tenevano  di  mira  il  principe  di  GaUes,  altri 
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forse  in  nn  certo  tempo  l’Elcttor  palatino  (122);  ma  la 
stessa  necessità  ebbe  a suggerire  a molti  l’idea  di  un  reg- 
gimento repubblicano.  Nell’esercito  riordinato  del  1645, 
e composto  d’indipendenti  e d’entusiasti  di  ogni  genera- 
zione, un’ardente  ansietà  di  mutamenti  del  reggimento 
politico , come  del  religioso , si  vide  tosto  predominare. 
Non  ritenuti,  come  le  due  Camere,  dalla  osservanza  alle 
forme  e dall’influsso  dei  legisti,  quegli  uomini  correvano 
dietro  a svariati  disegni  di  riforma,  alle  volte  giudiziosi,  o 
almeno  non  strani,  alle  volte  pieni  di  cieco  fanatismo. 
Eglino  consideravano  il  re  quale  un  tiranno,  che  come 
avevano  combattuto,  così  potevano  anco  mettere  a morte, 
e che  sarebbe  stata  follia  il  provocare,  se  dovesse  di  nuovo 
diventare  il  loro  padrone.  Fieri  delle  loro  vittorie,  comin- 
ciavano già  nella  loro  immaginazione  a spartirsi  il  regno 
fra  loro,  e rammentavano  quella  parola  tanto  gr.#i  ad  un 
esercito  ribellato , che  il  primo  dei  monarchi  fu  un  capo 
fortunato,  i primi  dei  nobili  furono  i suoi  compagni  (123). 

La  cognizione  di  quello  spirito  d’innovazione  nell’eser- 
cito ingenerò  fiducia  alla  parte  violenta  del  Parlamento, 
e la  accrebbe  per  l’adesione  di  alcuni  di  coloro,  cui  la  na- 
tura ha  conceduto  un  fino  senso  di  discernere  i loro  proprii 
vantaggi.  Al  che  indubitabilmente  contribuirono  le  lettere 
del  re  e la  sua  pertinacia  in  tenersi  stretto  alla  sua  prero- 
gativa. E l’indole  della  Camera  dei  Comuni  fu  gravemente 
alterata  dalla  introduzione  tutta  in  una  volta  di  un  forte 
numero  di  nuovi  membri.  Dapprima  si  era  lasciato  di 
emettere  le  ordinanze  per  surrogare  coloro , dei  quali  la 
morte  o l’espulsione  avevano  fatto  le  sedi  vacanti.  Le  quali 
per  effetto  delle  deliberazioni,  che  dichiararono  ogni  par- 
tigiano del  re  incapace  di  sedere  (124),  diventarono  così 
numerose,  che  sembrava  una  evidente  violazione  dei  prin- 
cipii  democratici  che  s’invocavano,  il  condurre  le  pubbli- 
che faccende  con  una  rappresentanza  del  popolo  così  mu- 
tilata. Egli  era  intanto  affatto  impossibile  di  avere  le 
elezioni  in  molti  luoghi  del  regno,  mentre  che  il  regio 
esercito  era  in  forza,  ed  il  mutamento  che  si  effettuerebbe 
con  provvedersi  insieme  quasi  duecento  posti , sembrava 
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essere  così  importante , che  alcuni  temevano  che  i cava- 
lieri, ed  altri  temevano  che  gl’indipendenti  ed i repubblicani 
vi  trovassero  il  vantaggio  (125).  La  quale  ultima  parte  era 
in  generale  desiderosissima  di  nuove  elezioni,  e su  questo 
punto  prevalse  su  i presbiteriani  nel  settembre  del  1645, 
ove  nuove  ordinanze  di  elezioni  furono  emesse  per  tutti  i 
luoghi  che  erano  mancanti  di  uno  o due  rappresentanti  (126). 

Il  risultamento  di  quelle  elezioni,  avvegnaché  alcune  per- 
sone piuttosto  amiche  al  re  fossero  venute  nella  Camera, 
fu  nella  somma  all’esercito  favorevolissimo.  L’ordinanza 
della  Annegazionedi  se  medesimo  non  essendo  più  in  vigóre, 
i principali  uffiziali  furono  per  ogni  dove  eletti,  e con  po- 
che eccezioni  accrebbero  le  file  di  quel  piccolo  corpo  , il 
quale  di  già  si  era  segnalato  per  il  suo  implacabile  odio 
contro  del  re  , e per  il  suo  zelo  ad  un  totale  mutamento 
del  politico  reggimento  (127).  Nell’estate  del  1646  quella 
parte  aveva  tanta  superiorità  acquistato , che  secondo 
una  delle  nostre  migliori  autorità , i commissarii  scozzesi 
toccarono  tutte  le  immaginabili  difficoltà  per  impedire  la 
deposizione  del  re.  Nel  corso  dell’anno  1647  ella,  fuor  della 
Camera,  diede  pruove  più  aperte  di  un  disegno  di  mu- 
tare la  costituzione  stabilita.  Una  petizione  fu  fatta  « alla 
suprema  autorità  di  questa  nazione,  i Comuni  riuniti  in 
Parlamento  ».  La  Camera  ebbe  primieramente  deliberato 
biasimare  quella  petizione,  e non  permettere  che  le 
fosse  presentata,  e quinci  con  sole  novantaquattro  voci 
contro  ottantasei,  essere  sediziosa  ed  insolente,  c dovere 
essere  bruciata  dal  boia  (128).  Pure  la  prima  prova  de- 
cisiva forse  che  le  gazzette  del  Parlamento  offrano  del- 
l’esistenza di  una  parte  repubblicana , fu  la  delibera- 
zione del  22  settembre  1647,  per  la  quale  si  disse  che 
un’altra  volta  ancora  si  facesse  ricorso  al  re  per  quelle 
cose  le  quali  si  giudicavano  necessarie  al  benessere  ed 
alla  salute  del  regno.  Quella  deliberazione  fu  vinta  da 
settanta  voci  contro  ventitré  (129).  La  risoluzione  che  se- 
gui il  4 gennaio  1648,  passata  con  centoquarantuno  voci  n 
contro  novantuno,  e per  la  quale  fu  fermalo  che  non  si 
farebbero  più  passi  verso  il  re,  fu  una  virtuale  rinunzia 
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della  fedeltà  alla  monarchia.  I Lordi  dopo  un  caldo  dibat- 
timento concorsero  a quella  misura , e l’esercito  aveva 
nel  novembre  del  1647,  prima  che  il  re  fosse  fuggito  da 
Iiampton-Court,  pubblicato  una  dichiarazione  del  snodi- 
segno  di  stabilire  il  reggimento  di  un'assemblea  rappre- 
sentativa sovrana,  che  possedesse  l'autorità  di  fare  o di 
abrogare  le  leggi , e di  chiamare  i magistrati  a render 
conto  della  loro  condotta. 

Non  sono  io  certamente  per  conchiudere  che  tutti  co- 
loro, i quali  nel  1648  si  pronunziarono  contro  la  ristaura- 
zione  di  Carlo , fossero  ugualmente  avversi  ad  ogni  reggi- 
mento regio.  Il  principe  di  Galles  aveva  presa  sì  attiva,  e 
per  un  momento  sì  felice  parte  alla  guerra  di  quell’anno, 
che  i nemici  di  suo  padre  erano  diventati  suoi  proprii. 
Purnondimeno  riunioni  furono  teniite,  nelle  quali  i capi 
del  Parlamento  e dell’esercito  discussero  il  disegno  di 
innalzare  al  trono  il  duca  di  York  o il  suo  fratello  più 
giovane,  il  duca  di  Glocester.  Cromwell  specialmente  va- 
cillava, o fìngeva  di  vacillare,  risguardo  al  reggimento  che 
alla  nazione  si  aflacesse,  nè  avvi  alcuna  prova,  per  quanto 
io  ne  sappia,  che  egli  si  fosse  mai  dichiarato  avversa  alla 
monarchia,  finché  destramente  ascendendo  sulla  piena 
che  non  avea  potuto  arrestare,  apparve  alla  testa  di  quei 
zelatori,  i quali  avevano  risolto  di  celebrare  l’inaugura- 
zione della  loro  novella  repubblica  con  il  sangue  di  una 
regia  vittima  (130). 

Egli  fu  circa  alla  fine  del  1647,  come  ho  detto,  che  i 
principali  ùffìziali  tolsero  la  determinazione,  che  era  già 
stata  minacciata  da  alcuni  degli  agitatori , di  mettere  in 
pubblico  giudizio  il  re,  come  il  primo  ed  il  più  grande 
delinquente  (1 31) . Troppo  duri  ed  altieri,  troppo  sen- 
tendo della  dirittura  delle  loro  azioni  eglino  non  pensa- 
vano un  occulto  assassinio,  bensì  cercavano  di  soddis- 
fare il  loro  orgoglio  colla  solennità  e la  celebrità , e 
colla  stessa  infamia  , e coll’evento  del  pericolo  di  un 
atto  senza  esempio  nella  storia  delle  nazioni.  Durante 
l’anno  1648  quel  disegno,  avvegnaché  stesse  in  sospeso, 
diventò  un’aspettazione  familiare  al  popolo  (132).  I re- 
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pubblicani  e i livellatori , i varii  settarii  (con  poche  ec- 
cezioni) cominciarono  a chiedere  clamorosamente  la  morte 
del  re.  Petizioni  furono  presentate  ai  Comuni , invocan- 
dosi giustizia  contro  tutti  i delinquenti  dai  piu  alti  ai  piti 
bassi  (133).  E non  guari  dopo  i generali  e gli  ufficiali  del- 
l’ esercito  vennero  con  una  lunga  rimostranza  contro  ogni 
negoziazione,  ed  insistettero  onde  il  primo  e grande  au- 
tore dei  loro  mali  fosse  prontamente  dato  alla  giustizia , 
a motivo  del  tradimento,  del  sangue  sparso,  e dei  misfatti, 
di  cui  si  era  renduto  colpevole  (134).  Seguì  tosto  la  dichia- 
razione della  parte  presbiteriana,  che  le  risposte  del  re  alle 
proposizioni  di  ambe  le  Camere  erano  motivo,  che  la  Ca- 
mera Bassa  si  occupasse  a stabilire  la  pace  del  regno  (135); 
e quinci  la  violenta  espulsione,  o come  chiamossi,  la 
esclusione  di  tutti  i membri  presbiteriani  dalla  Camera  , 
e l’ordinanza  di  una  meschina  minorità , comunemente 
chiamata  il  Codione  (*),  che  istituì  l’alta  Corte  di  Giustizia 
per  il  processò  del  re  (136).  . 

• Fra  coloro,  che  sedettero  in  quello  strano  tribunale  che 
sentenziò  Carlo  1,  pochissimi  al  certo  erano  capaci  di 
concepire  delle  viste  proprie  di  statisti  sugl’interessi 
della  loro  parte,  e di  considerare  la  morte  del  re  come 
un  politico  espediente  per  confermare  il  nuovo  reggi- 
mento. Quella  morte  sembrava  avvolgere  l’esercito  che 
apertamente  l’aveva  instigata , ed  anco  la  nazione  che 
- passivamente  l’aveva  consentita,  in  tale  inespiabile  de- 
litto verso  la  famiglia  reale,  che  nè  l’ordinaria  prudenza, 
nè  un  sentimento  di  vergogna  permetterebbero  di  tolle- 
rarne la  ristaurazione.  Ma  per  il  massimo  numero  dei 
regicidi  quelle  considerazioni  o si  tenevano  in  non  cale , 
o come  secondarie  cose.  Il  loro  più  potente  motivo  si  era 
un  odio  selvaggio  e fanatico  contro  del  re , frutto  natu- 
rale delle  lunghe  e civili  dissensioni,  infiammato  da  pre- 
dicatori più  tetri  e più  sanguinarii,  che  coloro  che  gli  ascol- 
tavano, e da  un  pervertito  studio  delle  giudaiche  scritture. 
Eglino  erano  persuasi  non  che  la  morte  del  re  fosse  giu- 

(*)  Rump. 
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stificata  dalla  necessità  di  Stato,  o da  alcun  altro  debole 
motivo  dell’umana  ragione;  ma  che  fosse  un  sacro  dovere 
che  coti  buona  coscienza  non  potevano  trascurare.'  Tale 
era  la  convinzione  di  LudlowediHntchinson,i  pili  rispet- 
tabili tra  i regicidi;  ambi  due  puri  di  ogni  sospetto  d’in- 
teresse o d’ipocrisia,  e meno  ebbri  di  fanatismo  che  tutti 
gli  altri.  « lo  era  pienamente  persuaso,  diceva  il  primo, 
che  un  accomodamento  col  re  fosse  pericolosa  cosa  per  il 
popolo  dell’Inghilterra,  ed  ingiusta  e trista  di  sua  natura. 
Pericolosa  , oltreché  ciò  fosse  evidente  per  chiunque  , il 
re  stesso  l’avea  provato  per  la  duplicità  della  sua  con- 
dotta con  il  Parlamento,  la  quale  manifestamente  apparve 
dalle  sue  carte  prese  alla  battaglia  di  .Naseby  ed  altrove. 
E che  fosse  ingiusta  e trista , io  ne  ei  a convinto  dalle 
espresse  parole  della  legge  di  Dio;  — Porche  il  sangue 
lorda  la  terra,  e la  terra  non  può  essere  purgata  del  san- 
gue che  vi  è sparso,,  se  non  dal  sangue  di  colui  che  l’ha 
sparso.  — (Num.,  c.  xxxv,  v.  33).  E perciò  io  non  poteva 
consentire  a lasciare  la  colpa  di  tanto  sangue  sulla  nazione, 
ed  attirar  quinci  su  tutti  noi  la  giusta  vendetta  di  Dio, 
quando  era  evidentissimo  che  la  guerra  era  stata  cagio- 
nata dalla  invasione  dei  nostri  dritti,  e dalla  breccia  fatta 
dalle  mani  del  re  alla  nostra  Costituzione  » (137).  II  signor 
Hutchinson,  dice  la  sua  fiera  consorte,  «quantunque 
avesse  assai  fermo  il  suo  giudizio  su  quella  causa,  pure 
sendo  chiamato  ad  una  azione  sì  straordinaria,  intorno 
alla  quale  gli  animi  erano  molto  diversi , si  rivolse  a 
Dio  colla  preghiera , supplicando  il  Signore  che  , se 
per  umana  fragilità  fosse  egli  caduto  in  errore  , o in 
falsa  opinione  su  quelle  grandi  faccende,  gli  volesse  aprire 
gli  occhi  e non  permettere  che  egli  vi  proseguisse,  ma 
che  volesse  confirmare  il  suo  spirito  nella  verità,  e con- 
durlo con  una  coscienza  rettamente  illuminata  ; e trovando 
egli  nella  sua  coscienza  non  dubbii , ma  una  conferma- 
zione che  era  suo  dovere  di  agire  come  faceva , dopo  un 
serio  esame,  ed  in  particolare  e nelle  sue  preghiere  a Dio 
e in  conferenze  con  persone  coscienziose,  diritte,  e non 
preoccupate,  procedette  a sottoscrivere  la  sentenza  contro 
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del  re.  Quantunque  egli  allora  prevedesse,  che  potrebbe 
venire  un  giorno,  in  cui  la  giustizia  di  quell'azione  tra  gli 
uomini  ancora  si  disputerebbe,  pure  egli  e gli  altri  pen- 
sarono che  non  potevano  rifiutarla,  senza  consegnare  nelle 
mani  de’  nemici  di  Dio  e suoi  il  popolo  di  Dio,  che  eglino 
stessi  avevano  condotto  ed  impegnato  in  un  giuramento 
davanti  Dio;  e perciò  ei  si  pose  sotto  la  protezione  di  Dio, 
agendo  secondo  i dettati  di  una  coscienza  che  egli  avea 
pregato  il  Signore  di  guidare;  e così  il  Signore  segnalò  il 
suo  favore  verso  di  lui  » (138). 

Nei  secoli  seguenti  il  supplizio  di  Carlo  I è stato  men- 
zionato da  pochi  con  sterminate  lodi,  da  alcuni  con  censura 
timida  ed  ambigua , dai  piti  con  veemente  riprovazione. 
11  mio  giudizio  probabilmente  sarà  stato  preveduto  dal 
lettore  per  le  precedenti  mie  pagine.  Io  certamente  non  lo 
fonderò  sopra  l’immaginaria  santità  e divina  origine  del 
monarcato  ; nè  anco  sopra  l’inviolabilità  che  la  legge  di 
quasi  tutti  i paesi  accorda  alla  persona  del  sovrano.  Lungi 
da  me  è il  sostenere  che  niun  caso  possa  concepirsi , che 
niun  esempio  possa  trovarsi  nella  storia,  che  la  simpatia 
del  genere  umano,  e i sani  principi!  della  giustizia  politica 
abbiano  approvato  un  pubblico  giudizio  come  meritata 
ricompensa  della  tirannide  e della  perfidia.  Ma  asseveran- 
temente  niego,  che  Carlo  1 fosse  tale  da  essere  scelto  come 
documento  ai  tiranni.  I suoi  torti  nel  peggior  senso  non 
furono  di  queiratroce  indole,  che  chiama  la  vendetta  del- 
l’umanità insultata  senza  risguardi  alle  leggi  positive.  Il 
suo  governo  era  stato  arbitrariissimo,  ma  sarà  assai  dub- 
bio che  anco  alcuno  dei  suoi  ministri  avrebbe  dovuto  sof- 
frire la  morte  per  avervi  partecipato,  senza  che  così  s’in- 
troducesse un  principio  di  barbarica  vendetta.  Lontano 
dalla  sanguinaria  misantropia  di  alcuni  monarchi,  o dal 
furore  vendicativo  di  altri,  egli  non  mai  aveva  dimostro, 
nè  un  minuzioso  esame  del  suo  carattere  ci  dà  facoltà  di 
supporlo,  alcuna  malevole  disposizione,  se  non  qualche 
collerica  avventatezza  e molta  durezza  nelle  maniere  (139). 
11  carico  di  avere  cagionato  lo  spargimento  del  sangue  nella 
guerra  civile,  sul  quale  e non  su  quello  d’avere  fatto  malo 
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governo,  la  sua  condanna  fu  l'ondata,  era  male  stabilito, 
ed  inoltre  sarebbe  stato  insufficiente.  Allorquando  l’ordi- 
nanza di  accusa  del  re  apparve  innanzi  alla  Camera  dei 
Lordi,  il  conte  di  Northumberland  ebbe  benissimo  a dire, 
che  la  massima  parte  del  popolo  d’ Inghilterra  dubitava 
ancora  se  il  re  «avesse  primieramente  mosso  la  guerra 
contro  le  Camere,  o le  Camere  contro  il  re  (140).  Il  fatto, 
secondo  la  mia  opinione , era  tutto  altrimenti  di  come  i 
Comuni  pretendevano.  Egli  è totalmente  altra  quistione  se 
il  Parlamento  avesse  dritto  di  opporre  resistenza  alla  legale 
autorità  del  re.  Ma  si  può  sostenere  ehe  quando  llotham 
per  ordine  delle  Camere  chiuse  le  porte  di  Hull  al  suo 
sovrano , quando  la  milizia  fu  chiamata  in  diverse  contee 
per  una  ordinanza  delle  medesime,  e le  quali  due  misure 
precedettero  di  parecchie  settimane  la  levata  di  truppe 
perii  re,  i limiti  della  nostra  legge  costituzionale  dal  Par- 
lamento e dai  suoi  servitori  furono  affatto  rotti  ; e sarebbe 
mera  pedanteria  e cavillo  di  politica,  casistica  ricercare, 
anco  ove  il  fatto  potesse  meglio  essere  «accertato,  se  a 
Edgehill,  o nelle  scaramucce  minori  che  precedettero,  la 
prima  carabina  fosse  stata  scaricata  da  un  cavaliere , o 
da  una  testa  rotonda.  L’aggressore  in  una  guerra  non  è 
il  primo  che  usi  della  forza,  bensì  il  primo  ehe  renda  la 
forza  necessaria. 

Ma  qualunque  sia  il  nostro  pensare  sulla  origine  della 
guerra  per  aggressione  del  re  o del  Parlamento,  egli  è 
sempre  evidente  che  la  condizione  del  primo  verso  la 
nazione  era  così  buona  che  la  sua  causa  si  poteva  di- 
fendere senz’alcuna  aperta  violazione  della  giustizia. 
Era  sostenuto  egli  dalla  maggior  parte  dei  Pari  e da  un 
buon  terzo  dei  Comuni,  dai  più  dei  gentiluomini  e da  un 
forte  numero  delle  altre  classi.  «Se  gli  aderenti  suoi  non 
formavano,  come  io  credo,  la  maggiorità  del  popolo, 
erano  eglino  almeno  più  numerosi  senza  paragone,,  che 
coloro  i quali  chiedevano  o approvavano  la  sua  morte. 
La  lunga  e deliberata  perseveranza  di  un  corpo  di  citta- 
dini così  considerabile  in  una  causa , toglie  il  dritto  ai 
vincitori  di  punire  oltre  a ciò,  che  esigano  la  loro  propria 


Digitized  by  Google 


IIALLA  GUERRA  CIVILE  ALLA  RISTAUR AZIONE.  61 

salvezza,  o la  ragionevole  indennità  dei  loro  interessi,  f 
vinti  sono  da  essere  giudicati  secondo  il  dritto  delle  genti 
e non  quello  speciale  di  un  popolo  ; ondech è se  Carlo  dopo 
avere  per  un  corso  di  vittorie,  o per  la  diserzione  del  po- 
polo profligato  tutti  i suoi  avversarii , avesse  abusato  del 
suo  trionfo  co’supplizii  di  Essex  o ili  Hampden;  di  Fairfax 
o diCromwell,  io  penso,  che  nei  tempi  seguenti  la  loro  morte 
si  sarebbe  riprovata  così  risolutamente,  avvegnaché  non 
colla  stessa  veemenza  , come  si  è fatto  della  morte  del  re. 
Ragionando  astrattamente  non  è agevole  tirar  la  linea  tra 
il  tradimento  giustamente  punito,,  ed  il  politico  solleva- 
mento che  vada  al  di  là  dei  proprii  confini  della  legge;  ma 
la  civile  guerra  d’Inghilterra  pare  chiaro  che  spetti  a que- 
st’ultima  qualità  di  fatti,  l e quali  obbiezioni  a me  paiono 
Irrefragabili,  anco  se  il  giudizio  di  Carlo  fosse  stato  san- 
cito da  tutta  la  nazione  pe£  mezzo  dei  suoi  legittimi 
rappresentanti , o almeno  da  quella  regolare  e piena^as- 
semblea,  che  nelle  gravi  necessità  può  prendere  il  luogo 
di  legittima  autorità.  Ma  «pici  giudizio  fu  , come  è ben 
noto,  l’opera  di  una  audace  e picciolissima  minorità , la 
quale  avendo  colla  violenza  cacciato  i suoi  colleghi  dal 
Parlamento , aveva  usurpato',  sotto  la  protezione  della 
forza  militare,  un  potere  che  tutta  Inghilterra  illegale  ri- 
putava.-fo  non  posso  scorgere  nella  vana  solennità  di 
quella  procedura,  in  quell’insolente  derisione  delle  forme 
giudiziali,  accompagnata  da  tanta  iniquità  ed  inumanità 
nei  particolari , cosa  alcuna  la  quale  |>ossa  attenuare  il 
delitto  di  quel  giudizio;  e se  si  alleghi  che  molti  dei  re- 
gicidi fossero  fermamente  persuasi  nelle  loro  coscienze  del 
dritto  e del  dovere  di  condannare  il  re,  io  rammenterò 
allora  che  i privati  assassini  hanno  sovente  avuta  la 
medesima  apologia. 

Discutendosi  i particolari  della  vita  di  Carlo  , come  di 
ogni  altro  sovrano,  la  verità  della  storia  richiede,  che  non 
si  risparmino  le  giuste  animavversioni  ai  suoi  falli , spe- 
cialmente (piando  molta  arte  sia  stata  adoperata  dagli  scrit- 
tori più  riputati,  per  condurre  la  corrente  dei  pubblici 
pregiudizii  in  un’opposta  via.  Ma  facendosi  una  estima- 
zione generale  del  carattere  di  Carlo,  si  praticherebbe 
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senza  buona  lede , se  non  si  desse  l’intiero  lor  peso  a 
<|iiellc  peculiari  circostanze  della  sua  condizione  sulla 
seena  del  mondo,  le  quali  tendono  a spiegare  ed  attenuare 
le  sue  magagne.  Lo  stato  dei  re  è in  un  senso  morale 
così  sfavorevole , che  coloro  i quali  sono  mena  proclivi 
alla  servile  ammirazione , debbono  guardarsi  dall’opposto 
errore  di  una  ingiusta  severità.  Non  sembra  il  miglior  me- 
todo di  valutare  il  merito  intrinseco  di  un  sovrano  quello 
di  trattarlo -come,  un  suddito,  e di  giudicare,  per  quanto 
la  storia  della  sua  vita  lo  conceda,  ciò  che  egli  sarebbe 
stato  i»i  quella  condizione  privata  e più  felice,  dalla  quale 
il  caso  della  nascita  lo ba  escluso.  Considerato  sotto  questo 
aspetto,  noi  non  possiamo  dubitare  che  Carlo  1 non  sa- 
rebbe stato  un  uomo  degno  di  essere  intieramente  amato, 
ma  tale  che  avrebbe  meritato  la  stima  generale.  Le  sue 
ferme  e coscienziose  virtù  sarebbero  state  le  stesse,  i suoi 
deviamenti  dalla  dritta  via  molto  meno  frequenti  che  sul 
trono.  A prò  di  questo  principe  è da  allegarsi,  che  la  sua 
gioventù  non  avea  respirato  che  l'infetta  aria  di  una  ser- 
vile e dissoluta  corte-,  che  ei  si  era  imbevuto  delle  lezioni 
di  potere  arbitrario,  che  gli  davano  tutti  coloro  i quali  lo 
circondavano;  che  ei  dalla  colpevole  cecità  del  padre  era 
stato  messo  alla  pericolosa  compagnia  di  un  favorito  am- 
bizioso e senza  principii.  E l'aver  Carlo  mantenuta  tanta 
castigatezza  di  morale,  come  i suoi  nemici  confessano,  è 
una  prova  delle  virtuose  disposizioni  dell’animo  suo;  ma 
i suoi  difensori  sono  anche  costretti  a riconoscere  che  ei 
non  era  sfuggito  senza  esserne  profondamente  tocco,  alla 
velenosa  adulazione  che  gli  era  suonata  alle  orecchie.  Di 
una  tempera  per  natura  e per  difetto  di  freno  troppo  ap- 
passionata , avvegnaché  non  vendicativa , e certamente 
mancante  di  dolcezza  e di  umanità , avvegnaché  non  as- 
solutamente crudele,  era  egli  intieramente  disadatto  alla 
difficilissima  dignità  del  monarcato,  e specialmente  del 
costituzionale.  Impossibile  è lo  scusare  sotto  pretesto  di 
ignoranza  le  violazioni  da  lui  recate  alla  libertà,  special- 
mente  dopo  la  Petizione  dei  dritti.  Imperciocché  la  sua 
impazienza  di  ogni  opposizione  nel  suo  consiglio  rendeva 
malsicuro  dare  a lui  alcuno  avviso  che  attraversasse  le 
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suo  determinazioni.  Altro  suo  gran  vizio  era  la  mancanza 
di  sincerità,  vizio  che  apparve  in  tutte  le  parti  della  sua 
vita , e di  cui  ninno  mettendovi  un  po’  d’ attenzione  , 
pretenderà  di  discolparlo.  Coloro  invero  i quali  non  co- 
noscono altro  se  non  ciò  che  trovano  in  Hume , possono 
credere  sull’autorità  di  costui,  che  i contemporanei  di 
Carlo  non  pensassero  mai  d’imputargli  alcun  manco  di 
buona  fede,  come  se  tutta  la  condotta  del  Parlamento  non 
si  fosse  evidentemente  fondata  sopra  Una  diffidenza,  che 
in  molte  occasioni  esso  esplicitissimamente  dichiarò.  Ma 
per  quanta  malafede  avesse  Carlo  dimostra  nel  corso  della 
sua  tribolata  vita,  essa  era  un  vizio  che  infelici  circostanze 
sono  acconce  a partorire,  e che  l’estrema  ipocrisia  di  molli 
dei  suoi  nemici  può  alle  volte  palliare.  Pochi  personaggi 
nella  storia,  per  quanto  io  rammenti , hanno  avuto  tanti 
rivelamenti  e commenti  delle  loro  azioni  quanto  Carlo  ; 
ed  egli  è forse  una  mortificante  verità  che  gli  uomini  i 
quali  sottostati  più  alto  collocati,  nella  posterità  sono  stati 
di  rado  i meglio  esattamente  conosciuti. 

La  tempera  dello  spirito  di  Carlo  era  piuttosto  singo- 
lare, e lo  esponeva  con  qualche  giustizia  ad  assai  diverse 
censure  « un’estrema  ostinazione  in  ritenere  la  sua  opi- 
nione, ed  una  eccessiva  facilità  ad  abbracciare  quella  degli 
altri  ».  Ma  l’apparente  contraddizione  cessa,  quando  si 
osservi  che  egli  era  tenace  nei  fini,  ed  irragionevole  nei 
mezzi.  Meglio  acconcio  a ragionare  che  ad  agire,  non  di- 
partendosi mai  da  alcuni  fondamentali  principii,  ma  diffi- 
dente del  suo  proprio  giudizio  nello  applicarli  al  corso 
delle  bisogne.  Il  suo  precipuo  talento  era  un  acume  nella 
discussione , talento  a cui  d’ordinario  i re  non  sono 
molto  esercitati  , ma  che  in  lui  fu  attuato  dagli  strani 
eventi  della  vita  sua.  Egli  si  era,  sventuratamente  per-sè, 
occupato  dello  studio,  che  in  quel  tempo  era  più  di  moda, 
la  teologia  polemica  ; e quantunque  non  ne  fosse  affatto 
dotto,  pure  aveva  letto  abbastanza  di  teologi  inglesi,  per 
difendere  con  molta  destrezza  le  opinioni  loro  nelle  contro- 
versie che  correvano.  Ma  quel  talento,  nulla  proprio  dei  re, 
era  un  povero  compenso  ai  continui  errori  del  suo  giudizio, 
nell’arte  di  governare  e di  condurre  le  sue  faccende  (141). 
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Sembra  naturale  di  non  lasciare  qui  di  toccar  del  fa- 
moso problema  dell ’lcon  Basitile , che  è stato  stimato  una 
irrefragabile  prova  e della  virtù  e dell’ingegno  di  darlo.  Or 
la  pertinenza  di  quell’opera  difficilmentè  può  piti  mettersi 
in  questione  tra  gli  uomini  assennati.  Si  hanno  le  lettere 
di  Gauden  c della  sua  famiglia  che  asseriscono  nei  termini 
più  espressi  il  medesimo  essere  l’autore  di  quell’opera,  e 
ne  fanno  motivo  di  dimanda  per  una  sua  ricompensa.  Si  sa 
che  1 tigliuoli  del  re  erano  ambidue  convinti,  che  quel  com- 
ponimento non  appartenesse  al  loro  padre,  e lo  stesso 
pensava  Clarendon.  Che  Gauden  avesse  non  solo  messe 
avanti  false  pretensioni  per  un’opera  sì  famosa , ma 
eziandio  persuaso  coloro  che  erano  più  prossimi  al  re, 
di  ripudiare  quel  prezioso  documento,  come  sarebbe 
stato  considerato , de’  suoi  sentimenti  nelle  ore  sue 
estreme,  sarebbe  un  esempio  senza  pari  di  fortunata  im- 
pudenza. Ma  io  mi  contenterò  di  attenermi  alla  disamina 
dello  stesso  intrinseco  costrutto  dell’opera,  che  sì  sovente 
è stato  allegato  per  dimostrarne  l’autore.  L '[con  ha,  se- 
condo il  mio  giudizio,  tutta  l’aria  di  una  fittizia  composi- 
zione, fredda,  rozza,  stentata,  senza  una  sola  allusione  che 
annunzi  la  superiore  cognizione  dei  fatti  che  il  re  doveva 
possedere;  non  contiene  se  non  quei  luoghi  comuni  ret- 
torici,  che  s' affacciano  di  per  sò  alle  mente  di  qualunque. 
1 pregiudizii  di  parte  , che  esercitano  uno  strano  influsso 
in  materie  di  gusto,  hanno  fatto  dare  a quel  libro  strava- 
ganti lodi.  Esso  indubitabilmente  ha  una  certa  aria  di 
grave  dignità,  ed  i periodi  sono  più  artificiosamente  co- 
struiti che  non  si  praticava  in  quel  tempo  (circostanza 
che  none  per  dimostrarla  di  Garlo)  ; ma  lo  stile  è carico 
di  fredde  metafore  , come  è quello  degli  scritti  che  ò ben 
noto  essere  di  Gauden , ed  i pensieri  nè  sono  belli , nò 
sono  sempre  puri  di  affettazione.  Le  lettere  del  re  durante 
la  sua  prigionia,  conservate  ne’  Documenti  di  Stato  di  Cla- 
rendon , e specialmente  una  a suo  figliuolo , della  quale 
estratto  è dato  nella  Storia  della  Ribellione , sono  prove  più 
soddisfacenti  della  sua  integrità  , che  il  suo  pesante  pa- 
negirico dell’/con  Basilike  (142). 
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(1)  May,  pag.  165. 

(2)  Ambe  le  parti  pretesero  per  se  la  vittoria.  May,  il  quale 
pensa  che  Essex  per  la  sua  dissennata  condotta  dopo  la  bat- 
taglia perdesse  il  vantaggio  che  vi  avea  ottenuto,  ammette  che 
l’effetto  fu  di  fortificarsi  la  parte  del  re:  « Coloro  che  giudica- 
vano il  suo  buon  successo  impossibile,  cominciarono  a ri- 
guardarlo come  uno  che  poteva  essere  finalmente  vincitore , 
e molti  fino  allora  neutrali  a lui  si  unirono  » pag.  176.  Ludlow 
è della  medesima  opinione  risguardo  alla  condotta  di  Essex 
ed  alle  conseguenze  ch’essa  ebbe:  « 11  nostro  esercito  , dopo 
essersi  un  poco  rinfrescato  a Warwick,  ritornò  a Londra  non 
come  di  gente  che  avesse  ottenuta  una  vittoria,  ma  come  se 
fosse  stata  battuta  » pag.  52.  11  che  mostra  che  le  Camere  non 
avevano  nel  fatto  ottenuta,  una  gran  vittoria;  e la  relazione 
di  lord  Wharton  al  Parlamento  quasi  c’induce  a pensare  che 
nella  somma  il  vantaggio  era  stato  per  il  re.  Storia  Par- 
lamentare, 11,  495. 

(3)  May,  212.  Baillif.,  373,  391. 

(4)  May,  Baillie,  mistress  Hutchinson  sono  di  tutt’altra  opi- 
nione che  sir  Filippo  Warwick  ed  altri  scrittori  regii.  Egli 
è certo  che  vi  fu  un  prodigioso  timore  e quasi  della  disperazione 
tra  la  parte  del  Parlamento.  Immediatamente  si  cominciarono 
a fare  dei  trincieramenti  intorno  a Londra  che  furono  compiuti 
dentro  un  mese.  May  , pag.  214.  Negli  opuscoli  di  Somers , 

Voi.  III.  — 5 Hallam,  Storia  Costituzionale  d’Inghilterra. 
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IV,  534,  si  trova  un’importante  lettera  d’uno  Scozzese  allora 
in  Londra  che  dà  un  ragguaglio  di  quelle  fortificazioni , le 
quali  considerando  il  breve  tempo  impiegato  pare  che  sieno 
state  rispettabilissime  e tali,  che  l’esercito  del  re  colla  sua  de- 
bole cavalleria  e cattiva  artiglieria  non  avrebbe  potuto  con 
facilità  superarle.  Lord  Sunderland,  quattro  giorni  prima  della 
battaglia  di  Newbury  in  cui  egli  fu  ucciso,  scrisse  a sua  moglie 
che  le  faccende  del  re  non  erano  state  mai  in  una  più  prospera 
condizione  ; che  l’assedio  posto  innanzi  a Glocester  aveva  im- 
pedito loro  di  finire  la  guerra  quell’anno , « ciò  che  niente 
potrebbe  impedirci  di  fare,  se  noi  avessimo  più  tempo  di  un 
mese.  » Lettere  di  Sidney,  II,  671.  Egli  allude  nelle  mede- 
sime lettere  alle  divisioni  della  parte  regia. 

(5)  Storia  Parlamentare,  III,  45  , 48.  Sembra  naturale  il 
pensare,  che  se  la  parte  moderata  fosse  stata  abile  di  resistere 
cosi  bene  ai  suoi  avversarii  anco  dopo  la  diserzione  di  un  gran 
numero  di  membri  aderenti  al  re  che  si  erano  uniti  a lui,  essa 
avrebbe  ottenuta  una  maggioranza  decisiva,  ove  costoro  aves- 
sero continuato  a stare  nei  loro  posti.  Ma  da  un  altro  canto  è. 
da  considerare  che  il  re  non  avrebbe  potuto  mai  levare  un 
esercito,  se  egli  non  fosse  stato  abile  a raccogliere  tanti  Pari 
e gentiluomini  intorno  alla  sua  bandiera,  e che  nel  suo  eser- 
cito stava  il  vero  segreto  della  temporanea  forza  della  parte 
pacifica. 

(6)  Storia  Parlamentare,  III,  68,  94.  Clarendon,  May, 
Whitelock.  Se  noi  crediamo  quest’ultimo  (pag.  68)  il  re,  che 
prese  come  al  suo  solito  un’attivissima  parte  nelle  discussioni 
su  quel  trattato,  sarebbe  stato  spesso  inclinato  ad  aggiustarsi 
sulle  condizioni,  se  alcuni  degli  uomini  più  bellicosi  che  lo 
circondavano,  l’autore  apparentemente  accenna  a Ruperto, 
non  avessero  sedotto  il  suo  buon  giudizio.  Ciò  intanto  non  si 
accorda  con  quel  che  Clarendon  ci  dice  del  segreto  predo- 
minio della  regina,  nè  invero  con  tutto  ciò  che  noi  abbiamo 
ragione  di  credere  delle  disposizioni  del  re  durante  la  guerra. 

(7)  Vita  di  Clarendon,  pag.  79.  Ciò  indusse  il  re  a trovare 
pretesti  per  iscansare  l’armistizio,  e fu  la  vera  cagione  di  ri- 
fiutare egli,  durante  la  negoziazione  di  Oxford,  di  restituire 
il  conte  di  Northumberland  al  suo  posto  di  Lord  Ammiraglio, 
non  ostante  le  sollecitazioni  di  Ilyde.  Quel  pari  allora,  e pa- 
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recchi  mesi  dopo  era  indinato  a passare  alla  parte  del  re,  ma 
il  cattivo  successo  di  Holland  e di  Bedford  nel  loro  mutamento 
di  parte  lo  indusse  a prendere  un  opposto  sentiero  di  poli- 
tica, onde  si  uni  alla  parte  dei  lord  Say  e Wharton  in  dichia- 
rata ostilità  contro  del  re. 

11  dottor  Lingard  ha  di  recente  gettato  dei  dubbii  su  quel 
passo  di  Clarendon  , ina-  io  non  vedo  chiaramente  su  quali 
motivi.  Storia  d' Inghilterra  , X.  208  in  nota.  Niun  vestigio 
della  verità  di  quel  fatto,  com’egli  osserva,  si  trova  nel  privato  ' 
carteggio  tra  Carlo  e sua  moglie  (egli  deve  intendere  delle 
lettere  prese  a Naseby  ed  io  non  ne  conosco  altre).  Ma  ciò 
non  ha  nulla  di  assai  singolare  , poiché  tutto  il  carteggio  è 
d’ima  data  molto  più  recente. 

(8)  Io  non  posso  scoprire  nelle  gazzette  alcuna  dissensione 
su  quell’accusa,  ma  Ilollis  v’inveisce  contro  nelle  sue  Memo- 
rie, come  di  uno  degli  atti  più  violenti  della  parte  diSt-John. 
Una  narrazione  della  discussione  su  quel  soggetto  è negli 
opuscoli  di  Somers,  V.  500;  donde  appare  che  la  proposizione 
fu  combattuta  da  Maynard,  Waller,  Whitelock  e da  altri; 
ma  propugnala  da  Pym  , Strode,  Long  , Glynn  e da  Martin  , 
colla  sua  solita  furia  e rudezza.  Il  primo  di  costoro  presentò 
l’accusa  alla  Camera  dei  Lordi. 

Quell’accusa  non  fu  assolutamente  perduta  di  vista  per  al- 
cun tempo.  Nel  gennaio  1644  i Lordi  elessero  un  comitato  per 
considerare  qual  modo  di  procedura,  onde  mettere  la  regina 
in  giudizio,  fosse  conforme  agli  ordini  parlamentari,  e per  esa- 
minare gli  esempi  che  vi  fossero.  Storia  Parlamentare,  194. 

(9)  Storia  Parlamentare,  pag.  129. 

(10)  Storia  Parlamentare,  133,  20  giugno.  Clarendon,  IV, 

155.  Egli  pubblicò  intanto  una  dichiarazione  , tosto  dopo  la 
presa  di  Bristol,  nella  quale  pienamente  asseverava  che  era 
determinato  a governare  colle  leggi  conosciute.  Storia  Par- 
lamentare, 144.  * • 

(11)  Clarendon,  IV,  192,  262;  Whitelock,  70.  Eglino  toc- 
carono a W’estminster  un’accoglienza  peggiore  che  ad  Oxford, 
come  invero  dovevano  attendersi.  Una  proposta  che  il  conte 
di  Ilolland  fosse  mandalo  prigione  alla  Torre  fu  rigettata 
nella  Camera  de’  Comuni  per  una  voce  solamente.  Storia  Par* 
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lamentare , 180.  I Comuni  furono  irritati  che  il  conte  prese  , 
il  suo  posto  senza  permissione.  I Lordi  dopo  avere  lungamente 
rifiutato  di  consentirvi,  acceltarono.il  29  giugno  1644  un’or- 
dinanza che  disponeva,  niun  Pari,  o membro  dei  Comuni  che 
fosse  stato  ai  quartieri  del  re,  sarebbe  ammesso  di  nuovo  a 
sedere  in  aleuna  delle  due  Camere.  Storia  Parlamentare,  271. 
Una  tale  severa  misura  fu  una  causa  dello  scontento  di  Essex, 
che  si  accrebbe  quando  i Comuni  gli  rifiutarono  la  permis- 
sione di  prendersi  seco  lui  Holland  nella  spedizione  all’ovest 
in  quella  estate.  Baillie,  1,426;  YVhitelock,  87.  Se  si  dimandi 
perchè  quel  rigore  Romano  fosse  meno  impolitico  presso  il 
Parlamento  che  presso  il  re , io  posso  sólamente  rispondere , 
che  il  più  forte  ed  il  più  debole  hanno  differenti  misure  a 
seguire.  Ma  risguardo  alla  pacificazione  del  regno,  a tali,  con- 
dizioni quali  concittadini  debbono  l’un  dall’altro  richiedere, 
sono  ugualmente  da  biasimarsi  ambe  le  parti,  e più  ancora 
quella  che  possegga  maggior  potere. 

(12)  Clarendon  fa  intendere  che  alcuni  ad  Oxford , proba- 
bilmente Jermy  e Digby,  erano  gelosi  di. vedere  che  Holland 
riacquistasse  il  predominio  che  avea  posseduto  sulla  regina, 
la  quale  pare  che  non  avesse  conservato  alcun  risentimento 
contro  di  lui;  in  quanto  a Bedford,  ed  a Clare,  eglino  proba- 
bilmente sarebbero  stati  meglio  ricevuti  se  non  fossero  stati 
accompagnati  da  un  intrigante  così  odiato  dell’antica  corte. 
Ciò  sembra  spiegare  l’unanimità  che  lo  storico  ci  narra  di 
esservi  stata  nel  consiglio  di  non  fare  a quei  lordi  una  favo- 
revole accoglienza.  I caratteri  leggieri  ed  appassionati,  come 
quello  di  Enrichetta,  sono  presti  a dimenticare  le  ingiurie;  i 
serii  e melanconici,  come  quello  di  Carlo,  non  le  perdono  mai 
di  vista. 

(13)  Baillie  deplora  a quel  tempo  « gli  orribili  timori,  e la 
confusione  della  città,  il  re  essendo  ovunque  vittorioso.  Nella 
città  era  una  forte  ed  insolente  parte  per  lui  (pag.  391).  1 ma- 
levoli incitarono  una  moltitudine  di  donne  del  grado  più  basso 
e più  infame  , a venire  alfe  porte  di  ambe  le  Camere  ed  a 
gridare  tumultuosamente,  la  pace  ad  ogni  costo.  11  quale  tu- 
multo non  potè  essere  compresso  che  per  mezzo  della  vio- 
lenza, -coll’ uccidere  tre  o quattro  donne,  maltrattarne  alcune, 
ed  imprigionarne  molte  » pag.  300. 

(14)  Gazzette  dei  Lordi,  e dei  Comuni.  Storia  Parlamentare, 
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156,  ecc.  Clarendoic,  IV,  183;  Memorie  di  Hollis.  Hollis  era 
scrutatore  per  la  maggiorità  in  quella  occasione;  egli  avea 
da  alcuni  mesi  lascialo  la  parte  della  guerra  (Baillie,  1,  356) 
ed  il  suo  nome  è sovente  ripetuto  nelle  gazzette  da  novem- 
bre 1642  in  poi  come  di  scrutatore  contro  quella  parte,  quan- 
tunque gli  si  sia  rimproverato  di  aver  detto  l’anno  avanti,  che 
abborriva  anco  il  nome  di  accomodamento.  Mistress  Hux- 
chinson,  pag.  396.  Sebbene  onestissimo  uomo-  e fino  a certo 
punto  abile  , Hollis  troppo  si  lasciava  andare  dietro  alle  sue 
personali  animosità,  e come  esse  cambiavano,  i suoi  principii 
cambiavano  ancora. 

(15)  La  risoluzione  che  il  reggimento  per  arcivescovi , ve- 
scovi, ecc.  fosse  disacconcio  e dovesse  essere  abolito , passò 
in  ambe  le  Camere  ad  unanimità,  il  10  settembre  1642.  Storia 
Parlamentare,  II,  1645.  Ala  l'ordinanza  per  metterla  piena- 
mente ad  esecuzione  non  fu  fatta  pria  deU’oltobre  del  1646. 
Ordinanze  di  Scobell. 

(16)  Storia  Parlamentare,  111,  15. 

(17)  Quel  Comitato , eletto  nel  febbraio  1644,  si  componeva 
delle  seguenti  persone,  le  più  cospicue  allora  del  Parlamento: 
i conti  di  Northumberland,  Essex,  Warwick  e Manchester  ; i 
lordi  Say,  Wharton  e Roberts  ; il  signor  Pierrepont,  i due  sir 
Enrichi  Vane  , sir  Filippo  Stapylton  , sir  Guglielmo  Waller  , 
sir  Gilberto  Gerrard  , sir  Guglielmo  Armyn , sir  Arturo  Has- 
lerig,  i signori  Crew,  Wallop,  St-John , Cromwell,  Brown,  e 
Glynn.  Storia  Parlamentare,  III,  248. 

(18)  Opuscoli  di  Somers,  IV,  533.  I nomi  notati  nella  Storia 
Parlamentare , di  coloro  che  abbracciarono  il  Conveno , 
sono  236. 

Il  conte  di  Lincoln  solo,  uomo  di  grande  integrità  e mode- 
razione , sebbene  non  si  segnalasse  che  nelle  gazzette  della 
Camera  , ricusò  di  adottare  il  Conveno,  e fu  in  conseguenza 
privato  del  suo  seggio;  ma  su  di  una  petizione  sua,  nell’anno 
seguente,  quantunque  per  come  appare  senza  neanco  averlo 
abbraccialo,  fu  nel  suo  seggio  ristabilito  e la  deliberazione  an- 
nullata. Storia  Parlamentare.  393.  Egli  protestò  formalmente 
contro  tutte  le  misure  violente,  e noi  troviamo  ancora  il  suo 
nome  tra  la  minorità,  in  somiglianti  occasioni,  dopo  la  re- 
staurazione. 
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Baillie  dice  che  la  diserzione  al  re  di  circa  sei  Pari  a quel 
tempo  , servi  molto  a far  passare  il  Conveno  in  una  mapiera 
legale.  Voi.  I,  pag.  390. 

(19)  Memorie  del  duca  di  Hamilton  per  Burnet  , pag.  239. 
lo  non  sono  affatto  certo  di  ciò,  e gli  scrittori  posteriori  sem- 
brano averlo  preso  da  Burnet.  Si  può  ben  supporre  che  l’am- 
biguità del  Conveno  non  era  molto  palpabile,  posciachè  i presbi- 
teriani Scozzesi,  gente  non  facile  ad  essere. trappolata,  furono 
contenti  delle  sue  espressioni.  Secondo  la  regola  di  buona  ed 
onesta  interpretazione,  quell'atto  certamente  obbligava  i so- 
scrittori  allo  stabilimento  di  un  reggimento  ecclesiastico,  con- 
forme a quello  di  Scozia  , cioè  il  presbiteriano  , escluso  ogni 
miscuglio  di  qualunque  altro.  Ma  Seldeno  e gli  altri  amici  del- 
l’Episcopato moderato,  che  abbracciarono  il  Conveno,  ne  giusti- 
ficarono, come  io  suppongo,  le  loro  coscienze,  col  ritenere  che 
rinunziando  alla  giurisdizione  dei  vescovi  eglino  intendessero 
della  giurisdizione  illimitata,  senza  il  concorso  di  alcuni  preti. 
Quella  intanto  non  era  un’azione,  sulla  quale  eglino  potessero 
con  compiacenza  riflettere.  Baxter  dice,  che  Gataker  ed  al- 
cuni altri  dell’assemblea  non  vollero  sottoscriversi  al  Con- 
veno, se  non  se  coll’intenzione  di  non  rinunziare  all’episco- 
pato primitivo.  Fifa, pag.  48.  Quelle  sottigliezze  dicontrov.ersie 
sfuggono  agli  ordinarii  lettori  di  storia. 

(20)  Dopo  che  la  guerra  fu  terminata,  niuno  dei  partigiani 
del  re  fu  ammesso  a riacquistare  per  composizione  i suoi 
beni.,  senza  abbracciare  il  Conveno.  Ciò  Clarendon  in  una  delle 
sue  lettere  chiama  « affrettarsi  a comprare  la  sua  dannazione 
al  prezzo  medio  di  due  anni  ».  Voi.  II,  pag.  286.  Pure  dovette 
esservi  un  termine  alla  resistenza. 

(21)  Neal,  II,  19,  ecc.,  è assai  equo  nel  censurare  i Comitati 
soprattutto  quelli  delle  provincie.  « La  massima  parte  (del 
clero)  fu  cacciata  per  malevolenza  (affetto  alla  causa  regia), 
superstizione,  e false  dottrine  difficilmente  gli  furono  impu- 
tate; pure  i prpcedimenti  dei  sequestratori  non  erano  sempre 
giustificabili,  imperciocché  mentre  una  corte  di  giustizia  do- 
vrebbe essere  piuttosto  un  difensore  che  un  accusatore  degli 
imputali,  i commissarii  consideravano  i membri  del  clero  par- 
teggianti  per  il  re,  come  i loro  più  pericolosi  nemici,  ed  erano 
pronti  a cogliere  tutteleopportunità  per  privarli  delle  loro  cure  », 
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p.  24.  Ma  se  si  possa  dar  credilo  alla  Centuria  dei  Ministri  Ma- 
levoli di  White,  ed  io  non  veggo  che  Walker  abbia  potuto  con- 
futarlo, assai  disordini  erano  nella' vita  del  clero,  tanto  da 
vederlo  praticare  le  botteghe  di  cervogia , il  che  intanto  era 
mollo  più  comune  ed  in  conseguenza  meno  indecente  allora 
che  al  presente.  Vedi  anche  la  Vita  di  Baxter , pag.  74,  di  cui 
l’autorità,  quantunque  soggetta  a molte  eccezioni  a motivo  de’ 
suoi  pregiudizii,  vale  almeno  più  che  quella  di  Walker. 

La  parte  del  re  non  usava  di  minori  oppressioni  sui  mi- 
nistri che  riputava  puritani,  che  infelicemente  erano  i più  di 
coloro  che  menavano  castigata  vita,  specialmente  se  predica- 
vano secondo  le  massime  calviniste,  a meno  che  non  riscat- 
tassero quel  sospetto  con  forti  dimostrazioni  di  lealtà.  Neal, 
pag.  21  ; Vita  di  Baxter,  pag.  42.  E se  eglino  si  mostrassero 
apertamente  per  quella  parte,  erano  certi  di  esser  puniti  più 
severamente,  vincendo  il  Parlamento;  poiché  un’ordinanza 
del  1®  aprile  1643  ebbe  sequestrato  i privati  beni  di  tutti  i 
membri  del  clero  che  avessero  aiutato  il  re.  Così  la  condi- 
zione del  clero  inglése  era  per  ogni  verso  deplorabilissima , 
ed  esso  in  effetto  fu  interamente  rovinato. 

(22)  Neal,  pag.  93.  Egli  dice,  che  il  Conveno  non  fu  per 
favore  presentato  ad  alcuni  del  clero  che  non  avevano  agito 
contro  il  Parlamento  , ed  erano  riputati  calvinisti , pag.  59. 
Sanderson  ne  è citato  come  un  esempio.  Questo  storico  onesto 
e di  una  buona  indole  nel  fondo  , giustamente  censura  l’in- 
giunzione del  Conveno. 

(23)  « Tutti  i giudici  risposero,  che  eglino  non  potevano 
emettere  alcuna  opinione  in  quel  caso,  in  materia  di  tradi- 
mento, per  motivo  della  legge,  imperocché  non  potevano  con- 
siderare come  materia  di  tradimento  se  non  ciò  che  special- 
mente  come  tradimento  era  definito  nello  statuto  deil’anno 
venticinquesimo  del  regno  di  Edoardo  111,  e così  inviarono, 
interamente  la  faccenda  al  giudizio  di  quella  Camera  ».  Gaz- 
zette dei  Lordi  17  dicembre  1644. 

(24)  Gazzette  dei  Lordi  4 gennaio.  Non  vi  si  è detto  che  fu 
fatto  nemine  contradicente. 

(25)  « La  differenza  negli  animi  della  comune  del  popolo  che 
stava  per  l’una  o per  l’altra  parte  era  sì  grande,  che  coloro 
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i quali  inclinavano  per  il  Parlamento  nulla  lasciavano  di  ciò 
che  potesse  vantaggiarne  la  causa,  mentre  coloro  che  vole- 
vano del  bene  al  re,  pensavano  che  avessero  eseguito  il  loro 
dovere  solo  desiderandolo,  ed  avessero  fatto  abbastanza  per  lui, 
niente  contro  di  lui  facendo  ».  Clarendon  , pag.  3,  452.  « I 
più  dei  gentiluomini  della  contea  (Nottinghamshire),  dice  mi- 
stress  Hutchinson,  erano  mal  disposti  per  il  Parlamento,  i.più 
della  classe  media,  i franchi  tenitori  bene  agiati,  i quali  non 
dipendevano  dai  nobili  e dai  gentiluomini  malevoli,  aderivano 
al  Parlamento  »,  pag.  81.  lo  credo  essere  così  stalo  nella  mas- 
sima parte  deU’lnghillerra.  Baxter  nella  sua  Fifa,  pag.  30, 
dice  appunto  la  medesima  cosa  in  un  passo  degno  di  nota. 
Ma  la  popolaglia  del  Worcestershire,  dice  egli,  era  violente- 
mente regia , pag.  39.  Clarendon  osserva  in  un  altro  luogo 
III,  41:  « Vi  era  in  quella  contea  (Cornwall)  come  in  tutto  il 
regno  un  rispetto  meraviglioso  e superstizioso  per  il  nome  di 
Parlamento  e una  preoccupazione  contro  il  potere  della  Corte  ». 
Egli  quinci  pag.  436  chiama  « un  rispetto  assoluto  perjil  nome 
del  Parlamento,  la  fatale  malattia  di  tulio  il  regno  ».  Tanto 
generalmente  era  sentito  il  governo  arbitrario  del  re,  special- 
mente  per  la  tassa  pei  bastimenti.  Warburton  osserva  che  il  re 
non  espresse  mai  alcun  sentimento  ,,  nè  fece  mai  alcuna  con- 
fessione nelle  sue  pubbliche  dichiarazioni , che  la  sua  antica 
amministrazione  fosse  stala  illegale.  Note  su  Clarendon , 
pag.  566.  Ma  ciò  non  doveva  forse  attendersi , e le  sue  ripe- 
tute promesse  di  governare  secondo  la  legge  possono  essere 
risgùardale  come  una  tacita  confessione  de’  passati  suoi 
errori. 

(26)  Le  contee  confederate,  a parlare  propriamente,  erano 
dapprima  Norfolk,  Suffolk,  Essex,  Hertford,  Cambridge,  a cui 
alcune  altre  si  aggiunsero.  Sussex  io  credo  non  fece  parte 
della  confederazione,  ma  esso  era  ugualmente  dal  lato  del 
Parlamento,  quantunque  i gentiluomini  fossero  altamente  le- 
gali ne’  loro  sentimenti.  Lo  stesso  è da  dirsi  di  Kent. 

(27)  Clarendon,  passini;  May,  160;  Baillie,  1,416.  Vedi  negli 
Opuscoli  di  Somers,  V,  495  un  dialogo  tra  un  gentiluomo  e 
un  borghese,  stampato  ad  Oxford  1643.  Quantunque  sia  un  li- 
bello di  parte  regia,  mostra  la  disunione  che  prevaleva  in  quella 
sventurata  parte  ed  inveisce  contro  il  predominio  dei  pa- 
pisti, in  conseguenza  del  quale  il  marchese  di  Hertford  si  dice 


Digitized  by  Googl 


AL  CAPITOLO  X. 


73 

essersi  allontanato  dal  servizio  del  re.  Ruperto  vi  è lodato  e 
vi  è attaccato  Newcastle.  Esso  è scritto  nel  totale  in  uno  stile 
piuttosto  moderatamente  regio.  11  conte  di  Holland,  e sir 
Edoardo  Dering  diedero  per  ragione  di  avere  disertato  la 
parte  del  re,  Tesservi  un  gran  pericolo  di  papismo.  Ciò  era 
molto  esagerato,  pure  lord  Sunderland  tiene  il  medesimo  lin- 
guaggio. Scritti  di  Sidney,  II,  667.  L’abbattimento  di  spirito 
di  lord  Falkland  ed  il  suo  fermo  desiderio  di  pace  debbono 
principalmente  attribuirsi  al  suo  disgusto  per  i consigli  di 
Oxford,  e per  la  maggior  parte  di  coloro  coi  quali  egli  era  as- 
sociato: 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Colla  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

Noi  sappiamo  troppo  poco  di  quell’eccellente  uomo,  di  cui 
intanto  i talenti  ed  i primi  procedimenti  non  sembrano  averlo 
con  specialità  caratterizzato  come  uomo  acconcio  alla  vita 
pubblica.  Evidente  e che  egli  non  si  pose  nella  causa  regia 
con  tutto  lo  zelo  del  suo  amico  Hyde,  ed  il  re  senza  dubbio 
non  avea  gran  riguardo  ai  consigli  di  un  uomo,  di  cui  le  viste 
erano  cosi  differentissime  dalle  sue  su  di  alcune  importanti 
materie.  Vita  di  Clarkndon,  48.  Egli  aveva  agito  contro  Straf- 
ford  e probabilmente  aveva  cattiva  opinione  di  Laud.  Egli 
aveva  fatto  la  proposta  di  perseguire  Finch  per  delitto  di  alto 
tradimento.  Nelle  Lettere  di  Ormond  , I,  20 , ei  sembra  es*- 
sere  attaccato  da  un  tale  che  scriveva  da  Oxford,  1°  giugno 
1643:  « Che  Iddio  non  voglia,  che  il  migliore  degli  uomini  e 
dei  re  sia  cosi  trattato  da  tai  tristi  e simulati  consiglieri,  i 
quali  battono  troppo  la  via  del  Parlamento.  Molti  non  rispar- 
miano di  nominarli  ed  io  non  dubito  che  voi  non  abbiate  in- 
tesi i loro  nomi  ». 

(28)  Nell’ultima  edizione  di  Clarendon,  IV,  351,  appare  che 
egli  diede  il  consiglio  di  chiamare  il  Parlamento  di  Oxford. 
I primi  editori  hanno  omesso  il  suo  nome. 

(29)  Storia  Parlamentare , 218.  Da  una  lista  del  Lungo  Par- 
lamento. nella  medesima  opera,  voi.  Il,  il  numero  di  coloro 
che  abbracciarono  il  Conveno,  appare  di  essere  stato  di  236, 
ma  dodici  di  coloro  sono  compresi  in  ambe  le  liste,  ed  eglino 
quinci  andarono  ad  unirsi  col  re.  Il  restante,  circa  cento,  o 
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era  morto  dopo  il  cominciamenlo  delle  turbolenze,  o per  qual- 
che ragione  si  teneva  assente  da  ambe  le  assemblee.  Forse  la 
lista  di  coloro  che  abbracciarono  il  Conveno  non  è affatto  com- 
pleta ; lo  non  credo  che  il  re  avesse  con  sè  più  di  sessanta 
Pari.  Il  Parlamento  intanto  non  potea  contarne  al  più  che 
trenta.  Gazzette  dei  Lordi,  22  gennaio  1644.  Whitelock,  p.  80, 
dice  che  duecento  e ottanta  membri  erano  presenti  nella 
Camera  dei  Comuni  al  gennaio-1644,  oltre  a cento  assenti  per 
servizio  del  Parlamento  ; ma  questo  non  può  essere  intiera- 
mente esatto. 

(30)  Ristretto  di  Rushworth,  V,  266,  296.  Vi  si  trova  una 
rimostranza  al  re  che  dà  a divedere,  se  attentamente  si  con- 
sideri, qualche  timore  intorno  al  papismo  ed  al  potere  arbi- 
trario. Baillie  dice  in  una  «Ielle  sue. lettere  : « Il  primo  giorno 
in  cui  il  Parlamento  di  Oxford  si  riuni , il  re  fece  un  4ungo 
discorso , ma  molti  sendosi  affrettati  a presentargli  delle  ri- 
chieste per  allontanare  dalla  corte  Digby,  Coltington  , ed  al- 
tri, l’assemblea  fu  aggiornata  per  alcuni  di»,  1.429.  In  vero 
il  ritorno  di  Cotlington  e molto  più  di  Windebank  nei  consigli 
del  re,  non  era  una  sicurtà  di  misure  conformi  al  protestan- 
tismo ed  alla  costituzione.  Quell’opposizione  si  naturale  ai 
Parlamenti,  in  tutte  le  circostanze  disgustò  Carlo.  In  una  delle 
sue  lettere  alla  regina  egli  si  congratula  seco  stesso  « di  essersi 
liberato  dal  convegno  di  tutte  le  proposizioni  sediziose  e dal  suo 
ibrido  parlamento  ».  Può  presumersi,  che  alcuni  di  coloro,  i 
quali  obbedirono  alla  chiamata  del  re  ad  Oxford,  fossero  meno 
spinti  dalla  lealtà  che  dalla  considerazione  che  i loro  beni 
erano  in  luoghi  occupati  dalle  sue  truppe.  Lo  stesso  natural- 
mente può  dirsi  del  Parlamento  di  Westminster. 

(31)  Baillie,  441.  Io  non  posso  trovare  alcuna  menzione  di 
ciò  nelle  Gazzette,  ma  come  Baillie  era  allora  in  Londra  ed  in 
costante  comunicazione  con  i capi  del  Parlamento , egli  ha 
dovutoavere  alcuna  ragione  per  riferire  quell’atto,  quantunque 
sembri  che  sia  stato  inesatto  risguardo  al  fatto  della  delibe- 
razione. 

(32)  Storia,  Parlamentare , 299,  e seg.  Clarendon,  V,  16. 
■Whitelock,  110,  ecc.  Ristretto  di  Rushworth,  V,  449  ecc. 

(33)  Era  impossibile  per  il  re  lo  sfuggire  quella  negozia- 
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zione.  Non  solo  il  suo  Parlamento  di  Oxford,  come  poteva  na- 
turalmente attendersi,  desiderava  apertamente  la  pace;  ma 
una  gran  parte  dell’esefcito  avea  nell’agosto  1644,  mentre  era 
opposta  a quello  di  Esse*  nell’ovest,  prese  lo  straordinario 
partito  d'inviare  ima  lettera  a quel  generale,  dichiarando  le 
sue  intenzioni  per  i dritti  e la  libertà  del  popolo  , i privilegi 
del  Parlamento,  e la  religione  protestante  contro  le  innova- 
zioni dei  papisti,  e che  sulla  fede  di  sudditi,  sull’onore  e sulla 
riputazione  di  gentiluomini  e di  soldati  era  per  mantenere  a' 
costo  della  vita  ciò,  che  S.  M.  pubblicamente  prometterebbe, 
affine  di  aversi  una  pace  senza  spargimento  di  sangue  ; esso 
richiese  ancora , che  Essex  con  sei  altri  conferisse  con  il 
generale  (conte  di  Brentford).  e sei  altri,  affine  di  vedere 
tutti  i mezzi  possibili  di  conciliare  le  sciagurate  differenze,  e 
le  male  intese.-che  si  lungamente  avevano  afflitto  il  regno. 
Discorsi  storici  di  sir  Edoardo  Walker  , 59.  11  re  ebbe  co- 
gnizione di  quella  lettera  pria  che  fosse  inviala,  ma  dopoché 
era  stata  da  molti  sottoscritta.  Egli  vi  diede  il  suo  consenso, 
ma*evidentemente  con  grande  ripugnanza  ed  anco  indigna- 
zione, come  l’attestano  le  sue  proprie  espressioni  in  quel  passo 
di  Walker,  di  cui  il  ras.  in  quel  luogo  come  in  molti  altri  con- 
tiene delle  interlinee  scritte  di  mano  dello  stesso  Carlo.  In- 
dubitabilmente l’esercito  era  preso  da  uno  spirito  di  ammui- 
tinamento,  che  si  era  largamente  diffuso,  e contribuì  nella 
prossima  campagna  alla  sua  intiera  rovina.  Io  credo  che  fosse 
stato  desiderio  del  re  che  la  lettera  si  sottoscrivesse  dal  gene- 
rale, dal  priucipe  Maurizio  e da  tutti  i colonnelli  dell’esercito, 
affine  di  togliere  l’apparenza  di  fazione;  ma  certamente  fu 
originata  da  Wilmot,  da  Percy  e da  alcuni  di  coloro  che  il  re 
giudicava  d’animo  mal  disposto.  V.  Clarendon,  IV,  527 e 
seg.  Ristretto  di  Rushworth,  V,  348,  358. 

(34)  I teologi  del  re,  Steward  e Shelton  sostennero  a Ux- 
bridge,  che  l’episcopato  fosse  de  jure  divino.  Henderson  ed 
altri , che  lo  fosse  solamente  il  presbiterato.  Whitblocjl  , 
132.  Quegli  ecclesiastici  avrebbero  dovuto  essere  chiusi  come 
giurati,  senza  viveri  e senza  fuoco,  finché  si  fossero  seco  loro 
accordali. 

Se  dobbiamo  crederne  Clarendon,  il  conte  di  London,  a 
nome  degli  Scozzesi , offri  di  non  insistere  su  di  alcun’altra 
domanda,  ove  il  re  abbandonasse  l’Episcopato;  certo  è intanto 
che  gli  Scozzesi  non  avrebbero  mai  sofferto  che  il  re  diven- 
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tasse  il  padrone  del  Parlamento  inglese  , e se  quell’offerta 
fosse  stata  fatta  con  sincerità,  avrebbe  dovuto  esservi  la  con- 
vinzione che  egli  non  mai  avrebbe  potuto  tale  diventare. 

(35)  Rushworth  , Whitelock  , Clarenwon.  Quest’ultimo  ci 
dice  nella  sua  Vita,  la  quale  rivela  molte  cose  che  non  si  tro- 
vano nella  sua  Storia  , che  il  re  era  assai  irritato  contro  al- 
cuni de’ suoi  commissarii  di  Uxbridge,  specialmente  del  signor 
Bridgman,  perchè  facevano  troppe  concessioni  risguardo  al- 
l’episcopato. Carlo  intanto  visse  per  farne  molte  maggiori. 

(36)  Whitelock.  133. 

(37)  La  profession  di  fede  di  quella  parte  è esposta  nel  Be- 
hemolh  di  Obbes,  che  in  altri  termini  è l’applicazione  dei 
principii  del  reggimento  stabiliti  nel  Leviathan  alla  costitu- 
zione e allo  stato  dell’Inghilterra  nella  guerra  civile.  Si  trova 
ancora  negli  Opuscoli  del  barone  di  Maseres,  li,  565,  567.  Sir 
Filippo  Warwick  nelle  sue  Memorie,  198,  indica  qualche  è osa 
del  medesimo  genere. 

(38)  Warrurton  nelle  note  aggiunte  all'ultima  edizione  di 
Clarendon  , VII,  563,  riferisce  una  conversazione  che  egli 
ebbe  con  il  duca  di  Argyle  e lord  Cobham  (tutti  e due  mili- 
tari , ed  il  primo  assai  distinto)  risguardo  alla  condotta  del 
re  e del  conte  di  Essex  dopo  la  battaglia  di  Edgehill.  Eglino 
furono  d’accordo  che  essa  era  inesplicabile  dall’una  parte  e 
dall’altra  con  qualunque  principio  militare.  Warburton  la  spie- 
gava per  la  ripugnanza  di  essere  troppo  vittoriosi  che  sentiva 
Essex  istesso , e coloro  cui  il  re  era  forzato  di  consultare.  Il 
padre  Orleaps,  in  un  passo  che  il  vescovo  probabilmente  co- 
noscea,  conferma  quella  opinione,  e la  sua  autorità  è buonis- 
sima risguardo  al  segreto  della  Corte.  « Ruperto,  dice  egli , 
propose  di  marciare  sovra  Londra , ma  il  genio  inglese  che 
non  si  smentisce  mai  anco  nei  più  affezionati  alla  regia  so- 
vranità, lo  spirito  inglese,  dico  io,  sempre  ostinato  in  quelle 
libertà  sì  funeste  al  riposo  della  nazione , condusse  la  più 
gran  parte  del  Consiglio  ad  opporsi  a quel  disegno.  Il  pretesto 
fu  che  fosse  pericoloso  per  jl  re  l’intraprenderlo  , e per  la 
città,  che  il  principe  Ruperto  l’eseguisse,  giovane  com’era , 
caldo,  e capàce  di  metterla  in  fiamme.  La  vera  ragione  era, 
che  eglino  temevano  che  se  il  re  entrasse  in  Londra , colle 
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armi  alla  mano  , non  pretenderebbe  sovra  la  nazione  una 
specie  di  diritto  di  conquista  che  lo  rendesse  troppo  assoluto. 
Rivol.  d'Inghilterra,  111,  104. 

(39)  Ristretto  di  Rushworth,  IV,  550.  Nello  stesso  tempo 
che  il  re  pubblicamente  negava  adoperare  dei  papisti,  scri- 
veva a Newcastle,  comandandogli  di  usare  dei  servigi  di  tutti 
i suoi  sudditi  senza  esaminare  le  loro  coscienze,  eccetto  ris- 
guardo ai  loro  sentimenti  di  fedeltà.  Lettere  di  Ellis,  III,  291, 
secondo  un.  originale  del  Museo.  Niuno  può  ragionevolmente 
biasimare  Carlo  di  cosa  alcuna  in  ciò,  se  non  se  del  suo  in- 
veterato ed  inutile  abito  di  falsità.  Vedi  Clarendon,  III,  610. 

Probabile  è che  alcuni  cattolici  forestieri  fossero  al  servizio 
del  Parlamento.  Ma  Dodd  dice,  con  grande  apparenza  di  ve.- 
racità,  che  niuno  gentiluomo  inglese  di  quella  credenza  por- 
tava le  armi  per  il  Parlamento.  Storia  della  Chiesa  d’Inghil- 
terra, III,  28.  Egli  riferisce  come  voce  sparsa  che  di  circa  cin- 
quecento gentiluomini  che  perderono  la  vita  loro  per  Carlo 
nella  guerra  civile,  centonovantaqualtro  erano  cattolici.  Eglino 
indubitabilmente  erano -una  potentissima  fazione  nella  corte 
e nell’esercito.  Lord  Spencer  (quindi  conte  di  Sunderland)  in 
alcune  notabili  lettere  a sua  moglie  scritte  dal  quartiere  del 
re  a Shrewsbury  nel  settembre  1642,  parla  dell’insolenza  dei 
papisti  con  grande  scontento.  Scritti  di  Sidney,  II,  667. 

(40)  Non  può  dubitarsi  ed  è confessato  in  una  conversazione 
notabile  di  Ilollis  e di  Whitelock  con  il  re  ad  Oxford  nel  no- 
vembre del  1644,  che  le  esorbitanti  condizioni  dimandate  a 
Uxbridge,  fossero  opera  della  parte  violenta  la  quale  sdegnava 
ogni  pacificazione.  Whitelock,  113. 

(41)  Baillie  , II , 91.  Egli  aggiunge  « che  il  grande  in- 
ganno del  re  è stalo  l’infelice  successo  di  Montrose  in  Sco- 
zia ».  Sembra  in  vero  esservi  gran  motivo  di  pensare  che 
Carlo,  sempre  esaltato  di  speranze  ed  incapace  di  calcolare  le 
probabilità,  irragionevolmente  si  fosse  gonfio  delle  vittorie  di 
cui  niun  durabile  vantaggio  era  mai  da  attendersi.  Burnet 
conferma  ciò  su  di  una  buona  autorità.  Introd.  alla  Storia 
de'  suoi  tempi,  51. 

(42)  Whitelock,  109,  137,  142.  Ristretto  di  Rushworth, 
V.  163.  Il  primo  topo  ( eccetto  invero  i conti-di  Holland,  di 
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Bedford,  i quali  erano  topi  a due  code)  fu  sir  Edoardo  Dering, 
che  se  ne  andò  ne’  quartieri  del  Parlamento  al  febbrai»  del 
1644.  Egli  era  up  uomo  debole,  di  qualche  sapere,  il  quale 
aveva  già  rappresentato  una  persona  assai  volubile  pria  della 
guerra. 

(43)  Un  flagrante  esempio  di  ciò  fu  il  saccheggio  di  Bristol 
per  Ruperto,  in  violazione  della  capitolazione.  Io  sospetto  che 
era  la  politica  di  una  parie  esagerare  le  crudeltà  dell’altra  ; 
ma  le  brevi  narrazioni  sparse  a quel  tempo,  danno  una  pit- 
tura miserabile  di  massacri  e di  devastazioni. 

(44)  Clahendon  , e Whitelock  passim.  Vita  di  Baxter, 
pag.  44,  55.  Quella  licenza  degli  eserciti  di  Maurizio  e di  Go* 
ring  nell’ovest  partorì  primieramente  l’insurrezione  difensiva 
per  cosi  chiamarla  de’  Circolisti  (*),  cioè  di  ricchi  contadini  e 
campagnuoli,  armati  solamente  di  bastoni,  i quali  speravano 
con  il  numero  e coll’unione  di  resistere  efficacemente  ai  pre- 
datori soldati  di  ambe  le  due  parti  ; e si  dichiararono  nè  per 
il  re  nè  per  il  Parlamento,  ma  per  la  loro  propria  libertà  e i 
proprii  beni.  Eglino  erano  perciò  mal  visti  da  ambe  le  parli; 
da  quella  del  re  , quando  eglino  primieramente  apparvero 
nel  1644,  imperciocché  attraversavano  le  operazioni  dell’e- 
sercito regio;  e più  ancora  apertamente  da  quella  del  Parla- 
mento l’anno  seguente,  quando  si  opposero  agli  sforzi  di  Fair- 
fax  che  cercava  di  recare  la  guerra  nelle  contee  site  lungo  il 
Sevcrn.  Eglino  alle  volte  apparvero  in  gran  forza  , ma  il  di- 
fetto di  armi  e di  disciplina  naturalmente  non  faceva  assai 
difficile  il  comprimerli.  Clarendon,  V,  197!  Whitelock,  137. 
Storia  Parlamentare , 379,  .390. 

Lo  stesso  re  il  di  cui  carattere  era  assai  duro  e severo,  ec- 
cetto verso  pochi  suoi  favoriti,  difficilmente  può  essere  disca- 
ricato di  alcuni  atti  di  inumanità.  Vedi  W’hitelock,  67,  ed  Opu- 
scoli di  Somers,  IV,  502;  V,  359.  Opuscoli  di  Maseres,  1, 144; 
per  il  cattivo  trattamento  dei  prigionieri.  Carlo  probabilmente 
avrebbe  potuto  impedire  le  violenze  che  ebbero  luogo  all’as- 
salto di  Leicester,  ov’ei  stesso  era  presente.  Certamente  niuna 
imputazione  di  quella  natura  può  essere  fatta  ai  generali  del 
Parlamento,  quantunque  alcuni  di  loro  si  fossero  renduti  col- 
pevoli dell’atrocità  di  mettere  a morte  i prigionieri  irlan- 

(*)  Club-mtn.  ~ 
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desi,  in  esecuzione  di  un’ordinanza  del  Parlamento.  Storia 
Parlamentare  , 111,  295;  Ristretto  di  Rushworth,  V,  402. 
Quella  ordinanza  passò  il  24  ottobre  1644,  ed  ogni  mitezza 
nell’eseguirla  fu  riputata  un  favorire  la  ribellione  irlandese. 
Quando  noi  leggiamo  cosi  continuamente  quei  violenti  e bar- 
barici procedimenti  del  Parlamento,  è cosa  onesta,  e umana, 
a risguardare  con  ammirazione  quell’ assemblea,  mentre  i fatti 
della  parte  del  re  studiosamente  si  aggravano?  La 'parzialità 
di  Oldmixon  , Harris  , mistress  Macauley  , ed  or  dei  signori 
Brodie  e Godwin  è cosi  evidente  per  non  dire  altro  che  quella 
di  Hume. 

(45)  Clarendon,  e Baxter. 

(46)  L’assisa  fu  primieramente  imposta  da  un’ordinanza  di 
ambe  le  Camere  nel  luglio  del  1643  (Husband,  Collezione  di 
Ordinanze , pag.  267),  e quindi  dalla  convenzione  del  re  ad 
Oxford.  Vedi  uno  Stato  degli  espedienti  finanziarti  adottati  dalle 
due  parti  in  Lingard,  X,243.  11  vasellame  consegnato  ai 
commissarii  del  Parlamento  a Guildhall  nel  1642,  e di  che 
eglino  diedero  il  valore  in  argento  a un  scellino  per  oncia 
di  più,  è stimato  da  Neal  ad  1,267,326  lire  sterline  , prova 
straordinaria  della  "ricchezza  di  Londra;  pure  io  non  conosco 
su  quale  autorità  egli  lo  faccia , avvegnaché  probabilmente 
sia  buona.  L’università  di  Oxford  diede  al  re'tulto  ciò  che  po- 
teva ; ma  non  era  paragonabile  con  quello  del  municipio. 

Le  somme  levate  ne’  luoghi  dipendenti  dal  Parlamento  dal 
cominciamento  della  guerra  sino  al  1647  sono  valutate  in  un 
libello  di  quell’anno  , citato  nella  Storia  della  entrata  di  Sin- 
clair, I,  283,  per  17,512,400  lire  sterline.  Io  credo  quella  cifra 
piuttosto  avventurata  ; in  ogni  modo  le  contribuzioni  furono 
realmente  grandissime,  e se  noi  le  aggiungiamo  a quelle  ler 
vale  dal  re,  e alle  perdite  cagionate  dai  saccheggi  e dalle  de- 
vastazioni, noi  potremmo  formarci  un  qualche  giudizio  degli 
effetti  della  guerra  civile. 

(47)  Gl’Indipendenti  elevavano  alti  clamori  contro  l’esercito 
scozzese  ; e le  contee  del  nord  naturalmente  si  lamentavano 
di  sopportarne  la  presenza  e gli  eccessi.  Molti  passi  del  Dia- 
rio di  Whitelock  durante  il  1645,  1646,  si  riferiscono  a ciò.  , 
Hollis  si  sforza  di  negare  o di  attenuare  quei  soprusi,  ma  egli 
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è scrittore  troppo  parziale , e Baillie  stesso  ne  confessa  una 
gran  quantità.  Voi.  II,  pag.  138,  142,  e 106. 

\ •* 

{48 ) La  principale  imputazione  fatta  a Manchester,  fu  di  non 
avere  tratto  partito  della  sua  vittoria  alla  seconda  battaglia  di 
Newbury,  che  Cromwell  apertamente  gli  fece.  Vedi  Ludlow, 
I,  133.  Pare  certo,  che  vi  sia  stata  mancanza  di  militare  ener- 
gia in  quella  occasione;  ma  Baillie  dice  (II,  76)  che  tutti  gli 
uffiziali  generali,  anco  Cromwell,  concorsero  alla  determina- 
zione di  Manchester.  Essex  era  Sospetto  dopo  della  faccenda 
di  Brentford,  o piuttosto  dopo  la  battaglia  di  Edgehill  (Baillie 
e Ludlow),  e tutta  la  sua  condotta,  eccetto  nella  celebre  mar- 
cia per  soccorrere  Glocester,  confermava  una  ragionevole  sfi- 
ducia dei  suoi  talenti  militari,  o del  suo  zelo  per  la  causa. 

« Egli  amava,  dice  Whitklock,  p.  108,  la  monarchia,  e la 
nobiltà,  e temeva  coloro  che  avevano  disegno  di  distruggerle». 
Pure  Essex  era  uomo  di  troppo  onore  e non  sarebbe  mai  en- 
trato in  alcuno  privato  intrigo  con  il  re.  Gli  altri  Pari,  che 
servivano  il  Parlamento,  Stamford,  Denbigh,  Willoughby,  non 
ebbero  abbastanza  buon  successo  per  redimersi  dai  sospetti 
che  cadevano  sul  loro  zelo. 

Tutti  i nostri  scrittori  repubblicani,  come  Ludlow,  e mìstress 
Hutchinson  in  quel  tempo,  mistress  Macaulpy  ed  il  sig.  Brodie 
più  tardi  , parlano  acremente  di  Essex.  « I più  saranno  di 
opinione,  dice  il  signor  Brodie  ( Storia  dell'impero  britannici 
III,  565),  che  per  diecimila  lire  sterline  all’anno  di  terre  con- 
fiscate, concesse  a lui  per  i suoi  servizii,  egli  fu  ricompensato 
infinitanjente  al  di  là  de’  suoi  meriti».  La  ricompensa  fu  senza 
dubbio  magnifica;  ma  il  merito  di  Essex  fu  quello  che  egli  il 
primo  si  espose  alla  vendetta  del  re  nel  caso  di  un  rovescio 
prendendo  il  comando  di  un  esercito,  per  combatterlo  di  per- 
sona a Edgehill;  comando  del  quale  niun  altro  uomo  del  suo 
grado  era  capace,  ed  il  quale  a quel  tempo  non  si  sarebbe  po- 
tuto affidare  ad  altro  di  grado  inferiore  senza  discioglierc  tutta 
la  lega  del  Parlamento. 

È da  osservare  che  le  due  battaglie  di  Newbury  come  quella 
di  Edgehill  non  furono  decisive  vittorie  per  parte  del  Parla- 
mento, e che  non  è certo  che  Essex  o Manchester  avessero 
potuto  incalzare  il  re  più  di  quel  che  fecero-  Anche  dopo  la 
battaglia  di  Naseby  la  parte  del  re  fece  un’assai  lunga  resi- 
stenza, ed  egli  fu  anco  mollo  biasimato  per  non  avere  spinto 
i suoi  vantaggi  con  vigore. 
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(49)  Era  stato  l’anno  avanti  il  12  dicembre  1643  deliberato 
dai  Lordi,  « che  l’opinione  e la  risoluzione  di  quella  Camera 
si  è di  non  ammettere  da  allora  in  poi  membri  di  alcuna  delle 
due  Camere  del  Parlamento  in  ajcuir  posto  o ufficio,  eccettQ 
in  quei  di  grande  fiducia,  i quali  dovevano  essere  tenuti  da 
persone  di  rinomanza  e d’integrità  conosciuta,  ed  erano  ne- 
cessari per  il  reggimento  e la  sicurezza  del  regno  ».  Ma 
la  proposta  di  far  passare  quella  risoluzione  in  ordinanza  fu 
rigettata.  Gazzette  dei  Lordi.  Storia  Parlamentare,  187.  La 
prima  proposta  era  stata  per  quella  risoluzione  senza  quella 
eccezione  ed  affinchè  niun  posto  di  lucro  fosse  occupato  dai 
membri  dell’uua  o dell’altra  Camera  del  Parlamento. 

(50)  Whitblock  , pag.  118,  120.  Quella  ordinanza  fu  com- 
battuta da  lui,  ma  sostenuta  da  Pierrepont,  il  quale  la  pre- 
sentò ai  Lordi.  1 Lordi  erano  precipuamente  della  parte  presbi- 
teriana, quantunque  Say,  Wharton  e pochi  altri  fossero  legati 
cogli  indipendenti.  I Lordi  aggiunsero  all’ordinanza  per  esser 
levate  le  truppe  da  comandarsi  da  Fairfax  una  clausola  , per 
cui  siuno  offiziaie  che  ricusasse  il  Conveno,  sarebbe  capace 
di  servire  ; ma  la  Camera  bassa  la  rigettò.  Un’altra  clausola 
passò  nei  Comuni  con  otlantadue  voci  contro  sessantatre;  per 
la  quale  gli  uffiziali,  sebbene  eletti  dal  generale,  dovessero  es- 
sere approvati  da  ambe  le  Camere  del  Parlamento.  Cromwell 
era  uno  degli  scrutinatori  per  la  minorità.  Gazzette  de’  Co- 
muni, 7 e 13  febbraio  1645. 

Nella  prima,  ordinanza  , i membri  del  Parlamento  erano 
esclusi  durante  la  guerra,  ma  nella  seconda  che  fu  adottata, 
non  si  tenne  conto  dell’avvenire.  11  ehe  dai  più  degli  storici 
non  avvertito,  è bene  notato  dal  signor  Godwin.  In  virtù  di 
quel  mutamento,  molti  uffiziali  furono  eletti  nel  corso  del  1645 
e 1646,  e reffetto,  qualunque  potesse  esserne  stata  l’inten- 
zione, fu  vantaggiosissimo  alle-fazioni  dei  repubblicani  e de- 
gl’indipendenti. 

(51)  Whitelock,  pag.  145. 

(52)  Io  non  pretendo  decidere  che  vi  sieno  sufficienti  motivi 
per  conchiudere  che  Enrichelta  avesse  dei  legami  criminosi 
con  Jermyn;  quantunque  Warburton  l’abbia  affermato  in  bre- 
vissime parole.  Vedi  una  delle  sue  note  a Clarf.ndon,  voi.  VII, 
pag.  636.  Ma  io  dubito  che  il  vescovo  avesse  delle  autorità 

Voi.  III.  — 6 Hallam,  Storia  Costituzionale  d'Inghilterra. 
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sufficienti  per  ciò  che  egli  asserisce  avvegnaché  con  grande 
apparenza  di  veracità.  Vedi  anche  unanota  di  lord  Dartmouth 
a Burnet,  I,  63. 


(53)  Clarendon  parla  spesso  nella  sua  Storia,  e più  spesso 
ancora  nelle  sue  lettere  private,  con  gran  risentimento  della 
condotta  di  Francia  ed  alle  volte  di  Olanda,  durante  lè  nostre 
guerre  civili.  Io  debbo  confessare  che  nulla  vedo  per  esser 
quel  risentimento  ragionato.  Gli  Stati  Generali,  contro  cui 
Carlo'avea  sì  vergognosamente  congiurato  , intervennero  da 
mediatori  tostochè  poterono  farlo  colla  più  lieve  speranza  di 
riuscimento,  ed  in  modo  da  offendere  il  Parlamento  (Rush- 
worth  , Ristretto,  V,  567.  Baillik,  11,78.  Whiteiock,  141, 
148.  Vita  di  Cromwellper  IIarius,  246).  Risguardo  alla  Francia, 
quantunque  Itichelieu  avesse  incoraggiato  i malcontenti  di 
Scozia  e forse  quelli  d'Inghilterra  , pure  dopo  la  sua  morte 
successa  nel  1642,  niuna  specie  di  sospetto  potrebbe  cadere 
sul  governo  francese.  Tutta  la  condotta  di  Anna  d’Austria 
fu  amichevole  , e così  la  missione  di  Ilarcourt  nel  1643  , 
come  le  negoziazioni  di  Montreuil  e di  Bellièvre,  erano  di  ot- 
time intenzioni.  Che  Mazarino  avesse  promesso  aiuti,  che 
non  avea  disegno  nè  forse  potere  di  fornire,  è vero;  ma  ciò 
è il  giuoco  solilo  di  simili  statisti,  e non  indica  malevolo  pro- 
posito. Hyde  nella  sua  giusta  avversione  per  la  regina  odiava 
tutti  i legami  francesi,  e la  sua  appassionata  lealtà  verso  del 
re  gli  facea  considerare  come  un  delitto,  o almeno  come  bassa 
pusillanimità  degli  Stati  forestieri,  il  tenere  delle  pratiche 
con  il  Parlamento  ribelle.  11  caso  mutò  dopo  il  ritiro  della 
reggente  Anna  dal  governo;  allora  la  condotta  di  Mazarino  fu, 
come  è ben  noto,  sommamente  avversa  alla  causa  reale. 

(54)  Colepepper  scrisse  ad  Ashburnham  nel  febbraio  del  1646 
di  spingere  avanti  con  ogni  sua  possa  il  trattato  cogli  Scoz- 
zési : « Esso  è il  solo  mozzo  che  rimane  per  salvare  la  corona 

ed  il  regno;  tutti  gli  altri  v’ingaDneranno non  è tempo  di 

divertirsi  in  distinzioni  ed  in  critiche.  Tutto  il  mondo  se  ne 
riderà  quando  una  corona  è in  questione  ».  Scritti  di  Cla- 
rendon,  li,  207. 

Il  re  aveva  positivamente  dichiaralo  la  sua  determinazione 
di  non  consentire  allo  stabilimento  del  sistema  presbiteriano, 
il  che  avea  così  disgustato  i presbiteriani  scozzesi  ed  inglesi 
(imperocché  questi  ultimi  si  erano  impegnati  nella  negozia- 


Digitlzed  by  Googt 


AL. CAPITOLO  X.  83 

zione),  che  Monlreuil  scrisse,  pensare  esser  meglio  accomo- 
darsi cogli  indipendenti  che  negoziare  una  seconda  volta. 
« Dimodoché  einon  bisogna  jpiìTmercanteggiare,  e V.  M.  deve 
affrettarsi  d’inviare  ai  due  Parlamenti  il  suo  consenso  alle  tre 
proposizioni  di  Uxbridge  ; il  che  essendo  fatto  ella  sarà  in 
sicurtà  presso  l’armata  di  Scozia  » (15  gennaio  1646.  pag-211). 

(55)  « Io. vi  accerto,  scriveva  il  re  a Capell,  Hopton,  ecc. 
il  2 febbraio  1646,  qualunque  parafrasi  o profezie  si  facciano 
sopra  l’ultimo  mio  messaggio  (che  sollecitava  le  due  Camere 
ad  acconsentire  ad  un  trattato  personale),  io  non  cederò  i,n 
nulla  per  quanto  risguardi  la  Chiesa,  i dritti  essenziali  della 
mia  corona,  o gli  amici  miei  »,  pag.  206.  Baillie  non  credeva 
alla  nuova  che  il  re  intendesse  di  rifuggire  all’esercito  scoz- 
zese, imperciocché  « non  vi  sarebbe  li  per  lui  alcun  riparo, 
a meno  che  non  adottasse  il  Conveno  e seguisse  l’avviso  del 
suo  Parlamento.  Dura  pillola  da  inghiottire  per  un  principe 
ostinato  e sconsigliato  ».  Voi.  11,  pag.  203. 

(56)  Non  molto  dopo  il  re  sendosi  rifugiato  presso  gli  Scoz- 
zesi, scrisse  una  lettera  ad  Ormond,  la  quale  fu  intercettata; 
in  essa  egli  gli  manifestava  la  sua  aspettazione  che  il  loro  eser- 
cito si  unirebbe  al  suo  ed  agirebbe  di  concerto  con  Montrose, 
onde  procurare  una  pac'e  felice  e la  ristaurazione  de’  suoi  di- 
ritti. Whitelock,  pag.  208.  Carlo  avea  cattivo  destino  colle 
sue  lettere  le  quali  troppo  spesso,  a danno  della  sua  riputazione  e 
dei  sifoi  interessi,  cadevano  nelle  mani  de’ suoi  nemici.  Ma  chi, 
eccetto  il  più  male  avvisato  dei  principi,  avrebbe  concepito 
l’idea  che  l’esercito  degli  Scozzesi  presbiteriani  avesse  coo- 
perato con  Montrose , cui  eglino  abbonivano  e giustissima- 
mente, più  che  qualunque  altro  uomo,  per  la  sua  perfidia  e 
per  la  sua  crudeltà?' 

(57)  Storia  Parlamentare , 499.  Whitelock,  215,  218.  Il  di- 
ciassette giugno  si  deliberò  che  dopo  quei  venti  anni  il  re  non 
dovesse  esercitare  alcun  potere  sulla  milizia  senza  il  previo 
consenso  del  Parlamento,  che  a qualunque  tempo  potrebbe 
passare  un  atto  riguardante  quel  soggetto,  se  lo  giudicasse 
necessario  per  la  salute  del  regno,  ed  il  quale  sarebbe  valido 
senza  il  consenso  del  re.  Gazzetta  dei  Comuni. 

(58)  Pag.  248.  « Mostratemi  alcun  esempio,  dice  egli  in  altro 
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luogo,  in  cui  il  reggimento  presbiteriano  ed  il  regio  fossero 
stali  insieme  senza  perpetui  ribellioni;-  ciò  fu  la  cagione  che 
astrinse  il  re  mio  padre  a mutare  il  reggimento  in  Iscozia. 
Ed  anco  in  Francia,  ove  i presbiteriani  non  sono  che- tolle- 
rati, il  che  verosimilmente  dovrebbe  renderli  moderati,  si 
sono  inai  eglino  tenuti  lungamente  tranquilli  quando  abbiano 
avuto  la  forza  di  ribellarsi?  E non  può  essere  altrimenti;  im- 
perocché la  base  della  loro  dottrina  è antimonarchica».  P.  260. 
Vedi  anco  pag.  273. 

(59)  « 11  disegno  si  è di  unire  voi  colla  nazione  scozzese 
e coi  presbiteriani  d’Inghilterra  contro  la  parte  antimonar- 
chica degl’indipendenti.  Se  per  coscienza  s’intende  sostenere 
che  l’episcopato  sia  esclusivamente  di  diritto  diyino,  per  cui 
allora  niuna  Chiesa  protestante  o cristiana  può  essere  rico- 
nosciuta come  tale  senza  di  un  vescovo,  noi  domandiamo  per- 
messo di  dissentire  affatto  da  ciò.  E se  noi  siamo  in  errore, 
noi  siamo  buon  numero,  non  essendovi,  come  abbiamo  ca- 
gion  di  credere  , sei  persone  della  religione  protestante,  che 
tengano  per  l’altra  opinione....  Infine  , la  quistjone  in  brevi 
termini  si  è dovere  voi  scegliere  di  essere  un  re  del  sistema 
presbiteriano,  o non  essere  re,  e di  esservi  il  presbiterato  o la 
perfetta  indipendenza  » ; pag.  263.  Quei  consiglieri  intanto 
erano  cosi  contrarii  all’abbandono  della  milizia  e della  sua 
parte,  come  .erano  favorevoli  all’abolizione  dell’Episcopato. 

Carlo  era  degno  di  pietà  in  tutto  quel  periodo;  niuno  di  que’ 
che  carteggiavano  con  lui,  comprendeva  bene  come  egli  lo  stato 
delle  faccende  : egli  era  in  mezzo  agli  Scozzesi,  e vedeva  quali 
uomini  si  erano,  mentre  gli^ltri  fantasticavano  delle  assurdità 
secondo  le  proprie  anguste  ed  interessate  viste.  Certissimo  è 
che  Carlo  sacrificando  l’Episcopato  nulla  avrebbe  guadagnato 
col  Parlamento;  e quanto  al  regnare  in  Iscozia  solo,  sospetto, 
insultato,  degradato,  sarebbe  forse  stato  possibile  per  lui,  ma 
nè  Enrichetla,  nò  gli  amici  di  lei,  avrebbero  là  trovato  un 
asilo. 

(60)  Juxon  era  stato  ben  trattato  dal  Parlamento  per  essersi 
prudentemente  astenuto  dalla  politica  ed  avere  riseduto  ne’ 
suoi  luoghi.  Egli  appone  la  data  dal  suo  palazzo  in  Fulham 
alla  sua  risposta  al  re.  Intanto  ei  ne  fu  spossessato  non  molto 
dopo  per  virtù  dell’ordinanza,  che  prescrisse  la  vendita  delle 
terre  dei  vescovi , 16  novembre  1646.  Storia  Parlamentare, 
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528.  Un  comitato  fu  eletto- il  2 novembre  1646,  per  vedere 
qual  trattamento  convenevole  dovesse  concedersi  ai  vescovi, 
sia  a coloro  i quali  fossero  rimasti  so.tto  del  Parlamento,  e sì 
agli  affri  che  l’avessero  disertato.  Gazzette.  Io  sono  stato  con- 
dotto a questo  passo  dal  signor  Godwin,  Storia  della  Repub- 
blica, II,  250.  Io  non  ho  osservato  se  altro  si  fosse  fatto;  ma 
vi  ha  un  ordine  nelle  gazzette , il  1°  maggio  1647,  il  quale 
contiene,  che  diversi  dei  territorii  del  dottor  Juxon,  ultimo  ve- 
scovo di  Londra,  avendo  ricusalo  di  pagare  le  rendite  ed  altre 
somme  di  danaro  dovute  a lui  come  vescovo  di  Londra  , il 
primo  dell’ultimo  novembre,  o per  l’addietro  , i commissari, 
per  le  terre  dei  vescovi  dovesser  riceversi  quelle  e pagarle 
al  dottor  Juxon.  'Ciò  era  solamente  atto  di  giustizia,  ma  di- 
mostra che  la  giustizia  fosse  fatta  almeno  in  quel  caso  ad  un 
vescovo.  Juxon  dovette  essere  un  prudentissimo  e giudi- 
ziosissimo uomo  quantunque  non  dotto,  il  che  probabilmente 
era  meglio. 

(61)  29 gennaio  1646.  Storia  Parlamentare,  436.  Whitelock 
dice  « molti  uomini  moderati  ed  amanti  della  pace  si  sareb- 
bero affrettali  ad  acconsentire  a ciò  che  il  re  proponesse,  ma 
la  maggior  parte  della  Camera  era  contraria,  e i membri  no- 
vellamente eletti  s’unirono  a coloro,  i quali  non  volevano  con- 
tentarsene »;  pag.  275. 

(62)  Scritti. di  Clarendon,  pag.  275. 

(63)  Idem,  294,  297,  300.  La  regina  ne  avea  detto  altrettanto 
pria  ( Gabinetto  del  re  svelato,  pag.  28).  Cosicché  non  era  ciò 
un  eccesso  di  collera.  « Conservatevi  la  milizia  , dice  ella  in 
un  altro  luogo,  pag.  271,  e non  abbandonatela  mai,  e per 
questo  mezzo  tuttoritornerà  ».  Carlo  intanto  respingeva  ogni 
idea  di  violare  la  sua  fede  in  caso  di  un  trattato,  pag.  273, 
ma  egli  osservava  , rispetto  alla  milizia,  e con  qualche  ve- 
rità, che  « il  mantenimento  di  quel  dritto  non  è di  tanta  con- 
seguenza — io  son  lungi  dal  dire  nessuna  — quanto  si  pensa, 
se  altre  cose  non  vi  concorrano  , impérciocchè  la  milizia  non 
è qui  come  in  Francia  ed  in  altri  paesi  una  potente  forza  co- 
stituita, ma  serve  piuttosto  ad  allontanare  il  male,  che  a fare 
molto  bene.  E certamente  se  dai  pulpiti  non  s’insegni  l’ubbi- 
dienza, il  che  non  sarà  mai,  se  il  governo  presbiteriano  fer- 
mamente si  stabilisca , poco  conforto  avrà  la  Corona  dalla 
milizia»;  pag.  296. 
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(64)  Pag.  301. 

(65)  Pag.  313. 

(66)  Pag.  245,  247,  278,  314.  lu  un  luogo  ei  dice  che  andrà 
in  Francia  per  purgare  la  sua  fama  presso  la  regina,  p.  265. 
Egli  scrisse  con  grande  lurbazione  di  spirito  a Jermyn  e Co- 
lepepper  sulla  minaccia  che  avea  fatto  la  regina  di  lasciare 
tutte  le  faccende  e ritirarsi  in  un  monastero,  q motivo  di  ri- 
fiutarsi lui  ad  appagare  i suoi  desiderii  — pag.  270.  Vedi  an- 
che la  Memoria  di  Montreuil  ne'  Documenti  di  Stalo  di  Thur- 
loe,  l,  85  ; donde  appare  che  il  re  avea  formato  pensiero  di 
scappare  nel  gennaio  del  1647.  . 

(67)  « In  quanto  alla  proposta  fatta  a Bellièvre  (agente  di 
Francia  a Newcastle  , dopo  il  richiamo  di  Montreuil)  io  la  de- 
testo. Se  qualche'  cosa  di  simile  fosse  fatto  palesa,  voi  sareste 
perduto.  1 vostri  nemici  ne  farebbero  un  malefico  uso.  Badate 
bene  a non  confessarlo  in  alcun  discorso  se  non  come  di  una 
baia,  o di  una  iperbole,  o di  altra  cosa  qualunque  che  non  sia 
seria  e ponderata  » ecc.  ; pag.  304.  La  regina  ed  i suoi  consi- 
glieri intanto  pare  che  in  seguito  abbiano  ritrattato  in  alcun 
modo  ciò  cheaveano  detto  intorno  alla  sua  fuga  ; eglino  avvi- 
sarono che  se  non  si  potesse  soffrire  che  ei  andasse  in  Scozia, 
tentasse  di  andare  in  Irlanda,  o in  Jersey,  pag.  312. 

La  ripugnanza  della  regina  per  la  fuga  del  resi  mostrò,  se- 
condo Clarendon  , VI,  192  , anche  quando  essa  pareva  il  solo 
mezzo'  di  salvarne  la  vita  durante  la  sua  prigionia  nell’isola 
di  Wighl.  Si  può  sospettare  che  Enrichelta  si  era  troppo  bene 
consolata  con  lord  Jermyn  per  desiderare  il  ritorno  di  suo 
marito. 

(68)  Pag.  344. 

(69)  Pag.  279. 

i7Q)  Clarendon  e Hume  inveiscono  contro  del  Parlamento 
per  avere  pubblicalo  quelle  lettere,  ed  in  ciò  eglino  sono  na- 
turalmente seguiti  da  tutta  la  turba-degli  ammiratori  di  Carlo. 
Ma  non  si  poteva  ragionevolmente  attendere  che  tali  importanti 
documenti  si  tenessero  segreti,  nè  il  Parlamento  aveva  obbli- 
gazione di  farlo.  Clarendon  cerca  d’insinuare,  che  di  essi  non 
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se  ne  pubblicarono  che  una  scelta,  ma  Carlo  stesso  non  lo  as- 
serì mai  (7.  il  supplemento  al  Diario  di  Evelyng,  pag.  101), 
nè  sembra  che  ciò  s’abbia  alcun  fondamento.  Intanto  dopo  la 
ristaurazione  i propri!  amici  del  re  ne  fecero  una  cerna  , ed 
alcupi  passi  sono  omessi  nell’edizione  delle  opere  del  re 
Carlo,  ondechèsi  possono  intieramente  leggere  nell’originale 
già  pubblicato  intitolalo,  il  Gabinetto  del  re  Svelato,  piccolo 
libro  in-4°;  o. nelle  moderne  compilazioni  come  la  Storia  Par- 
lamentare che  ha  quello  copialo.  Ludlow  appone  all’altra 
parte  di  aver  fallo  la  scelta  delle  lettere,  egli  dice  che  è stato 
informato  che  alcune  delle  lettere  prese  a Naseby  furono  sop- 
presse da  coloro  a cui  erano  stale  affidate,  i quali  dopo  la 
ristaurazione  ne  furono  rimunerati.  Memorie  , 1,  156.  Ma  io 
non  inclino  a crederlo. 

Pure  evvi  un  aneddoto  da  riferire  in  questo  luogo.  Un  dot- 
tore Hickman,  quinci  vescovo  di  Derry,  scrisse  nel  1690  la  se- 
guente lettera  a Sprat  vescovo  di  Rochester,  copia  della  quale 
fatta  da  mano  del  dottor  Birch  si  trova  nel  Museo  Britan- 
nico. Essa  fu  stampata  da  costui  nell’appendice  alla  Ricerca 
sulla  parte  avuta  dal  re  Carlo  I nelle  Negoziazioni  di  Glamor- 
gan.  e quinci  da  Harris  nella  sua  Vita  di  Carlo  I , pag.  144. 

\ 

« Milord! 

« L’ultima  settimana  il  signor  Bennet  (libraio)  lasciommi  un 
« manoscritto  delle  lettere  del  re  Carlo  alla  regina  sua  moglie; 
« e disse,  che  fosse  desiderio  di  V.  S.  e -del  dottore  Pelling, 
« che  milord  Rochester  leggesse  quel  MS.  e vedesse  ciò,  che 
« si  dovesse  lasciare  nell’edizione  che  s’intende  farne;  onde- 
« chè  milord  lo'  ha  letto,  e dice  che  nella  somma  è assaissimo 
« sorpreso  del  disegno  che  si  ha  di  stamparlo;  e pensa  che  i 
« nemici  del  re  non  potrebbero  fargli  un  più  tristo  servigio. 
« Egli  ne  ha  mostrato  molti  passi  che  assai  detrarrebbero  alla 
« riputazione  della  prudenza  sua,  ed  un  po’  anco  alla  sua  in- 
* tegrità,  ed  in  breve  egli  niente  trova  in  tutta  la  collezione 
« che  non  degradi  il  carattere  del  re , e non  offenda  tutti  co- 
« loro,  che  vogliono  del  bene  alla  sua  memoria.  Pensa  essere 
« sconcissima  cosa  far  palese  le  conversazioni  e l’intime  cose 
« passate  tra  un  uomo  e la  moglie  sua,  e specialmente  quelle 
« di  un  re;  poiché  ciò  è evidentemente  il  suo  lato  debole,  e 
« con  mostrarlo,  i suoi  nemici  ne  guadagnano  gran  vantag- 
« gio.  Ma  milord  spera,  che  gli  amici  del  re  vorranno  rispar- 
« miarlo,  e però  mi  ha  ordinato  di  non  consegnare  il  libro  al 
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« libraio,  ma  di  rimetterlo  alle  mani  di  V.  S.  ; quando  voi  lo 
a avrete  letto  ei  non  dubita  che  sarete  della"  sua  opinione»  Se 
« V.  S.  non  abbia  tempo  di  leggerlo  lutto,  milord  ha  piegato 
« alcuni  fogli  per  cui  fa  le  sue  precipue  obbiezioni.  Se  V.  S. 
« mandi  un  suo  servitore  in  città,  io  la  prego  di  ordinargli  di 
« venire  a prendersi  il  libro  e di  volerne  prendere  cura  ». 

Quantunque  la  descrizione  di  quelle  lettere  risponda  per- 
fettamente a quelle  del  Gabinetto  del  re  Svelalo,  che  certa- 
mente mollo  detraggono  alla  riputazione  della  prudenza  di 
Carlo  e qualche  cosa  alla  sua  integrità,  pure  impossibile  è che 
Rochester  ignorasse  una  pubblicazione  si  ben  conosciuta  : e 
non  dobbiamo  conseguentemente  inferirne,  che  alcune  lettere 
ingiuriose  al  carattere  del  re  sono  state  dalla  discrezione  degli 
amici  suoi  soppresse. 

(71)  Il  re  avea  lungamente  tenuto  l’idea  in  cui  l’aveva  con- 
fmnalo  il  procuratore  generale  Herbert,  che  l’atto  che  proibiva 
lo  scioglimento  del  Parlamento  senza  il  consenso  di  esso  me- 
desimo fosse  nullo  da  per  sè.  Vita  di  Clarendon , pag.  86. 
Quell’alla  teoria  monarchica  della  nullità  degli  Statuti  ten- 
denti a restringere  la  regia  prerogativa  non  fu  mai  intiera- 
mente sradicata  sino  alla  rivoluzione  ; ed  in  tutte  lo  conten- 
zioni tra  la  Corona  ed  il  Parlamento,  distruggeva  la  fiducia, 
senza  la  quale  niuno  accomodamento  poteva  essere  durabile. 

(72)  « Evvi  poco  -o  nulla  da  dubitare  che  questa  està  sarà 
la  più  calda  per  la  guerra  che  qualunque  altra  tino  ad  ora, 
ed  io  ho  ferma  speranza  che  facendo  la  pace  mostrerò  la 
mia  costanza  in  aderire  ai  vescovi  e a tutti  gli  amici  nostri, 
senza  dimenticare  di  abbreviare  quel  perpetuo  Parlamento  ». 
Gabinetto  del  re  Svelato,  pag.  7.  « Sendo  presunzione  e non 
pietà  cosi  fidarsi  ad  una  buona  causa , da  non  usare  tutti  i 
mezzi  legittimi  per  sostenerla , io  ho  pensato  di  fornirti  per 
aiutarmi  di  un  mezzo  di  più  che  finora  non  hai  avuto:  ed  è 
che  io  ti  do  facoltà  di  promettere  in  mio  nome , a'chi  tu 
giudicherai  il  più  convenevole,  che  io  abolirò  tutte  le  leggi 
penali  contro  i romani  cattolici  in  Inghilterra  tosto  che  Dio 
mi  abiliterà  a farlo;  purché  per  loro  mezzo  e il  loro  credito 
possa  io  avere  tin  aiuto  cosi  polente  che  eglino  meritino  sì 
gran  favore,  ed  io  sia  posto  in  condizione  di  farlo.  Ma  se  tu 
dimandi  ciò  che  io  intendo  per  quello  aiuto,  ti  rispondo  che 
quando  tu  ne  conoscerai  il  prezzo,  ti  sarà  facile  il  vedere  se 
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meriti  essere  tanto  stimato.  Non  ho  bisogno  dì  dirti  che  tale 
faccenda  richiede  segretezza  ; jmre  ti  dirò  „che  questo  è il 
massimo  grado  di  fiducia  che  io  possa  darti.  Imperocché  non 
mi  debbi  grazie  di  fidare  in  te  per  qualunque  altra  cosa  se  non 
per  questa,  che  è la  sola  por  cui  tra  noi  due  sia  differenza  di 
opinione,  eppure  io  so  che  tu  agirai  cosi  bene  per  me  anche 
in  questa  faccenda  *,  come  se  tu  fossi  protestante  ».  Id.  lbid. 
« In  quanto  al  chiamare  io  coloro  che  sono  assembrati  a 
Londra  un  Parlamento,  ti  rimetto  a Digby  per  averne  dei  par- 
ticolari. Ciò  in  generale.  — Se  non  vi  fossero  state  che  due 
persone  solamente  , .oltre  a me,  della  mia  opinione  , io  non 
l’avrei  fatto  , e la'  ragione  che  su  di  me  è prevaluta  si  è,  che 
quella  denominazione  non  conduce  a riconoscere  che  coloro 
sieno  un  Parlamento;  a tale  condizione  e con  tal  senso  io  ho 
agito  e non  altrimenti,  e ciò  conformemente  ò stato  registrato 
nei  libri  del  Consiglio  colla  unanime  approvazione  del  mede- 
simo ».  ld.  pag.  4.  Quello  dei  consiglieri  che  concorse  nella 
opinione  del  re,  fu  il  segretario  di  Stato  Nicholas.  Suppl.  alle 
Memorie  di  Evelyn,  pag.  90. 

(73)  La  regina  evidentemente  sospettava  che  egli  non  fosse 
indotto  ad  abbandonare  i cattolici.  Gabinetto  del  re  Svelato, 
pag.  30,  31.  E se  il  timore  di  lei  non  glielo  avesse  impedito, 

10  non  dubito  che  egli  lo  avrebbe  fatto,  potendo  egli  ottenere 
le  altre  sue  pretese. 

(74)  Storia  Parlamentare,  428.  Opuscoli  di  Somp.rs,  V.  542. 
Da  molte  lettere  del  re,  pubblicate  tra  quelle  prese  a Naseby, 
appare  che  Ormond  avesse  facoltà  di  promettere  agl’irlandesi 
la  . revoca  delle  leggi  penali  e l’uso  delle  private  cappelle, 
■come  anco  la  sospensione  dèlia  legge  di  Poyning.  Gabinetto 
deire  Svelato , pag.  16,  19.  Ristretto  di  Rushworth,  V.  589. 
Le  negoziazioni  "di  C.lamorgan  accordavano  agl’irlandesi  tutte 
le  chiese  colle  entrate  loro,  delle  quali  erano  stati  in  possesso 
a qualunque  tempo,  dopo  l’ottobre  del  1641,  cioè  lo  ristabili- 
mento della  loro  religione. 'Eglino  da  parte  loro  dovevano 
fornire  un  forte  esercito  al  re  in  Inghilterra. 

(75)  Ristretto  di  Rushworth,  V.  582,  594.  Quella  lettera  ed 
alcune  altre  prese  alla  rotta  di  lord  Digby  a Sherborn  , circa 

11  medesimo  tempo,  fecero  una  prodigiosa  impressione.  «Molti 
uomini  dabbene  erano  dolenti,  che  le  azioni  del  re  non  cor- 
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rispondessero  -mèglio  colle  sue  parole;  che  egli  apertamente- 
protestasse  innanzi  Dio  con  orribili  imprecazioni , .sè  di  nulla 
piu  studiarsi  dìe  di  conservare,  la  religione  protestante  e di 
estirpare  il  papismo;  e che  intanto  nello  stesso  tempo  sotto 
mano  promettesse  ai  ribelli  Irlandesi  l’abrogazione  delle  leggi 
contro  di  loro  , la  quale  era  opposta  alle  sue  ultime  pro- 
messe significate  in  questi  termini:  « io  non  abrogherò  mai 
« le  leggi  contro  i papisti  » ; fed  altra  volta  aveva  detto  « io 
« abborro  dal  pensare  di  condurre  soldati  forestieri  nel  re- 
« gno  » ; eppure  egli  sollecitava  di  soccorso  il  duca  di  Lo- 
rena, i Francesi,  i Danesi  ed  anco  gl’irlandesi».-  Ristretto 
della  Storia  del  Parlamento  di  May,  negli  Opuscoli  di  Mase- 
res,  I,  61.  Carlo  certamente  non  si  era  mai  scrupoleggiato 
(io  non  dico  che  avesse  mai  dovuto  farlo)  di  andare  in  cerca 
di  aiuto  per  ogni  dove;  ei  cominciò  nel  16-12  con  mandare 
un  colonnello  Cochran  con  segreta  missione  in  Danimarca, 
sperando  di  ottenere  da  quel  regno  una  truppa  ausiliaria.  Al- 
meno niun  pericolo  vi  era  per  la  nazionale  indipendenza  da 
tali  alleati.  « Noi  temiamo  che  ciò  perderà  il  re  per  sempre, 
e che  niun  pentimento  potrà  mai  fargli  ottenere  dal  suo  Par- 
lamento un  perdono  di  queU’alto,  se  mai  sia  vero  ».  Baillie, 
II,  185,  20  gennaio  1646.  La  pubblica  disconfessione  del  re 
ebbe  qualche  effetto.  Sembra  che  anco  coloro  i quali  fossero 
preoccupati  contro  di  lui,  difficilmente  potessero  crederlo  col- 
pevole di  un’apostasia,  quale  appariva-ai  loro  occhi.  Pag.  175. 
Nel  fatto  quantunque  i cattolici  nulla  avessero  domandato  di 
irragionevole,  sia  in  se  stesso,  sia  per  le  circostanze  in  cui 
si  trovavano,  grande  sospetto  sorgeva  sull’attaccanjenlo  del  re 
alla  sua  propria  fede,  quando  egli  fu  veduto  abbandonare  intie- 
ramente, come  sembrava,  la  causa  protestante  in  Irlanda, 
mentre  sì  tenacemente  combatteva  per  una  forma  particolare  di 
protestantismo  nella  Gran  Bretagna.  Le  sue  negoziazioni  non 
erano  meno  impolitiche  che  disonorevoli.  Senza  svilire  un  po- 
polo così  bravo  ed  infelice,  può  dirsi  con  certezza,  che  un 
esercito  irlandese  non  avrebbe  avuto  la  più  rimota  probabilità 
di  buon  successo  contro  Fairfax  e Cromwell,  il  coraggio  serido 
uguale  in  ambe  le  parti , la  perizio  e la  disciplina  erano  in- 
comparabilmente superiori  appo  gl’inglesi,  ed  evidente  era 
che  Carlo  non  potesse  mai  regnare  in  Inghilterra,  se  non 
attenendosi  alla  causa  protestante. 

(76)  Bincn,  Ricerche  sulla  Parte  che  re  Carlo  1 ebbe  nelle 
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Negoziazioni  del  conte  di  tìlamorgan , 1747.  Quattro  lettere  di 
Carlo  a Glamorgan,  che  vi  sono  nel  Milseo  Britannico  (Ms.  di 
Sloane,  4161)  . scrittura  del  dottor  Birch,  ma  che  costui  non 
conosceva  al  tempo  che  pubblicò  quella  , mostrano  decisiva-: 
mente  la  duplicità  del  re.  Nella  prima,  cho  dovette  esser 
veduta  da  Digby,  della  data  del  3 febbraio  1646,  il  re  bia- 
sima Glamorgan  di  essersi  indotto  ad  acconsentire  condizioni 
che  eccedessero  le  sue  istruzioni.  « Se  voi  vi  foste  consigliato 
con  milord  il  Luogotenente,  come  mi  avevate  promesso,  tutto 
ciò  non  sarebbe  accaduto  »;  egli  dice  che  avea  dato  ordine 
che  gli  si  mostrasse  tutto  il  favore,  per  quanto  potrebbero 
permetterlo  il  suo  servigio  e la  sua  sicurezza.  11  28  febbraio 
egli  scrisse  per' mano  di  sir  Giovanni  Winter,  che  egli  era 
ciascun  giorno  sempre  più  confermato  nella  fiducia  che  riponeva 
in  lui.  In  una  terza  lettera  della  data  del  5 aprile,  dice  in  ci- 
fre, di  cui  è data  la  chiave  : « voi  non  potete  che  aver  la  fiducia 
che  io  terrò  buone  tutte  le  istruzioni  e le  promesse  fatte  a voi 
ed  al  Nuncio  ».  La  quarta  lettera  ha  la  data  del  6 aprile,  ed 
è in  questi  termini:  « Herbert,  siccome  io  non  dubito  che 
voi  abbiate  troppo  coraggio,  per  non  essere  abbattuto  o sco- 
ralo dal  trattamento  che  avete  ricevuto  , cosi  io  vi  accerto, 
che  la  mia  stima  per  voi  non  è in  nulla  diminuita , ma  che 
piuttosto  sento  in  me  il  desiderio  di  vendetta  e di  riparazione 
per  me  e per  voi  (poiché  in  ciò  io  mi  tengo  ugualmente  interes- 
sato che  voi):  su  di  che  non  dubitando  io  della  vostra  cura  e 
della  vostra  diligenza  accostumate  in  mio  servigio,  vi  rendo 
certo  della  continuazione  der  mio  favore  e della  mia  prote- 
zione, e die  coi  fatti,  più  che  colle  parole,  mi  mostrerò  il 
più  fermo  e costante  vostro  amico  C.  R.  *. 

Quelle  lettere  sono  state  recentemente  ripubblicate  dal  dot- 
tor Lingard,  Storia  d'Inghilterra,  X,  Nota  li-,  secondo  la  Sto- 
ria deila  guerra  civile  in  Irlanda  di  Warner.  La  cifra  si  trova 
nella  Biografia  Britannica,  all'articolo  Bales.  Il  dottor  Lin- 
gard si  studia  di  provare  che  Glamorgan  faceva  tutto  colla 
partecipazione  di  Ormond;  ed  è da  confessarsi  che  l’espres- 
sione dell’ultima  lettera  del  re,  di  vendetta  e di  riparazione, 
e che  il  dottore  Lingard  non  avverte , ha  una  singolarissima 
apparenza. 

La  controversia,  come  io  credo,  è completamente  finita; 
cosicché  è quasi  inutile  di  menzionare  una  letteradi  Glamorgan, 
allora  marchese  di  Worcester,  a Clarendon  dopo  la  rislanra- 
zione,  \.he  ha  lutti  i caratteri  della  verità,  e dimostra  la  ma- 
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lafede  del  re.  Clarendon,  Documenti  di  Stato,  II,  201;  e 
Lingard,  l.  c.  Notabile  è che  quella-faòcenda  non  si  menziona 
mai  nella  Storia  della  ribellione;  pure  il  nobile  autore  era 
convinto  dell’autenticità  'della  commissione  di  Glamorgan , 
come  appare  da  una  lettera  al  segretario  di  Stato  Nicholas. 
« Io  debbo  dirvi  che  poco  mi  curo  di  parlare  della  faccenda 
d’Irlanda,  dopo  quelle  strarre  facoltà  ed  istruzioni  date  al  vo- 
stro favorito  Glamorgan  , che  a me  paiono  inescusabili  e per 
la  giustizia  e per  la  pietà  e per  là  prudenza.  Temo  che  vi 
abbiano  moltissime  cose  in  quél-negozio  tl’lrlanda , e pria  e 
dopo,  intorno  alle  quali  ed  io  e -voi  non  siamo  stati  giudicati 
abbastanza  savii  per  essere  consultati.  Oh  signor  segretario, 
queglistratagemmi  mi  hanno  dato  più  triste  ore  che  tutti  gl’in- 
fortunii  della  guerra  che  hanno  piombato  sul  re,  ed  ioli  vedo 
come  effetti  della  collera  di  Dio  contro  di  noi  ».  Id.,  pag.  237. 
Vedi  anche  una  Nota  del  signor  Laing,  Storia  di  Scozia,  III, 
557,  per  un’altra  lettera  del  re  scritta  da  Newcastle  a Glamor- 
gan nel  luglio  del  1646,  non  meno  esplicita  che  la  precedente. 

(77)  Memorie  dei  duchi  di  Hamilton,  per  Burnet,  284.  Nelle 
lettere  di  Baillie  del  1646  si  vedono  le  apprensioni  sull’opi- 
nione prevalente  che  ei  temeva  che  fosse  implacabile  non 
solo  per  la  monarchia,  ma  anco  per  il  presbiterato  e per  la 
nazione  scozzese.  « I capi  del  popolo  sembrano  inclinare  a 
non  avere  alcuna  ombra  di  re , ad  avere  la  libertà  di  tutte 
le  religioni,  un  imperfetto  presbiferato  erastiano,  e ad  es- 
sere così  ad  oltranza  contro  di  noi  da.caeciarci  da  qui  colla 
spada,  148,  31  marzo  1646.  La  parola  generale  si  è che  eglino 
avranno  prigione  il  re.  Eglino  forse  concederanno  al'prin- 
cipe  di  essere  un  doge  di  Venezia.  La  milizia  deve  essere  as- 
solutamente per  ii  tempo  avvenire  in  potere'  del  Parlamento 
solamente,  ecc. ; 209.  Quando  il  re  rifiutò  le  proposizioni 
inviategli  a Newcastle,  gli  Scozzesi  si  presero  ogni  cura  per 
impedire  una  deliberazione  contro  di  lui;  226.  Vi  era  intanto 
sempre  pericolo;  236,  13  ottobre,  e pn^.  243.  I suoi  intrighi 
con  ambe  le  parti,  i presbiteriani  e gl’indipendenti,  erano  al- 
lora conosciuti,  e lutti  sembravano  essere  già  disposti  a pri- 
varlo » ; 245.  Quelle  lettere  sono  un  curioso  contrasto  con  le 
fantasie  di  una  pronta  e trionfante  ristaurazione,  che  Claren- 
don stesso  ed  altri  di  minor  senno,  sembrano  aver  mantenute. 

(78)  a Quantunque  egli  lo  giuri,  dice  Baillie,  riiuno  crederà 
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che  egli  tenga  all'Episcopato  per  motivo  di  coscienza»;  li, 
205  ed  altrove.  « Egli  è piejà  che  una  bassa  ipocrisia  quando 
sia -svelala  continui  ancora  ad  essere  usata.  Niun  giuramento 
-mi  persuaderà  mai  che  egli  abbia  aderito  all’Episcopato  per 
coscienza  »;  224.  Tal  linguaggio  a prima  vista  sembra  un 
mero  bigottismo.  Ma  quando  si  rammenti  che  Carlo  avea  abo- 
lito l’Episcopato  in  Isoozia  ,*  ed  era  pronto  ad  abolire  il  pro- 
testantismo in  Irlanda , le  preoccupazioni  di  Baillie  appari- 
ranno meno  irragionevoli.  Le  lettere  private  del  re  ne’ 
Documenti  di  Clarendon,  mi  hanno  convinto  della  sua  errata 
coscienza  risguardo  al  ^reggimento  della  Chiesa;  ma  i suoi 
contemporanei  non  potevano  saperselo. 

( 79)  Ilollis  sostiene,  che  la  parte  violenta  altamente  de- 
siderava che  gli  Scozzesi  menassero,  secoloro  il  re  , e che 
niente  poteva  essere  più  pregiudizievole  ai  suoi  interessi.  Se 
noi  necrediamo  a Berkley,  il  cui  detto  è molto  confermato 
da  Baillie,  i presbiteriani  avevano  segretamente  promesso  agli 
Scozzesi  che. l’esercito  sarebbe  sbandato,  ed  il  re  condotto  a 
Londra  in  sicurtà  e con  onoranza.  Memorie,  di  sir  Giovanni 
Berkley,  negli  Opuscoli  di  Maseres,  I,  358.  Baillie,  II,  257. 
Ciò  non  sarebbe  una  cattiva  giustificazione  della  consegna  che 
gli  Scozzesi  fecero  del  re. 

« Egli  è assai  verisimile,  dice  Baillie,  che  se  egli  avesse  fatto 
qualche  concessione,. quantunque  non  consentito  mai  il  Con- 
vello, ma  permesso  che  fosse  stalo  inserito  in  un  atto  del 
Parlamento  per  ambi  i regni , e so  avesse  dato  cosi  soddisfa- 
cente risposta  al  resto  delle  proposizioni , come  facilmente 
poteva,  e so  che  alle  volte  voleva,  la  Scozia  certamente  sa- 
rebbe stata  per  lui  come  un  sol  uomo  ; e la  massa  degli  In- 
glesi per  molli  motivi  era  disposta  ad  abbracciare  così  cordial- 
mente la  parte  sua,  che  niuno  col  pericolo  della  vita  avrebbe 
osato  mormorare  della  sua  ristaurazione.  Ma  rimanendo 
ciò  che  egli  era  in  tutte  le  sue  massime,  un  vero  Cantorbu- 
riano.  e nelle  materie  politiche  e nelle  religiose,  egli  inclinava 
sempre  ad  una  nuova  guerra;  ed  a tale  scopo  si  risolveva  di 
andare  in  lscozia.  Alcuni  grandi  sollecitavano  gli  Scozzesi  a 
nome  della  giustizia , a proteggere  il  re  ad  ogni  costo.  Quel- 
l’eccesso di  amicizia  intempestiva  ha  rovinato  queirinfelice 
principe;  imperciocché  la  parte  migliore,  trovando,  che  la 
venuta  del  re  in  lscozia  avrebbe  prodotto  la  rovina  loro  e la 
rovina  di  tutta  la  causa,  facendo  che'i  malevoli  diventassero 
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padroni  della  Chiesa  e dello  Stato,  e che  tutta  la  forza  del- 
l’Inghilterra si  gettasse  sulla  Scozia  perula  ingiuriosa  viola- 
zione del  Conveno,  risolvettero  di  attraversarne  con  tutti  i 
mezzi  il  disegno  »;  pag.  253. 

(80)  Le  deliberazioni  per  il  pagamento  dèlie  400,000  lire 
sterline  agli  Scozzesi , sono  della  data  del  21  e 27  agosto  e 
del  1°  Settembre,  quantunque  le  due  nazioni  non  fossero  state 
pienamente  d’accordo  fino  all’8  dicembre.  Whitelock,220,229. 
Ma  Whitelock  assegna  la  data  del  24  dicembre  al  comincia- 
mento  delle  trattative  sulla  consegna»  del  re;  pag.  231.  Vedi 
Gazzelle  dei  Comuni.  Baillie,  n°  11,  146,  253.  Memorie  de- 
gli Hamilton,  per  Burnet,  293,  ecc.  Laing,  III,  362;  eia 
Storia  della  repubblica  del  signor  Godwin,  H,  258;  opera  in 
cui  grande  attenzione  ostata  messa  alle  date. 

(81)  Gazzette,  agosto  e settembre.  Godwin,  l.  c.  Bailue, 
II,  passim. 

(82)  Baillie,  in  gennaio  1644,  parla  degl’indipendenti  come 
di  gente  piuttosto  turbolenta  che  formidabile,  e dice  anco 
« niun  uomo,  come  io  so,  nelle  Camere,  che  sia  di  qualche 
distinzione,  è per  loro,  437  ; e la  potenza  e la  riputazione  di 
lord  Say  sono  affatto  nulle  ».  Ma  lo  stesso  Baillie,  pochi  mesi 
dopo,  riconosce  il  formidabile  accrescimento  della  parte  degli 
indipendenti  e delle  opinioni  settarie  nell’esercito  del  conte 
di  Manchester.;  più  che  due  terzi  degli  uffiziali  e dei  soldati 
erano  per  loro,  ed  i più  risoluti  e'1  più  arrisicati,  quantun- 
que coloro  non  fossero  di  considerabile  numero  nell’esercito 
di  Essex  o di  Waller,  nè  nell’Assemblea  dei  teologi,  nè  nel 
Parlamento,  II,  5,  19,  20.  11  che  era  da  attribuirsi  a gran 
pezza  al  predominio  che  allora  aveva  Cromwell  sopra  Maù- 
chester.  « Colui,  egli  dice,  è una  testa  attivissima  e saggis- 
sima,  universalmente  amato,  cosi  religioso  come  ardito,  cono- 
sciuto come  indipendente,  i più  dei  soldati  che  amano  le  cose 
nuove  si  mettono  sotto  il  suo  comando  » ; 60. 

(83)  La  parte  degl’indipendenti,  o almeno  alcuni  dei  suoi 
più  eminenti  membri,  come  lord  Say  ed  il  signor  St-John, 
erano  in  segreto  carteggio  con  Oxford  per  l’intermedio  di 
lord  Saville,  nella  primavera  del  1645,  se  mai  ne  crediamo 
Hollis,  il  quale  assicura  d’aver  veduto  le  loro  lettere  che  chie- 
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■devano  degli  ufficii  per  se  stessi.  Memorie  di  Hollis,  Se- 
zione 43.  Baillie  ne  assegna  un  tempo  anteriore  al  principio 
del  1644,  T,  427;  ed  io  penso  che  Hollis  ha  sbagliato  quanto 
alla  data.  Il  re  intanto  certamente  si  maneggiava  al  principio 
del  1646  cogl’indipendenti  e coi  presbiteriani,  generando  cosi 
negli  uni  e negli  altri  una  opinione  della  sua  malafede.  Claren- 
bon,  Documenti  di  Stato,  214.  Vedi  due  notabili  lettere,  scritte 
per  ordine  del  re  a sir  Enrico  Vane,  226,  per  sollecitare  una 
unione,  affine  di  rovesciare  il  reggimento  presbiteriano. 

(84)  I principii  degl’indipendenti  sono  sinceramente  ed  anco 
favorevolmente  esposti  da  Collier  , 829,  come  da  Neal,  II, 
98/ Per  coloro  i quali  non  sono  molto  informati  delle  distin- 
zioni ecclesiastiche , può  essere  utile  di  menzionare  i due 
principii  caratteristici  di  quella  setta , per  cui  ella  differiva 
dall’altra  dei  presbiteriani.  Il  primo  era  che  tutte  le  Chiese  o 
congregazioni  separate,  fossero  assolutamente  indipendenti 
l’una  dall’altra  in  quanto  alla  giurisdizione  e alla  disciplina; 
ondechò  gl’indipendenti  rigettavano  tutti  i sinodi  e le  as- 
semblee rappresentative  in  quanto  possedessero  dell’autorità, 
quantunque  eglino  in  generale  ammettessero , ma  in  islretti 
limiti,  l’alleanza  delle  Chiese  per  un  mutuo  consiglio  ed 
aiuto.  Il  secondo  era  la  negazione  dei  poteri  spirituali  comu- 
nicali nell’ordinazione  per  la  successione  apostolica,  stiman- 
dosi che  la  chiamata  di  una  congregazione  è un  mandato  suf- 
ficiente per  l’esercizio  del  ministero.  Vedi  la  Vita  di  Oxoen , 
per  Orme  per  una  chiara  esposizione  e un’abile  difesa  dei  prin- 
cipii professati  da  quella  parte.  Io  devo  aggiungere  che  Neal 
sembra  aver  provato  che  gl’indipendenti  come  corpo  non 
fossero  sistematicamente  avversi  alla  monarchia. 

(85)  Gangrwna  di  Edwards,  libro  notabile  di  quel  tempo; 
l’autore  enumera  cenlosettantasei  eresie,  che  intanto  sono  da 
lui  ridotte  a sedici  principali , e che  sembrano  capaci  di  es- 
sere maggiormente  ridotte.  Neal,  249.  La  Camera  ordinò  un 
pubblico  digiuno  nel  febbraio  1647,  per  pregare  Dio  di  arre- 
stare gli  avanzamenti  dell’eresia  e del  blasfema.  Whitelock, 
236;  artificio  presbiteriano  per  intimorire  la  nazione. 

(86)  Storia  Parlamentare,  II,  1479.  Quell’assemblea  non  si 
riunì  che  il  1°  luglio  1643.  Rushworth,  Ristretto , V,  123  ; 
Neal,  42;  Collier,  823.  Quantunque  essa  mostrasse  in  ab- 
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bondanza  uno  spirito  di  bigottismo  ed  angusto,  pure  in  niùn 
modo  era  cosi  dispregevole  come  Clarendon  la  rappresenta, 
li,  423;  e forse  uguale  hi  sapere,  buon  senso  ed  alti  meriti  a 
tutte  le  Camere  Basse  di  ecclesiastica  assemblea  che  mai  in 
Inghilterra  si  sieno  tenute.  . . . 

(87)  VVhitblock,  71  ; Neal,  103.  Seldeno,  il  quale  non  dovea 
alcuna  gratitudine  alla  Chiesa  episcopale,  fu  fin  dal  principio 
del  suo  pericolo  un  fermo  ed  attivo  suo  amico,  e spiegò,  chec- 
ché si  abbia  potuto  dire  della  sua  timidità  , tanto  coraggio, 
quanto  ragionevolmente  se  ne  potesse  attendere  da  un  uomo 
di  sludii  ed  avanzato  in  età.  Baillie  nel  1641  lo  chiama  « il 
protettore  aperto  dei  vescovi  »,  I,  245;  e quando  egl.i  irritato 
dalla  sua  opposizione  erastiana  nel  1616,  osa  parlare  della 
•sua  «insolente  assurdità  »,  lì , 96.  Seldeno  sedeva  nell’as- 
semblea dei  teologi,  e per  la  sua  grande  cognizione  deije  an- 
tiche lingue  e delle  ecclesiastiche  antichità,  come  per  la  sua 
sana  logica  ed  il  suo  calmo  e chiaro  giudizio , ottenne  una 
incontrastabile  superiorità  che  ei  non  si  prese  pena  di  na- 
scondere. 

(88)  Scobell.  Rushvvorth,  Ristretto,  V,  576.  Storia  Parla- 
mentare, III,  444.  Neal,  199.  L’ultimo  dice  che  quella  ordi- 
nanza non  fu  deliberata  dai  Lordi  che  al  6 giugno.  Ma  non  è 
cosi.  Whilelock  si  oppone  saggiamente  olla  proibizione  del- 
l’uso della  liturgia  ed  alla  interdizione  del  clero  episcopale , 
come  cose  contrarie  al  principio  della  libertà  di  coscienza  pro- 
fessalo dal  Parlamento,  e come  una  intolleranza  Ali  cui  si  era 
mosso  lamento  contro  dei  vescovi,  226,  239,  281.  Ma  nel 
settembre  1647  si  deliberò  che  l’indulgenza  verso  le  co- 
scienze delicate  non  si  allargherebbe  sino  a tollerare  la  li- 
turgia. Id.,  274. 

(89)  Gli  Erastiani , cosi  chiamavansi  da  Erasto,  medico 
alemanno  del  xvi  secolo.  Quella  denominazione  è sovente 
adoperata  al  presente  senza  essere  compresa,  é però  in  un 
senso  incerto;  ma  io  penso  che  il  principio  fondamentale  dei 
seguaci  di  quello,  fosse  il  seguènte:  che  in  uno  Stato,  ove  il 
magistrato  professi  il  cristianesimo,  non  è conveniente  che  i 
delitti  contro  la  religione  e la  morale  sieno  puniti  per  le  cen- 
sure della  Chiesa,  specialmente  per  la  scomunica.  Probabil- 
mente Erasto  andava  più  lungi,  come  Seldeno  sembra  aver 


Digitized  by  Google 


AL  CAPITOLO  X.  97 

fatto  (Neal,  194),  e .negava  il  dritto  "di  escludere  dalla  co-  . 
munione  della  Chiesa,  anco  senza  eccettuarne  la  potestà  tem- 
porale; ma  la  proposizione  anco  ristretta,  era  naturalmente  . 
sufficiente  .ad  elevare  la  controversia  nella  pratica.  I teologi 
svizzeri,  Gualter  e Bullinger,  fortemente  stavano  con  Era- 
sto:  — Conlendimus  disciplinavi  esse  debere  in  Ecclesia, 
sed  salis  esse , si  ea  aUministretnr  a magistralu.  Erasto,  350, 
e 379,  ancora  più  fortemente.  Si  è detto  che  l’arcivescavo 
Whitgift  fece  stampare  a sue  proprie  spese  un  libro  di  Erasto. 
Vedi  ima.  delle  note  di  Warburton  Neal.  Calvino  e tutta  la  sua 
scuola,' come  è beh  noto,  leuevano  una  massima  affatto  op- 
posta. V.  Erasti  theses  de  excommunicatinne , 410,  1579. 

La  costituzione  ecclesiastica  dell’Inghilterra  è , ad  un  di- 
presso nella  teoria  e quasi  totalmente  nella  pratica,  erastiana. 
Ciascuna  sentenza  del  giudice  spirituale  è soggetta  od  essere 
cassata  da  un  tribunale  civile,  la  corte  dei  delegati,  in  virtù 
della  supremazia  del  re  sopra  tutte  le  cause.  E nella  pratica 
ciò  che  si  chiama  disciplina  della  Chiesa  o le  censure  dei 
capi  ecclesiastici  per  delitti , è talmente  andata  in  disuso  , e 
ciò  che  rimane  è cosi  di  pochissimo  conto,  che  io  credo  che 
ninno,  eccetto  coloro  i quali  ne  derivano  un  piccolo  profitto, 
si  dorrebbe  della  sua  abolizione. 

« La  massima  parte  della  Camera  dei  Comuni,  dice  Baillie, 

Il  , 149,  specialmente  i legisti  che  vi  sono  numerosi,  e varii 
altri  abilissimi  uomini,  sono  a metà  o per  intiero  erastiani, 
credendo  che  niun  reggimento  della  Chiesa  sia  di  diritto  di- 
vino , ma  che  tutto  sia  un’umana  costituzione  dipendente 
dalla  volontà  del  magistrato  ».'  « 11  papa  ed  il  re,  dice  egli  al- 
trove, 196,  non  sono  stati  mai  più  solleciti  della  sovranità 
della  Chiesa,,  che  la  maggiorità  del  Parlamento  ».  Vedi  anco 
pag.  183,  e Whitf.lock,  169. 

(90)  Storia  Parlamentare,  459,  e altr.  Rushworth  , Ri- 
stretto, V,  578  e altr.,  Whitrlock,  165,  169,  173,  176  e seg. 
Lettere  di  Baillie,  passim;  Neal,  23,  ecc.,  194  e seg.; 
Collier  , 841.  L’assemblea  tentò  di  sostenere  la  sua  causa 
con  dei  voti  contrarii;  e la  minorità  degl’indipendenti  e de- 
gli erasliani  sendosi  ritirata  , si  dichiarò  all’unanimità,  dis- 
senziente solo  Lightfool  , che  Cristo  aveva  stabilito  nella 
sua  Chiesa  un  reggimento  indipendente  dallo  Stato  civile, 
Neal,  223.  . 

Voi.  III.  — T Hall  am,  Stona  Costituzionale  d'Inghilterra, 
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(91)  Nr.u,  228-,  Warburlon  dico  in  una  sua  nota  su  quel  passo 
clic  « il  protostantismo  fu  per  tulli  i risgua'rdi  e tutti  gh  ag- 
getti la  Chiesa  stabilita  durante  il  tempo  della  repubblica  ». 
Ma  siccome  una  disciplina  coercitiva  e un  reggimento  sinoi- 
dale costituiscono  non  pochi  propositi  ed  oggetti  di  quella 
religione,  cosi  la  sua  asserzione  fa  d'uopo  che  sia  modificata, 
come  lo  è stata  nel  mio  testo.  Oltre  a ciò  vi  erano  molti  mi- 
nistri della  setta  degl’indipendenti  che  possedevano  dei  be- 
nefizi, ed  alcuni  di  essi  probabilmente  non  avevano  mai  ri- 
cevuto gli  ordini.  « Tanto,  anabattisti  quanto  indipendenti, 
dice  uno  scrittore  di  queirultima  setta  bene  informato,  usa- 
vano di  accettare  beneficii . cioè  il  temporale  della  Chiesa. 
Eglino  intanto  non  si  consideravano  come  ministri  di  par- 
rocchia , ed  obbligati  ad  amministrare  tutti  i servigi  di  reli-  . 
gione  alla  popolazione  della  parrocchia.  Eglino  occupavano 
le  case  parrocchiali  e ricevevano  una  porzione  delle  decime 
per  il  loro  mantenimento;  ma  in  tutti  gli  altri  rispetti  agivano 
secondo  i loro  proprii  principii  ».  Vita  di  Owen  , per  Orme, 
136.  II  che-  egli  pensa  che  avrebbe  partorito  serissimi  danni 
se  non  fosse  stato  felicemente  "rovesciato  dalla  Ristaurazione. 

« Durante  la  repubblica , egli  quindi  osserva , 245  , niun  si- 
stema di  reggimento  ecclesiastico  può  considerarsi  che  sia 
stato  espressamente  e pienamente  stabilito.  Quello  dei  pre 
sbiteriaui,  se  alcuno  mai  ve  ne  fu,  godette  dr  un  tal  principio  » . 

(92)  Il  municipio* di  Londra  cominciò  a far  petizione  per 
lo  stabilimento  del  presbiterato  e Contro  la  tolleranza  delle 
sette  primieramente  nel  1646;  e non  molto  dopo  prese  un 
tuono  che  sembrò  ai  Comuni  troppo  dittatoriale.  11  quale 
molto  offese  alcuni  membri  dei  Comuni,  e contribuì  a ti- 
rarli nella  parte  opposta.  Neal,  193,  221,  241.  Whitelock, 
207  , 240. 

(93)  Voi.  Il,  268.  Vedi  anco  207  ed  altri  luoghi.  Qui  è d’udpo 
che  si  faccia  molta  attenzione,  onde  molti  non  intendano 
male  la  questione.  « Per  questo  punto  (la  tolleranza)  eglino  e 
noi  contendiamo,  dice  Baillie,  tamquam  prò  aris  et  focis.  II, 
175.  Non  solamente  eglino  elogiano  i vostri  magistrati  (let- 
tera al  signor  Sparig  in  Olanda),  i quali  per  politica  accor- 
dano in  segreto  qualche  tolleranza  alle  diverse  religioni,  per 
lo  che  io  penso  che  i vostri  teologi  predicano  contro  di  loro, 
come  contro  grandi  peccatori,  ma  anco  professano  che  per 
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comando  di  Dio  i:  magistrati  sono  dispensati  d’arrecare  il 
menomo  disturbo  all’uomo  qualunque,  giudea,  turco,  papi 
sta,  soeiniano  o allr'ò  per  la  sua  religione  »;  18.  Vedi  anco 
61  e molli  altri  passi.  « L’esercito  (dice  Hugh'Peters  in  uno 
opuscolo  intitolato  Una  parola  per  l’Esercito  e due  per  il  Po- 
polo, 1647)  non  Ira  impedite- allo  Stato  di  avere  urta  religione 
dello  Stato,  solamente  ha  desiderato  di  godere  oramai  ciò 
die  i purilàni.  mendicavano  sotto  l’episcopato;  ove  noi  desi-, 
riamo  di  più,  eglino  biasimino  e cLsvergognino  ».  In  un  altro 
opuscolo  intitolato  Militaris,  l’autore  dice:  « Noi  non  c’impe- 
gniamo mai  nè  "contro  la  tal  Torma,  nè  in  favore 'della  tal 
forma,  e noi  non  ne  vogliamo  alcuna,  ecceltochò  non  ne  fos- 
simo meglio  informati;  e perciò  se  lo  Stalo  voglia  il  presbi- 
terato noi  non  ci  opporremo  punto  ». 

La  questione  della  tolleranza  sotto  il  suo  più  importante 
aspetto,  presentossi  allora  al  Parlamento  in  occasione  di  un 
certo  Paolo  Best,  il  quale  avea  scritto  contro  la  dottrina  della 
Trinità.  Secondo  la  legge  connine  gli  eretici,  dopo  di  esser 
giudicati  dalla  corte  spirituale,  venivano  consegnati  aU’aulo- 
rità  secolare  per  essere  lanciati  in  virtù  dell’ordinanza  de 
Haeretico  comburendo.  11  quale  supplizio  era  stato  inflitto  cin- 
que volte  sotto  di  Elisabetta:  Wiolmacker  e Ter  Worl,  due 
olandesi  anabattisti,  i quali  .come  molti  di  quella  scila  pro- 
fessavano le  massime  di  Ariano,  furono  bruciati  a Smithfìeld 
nel  1575;  Matteo  Hammond  neh  1579,  Tommaso  Lewis  nel 
1583,  e.  Francesce.  Ket' nel  1588,  lutti  bruciati  per  giudizio 
di  Scambler,  vescovo  di  Nonyich.  Sotto  il  re  Giacomo  nel 
1614  fu  anco  quella  pena  inflitta  a Bartolomeo  Legai  e ad 
Edoardo  Wightmari,  il. primo  bruciato  per  giudizio  di  King, 
vescovo  di  Londra,  il  sécondo  per  giudizio  di  Neile,  vescovo 
di  Litchefield.  Un  terzo,  spagnuolo  di  nascila  , incorse  la 
'medesima  condanna;  ma  la  compassione  del  popolo  così 
si  era  mostrata  alla  morte  di  Legai,  che  Giacomo  pensò 
di  essere  speziente  di  non  mandare  ad  effetto  la  sentenza. 
Tale  si  è lo  spirilo  del  bigottismo  pieno  di  veleno  e.  che  dif- 
fonde l’immoralità,  che  Fuller,  scrittore  notabile  per  la  sua 
buona  indole  e la  sua  umanità,  esprime  la  sua  indignazione 
alla  pietà  che  manifcstossi  dagli  spettatori  nei  patimenti  di 
Legai:  Storia  Ecclesiastica,  parte  II,  png.  62.  Nel  caso  di 
Paolo  Best,  l’antica  pena  del  fuoco  non  fu  suggerita  da 
alcuno,  ma  nel  gennaio  1616  apparve  un’ordinanza  che  lo 
puniva  di  morte.  Whitelock,  190.  Best  alla  fine  fece  tali 
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spieghe  che  furono  accolte,  Nf.al,  214;  ma  una  ordinanza 
per  reprimere  le  blasfemie  e le  eresie  come  delitti  capitali 
fu  fatta.  Gazzette  dei  Comuni,  aprile  1646.  Gl'irrdipendenti 
guadagnando  della  forza  lungo  tempo  Ja  procrastinarono, 
ma  essa  passò  in  ambe  le  Camere  il  2 maggio  1648.  Id.,  303. 
Neai,,  338,  giustamente  osserva  che  quella  ordinanza  mo- 
stra che  i presbiteriani  una  volta  imito  il  governo;  avrebbero 
fatto  un  terribile  uso  del  loro  potere,  *sc  mai  fossero  stati 
sorretti  dalla  spada  del  civile  magistrato.  Negare  la  Trinità, 
l’Incarnazione,  la  Redenzione,  6 l’ Ispirazione  di  un  libro 
qualunque  dell’antico  o del  nuovo  Testamento,  fu  dichiaralo 
fellonia.  Per  delitti  minori,  come  l’anabattismo,  o* il  negare 
la  legittimità  del  reggimento  presbiteriano,  fu  stabilita  la  pena 
della  prigionia  da  durare  finché  il  delinquente  si  fosse  ritrat- 
tato. Le  quali  misure  furon  molto  oppugnate,  specialmente 
da  YVhitelock.  I, 'ordinanza  de  Haerelico  comburendo,  come  è 
ben  noto,  fu  abolita  da  un  atto  del  Parlamento  nel  1677. 

(94)  « Su  tutta  la  Nuova  Inghilterra  fliun  presbiteriano  ha 
libertà  di  vivere.  Chiunque,  sia  pure  un  angelo  per  1:»  vita  e 
per  le  dottrine  sue,  tenterà  di  tenere  tin  cammino  differente 
dal  loro  (gl’indipendenti),  sarà  certo  di  essere  bandito  >>.  Baie- 
lif,  II,  4,  17.  Io  sono  sorpresb  di  trovare  uno  scrittore  recente 
di  quel  paese  ( Viaggi  nella  Nuova  Inghilterra  di  Dwight),  il 
quale  cerchi  di  attenuare  almeno  l’intoileratiza  degl’indipen- 
dentiversoi  quacqueri,  i quali  erano  h andati  a fermare  stanza, 
é la  quale  nqi  vediamo  che  si  ampliò  anco  contro  i presbiteriani. 
Ma  il  signor  Orme  con  più  giudizio  osserva,  che  le  congrega- 
zioni della  Nuova  Inghilterra  non  aderivano  abbastanza  ai 
principii  degl’indipendenti,  ed  agivano  troppo r.omB  corpo;  al 
che  egli  attribuisce  la  persecuzione  che  esse  fecero  a’  qua- 
cqueri ed  agli  altri.  Vita  di  Ouen , 335.  Certo  si  è che  il  sistema 
delle  congregazioni  conduce  alla  tolleranza,  conio  quello  di 
una  Chiesa  nazionale  la  avversa  per  molte  ragioni  che  il  lettore 
ben  vede. 

(95)  Quantunque  gli  scritti  di  Chilliugvvorth  e d’.IIales  non 
sieno  precisamente  in  favore  della  tolleranza,  ninno  potrebbe 
gustarli  senza  imbeversi  lo  spirito  pienissima  mente  di  quel  prin- 
cipio. La  grande  opera  di  Geremia  Taylor  sulla  Libertà  delle 
Profezie',  fu  pubblicata  nel  1647,  e se  si  eccettuino  poche  con- 
cessioni fatte  agli  umori  del  tempo,  e le  quali  non  sono  con- 
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citabili  con  i principia  generali  delia  tolleranza,  egli  poco  ha 
lasciato  da  fare  a coloro  che  l’hanno  seguito;  lì  signor  Orme 
sostiene,  che  i rimostranti  di  Olanda  professarono  asSai  per 
tempo  i principi!  di  tolleranza  , png.  50;  égli  si  riferisce  ad 
un  opuscolo  di  Leonardo  Busbei*  della  setta  degl’indipendenti, 
pubblicato  ne!  1614,  come  « contenente  le  piti  luminose  e le 
più  bibliche  vedute  della  religiosa-- libertà  »,  pag.  99.  Egli 
cita  altri  scritti  della  medesima  setta  sotto  Cario  I. 

(96)  Molte  prove  di  ciò  s’incontrano  ne’  Documenti  di  Stalo 
di  Clarendox;  una  lettera  particolarmente  di  Colepcpper 
a Dighy  in  settembre  1615,  è cosi  stravagantemente  speran- 
zosa, considerata  la  condizione  delle  faccende  del  re  in  quel 
tempo,  che  se  Colepepper  fu  intieramente  sincere,  doveva 
essere  uomo  di  minore  abilità  di  come  generalmente  era  rite- 
nuto. Voi.  II,  pag.  188.  Neal  fa  alcune  assennate  osserva- 
zioni sull'errore  che  si  aveva  il  re  di  credere  che  qualunque 
parte  che  a lui  non  si  fosse  unita  avrebbe  dovuto  alla  fine 
rovinare,  pag.  268.  Egli  non  avea  perduto  quella  strana  fi- 
danza anco  dopo  che  là  sua  'ita  stessa  uon  aveva  più  spe- 
ranze, e disse  a sir  Giovanni  Bowring , allorché  costui  lo 
consigliava  a non  perder-  tempo  per  le  negoziazioni  di  New- 
port.che  « tutte  le  parti  sarebbero  liete  di  accordarsi  con  lui  ». 
Vedi  le  Meritorie  di  Bowring  nelle  Miscellanee  di  Halifax,  132. 

(97)  Le  lettere  di  Baillie  sono  piene  di  quel  sentimento,  e 
debbono  ritenersi  come  prova  certissima , perciocché  niuno 
poteva  essere  aderente  più  bigotto  del  presbiterato , un 
uomo  più  accanito  contro -la  parte  regia.  Io  ho  qualche 
volta  veduto  che  si  è lodato  Baillie  per  la  sua  dolcezza;  lesue 
lettere  non  provano  ciò.  Prendiamo  i seguenti  esempi  : « Il 
signor  Maxwell  di  Ross  ha  stampato  ad  Oxford  un  libello 
così  pieno  di  rabbia  e di  malizia  contro  le  nostre  assemblee 
e i nostri  presbiterii , che  sebbène  io  appena  potessi  consen- 
tire a vedere  impiccare  Canterbury  o qualche  gesuita,  pure  io 
francamente  darei  la  mia  sentenza  contro  1»  vita  di  quel  mi- 
serabile uomo  »,  Il , 99.  « Dio  ha  colpito  di  morte  Coleman; 
egli  è stato  preso  da  febbre , « dopo  tre  o quattro  giorni  é 
spirato.  Non  è buono  di  stare  sul  sentiero  di  Cristo  », pag.  199. 

I giudizii  di  Baillie  sugli  uomini  non  vagliono  più  che  la 
sua  moderazione.  « Vane  e Cromwell  hanno  gli  orribili  divi- 
samene di  metter  tutto  sossopra.  ma  non  sono  di  una  grande 
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portata.  St-John  e Pierre  poni  sono  più  calmi,  ma  non  sono  due- 
gran. leste  »,  pag.  258.  Il  senso  di  tutte  le  sue  lettere  è che 
ogni  uomo  il  quale  nieghi  il  jus  divinum. del  presbiterato,  sia 
un  ribaldo  o un  folle,  se  non  l’uno  e l’altro  insieme.  Quelle 
lettere  pure  sono  evidentemente  utili  come  storici  documenti. 

„ ♦ « * 

(98)  « Or  quanto  alla  min  propria  risoluzione,  dice  egli  in 
una  lettera  a Digby  26  marzo  1646,  essa  si  è,  io  mi  sforzo  di 
giungere  a Londra  a quelle  condizioni  die  un  gentiluomo  possa 
accogliere,  e dove  i ribelli  mi  riceveranno  per  re,  poiché  io 
non  sono  senza  speran/a  di  potere  avere  i mezzi  di  tirare 
ai  presbiteriani  o gl’indipendenti  a congiungersi  con  me 
per  distruggere  gli  uni  o gli  altri  in  guerra  , che  io  sarò  in- 
fatti re  di-nuovo  ».  Okmond,  per  Carte , 111,  452,  citato  dal  si- 
gnor Brodie  a cui  io  debbo  quel  passo,  lo  ho  già  menzionato 
le  aperture  del  re  fatte  a quel  tempo  a sir  EnriGO  Vane  per 
mezzo  di  Ashburnham. 

* • 

(99)  Clarendon,  seguilo  da  llume  e da  molti  altri,  sembra 
diro  che  il  castello  di  Ragland  nel  Monmouth^hire,  difeso  dal 
marchese  di  Worcester,  fu  l’ultimo  che  si  rendette,  cioè  nel- 
l’agosto 1646.  Io  uso  l’espressione  sembra  dire,  perchè  l’ul- 
tima edizione  che  riproduce  il  suo  testo  originale,  mostra  che 
Clarendon  fa  quel  complimento  al  castello  di'  Pendennis  nel 
Cormvall,  ed  i primi  editori,  io  suppongo,  per  fare  onore  ad 
una  nobile  famiglia,  ne  mutarono  il- nome  in  quello  di  Ra- 
gland. Pure  non  è vero  nè  dell’uno  nè  dell’altro.  I castelli 
del  nord  del  principato  di  Gplles  tennero  molto  più  tèmpo; 
quello  di  Harlech  non  fu  preso  che  in  aprile  1647,  e ciò  pòse 
fine  alla  guerra.  Whitelock. 

Clarendon  ancora  più  pertinace  che  il  suo  padrone,  esalta 
la  lunga  resistenza  della  sua  parte,  e dice  che-  coloro  i quali 
si  arrendettero  alle  prime  intimazioni , non  ottennero  con- 
dizioni migliori  che  gli  altri  che  fecero  la  più  vigorosa  difesa, 
come  se  ciò  fosse  sufficiente  giustificazione  per  prolungare 
la  guerra  civilef  Nel  fatto  intanto  costoro  cagionarono  al 
re  qualche  torto,  in  quanto  che  attraversarono  gli  sforzi  che 
si  facevano  nel  Parlamento  per  licenziare  l’esercito.  Molte 
deliberazioni  dei  Comuni  lo  mostrano.  Vedi  Gazzette  del  12 
maggio  e 31  luglio  1646. 

(10Q)  La  risoluzione  di  licenziare  il  reggimento  Fairfax  il 


Digitized  by  Google 


AL  CAPITOLO  X. 


103 

martedì  seguente  a C^elmrsford,  passò  il  16  maggio  1647 con 
136  voci  contro  115;  Algernon  Sidney  sondo  scrutatore  delle 
voci  uegative.  Gazzette  dei  Comuni.  In  quelle  risoluzioni-  la 
Camera,  cioè  fa -maggiorità  presbiteriana,  agì  con  estrema 
imprudenza,  imperocché  essa  non  ebbe  provveduto  al  paga- 
mento ilei  soldi  arretrati' dell’esercito , quando  in  quel  modo 
lo  licenziò.  Whitelock  avvertì  Hollis  e la  sua  parte  di  non 
pressare  quel  licenziamento;  e trovandoli  ostinati  ritirossi 
allora,  come  egli  dice,  dalla  loro  alleanza  , ed  avvicinossi  a 
Groom  eli,  pag.  248.  Ciò  egli  aveva  intanto  cominciato  a fare 
più  per  tempo.  Oltre  al  pericolo  di  disgustare  l’esercito,  pro- 
babile ò che  tosto  che  esse  fosse  licenziato,  i regii  si  sareb- 
bero levati  jn  arme.  Per  l’accrescimento  di  giorno  in  giorno 
di  quel  malcontento  si  veda  la  Gazzetta  di  Whitelock  del  marzo 
e dei  tre  mesi  seguenti,  corno  anche  la  Storia  Parlamentare. 

(101)  Solamente  da  159  Voci  contro  147  fu  vinto  il  5 marzo 
1647  il  partito  che  le  truppe  continuassero  ad  essere  coman- 
date da  Fairfax.  Ma  l’8  la  Camera  deliberò  senza  divisione, 
che  muti  uffiziolo  sotto  di  lui  avrebbe’ il  grado  superiore  a 
colonnello,  e che  niun  membro  della- Camera  dei  Comuni  co- 
manderebbe nell’esercito.  Facile  è di  vedere  contro  chi  quella 
misura  fosse  rivolta.  Gazzette  dei  Comuni.  Nel  medesimo 
tempo  essa  deliberò  che  tutti  gli  uffiziali  abbracciassero  il  Con- 
vello , il  che  era  stato  rigettato  due  anni  avanti,  e con  136 
voci  contro  108,  che . eglino-  lutti  si  conformassero  al  reg- 
gimento della  Chiesa,  stabiìito  dalle  due  Camere  del  Par- 
lamento. 

(102)  Documenti  di  Stato  di  Glamìndon,  11,365.  L’esercito  in 
una  dichiarazione  fatta  non  guari  dopo  che  il  re  fosse  ca- 
duto in  suo  potere,  il  24 giugno,  usò  queste  espressioni:  « Noi 
apertamente  dichiariamo" che  non  reggiamo  come  possa  es- 
servi pace  ferma  e durabile  in  questo  regno,  senza  che  debi- 
tamente si  provveda  ai  diritti,  alla  quiete  ed  alla  prerogativa 
di  S.  AI.  e della  sua  reale  famiglia , od  alla  sicurtà  di  coloro 
che  haiyio  tenute  le  sue  parti  ».  Storia  Parlamentare,  647. 

(103)  Hollis  biasima  gli  oratori  delle  due  .Camere  e gli  altri 
che  andarono  a ripararsi  presso  l’esercito.  Contro  quella  po- 
polaglia , la  riotta  sendo  « un  subito  tumultuoso  assembra- 
mento di  giovani  oziosi  senza  alcuno  disegno  ».  Forse  la  cosa 
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fu  così,  ma  il  26  luglio  il  tumulto  alle  porte  della  Camera  fu 
tale,  che  non  potò  essere  cessalo,  le  deliberazioni  della  Ca- 
mera erano  pienamente  nulle  , sendo  fatte  sotto  la  violenza. 
Intanto  i presbiteriani  erano  sì  forti  nei  Comuni,  clic  una 
proposizione  per  annullare  tutti  i procedimenti  fatti  durante 
l’assenza  dell’oratore,  fu  rigettata  da  97  voci  contro  95,  dopo 
il  suo  ritorno,  e solamente  si  vinse  ir  partito,-  di  essere 
quelli  rivocati.  Una  proposta  di  dichiarare  che  le  Camere 
dal  26  luglio  al  6 agosto  erano  itatò  sotto  la  forza  , fu  anco 
rigettata  da  78  voci  cóntro' 75'.  Gazzette  del  9 e 17  agosto. 
Nulladimeno  i Lordi  -passarono  a tale  effetto  una  ordinanza  , 
ed  i Comuni  dopo  d’averla  ancora  un 'al tra’ volta  rigettata,  vi 
acconsentirono  il  20  agosto,  colla  clausola  che  ninno  sarebbe 
tenuto  a dar  conto  di  ciò,  che  si.eCa  praticato, 

(104)  Quei  fatti  il  meglio  si  possojio  leggere  nelle  Gazzette 
dei  Comuni  e nella  Storia  Parlamentare,  e quindi  in  White- 
lock.  Hollis  li  riferisce  con  gran  passione,  e Clarendon  inir 
perfettjssimamente,  come  fa  di  ogni  altra  cosa  che  accadde  a 
Londra.  Egli  pretende  che  il  coute  di  Manchester  e l’oratore 
Lenthai  si  fossero  ritirati  presso  l’esercito,  perchè  avevano  co- 
nosciuto elici  principali  uffizioli  avevano  conchiuso  un  trattato 
col  re,  ed  avevano  determinalo  di  avervi  parte.  La  quale 
supposizione  è affatto  senza  fondamento.  Lenthai  era  uno 
spirito  meschino,  facilmente  predominato  da  coloro,  i quali 
egli  riputava  i più  forti,  ed  in  quel  caso,  secondo  Ludlow , 
pag.  206,  fu  con  difficoltà  persuaso  da  Haslerig  di  andarne 
all’eseicilo.  Manchester  invero  aveva  più  coraggio  e più 
onore,  ma  non  molta  maggiore  capacità,  e la  sua  condotta 
parlamentare  non  era  guidata  da  alcun  sistema.  Insomma 
dalla  lettura  della  lista  de.i  nomi  ( Storia  Parlamentare,  757) 
appare  chiaro,  che  gli  amici  del  re  erano  piuttosto  coloro  che 
restarono  in  Londra,  specialmente  tra  i Pari,  che  tra  coloro 
che  andarono  all’esercito.  Sette  di  otto  Pari  che  continuarono 
a sedere  dal  26  luglio  al  6 agosto  1647  furono  quinci  di  ciò 
imputati  [Storia  Parlamentare,  764),  e tutti  furono  della  parte 
più  moderata.  Se  il  re  avesse  avuto  precedente  intesa  col 
municipio  di  Londra,  egli  avrebbe  agito  con  una  estrema 
malafede;  nella  stia  lettera  a Fairfax,  3 agosto,  mentre  che  i 
dibattimenti  sussistevano  ancora  , egli  condanna  in  quella  i 
tumulti,  e dichiara  la  sua  ripugnanza  a vedore,  che  gli  amici 
suoi  si  unissero  col  municipio  di  Londra  contro  l’esercito,  di 
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cui  le  proposizioni  egli  avea  rigettate  il  giorno  .avanti  col- 
l'imprudenza di  cui  allora  era  pre£o.  La  quale  lettera  cornea 
Fairfafc'  fu  inviata  si  trova  nella  Storia  Parlamentare,  734,  e 
può  paragonarsi  con  un  informe  estratto  che  se  ne  conserva 
ne’  Documénti  di  Si  aio  di  Claben  don,  873,  da  cui  essa  mate- 
rialmente digerisce  per  errore  in  sensi  molto  più  acerbi  contro 
il  municipio  di  Londra.  V 

(105)  Memorie  di  Fair  fax  nella  Colleiione  degli  Opuscoli  di 
Maseres,  voi.  I,  pag.  447.  « Perciò  »,  dice  Fairfax,  che  avea 
una  volta  trovato  finalmente  un  uomo  meno  abile  di  lui  a co- 
noscere i tempi,  « io  chiaramente  vedo  su  quale  canna  rotta 
egli  si  era  poggiato.  Gli  agitatori  avévano  indotto  il  re  nella 
opinione  che  l’esercito  stesse  per  lui  ».  Ireton  disse  .aperta- 
mente al  re:  «Sire,  voi  avete  intenzione  di  essere  l’arbitro  tra 
il  Parlamento  e noi , e noi  intendiamo  di  esserlo  tra  Vostra 
Maestà  ed  il  Parlamento  ».  Memorie  di  Berklby,  pag.  360. 

Quella  follia  del  re,  se  mislres's  Hutchinson  era  bene  infor- 
mata, alienò  Ireton,  il  quale  era  stato  più  favorevolmente  dis- 
posto di  come  comunemente  credevasi.-«Cromwell,  dice  ella, 
era  a quel  tempo  cosi  incorruttibilmente  fedele  ai  suoi  doveri 
ed  agl’interessi  del  popolo , che  in  quella  occasione  neanoo 
potè  essere  determinato  a praticare  In  sua  solita  e naturale  dis- 
simulazione. Suo  genero  Ireton  cosi  fedele  che  egli,  non  era 
pienamente  della  sua  opinione  pria'  di  averlo  sperimentato  , 
credeva  che  il  re  potesse  essere  maneggiato  onde  fare  il  bene 
generale  del  suo  popolo,  una  volta  che  non  avesse  più  la  li- 
bertà di  soddisfare  i suoi  violenti  voleri;  ma  in  alcuni  discorsi 
che  il  re  tenne  con  lui  lasciossi  andare  in  queste  espressioni: 
« lo  gtuocherò  il  mio  giuoco  come  meglio  potrò  »;  Ireton  re- 
plicò: «se  V.  M.  ha  un  giuoco,  permetta  ancora  a noi  di  giuo- 
care  il  nostro  ».  11  colonnello  Hutchinson  discorrendo  pri- 
vatamente con  suo  cugino  intorno  alle  comunicazioni  che 
costui  aveva  avute  col  re,  Ireton  si  espresse  in  questi  termini: 
« Egli  ci  diede  delle  parole  e noi  lo  pagammo  della  sua  pro- 
pria moneta  , quando  trovammo  che  egli  non  avea  nessuna 
sincera  intenzione  per  il  bene  del  popolo,  ma  che  volea  pre- 
valere per  mezzo  delle  nostre  fazioni  e riacquistare  per  arte 
ciò  che  avea  perduto  in  battaglia  »,  pag.  274. 

Per  il  re  deve  dirsi,  che  egli  in  niunmodo  era  più  speran- 
zoso ò più  cieco,  che  il  suo  principale  storico  e ministro.  Le 
lettere  private  di  Clarendon  sono  piene  di  strane  ed  assurde 


Digitized  by  Google 


NOTE 


100 

aspettazioni.  Anco  assai  tardi  uèU’ottobre  1647,  egli  scrisse  a 
Berkley  con  grandi. speranze , e lo  pressò  a non  faro  alcuna  , 
concessione  se  non  risguardo  alle  persone-  « Se  eglino  ve- 
dranno che  voi  non  cediate,  debbono  eglino  cedere  ; . per  certo 
eglino  hanno  molto  di  più.  bisogno  del  re,  che.il  re  di  loro  », 
pag.  379.  Inverp  tutto  il’tenore  del  carteggio  di  Clarendon  di- 
mostra che  non  ostante  le  line  osservazioni  all’occasione  sparse 
in  tutta  la  sua  storia.,  ei  non  era  uno  statista  pratico,  uè  allora 
aveva  giusti  concetti  del  corso  delle  faccende.  Ei  non  si  di- 
partì mai  dal  principio,  il  quale  non  Ora  nè  molto  praticabile 
uè  inolio  ragionevole  nelle  circostanze  del  re,  che  per  nulla 
si  dovesse  recedere  da  ciò,  che  già  era  slato  dimandato.  Il' che 
può  chiamarsi  magnanimità  , ma  mima -discordia  interna  ed 
esterna  potrebbe  mai  aggiustarsi,  so  tutti  gli  uomini  agissero 
così , o se  lutti  come  Carlo  e Clarendon  aspettassero  che  la 
Provvidenza  s’intromettesse  per  sostenere  ciò,  che  loro  seni- 
bra.0ttimo,  cioè  la  loro  propria  causa.  Il  seguente  passo  è un 
esempio  dei  loro  divisamene-:  « In  verità,  io  sono  così  disa- 
datto ad  avere  una  parte  nel  condurre  questa  nuova  lotta  (per 
negoziazione  e per  concessione),  che  per  salvare  me  stesso, 
mia  moglie,' ed  i miei  figliuoli  dalla  lenta  morte  per  cagion 
della  fame  (poiché  una  morte  improvvisa  non  richiede  corag- 
gio) io  non  vorrei  consentire  a menomare  cosa  alcuna  di  ciò 
che  io  risguardo  come  funzione  di  un  vescovo,  o di  toglier  via 
alia  Chiesa  la  più  pìcciola  prebenda  , e di  legarmi  a non  fare 
ogni  sforzo  per  innovare  tali  innovazioni  Idem,  voi.  Ili, 
pag.  2,  4 febbraio  1618. 

% / 

(106)  Storia  Parlamentare,,  738.  Clarendon  parla  di  quelle 
proposizioni  coinè  delle  peggiori  che  mai  il  re  avesse  ricevuto 
dal  Parlamento  ; ed  Hollis  dice  che  esse  « discioglievauo 
tutta  la  macchina  dèlia  raojiarchia  » . Pure  è difficile  lo  scorgere 
che  esse  lo  facessero  più,  che  quelle  che  egli  medesimo  si  era 
sforzato  di  sostenere  come  commissariò  ad  lixbridge.  Risguardo 
alla  Chiesa  esse  erano  manifestamente  le  migliori  che  Carlo 
avesse  mai  ricevute.  Risguardo  alla  sua  prerogativa  ed  alla 
potestà  della  monarchia,  il  re  era  si  intieramente  battuto  che 
niun  trattalo  poteva  recargli  alcuno  importante  vantaggio;  ed 
invero  ei  non  aveva  che  solamente  a scegliere  di  essere  il 
capo  nominale  o di  una  repubblica  aristocratica,  o di  una  re- 
pubblica democratica.  In  un  opuscolo  bene  scritto  intitolato 
Vox  militar is, , pubblicalo  .come  pare  nel  luglio  1647,  il  quale 
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contiene  una  difesa  dei  procedimenti  e delle  intenzioni  del- 
l’esercito, si  trova  fortemente  asseverato  il  desiderio  -di  esso, 
di  conservare  i diritti  del  re,  e le  leggi  generali  del  regfio 
secondo  le  nozioni  che  se  n’aveva  formato.' 

(107)  11  senso  preciso  di  quella  parola  .sembra  oscuro.  Al- 
cuni hanno  proteso  che  fosse . una  corruzione  della  parola 
aiutatori .(adjutat-ors)  cofne*se  il  moderno  termine  di  aiutante 
[adjutant)  significasse  la  medesima  cosa.  Ma  io  trovo  sempre 
strillo  agitatore  nei  libelli  del  tempo. 

(108)  Memorie  di  BehkIey,  366.  Egli  dice  a lord  Capei  verso 
quel  tempo,  ch’ei  attendeva  ima  .guerra  tra  la  Scozia  e l’In- 
ghilterra,  che  gli  Scozzesi  speravano  l’aiuto  dei  presbiteriani; 

e che  desiderava  che  la  sua  parte  si  levasse  in  armi  in  una  •*. 
acconcia  congiuntura,  senza  di  che  non  sperava  di  trarre 
mollo  vantaggio  dagli  altri.  Clauendon,'  V.*476. 

(109)  Bekkley,368  eco. Si  paragonino  le  lettere  di  Ashburn- 
ham,  pubblicale  nel  1648  e ristampateci  1764,  ma  proba- 
bilmente meno  complete  che  il  manoscritto  posseduto  dal. 
conte  di  Ashburnham  ; lo  Memorie  di  Hollis,  Huntingdon  e di 
Fairfax  che  sono  tutte- nella  collezione  di  Maseres;  Ludknv  , 
Hutchinson,  Clarendon,  Memorie  di  Hamilton  per  Burnet  ed 
alcune  lettere  del  1647  e 1648  di  uno  di  parte  regia  di  Lon- 
dra stampate  nell’appendice  al  secoudo  volume  de’  Doctir- 
mentidi  Stalo  di  Clarendon.  Quel  corrispondente  del  segretario 
di  Stato  Nicholas  crede,  che  Cromwell  ed  Ireton  meditavano 
da  lungo  tempo  la  perdita"  del  re  e vi  apparecchiarono  i livel- 
latori, finché  costoro- agirono  cosi  violentemente  che  loro  fu 
d’uopo  di  reprimerli.  Questa  è anco  la  conclusione  del  mag- 
giore Huntingdon  nelle  ragioni  per  la  sua  dimissione.  Ma- il 
contrario  sembra  a -me  più  probabile. 

Due  aneddoti  ben  conosciuti  da  coloro,  ohe  sono  famigliari 
colla  storia  d’Inghilterra,  sono  cosi  notabili  da  non  essere  omessi. 
Dall’editore  delle  Memorie  di  lord  Orrery  si  narra  come  cosa 
che  egli  avea  inteso  dire  a quel  nobile  personaggio che  in 
una  conversazione  con  Cromwell  risguardanle  la  morte  del 
re,  Cromwell  gli  disse  che  egli  o gli  amici  suoi  avevano  una 
volta  pensiero  u’intendersi  col-re,  temendo  che  gli  Scozzesi 
ed  i presbiteriani  lo  facessero;  quando  una  delie  loro  spie, 
che  era  persona  della  camera  del  re,  ^informò  che  S.  M,  in- 
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viava  una  lettera  alla  regina  cucita  in  un  gherone-di  una  sella, 
ed  indicava  loro  una  osteria  ove  potrebbero  trovarla.  Eglino 
quinci  carpirono  la  lettera  in  cui  il  re  diceva  che  egli  era 
corteggiato  dalle  due  fazióni,  gli  Scozzesi  presbiteriani  e l’e- 
sercito; che  coloro  i quali  lo  pagassero  più  caro  lo  avrebbero; 
ma  che  egli  pensava  d’intendersela  piuttosto  cogli  Scozzesi 
che  coll’altro.  Dopo  di  che  eglino  trovando  che  non  avevano 
probabilità  di  guadagnarsi  il  re,  risolvettero-di.  perderlo.  Or- 
mo.nd,  per  Carle,  41,  12.  . 

Alcuni  scrittori  più  reoenli  hanno  fatto  allusione  ad  un  se- 
condo aneddoto , il  quale  viene  particolarmente  riferito  nei 
seguenti  termini  da  Richardson  il  pittore,  autore  di  alcuni 
aneddoti  di  Pope,  pubblicati  ila  Spence.  « Lord  Bolingbroke  ci 
dice  il  12giugno  1742  (al  sig.  Pope, a lordMarchmont.ed  a me) 
che  il  secondo  conte  di  Oxford  gli  avea  spesso  narrato,  che 
avea  veduto  ed  avuto  nelle  sue  mani  una  lettera  originale,  che 
Carlo -1  scriveva  a sua  moglie  di  risposta  a una  lettera  di  lei, 
che  era  stala  intercettata  e quindi  a lui  rimessa  ; nella  quale 
la  regina  aveva  a lui  rimproverato. di  avere  fatto  a quei  ma- 
scalzoni tfoppo  grandi  concessioni  ; cioè  che  Cromwell  sa- 
rebbe a vita,  senza  doverne  mai 'render  conto,  il  lord  luogo- 
tenente  d’irlanda,  che  quel  regno  sarebbe  tra  le  mani  della 
parte  con  un  esercito  che  non  conoscerebbe  altro  capo  se 
non  il  luogotenente,  che  Cromwell  si  ayrkibe  l’ordine  della 
giarrettiera  , eco-  La  risposta  del  re  si  era  che  la  regina  la- 
sciasse fare  a lui,  il  quale  era  meglio  informato  di  tutte  le  cir- 
costanze che  ella  non  potesse  esserlo;  ma  che  ella  intiera- 
mente stesse  senza  inquietudini  per  qualunque  concessione 
egli  farebbe;  imperocché  avrebbe* egli  conosciuto  il  tempo 
opportuno  di  trattare  con  quegli  insolenti,  i quali  invece  di 
una  giarrettiera  di  seta  sarebbero  stati  accomodati  di  una  corda 
di  canape.  La  lettera  cosi  finiya;  la  quale  risposta,  come  è da 
attendersi , fu  anco  intercettata  e decise  della  sorte  del  re. 
Lord  Oxford  diceva  , che  aveva  offerto  per  quella  lettera 
500  lire  sterline. 

Hume  e i difensori  di  Carlo  in  generale  hanno  costante- 
mente respinto  l’autenticità  di  quella  ultima  lettera , e per 
questa  ragione  tra  le  altre  che  era  una  falsa  rappresentazione 
di  ciò  che  ò stato  de*tto  da  lord  Orrery,  che  non  solamente 
è poggiato  su-  d’una  buona  autorità  ma  è anco  perfettamente 
conforme  a tutte  le  memorie  del  tempo.  Io  intanto  sono  stato 
informato  che  un  memorandum  a un  dipresso  conforme  al- 
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l'aneddoto  di  Richardson  esiste  scritto  dalla  mano  di  lord 
Oxford.  ‘ ‘ 

Possibile  è che  quella  lettera  sia*  la  stessa  di  cui  parla  lord 
Orrery,  ed  in  tal  caso  fu  scritta  verso  il  mese  di  ottobre,  Crom- 
well  sembra  avere  trattalo  tardi  in  settembre  col  re  e di  avergli 
dato  il  consiglio  secondo  Berkley  di  rigettare  le  proposizioni 
del  Parlamento  falle  in  quel  mese.  Herbert  menziona  una 
lettera  intercettata  della  regina  ( Memorie , 60);  ed  il  suo  rac- 
conto anco  prova  che  Ccomwell  e la  sua  parte  la  ruppero 
con  Carlo  convinti  della  sua  mala  fede.  Vedi  la  nota  di  Laing 
IH,  562;  e la  nota  di  Sthype  a cui  sì  riferisce , nella  Storia 
completa  d’Inghilterra  di  Kfxnkt,  III,  170,  la  qual  nota  parla 
di  « una  costante  tradizione  » intorno  a quel  racconto,  emè- 
rita di  tenersene  nota  maggiormente , perchè  fu  scritta  pria 
della  pubblicazione  delle  Memorie  di  lord  Orrery,  e della  Ri- 
chardsoniana. 

(110)  Ashburnhnm  ci  dà  ad  intendere,  che  il  re  aveva  fatto 
scelta  dell’isola  di  Wight , pria  di  lasciare  Ilampton  Court,  e 
probabilmente  a sua  suggestione.  Ciò  sembra  confirrhato  dalla 
lettera  del  re  nelle  Memorie  dei  duchi  di  Hamilton  di  Blrnet, 
326.  Il  racconto  di  Clarendon  è un  romanzo  probabilmente 
con  poco  miscuglio  di  verità.  Mi  è stato  detto  che  nel  mano- 
scritto di  Ashburnham  che  si  trova  i-n  possesso  del  suo  nobile 
discendente,  si  assevera  che  il  re  era  precedentemente  in  car- 
teggio con  Hammond. 

(111)  Storia  Parlamentare , 799. 

(112)  15  gennaio*.  Quella  deliberazione  fu  vinta  da  141  voci 

contro  92.  Id.  831.  Vedi  Appendice  al  II  voi.  de' Documenti 
di  Stalo  di  Clarendon.  Cromwell  era  allora  in  furore  contro 
del  re,  quantunque  nel  22  settembre  avesse  dato  il  suo  voto  a 
prò  di  lui.  Gazzette  e Berkley*,  372.  Una  prova  che  s’intep- 
devp  di  totalmente  distruggere  il  re  si  è,  che  ih  quel  tempo 
nella  lista  dei  navigli  l’espressione  a Vascello  di  S.  Maestà  » 
fu  cambiata  in  quella  di  « Vascello  del  Parlamento  ».  Whi- 
TE.LOCK,  291.  ' , 

I quattro  alti  erano  fondati  sopra  quattro  proposizioni  ema- 
nate dalla  Camera  dei  Lordi  (per  le  quali  io  mi  riferisco  a 
Hlme  e alia  Storia  Parlamentare , e non  a Clarendon  che  le 
ha  male  esposte).  L3  Camera  Éassa  le  accolse  con  115  voci 
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contro  106;  Sidney  od  Evelyn  scrutatori  peri  sì,  Martin  e Morley 
per  i no.  L’aumento  della. minorità  è notabile,  e mostra  come 
il  rifiuto  che  avea  fatto  il  re  delle  condizioni  offertegli  in 
settembre,  e la  sua  fuga  da  Hampton.  Court  avessero  ingros- 
sato la  parte  repubblicana,  a. cui  per  solamente  accennarlo  il 
colonnello  Sidney  a quel  tempo  sembra  di  non  essere  appar- 
tenuto. Ludlow  dice,  che  quella  parte  sperava  che  il  re  non 
acconsentisse  ai  quattro  atti , I,  224.  I Comuni  pubblicarono 
una  dichiarazione  delle  ragioni  che  s’avevano  per  non  rivol- 
gersi più  al  re.  Nelle  quali  eglino  fanno  più  che  insinuare  la 
sua  partecipazione  all’omicidio  di  suo  padre  per  mezzo  di  Bu- 
ckingham.  Storia  Parlamentare,  817. 

(113)  Clarendon  , la  cui  avversione,  contro  gli  Scozzesi  offu- 
scava il  suo  giudizio , dice  che  quel  trattalo  conteneva  molte 
cose  disonorevoli  per  la  nazione  inglese;  Storia  , V,  532.  11 
re  agli  occhi  di  quello  statista  immaneggiabile  perdè  di  molto 
per  le  concessioni,  che  fece  sendo  nell’isola  di  Wight.  Docu- 
menti di  Stalo  di  Clarendon,  387.  lo  non  posso  dal  mio  canto 
vedere  in  quél  trattato  cosa  alcuna  umiliante  per  l’Inghil- 
terra, imperciocchià  appena  può  così  chiamarsi  la  temporale 
occupazione  di  alcune  piazze  forti  del  nord.  Carlo  , vi  ha 
qualche  ragione  di  pensarlo,  aveva  pria  fatte  delle  offerte  agli 
Scozzesi  molto  più  incompatibili  con  il  suo  dovere  verso  rin- 
ghi 11  erra. 

(114)  Clarendon,  May.  Ristretto  della  Storia  del  Parlamento 
negli  Opuscoli  di  Maseres,  I,  113.  Whitelock,  307,  317,  ecc. 
In  una  conferenza  tra  le  due  Camere  il  .25  luglio  del  1648, 
i Comuni  diedero  per  ragiono  d’insistere  sulla  cessione  del 
comando  della  milizia  da  parte  del  re,  come  di  un  prelimi- 
nare al  trattato,  che  tale  si  era  lo  scontento  ovunque  contro  il 
Parlamento,  che  senza  la, milizia  esso  non  sarebbe  stato  mai 
sicuro.  Ristretto  di  Rcshworth,  VI,  444.  « I principali  citta- 
dini di  Londra,  dice  May  122  e gli  ajtri  chiamati  presbiteriani, 
quantunque  i presbiteriani  scozzesi  abborrissero  quell’eser- 
cito, desideravano  buon  successo  a quelli  Scozzesi  non  meno 
che  facessero  gli  stessi  malevoli.  Dondechè  giudichi  il  lettore 
dei  tempi  ».  1 fogli  volanti  di'  queU’annò  , come  il  Mercurio 
Aulico,  attestano  il  tuono  esaltato  ed  insolènte  dei  regii.  Eglino 
si  ridevano  di  Fairfax  e di  Croimvell  comedi  due  topi  presi 
nella  trappola. 
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(115)  28  aprile  1648.  Storia  Parlamentare , 883. 


Ili 


(116)  6 giugno.  Quei  Pari  erano  i conti  di  Suffolk,  Middlesex, 
e di' Lincoln,  i lordi  Willoughby  di  Parila  m,  Berkley,  Iluns- 
don,  e Maynard.  Èglincr  erano  accusati  peV  aver  seduto  nella 
Camera  durante  i tumulti  dal  26  luglio  al  6 agosto  del  1647. 
Il  conte  di  Pembroke  che  ayea  continuato  anco  a sedere  so- 
lamente perchè  era  troppo  stupido  per  discoprire  quale  parte 
probabilmente  prevaierebbe,  se  la  scampò  sommettendosi  alla 
nuova  signoria. 

(117)  8 giugno.  ' 

(118)  Vedi  Storia  Parlamentare  , 823 , *892 , 904  , 921  , 924, 
959,  996,  per  i voti  su  tale  soggetto  nei  quali  i presbiteriani 
a poco  a poco  batterono  gl’indipendenti  ed  i repubblicani  ma 
con  una  maggiorità  assai  piccola  ed  assai  incerta. 

(119)  Clarendon,  VI,  155.  Egli  ha  gran  torto  di  immaginare 
che  alcuno  dei  commissarii  del  Parlamento  si  sarebbe  con- 
tentalo d’un  « atto  di  perdono  e di  obblio  ». 

Che  il  Parlamento  avesso  alenine 'ragioni  di  attendersi,  che  i 
fermi  propositi  del  re  cederebbero  non  ostante  tutte  le  sue  pro- 
crastinazioni, apparirà  dalla  seguente  breve  rassegna  di  tutto 
ciò  che  si  era  fatto. -1°  A Newmarket,  nel  giugno  1642  Carlo 
aveva  assolutamente  rifiutato  le  19  proposizioni  a lui  presen- 
tate dai  Lordi  e dai  Comuni.  2°  Nelle  negoziazioni  di  Oxford, 
in  marzo  1643,  pare  che  egli  non  avesse  fatto  alcuna  conces- 
sione, neanco  promessa  amnistia  a colQro , che  ei  già  aveva 
escluso  dal  perdonò.  3°  Nelle  negoziazioni  di  Uxbridge,  niutia 
menzione  fu  fatta  da  parte  sua  di  alcuna  esclusione  dal  per- 
dono; egli  offri  d’inveStire  per  7 an rji  del  comando  della  mi- 
lizia commissari!  eletti  da  liti  e dal  Parlamento  congiunta- 
mente  , cosicché  quindi  quel  dritto  a lui  ritornasse  , e di  re- 
stringere la  giurisdizione  dei  vescovi.  4°  Nell’inverno  del  1645 
egli  offri  non  solo  di  licenziare  le  sue  truppe,  ma  ancora  di  la- 
sciare che  il  comando  della  milizia  fosse  per  7 anni  presso 
commissarii  eletti  dalle  due  Camere,  e quinci  di  venire  una 
tale  faccenda  determinala  da  un  alto  legislativo;  offerse  ancora 
di  cedere  prò  hac  vice  alle  Camere  l’elezione  dei  grandi  uffi- 
zioli dello  Stato  e dei  Giudici.  5°  Egli  non  andò  più  lungi  nella 
sostanza  delle  cose  fino  al  maggio  del  1647.  Allora  offri  di 
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cedere  il  cornando  della  milizia  per  10  anni , di  fare  delle 
grandi  riforme  all’Episcopato  e di  continuare  il  reggimento 
presbiteriano  per  3 anni,  e di  quinci  doversi  tutta  la  bisogna 
determinare  da  un  allo  sull’avviso  dell’assemblea  dei  teologi, 
in  cui  sarebbero  20  altri  individui  di.sua  scelta^  6°  Nella  sua 
lettera  di  Carisbrook,  nel  novembre  1647,  egli  cedette  il  co- 
mando della  milizia  per  tutta  la  sua  vita.  Ciò  era.  sagrificare 
quasi  lutto  risguardo  hi  potere  immediato  ; ma  egli  si  sforzò 
di  salvare  le  terre  dellp  Chiesa  dalla  Confisca,  la  quale  in  av- 
venire avrebbe  rendulo  diffìcilmente  praticabile  la  ristaura- 
zione  dell’Episcopato.  Le  sue  ulteriori  concessioni  nel  trattato 
di  Newport , quantunque  a stento  estorte,  erano  comparativa- 
mente di  pochissimo  momento. 

Può  immaginarsi  ciò  che  Clarendon  pensasse  del  trattato 
di  Newport.  « Voi  facilmente  comprenderete  , egli  scrisse  a 
Digby.  quanto  io  qui  sia  acconcio  consigliere  quando  il  meglio 
che  si  propone  si  è tale  che  io  »o?i  vorrei  consentirvi,  sia  anche 
per  preservare  il  regno  d'essere  mandato  in  ceneri,  lo  vi  dirò- 
peggio  che  quésto  di  me  smesso,. cioè  che  potrebbero  esservi  al- 
cuni ragionevoli  espedienti,  i quali  forse  rislabilirebberoe  con- 
serverebbero tutto,  e delle  quali  io  non  vorrei  partecipare  », 
pag.  459.  Vedi  anco  pag.  351  e 416.  lo  non  indovino  ciò  che 
egli  intende  con  ciò.  Ma  ciò  che  ei  non  poteva. approvare  si 
era,  che  il  re  non  avesse  divisampnlo  di  trattare  sinceramente 
col  Parlamento,  e di  ingiungere  ad  Ormond  di  obbedire  a 
tutti  i comandi  di  sua  moglie,  e non  punto  ad  alcun  altro  or- 
dine, che  egli  stesso  pqtesse  inviargli,  e di  non  impaurirsi  delle 
sue  grandi  concessioni  rispetto  alPIrlanda  . poiché  esse  si  ri- 
durrebbero a nulla.  Sanili  di  Carle,  1,  185.  Y.edi  su  di  ciò  le 
osservazioni  di  Brodìe,  IY,  143-146.  Egli  aveva  consentito  a 
cedere  al  Parlamento  per  20  anni  il  governo  d'irlanda.  Nella 
sua  risposta  alle  proposizioni  di  Newcaslle  , inviala  in  mag- 
gio 1647,  egli  aveva  dichiarato  che  avrebbedplo  piena  soddisfa- 
zione rispelto'oU’Iilanda.  Ma  alla  regina  cosi  si  spiega  : « lo  ho 
compilato  qùell’arlieolo  in  guisa  che  se  gl’irlandesi  me  ne 
dieno  motivo  io  posso  interpretarlo  abbastanza  in  loro  van- 
taggio. Poiché  io  sólamente  dico  che  darò  loro  (alle  due  Ca  - 
mere) piena  soddisfazione  risgua^do  alla  condotta  della  guerra, 
ma  non  prometto  di  continuare  la  guerra  ; cosicché  se  io  trovi 
ragione  di  fare  una  buona  pace,  io  non  ho  impeguo  in  con- 
trario. Perciò  fate  sapere  agl’irlandesi  come  ioinlerpretoquel- 
l’articolo».  Documenti  di  Stato  di  Clarendon.  «Quale  fiducia, 
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dice  il  sig.  Laing  fdal  qnalé  io  trascrivo  -quel  passo  che  non 
posso  trovare  pel  libro  citalo),  poteva  il  Parlamento,  dal  prin- 
cipiò della  contestazione  o in  qualunque  altrb  seguente  pe- 
riodo, rip'orre  sulle  parole  o sulla  moderazione  dr  un  principe, 
di  cui  le.  dichiarazioni  solenni  e scritte  erano 'così  piene  di 
equivoci?»  Storia  di  Scòzia,  111,  409.  Può ‘aggiungersi  che- 
quantunque  Carlo  avesse  dato  1»  sua  parola  al  colonnello  Ilam- 
mond,  éd  in  conseguenza  le  sentinelle  fossero  state  rimosse, 
pure  durante  il  più  del  tempo  che*  egli  fu  a Carisbrook  non 
si  occupò  che. dei-modi  di  fuggire!-  Vedi  la  narrazione  del  co-  ^ 
lonnello  Cooke  stampata  colle  Memorie  dt- Herbert,  e nel  Ri- 
stretto d/'RcsHwonTH  VI,  534.  Ma' i suoi  nemici  seppero  le  " 
sue  intenzioni  ed  anco  il  suo  tentativo  di  scappare  togliendo 
via  una  barra  della  sua  finestra , come  appare’  dalle  lettere 
del  comitato  di  Derby-House-,  di  Cromwell  e dì  altri  al  co- 
lonnello Hammond  pubblicate  nel  1764. 

r-  - •'  • • 

, [120)  Clarendon  riferiste  una  espressione,  che  scappò  di  - 

bocca  ad  Enrico  Marlin  in  una  conversazione  poco  dopo  la 
riunione  del  Parlamento.  « Io  non  penso  che  un  sol  uomo  sia 
abbastanza  saggio  per  governare  noi  tulli  »;  le'quali  parole 
possono  indubitabilmente  esser  prese  nel-senso  affatto'  com- 
patibilecolla  nostra  monarchia  limitala-.  .Mail  repubblicanismo 
di  Marlin  tosto  si  mostrò  ; egli  fu  mandato  prigione  alla  Torre  - 
irell'agosto  1643  per  un  linguaggio  ingiurioso  verso  del  re*.  • 
Storia  PaHamentare , • 161 . Un  sig.  Chillingworth  aveva  ante- 
cedentemente incórsa  la  medesima  pena  perii  medesimo  fallo,  • 
l°*dicembre  1641.  Nalson,  li,  714.  11  -sig..  Enrico  Ludlow,  pa- 
dre del  regicida,  fu  anco  ripreso  per  lo  stesso  motivo.  Quando 
Popposta  fazione  diventò  più  forte  , Martin  non  solo  fu  resti- 
tuito al  suo  seggio,  ma  la  deliberazione  contro  di  lui  fu  annul- 
lata. Vane,  a ‘quel  che  io  presumo,  abbracciò  per  tempo  i prin-  .. 
cipiirepubblicani  forse  anco  allaslerig.  Le  quali  eccezioni  fatte 
io  non  so  che  si  possa  agli  altri  membri  del-  Parlamento  im- 
putare l’intenzione  di  rovesciare  la  costituzione  pria  dell’anno 
1646  e 16-f7.  **  . 

(121)  Sin  dal  1643  pOssorlo  trovarsi  dei  libelli,  i quali  respi- 
rino quell’aria  , ma  certamente  rari* fino  al  1645  e 1646.  Tali 
sono  « il  Buono  Inglese  » 1643;  « il  Carattere  di  un  antemale-  - 
volo-»  1645,  «Ultimo  avviso  a Ditti  gli  abitatori  di  Londra  » 
1647.  ■ 

Voi.  III.  — 8 Hallam,  Storia  Costituzionale  d'Inghilterra. 
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(122)  Carlo  Luigi  elettore  Palatino,  fratello, primogenito  dei  . 
principi  Ruperto  e Maurizio,  diede  motivo  a sospettare,  che  egli 
aspirasse  al  trono.  Lasciò  i quartieri  der  te  ove  era  stato  al 
cominciamcnto  della  guerra,  e ritirossi  in  Olanda;  donde 
scrisse,  come  anco  fece- sua  madre  la  regina  di  Boemia,  al 
, Parlamento  disapprovando  e biasi Riandò  il-principe  Ruperto, 
e dimandando  che  le  loro  pensioni  fossero  pagate.  Egli  venne 
a Londra  in  agosto  1644,  abbracciò  il  Conveno.e  carteggiò  col 
Parlamento.  Primieramente  contro  di  lpi  si  conoepi  della  dif- 
fidenza , e gli  si  diede  ad  intendere  che  le  faccende  sue  meglio 
andrebbero  lasciando  egli  il  regno.  Whitelock,  JOl.  Ristretto 
di  Rushworth  ‘,  XV,  359.  Egli  non  si  appigliò  a guelle  insi- 
nuazioni, e L’anno  seguente  ottenne  una  pensione  annuale  di 
8000  lire  sterline.  Id.  .145.  Lady  Ranelagh,-in  urta  lettera  a 
Ilyde  , marzo  1644,  scongiura  Ilvde,  per  il  rispetto  che  egli 
aveva  alla  memoria  di  Falkland,  di  usare  di  tutta  la  sua  auto- 
rità affine  di  ottenere  un  messaggio  del  re  per  una. negozia- 
zione, ed  aggiunge:  « Io/;redo  che  ciò,  che  ho  detto  a mia 
sorella  e che  ella  dirà  a voi  della  condizione,  in  cui  qui  sono 
le  faccende  del  principe  elettore,  sarebbe  un  motivo  per  solleci- 
tare il  messaggio  ».  Documenti  di  Stato  di  Clvrendon,  11,  167. 
Clarendon  stesso  in  una  lettera  a Nicholas  il  12 dicembre  1646, 
nella  quale  esprimo  la  sua  op'inlonè , che  gl’indipendenti 
mirassero  più  a cambiare  il  re  e la  sua  dinastia  , che  la  mo- 
narchia stessa,  e volessero  ristabilire  intiera  la  prerogativa 
della  Corona  in  una  persona  di.loro  scelta  . aggiunge  queste 
notabili  parole:  « Ed  io.  priego  Iddio  che  eglino  non  abbiano 
una  testa  di  eera  pronta  per  modellarla  a loro  grado.  Ciò  si  è 
che  mi  fa  tremare  più  che  tutti  i loro  discorsi  di  distruggere  ' 
la  monarchia  : e credo  che  per  un  tal  fine  eglino  trovino  aiuto 
presso  coloro,  i quali  di  tutto  cuore  abborrono  i loro  disegni 
sovversivi  »,  pag.  308  ; le  quali  espressioni  sembrano  molto 
più  "applicabili  all’elettore  che  a Crormvell.  Ma  II -primo  non 
era  pericoloso,  avvegnaché  si  stimasse-conveniente  di  trattarlo 
con  rispetto.  Nel  marzo  1647  tpoviamo  uri  comitato  di  ambe 
le  Camere  eletto  per  ricevere  alcune  comunicazióni,  che  il 
principe  elettore  desiderava  di  fare  al  Parlamento,  e di  grande 
momento  per  la  religione  protestante.- Whitelock,  241.  Nulla 
ulteriormente.appare  di  quelle  comunicazioni  che  sembrano 
solamente  indicare,  che  l’elettore  temesse  di  essere  dimenti- 
cato. Egli  lasciò  l’Inghilterra  nel  1649,  e morì  nel  1680. 
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(123)  VUadi  Baxter,  50.  Egli  attribuisce  l’accrescimento  del- 
l’entusiasmo dell’esercito  al  ritiro  (lei  cappellani  presbiteriani, 
i quali  lo  lasciarono  pei  loro  benefìcii,  quando  la  p'arte  deLre 
fu  assoggettata  e si  fece  il  riordinamento  delle  truppe.  Gli  uf- 
fìziali  allora  cominciarono  a farla  da  predicatori.  Id.  54  ; e 
Neal  183.  Io  penso  che  l’anno  1645  è quello,  in  cui  debba  ri- 
putarsi di  essere  apparsa  in  numero  considerevole  la  parte 
repubblicana,  avvegnaché  ancora  non  fosse  penetrata  nella 
Camera  dei  Comuni. 

(124)  Quelle  misorq. passarono  contro  i membri  della  parte 
regia  individualmente,  è le  più  nei  primi  mesi  della  guerra. 

(125)  « I -migliori  amici  del  Parlamento  non  erano  senza 
timori  sulla  riuscita  delle  nuove  elezioni;  imperocché  sebbene 
il  popolo  non  osasse  di  scegliere  persone*  che  fossero  aperti 
nemici  di  loro,  pure  probabilmente  avrebbe  scelto  tutti  coloro 
che  si  sarebbero  dimostri  perla  pace. a qualunque  costo,  pre- 
ferendo vilmente  il  godimento  dei  loro  beni  e la  loro  tran- 
quillità ai  pubblici  interessi  » ecc.  Ludlow,.I,  168.  Il  che  è 
una  chiara  prova  .di  quanto  poco  sostegno  si  avesse  presso  la 
nazione  la  parte  repubblicana. 

(126)  Gazzèlle  de. Comuni,-  Whitelock  , 168.  11  borgo  di 
Southwark  aveva  pria  domandato  Una  nuova  ordinanza  per 
l’elezione,  il  silo  rappresentante  sendo  morto  o dichiarato 
incapace. 

(127)  Che  la  Camera  dei  Comuni  non  mirassO-a  mutare  la 

costituzione  fondamentale , appare  d^  alcune  sue  risoluzioni 
intorbo  alle  condizioni  della  pace  prese  nel  dicembre  del 
1645.  « Fairfax  avrebbe  il  titolo  di  conte  con  500  lire  sterline 
all’anno  , Cromwell  o Walker  il  titolo  di  baroni  colla  metà  di 
quella  somma;  Essex,  Norlhumberland  o due  ancora  sareb- 
bero creati  duchi;  Manchesìer  e SJalisbury  marchesi,  ed  altri 
Pari  della  sua  parte  sarebbero  elevati  a gradi  più  alti;  Ilaslerig, 
Stàplelon  e Skippo.n  avrebbero ‘delle  pensioni  ».  Storia  Par- 
lamentare, 403.  Whitelock,  182.  Le  quali  deliberazioni. non 
dicono  molto  della  magnanimità  e del  disinteresse  di  quella 
assemblea,  quantunque  paresse  che  a’  romanzieri  politici  ta- 
lentasse di  non  convenirne.  . * 
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(128)  Gazzette  de'  Comuni , 4 e 18-map</to'i647.  Quella  mi- 
norila in  generale  non  eca  repubblicana  ; ma  non  voleva 
accrescere  l’irritazione  dell’esercito  con  una  deliberazione 
sì  forte. - . .. 

*.  ' • ■ . 

(1.291  Gazzette  de’  Comuni,  Whitelock,  271.  Storia  Parla -r 
mentore,  781.  1 Comuni  erano, irritati  che  il  re  scansava  le 
loro  proposizioni.  Id.  ,.778.  Dalla  piccolezza  dèi  numero  dei  .. 
membri  e dai  nomi  degli  scrblinatori,  sembra  oome.se  la-parte 
presbiteriana  fosse  stata  quasi  intieramente  assente,  il  che 
può  anco  inferirsi  da  alcuni  'altri'  passi  delle  gazzette.  Vedi 
nel  9 ottobre  una  lunga  lista  degli  assetiti.  Ilaslerig  ed  Eve- 
lyn. ambidue  della  fazione  dell’esercito,  erano  scrutatori  per 
i sì,  Martin  e sir  Pietro  Wentworth  per  i no.  La  Camera  si  era 
divisa  il  giorno  avanti  sulla  questione  di  eleggere  tin  comitato 
per  prendere  tal  materia  in  considerazione;  le  voci  furono 
84  contro  34;  Crotmvell  ed  Evelyn  scrutatori  per  la  maggio- 
rità ; Wentworth  e Ralnsborough  per  la  minorità.  Sup- 
pongo che  per  alcune  di  quelle  divisioni  il  barone  Maseres 
ha  calcolato  che  la'  parto  repubblicana  nella  Camera  n-on 
eccedesse  30  membri. 

Nel  6 noveriibre  1647  fu  deliberato  che  il  re  d’Inghilterra 
fosse  obbligato  per  giustizia  e per  dovere  del  suo  ufficio,  a 
dare  il  suo  assenso  a tutte  quelle  leggi,  che  i Lordi  ed  i Co- 
muni constituili  in  Parlamento-  giudicherebbero  utili  al  bene 
del  regno,  e- presenterebbero  al  re  per  il  suo  assenso.  Ma  la 
questione  preliminare-fu  adottata- sull’aggiunta  seguente:  « E 
in  caso  le  leggi  così  al  re  presentate  non  fossero  da  lui  con- 
sentile , nulladirneno  esse  sarebbero  così  valide  per  tutti  i 
risguardi  e tutti  gli  oggetti,  come  se  mai  l’avessero  ottenuto; 
su  di  che  il  Parlamento  insiste  come  su  di  un  dritto  indubi- 
tabile a.  Gazzette  dei  Ctmuni.  • -, 

(130)  Ludlow  dice  che  Cromwell  « udendo  che  gli  amici  del 
re  diventavano  forti  nel  1648,  cominciò  a corteggiare  la  parto 
de’  repubblicani.  Costoro  gli  dissero  , che  egli  sapeva  bene 
adulare  e dar  loro  buone  'parole  quando  aveva  bisogno  di 
lorò;  al  che  andando  in  collega  ei  rispose  che  eglino  erqno 
un’orgogliosa  specie  di  gente,  e solo  considerabile  nelle  loro 
proprie  fantasie  »,  pag.  240.  Ciò  mostra  che  Cromwell  fosse 
tenuto  come  uno  di  loro? 

, » , • v 

- (131)  Clarendon  dice,  che  tra  gli  ufficiali  furono  molte  con- 
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stillazioni  risguardo  al  miglior  modo  di  disporre  dei  re:  alcuni 
erano  per  la  privazione,  altri  per l’avvelenamento  o l’assas- 
sinio, che  per  coma  s’imipagjna,  sarebbe  stato  posto  in  pra- 
tica, se  si  fosse  potuto  guadagnale  Hàmmond.  Ma  ciò  non  si 
poggia  sulle  migliori  autorità. 

Difficile  è il  dire  a qual -tempo  alcun  uomo  ardito  primiera- 
mente si  fece  a parlare  di  tradurre  in  giudizi*?  il  re.  In  una 
lettera  ad  Alessandro  flenderson  , ri  19 -maggio  1646,  Baillie 
dice  : « Se  Dio  lo  ha  indurito , per  quanto  io  posso  accor- 
germi, questo  popolo  farà  tutti  i suoi  forzi  per  averto- in  suo 
potete  e per  fame  un  esempio;  io  inorridisco  al  pensare  d'o- 
che eglino  dicono  di  esecuzione  ! » li  , 20.  La  quale  lettera  è 
anco  pubblicata  nelle  Memorie  di  Carlo' I , di  Dalrymple, 
pag.  166.  Prove  possono  anco  ritrarsene  dai  libelli  di  Lil- 
burne , e di  altri  nel  1647 , specialmente  verso  la  fine  di 
quell’anno;  e la  rimostranza  del  Parlamento  scozzese,  della 
data  del  13  agosto,  accenna  a quel  linguaggio  riferito  da 
Baillie.  Ristretto  di  Rushworth,  VI,  245.  Berkley  ancora  po- 
sitivamente ci  assevera,  che  la  risoluzione  fu-pres'a  a Windsor 
in  un  consiglio  di  ufficiali , -poco  dopo  l’imprigionamento 
del  re  a Carisbrook;  e chn  tante  particolarità  di  circostanze, 
che  se  noi  rigettiamo  il  suo  racconto,  fa  d’uopo  che  mettiamo 
nel  medesimo,  tempo  da  parie  tutte  le  sue  memorie.  Opu- 
scoli di  Maseres,.!,  383.  Ma  quel  racconto  viene  pienamente 
confermato  da  un  .testimone  della,  parte  degl’indipendenti , 
Guglielmo  Alien,  ei  stesso  uno  del  consiglio  degli  ufficiali  ed 
aiutante  generale  deU’esescitp,  il  quale  in  una  lettera  a Fleet- 
wood,  pubblicala  nel  1659-,  dichiara  che  dopo  molte  consul- 
tazioni e preghiere  a Windsor-Castle,  al  cominciare  del  1648, 
eglino  erano  « venuti  alla  risoluzione  espressa  ed  unanime 
che  fosse  loro  dovere  di  chiamare  Carlo  Sluard,  quell’uomo 
di  sangue,  a render  conto  del  sangue  che  aveva  sparso  e del 
male  che  aveva  fatto,  per  quanto  più  avesse  potuto  alla  causa 
del  Signore  e al  popolo  di  quelle  povere 'nazioni  ».  Ciò. si 
trova  negli  Opuscoli  di  Somers,  VI,  499.  La  sola  discrepanza, 
se  ve  n’abbia  una,  trh  Alien  e Berkley,  ò risguardo  al  tempo 
preciso  che  il  primo  sembra  porre  alla  fine  del  1647,  ma. ciò 
potrebbe  essere  un  errore  di  memoria  nell'uno  o nell’altro  ; 
nè  ò.chiaro  osservando  attentamente  la  narrazione  di  Ber- 
kley, che  egli  determini  il  tempo.  Ashburnham  dice  : « Poco 
pria  che  il  re  si  fosse  ritirato  da  Ilampton-Court,  difficilmente 
passava  un  giorno  che  molte  persone  considerabili  bene  affé- 
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zionate  al  re,' ed  in  fatato  di  conoscere  inolio  di  ciò  c.he  allora 
si  agitava,  non  venissero  a manifestargli  dei  timori  inforno  alla 
risoluzione  che  una  parte  violenta  nell’esercito -aveva  preso 
di  levare  la  sua  vita.  Forti  insinuazioni  persuadevano  che  vi 
aveva  un  tale  disegno  »: 

* ‘ •* 

(132)  Opuscoli  di'SoMERS,  V,  160,  162. 

**  • * 

(133)  IT  settembre.  Storia  Pàrlamentare , 1077.  Ristretto 

di  May  negli  Opuscoli  di  Maseres>  voi.  I*  pag.  127.  White- 
lock  ,.  335.  . • • 

(131)  n novembre.  Storici  Parlamentare,  1077.  White- 
lock,  pag.  355.  Una  proposta  il  30  novembre,  chela  Camera 
si  occupasse  della  rimostranza  dell’esercito , fu  rigettata  da 
125  voci  contro  58  (stampato  53  nella  Storia  Parlamentare). 
Gazzette  dei  Comuni.  Cosi  debole  era  ancora  la  parte  re- 
pubblicana. Per  fermo  è notabile  che  quella  rimostranza  è 
piuttosto  contro  del  re , che  assolutamente  contro  ogni  mo- 
narchia; imperciocché  una  delle  proposizioni  che  vi  si  con- 
tengono si  è,  che  i re  sieno  scelti  dal  popolo,  e non  abbiano 
il  veto. 

(135)  La  divisione  ebbe  'luogo  sopra  la  questione  prelimi- 
nare che  fu  rigettata  da  129  contro  83  voci. 

(136)  Non  vi  ebbodivisione  sopra' alcuna  delle  deliberazioni 
riguardanti  II  giudizio  del  re. 

(137)  Ludlow,  I,  267. 

fl38)  HutchinSon,  pag?  303. 

-(139)  Le  maniere  del  re  noti  erano  buo'ne.  Egli  parlava  e si 
conduceva  in  pubblico  colle  signore  senza  alcuna  gentilezza. 
Vedi  le  Note  di  Warbirton  su  Clarendon,  VII,  629,  ed  pn 
passo  in  Milton,  Uefensiòpro  populo  anglicano,  citato  da  Harris 
e da  Brodie.  Una  volta  ei  tanto  dimenticò'  se  medesimo  da 
dare  un  colpo  di  bastone  a sir  Enrico  Vane  per  essere  entrato 
in  una  stanza  del  palazzo,  riserbata  a persone  di  un  grado  più 
alto.  Orhond,  per  Carle,  I,  356,  ove  altri  esempi  sono  men- 
zionati da  quello  amico  scrittore.  11  re  invero  non  era  amato 
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da  alcuno  finché  le  sue- sventure  avessero  addolcito  fi  suo  ca- 
rattere, ed  eccitato  della  simpatia. 

Un  aneddoto,  il  quale' dà  assai- a vedere  la  violènza  del  Ca- 
rattere di  Carlo , è stala  dai  suoi  difensori  rigettalo.  Sj  dice 
che  Burnet  esanimando  gli  scritti  di  Hamilton,  trovò  che  il  re 
alla  scoverta  della  celebre  lettera  dei  lordi  scozzesi,  che  erano 
per  il  Con  vene,  al  re  di  Francia,  fu  cosi  preso  da  ira,  che 
ordinò  a sir  Guglielmo  Balfour , luogdtenente  governatore 
della  Torre,  di  tagliar  la  testaci  suo  prigione , lord  London  ; 
ma  che  il  marchese  di  Hamilton,  a cui  Balfour  immediata- 
mente comunicò  ciò  , cosi  fortemente  rimostrò  al  re  che  il 
municipio'  di  Londra  si  sarebbe  levalo  in  armi  a queBa  vio- 
lenza, che  egli,  sebbene  con  ripugnanza,  ritirò  l’ordine.  Quel- 
l’aneddoto è narrato  da  Odmixorv,  Storia  degli  Stuardi,  p’.  140. 
Esso  è stato  messo  avanti  sull’autorilà  di  Burnet  ed  anco  sul- 
l’autorità del  duca  d'Hamilton  , ucciso  nel  1712,  dal  dottor 
Birch  , giudice  competente  in  fatto,  di.  critica  storia;  sembra 
Confermata  da  certe  indicazioni  date  dallo  stesso  Burnet  nello 
sue  Memorie  del  duca  di  Hamilton,  pag.  161.  Laing  dice,  111, 
189,  che  quell’aneddoto  viene  anco  menzionato  da  Scott  di 
Scotstarvet,  scrittore  contemporaueo.  Harris,  pag.  350  , cita 
altre  autorità  anteriori  all’aneddoto  raccontalo  da  Burnet  ; ed 
insomma  io  credo  che  esso  merita  credilo,  e che  non  sia 
tanto  da-  spregiarsi , come  l’editore  di  Burnet  ad  Oxford  ha 
giudicato  opportuno  farev  * 

• . 

(140)  Clemente  Walker,  Storiaceli' Indipendenza,  parte  II, 
pag.  55: 

# k , 

(141)  Ckirendnn,  Collier  e gli  altri  scrittori  episcopali  in  ge- 
nerale sono*  assai  superbi  della-superiorilà,  che  si  immagi- 
nano, che  il  re  abbia  ottenuto  cóntro  di  Ilenderson,  ministro 
scozzese  , in  una  lunga  argomentazione  tenuta  a Ncwcastle 
sull’autorità  ed  H reggimento  della  Chiesa.  La  quale  discus- 
sioncrfu  fatta  per'mezzo  di  scritti,  e quinci  fu  pubblicata.  Si 
può  leggere  nelle  Opere  del  He  ed  in  Collier,  pag.  842.. Si  fa 
più  che  insinuare,  che  lienderson  morì  di  mortificazione  alla 
sua  disfatta.  Egli  certamente  non  avea  la  scienza  del  filosofo, 
il  quale  diceva  di  nou  aver  vergogna  di  cedere  al  padrone  di 
50  legioni.  Ma  coloro  i quali  toglieranno  il  fastidio  di  leggere 
quegli  scritti,  probabilmente  non  penseranno  che  l’uno  dei 
contendenti  fosse  stato  tanto  più  forte’ da  abbreviare  i giorni 
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deU’aUro.  Essi  mostrano  che  Carlo  teneva  quelle  stravaganti 
massime  intorno  all’autorità  della  Chiesa  e. dei  Padri,  le  quali 
sono  inconciliabili  coL  protestantismo  in  qualunque  luogo 
esso  non  sia  stabilito,  e.  che  sono  per  cacciarlo  dove  esso 

10  sia.  ..  • -• 

(142)  Io  lascio.queslQ  passo  esattamente  come  è stato  scritto 
verso  la  fine  del  1822,  due  anni  pria  della  pubblicazione  del- 
l’opuscolo deldottor  Word  suor  111  intitolato  Chi  scrisse  l'Icon 
lìasilike  ? Esso  contiene  dunque  non  altro  che  la  conclu- 
sione a cui  ini  hanno  condotto  le  mie  proprie  riflessioni. 
Dopo  avere  attentamente  consideralo  tulio  ciò  chè-di  recente 
si  è pubblicato  su  di  tale  soggetto  , io  resto  pienamente  con- 
vinto come  pria,  che  niun  fatto  di  tale  specie  è stato  mai  .me- 
glio accertato  che  qufello  che  il  dottor  Gauden  è stato  Fautore 
dell’/con.  E -le  seguenti  osservazioni  possono  servire  come 
uno  schizzo  della  controversia: 

I.  Gauden  era  un  .libellista  fecondo  ed  attivo,  il  jquale, 
sebbene  per  essere' il  silo  benefizio  sito  nei-  luoghi  tenuti  dal 
Parlamento,  non -fosse  stato  mai  noverato  tra  la  parte  regia 
durante  la  guerra  .civile,  ed  avesse  probabilmente  abbracciato 

11  Conveno  ; pure  si  distinse  per  il  suq  zelo  onde  salvare  la 
vita  del  re,  e per  la  Intrepidezza  de’.suoi  attacchi  contro  la 
parte  dell’esercito  e della  repubblica.  Egli  , si  pose  molto 
avanti  in  promuovere  la-  ristaurazione-,  c godeva  di  conside- 
rabile riputazione,  per  la  sua  dottrina,  come  per  la  vivacità 
del  suo  ingegno  e la  facilità  del  suo  scrivere.  Di  tali  uomini 
che  continuamente  appaiono  davanti  il  pubblico  per  soggetti 
giornalieri,  acquistano  uqa  notorietà  la  quale  non. passa  alla 
posterità.  1 tentativi  del  dottor  Wordsworth  .per  invilire  il 
suo  carattere  sono  singolarmente  dissennati,  imperocché,  ten- 
dono a dimostrare  che  ,gli  avanzamenti  che  egli  ottenne 
non  ebbero  alcun  altro  motivo,  se  non  se  quello  qjhe  il  dottor 
Wordswortb  col  suo  libro  si  propone  di  escludere.  Io  certa- 
mente confesso  che  la  promozione  di  iiaudén  ad  un  yesco.- 
vato  alla  ristaurazione,  non  mi  pare  per  sé  una  notabile  cir- 
costanza. ; Egli  fu  elevalo  alla  sede  di  Exctòr  nell’autunno 
del  1660. 

II. - Le  sue  lettere  a lord  Clarcndon,  in  cui  si  lamenta  che 
quello  vescovato  fosse  ricompensa  per  lui  inadeguala  ed  ingiu-- 
sta,  sopra  il  grande  servigio  da  lui  prestato  jn  scrivere  l’/oon 
lìasilike  , che  dopo  molte  allusioni  egli  finalmente  positiva- 


Digitized  by  Google 


. AL  CAPITOLO  X.  ' 121  * - 

mente  dichiara,  sonò  da  lungo  tempo  di  pubblica  ragione. 
Nelle  quali  lettere  ei  chiaramente  minaccia. che  se  non  sarà 
trattato  come  merita,  svelerà  il  segreta, 'manifestando  anche 
ohe  sua  moglie  ne  è a parte, .e  che  non  ò più  di  lui  disposta 
a sopportare^  la  .negligenza.  Egli,  se  no  riferisce  al  dottor 
Morley,  come. a colui  che  gli  aveva  detto,  ohe  il  cancelliere 
era  di  già  informalo  deh  fatto,  e che  -egli  (Qauden)  potrebbe 
•avere  quell’avanzamento  che  desiderasse.  Afferma  che  il  ma- 
noscritto  delfico»*,  dopo  essere  -stato  copiato  di  mano  di  sua 
moglie  ed  in  parte  con  un  carattere  alterato , fu  inviato  al 
morto  re  nell’isola  di  Wight,  ed  a lui  consegnato  da  Duppa, 
vescovo  di.  Winchester,  e che  egli  di  fresco  ne  aveva  reso  con- 
sapevole il  re  ed  •!  dùca  di  York,  i quali  ■avevano  riconosciuto, 
che  era  stalo  un  gran  servizio.  » 

Puossi  mai  credere  che  Clarcndon , “devoto  alla  memoria 
del  defunto  suo  padrone,  e naturalmente-  molto  preso  da  ri- 
spetto per  quel  supposto  documento  delle  sue  virtù,  si  sarebbe 
acquietato  a tanta  straordinaria  pretesa  .senza  investigarne  la 
legittimità?  Morley  e Duppa  vigevano;  ir  primo  era  suo  in- 
timo.amico,  .egli  vedeva  il  re  ed  il  duca  ogni  giorno,  avrebbe 
Gauden  potuto,  a meno  diessere  veramente  un  pazzo,  attendersi 
alcun’ altra  risposta  che  un  veemente  rimprovero  della  sua 
illimitata  impudenza , e una  perpetua  esclusione  da  ogni  fa- 
vore? Invece,  il  cancelliere,  fiero  com’era,  disgustato  come  es- 
ser dovea  dell’avidità  c degli  sforzi  di  Gauden  per  estorcere 
degli  avanzamenti  con  minacce,  scrive  por  riaddolcirlo  nei 
termini  più  gentili,  e con  le  promesse  di  fare  tutto  ciò  che  sarà 
di  suo  potere.  *.....*  ’ 

Scit  secreta  domas , alque  intra  timethr.  ' 

Egli  in  quanto  al  grande  soggetto  della  sua  lettera  aggiungo 
quanto  segue  : « Confesso-che  il  fatto  che  voi  sovente  ram- 
mentate mi  fu  partecipato  sotto  .segròlo,  e non  m’ho  preso 
libertà  di  manifestarlo  ; ed  invero  pve  cessi  di  essero  nn  se- 
greto, non  so  che  alcuno’  qe  sarà  lieto  se  non  se  il  signor 
Milton.  Assai  sovente  ho  desiderato  che  mai  non  mi  fosse 
stato  confidato  ».  Il  che  io  tengo  come  una  si  chiara  confes- 
sione che  mai  con  parole  possa  farsi,  che  Clarendon  già  co- 
nosceva con  certezza  quel  che*  il  vescovo  asseriva,  cioè 
che  egli  era  l’autore  del  libro  pubblicalo  sotto  il  nome  del 
re.  Egli  poteva  averlo  saputo  da  Morley,  al  quale  Gauden 
si  riferisce,  o più  probabilmente  dalla  prima  fonte,  ossia  dal 
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vescovo  Duppa,  ò dal  dofuato  marchese  di  Ilertford,  che  am- 
bidue'potevano  attestarlo  per  propria  cognizione.  Gauden  nou 
esita  di  dimandare  terso  quel  tempo  il  vescovato  di  Winche- 
ster," ed  avvegnaché,  non  l’ottenga,  è promosso  a quello  di 
Worcester  (sede  non  povera),  ove-ei  poco  dopo  muore.  Altre 
lettere  di  lui  esistono  inviate  al  conte  di  Bristol , nelle  quali 
lungamente  parla  con  una  vanità  e bassezza  nauseosa  di  quel 
gran  segreto,  del  quale  quél  lord  sembrà  di  essere  stato  infor- 
mato. Ma  siccome  a quelle  non  si  hanno  le  risposte,  e però  non 
contengono  altra  prova  che  l’asserzione  dello  stesso  Gauden, 
così  sono  di  minore  importanza , quantunque  la  nuova  pub- 
blicazione lóro  per  il  signor  Todd  sia  stata  l’occasioue  di  rin^- 
novarsi  la  controversia,  li  decisivo  argomento  si  fonda  sulle 
prime  lettere , sull’assurdità  d’imaginare  che  Gauden  avesse 
potuto  fare  sì  straordinario  ed  odioso  richiamo  a lord  -Cla- 
rendon,  sull’autorità  delle  persone  che  avrebbero  istantemente 
potuto  contraddirlo;  e sull’estrema  improbabilità  cheClaren- 
don  avesse  ammesso  un  tale  .richiamo  su  di  tali  prove  che 
a lui  non  paressero'  irresistìbili.  Le  opinioni  del  re  e del  duca 
di  York  da  lungo  tempo  conosciute,  sarebbero  importanti  in 
qualunque  comune  questione.;  ma  ove  havvi  una  morale  di- 
mostrazione alcuna  .ordinaria  probabilità  non  aumenta  guari, 
la  nostra  convinzione.  ••  - 

III.  La  prova  esterna  non  consiste  nella  sola  testimo- 
nianza di  Gauden.  Essa  viene  confermata  da  una  circostan- 
ziata narrazione  compilata  dalla  sua  vedova,  e conservata  per 
molti  anni  nella  sua  "famiglia  ; ma  che  certamente  non  era 
destinata  ad  una  immediata  pubblicazione,  nè  ci  appresta  al- 
cuno sospetto  d’interèsse,  o alcun  allo  motivo  che  possa  in- 
taccare la  sua  veracità.  Sarebbe  forse  possibile  che  ella  avesse 
creduta  quella  storia  sulla  -sola  autorità  di  suo  marito;  ma 
chiunque  legga  la  sua  narrazione,  penserà  che  ciò  non  è che 
un  solo  possibile.  Essa  esattamente  si  attaglia  con  ciò  che 
Gauden  dice  scrivendo  a lord  Clarèndon,  della  parte  e della 
cognizione  che  in  quella  faccenda  aveva  la  moglie  sua.  Ma 
ciò  è nulla -in  comparazione  alla  conferma  fattane  dal  dottor 
Walker , il  quale  era  vicario  di  Gaiiden",  quando  costui  scri- 
veva ì'Icon , e circa  40  anni  dopo  ha  pubblicato  un  racconto 
che  è assurdo  il  contraddire’.  Ogni  specie  di  artilìzii  è stata 
tentata  ed  allora  e recentemente  contro  quell’oneslo  testi- 
mone. È stato  messo  in  ridicolo  sotto  il  nome  del  dottor  di 
Essox.  La  sua  veracità  ò stata  impugnata;  ed  or  che  si  giudica 
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decente  di  lasciare  quel  modo  di: argomentare,  se  ne  è scelto 
un  altro  che  fa  meno  al  proposito  ; si  è egli  rappresentato 
còme  un  semplicissimo  nomò,  incapace  di  dire  ciò  che  aveva 
veduto  ed  inteso  (RcsHweRTH.pag'.  22;  65).  lo  ho  letto  l’o- 
puscolo di  Walker  ed  io  sostenga  noli  solo  che  essò  è una 
espressione  del  fallo  chiara  e precfsa,  ma  anco  che  l’autore 
niuna  prova  dà  di  essere  un  inètto  uoriio  ; che  anzi  v’ha  un 
passo  ( Vera  storia  dell'lcon  tìasilike,  per  Walker-,  pag.  8) 
sulla  differenza  tra  uno  stile  naturale  ed  uno  stile  improntato, 
che  per  quanto  io  ne  sappia,  vale  tutto  ciò  che  è venuto  dalia 
penna  del  dottor  Wordsworth.*  . * 

IV.  Quella  prova- in  favore  di  Gauden  fa  così  forte  im- 
pressione sul  mio  animo,  che  io  non  posso  immaginare  alcuna 
obbiezione  la  quale  facesse  altroché  cagionare  una  sospen- 
sione di  giudizio.  Ma  dalla  parte  del  re  che  cosa  vi  ha?  Senza 
dubbio  i difensori  dell’autenticità  dell’/co»  hanno  messo  in- 
sieme una  lunga  serie  di -testimonianze , coinè  lOr  pare,  de 
quali  numericamente  considerate’  eccedono  quelie  dei  loro 
avversari^  Ma  quando  noi  paragoniamo  il  loro  peso,-  come 
grande  è la  fiiiferonza!  Niuna  testimonianza  adducono,  la 
quale,  come  quella  di  Walker , sia  chiara , esplicita  e perso- 
nale. Un  numero  di  persone  ha  inteso  dire  che  la  prima  parte 
delPIeoR  fu  presa  a Nnseby,  e restituii*  quinci  al  re.  Sembra 
a prima- vista  che  debba  esservi  qualche  fondamento  per  es- 
sersi sparsa  quella  voce.  Ma  lutto  viene  spiegato  quando  si 
trova  che  il  manoscritto  dei  Discorsi  storici  di  sir  Odoardo 
Walker  con  interlinee  del  re  fu  realmente  preso  a Naseby, 
e restituito  a lui  da  Fàirfaxdue  anni  dopo;  e che  la  testimo-  ' 
nianza  del  maggiore  Huntingdan,  la  sola  che  non  sia  un  in- 
teso dire,  apèrtamente  si  riferisce  a quel  libro.  Egli  è affatto 
conforme  all’origine  ed  ai  progressi  naturali  di  tali  storie,  che 
essi  fossero  applicati  all’/con  Bùsilike.  Di  più  un  signor  Le- 
velt,  poggio  di  Garlo  a Carisbrook,.  è certo  che  abbia  veduto 
che  il  re  scriveva  Ylcon.  Ma  quale  certezza  abbiamo  noi  che 
il  Levett  abbia  giammai  ciò  detto?  E se  l'abbia  detto,  che  ci 
dà  guarentia  della  sua  esattezza  e veracità?  E chi  pretende 
che  il  re  abbia  scritto  più  di  una  piccola  parte  dell7eo«  a 
Carisbrook?  Sir  Tomaso  Herbert  contraddice  Levett  in  alcuni 
particolari,  ma  rammenta  di  aver  veduto  17con  in  mano 
del  re , quantunque  in  una  scrittura  che  no.n  fgssc  simile  a 
quella  che  egli  ordinariamente  faceva  ; aggiunge_che*il  re  lo 
avea  legalo  a lui  tra  altre  cose,  benché  niueo  sembra  aver 
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quindi  ricercato  un  tal  manoscritto  che  la  famiglia  difficil-- 
mente. avrebbe  distrutto,  e che,  se  realmente  fosse  stato 
della  mano  del  re,  sarebbe  assai  giovato  a .decidere  la  que- 
stione. Questa  è da  -quel  canto  la  prova  di  maggiore  mo- 
mento ; ma  la  suà  forfca  svanisce  quando  si  rammenti  che 
secondo  la  narrazione  dello  stesso  Gaudeq , 17con  fu  a Carlo 
inviato  e da  lui  riveduto.  Herbert  anco  dice^  che  il  titolo  ori- 
ginario fu. Suspiria  regalia,  fatto  menzionato  da  mistress  Gau- 
den,  e che  fortemente  conferma  il  resto  del  suo  racconto.  In 
quanto  alla  moltitudine  de’  tradizionali  intesi  dire  raccolti 
da  Long,  da  Hollingworth  e 'da  Wagstaffe  sotto  il  regno  di 
Guglielmo  III,  c .poscia  ripetuti- dal  dottor  Wordsworth essi 
hanno  poco  o ninno  valore.  Vqfo  si  è che  testimonianze  indi- 
pendenti , quantunque  separatamente  prese  non  sieno  di 
molta  forza  , -pure  cumulativamente  possono  formare  una 
prova  di  non  lieve  probabilità.  Ma  l’errore  consiste,  in  questa 
faccenda,  in  considerare  come- indipendenti  quelle^testimo- 
nianze.  Le  quali  sono  raccolte  da  violenti  partigiani,  ih  una  vio- 
lenta controversia  di.parle.  Ognuno  conosce  la  frenesia,  se 
cosi  posso  chiamarla  , della  fazione  dell’alto  Clero  congiu- 
rante intorno  a Carlo  I.  Ella  fu  anco  in  lutti-. i risguardi  una 
fazione  distinta,  tra  le  fazioni  por  il  disprezzo  dell?  veracità. 
Parecchie  delle  alterazioni  che  ella  faceva  delle  prove  furono 
allora  notale  da  .Walker  e da  altri , .specialmente  quella  del- 
l’importante testimonianza  del  ntaggiore  Iluntingdom,  il  quale 
dichiarò  che.  falsamente  era  stéta  riferita  (Walker,  pag.  32>. 
Quelle  tradizioni  sono  anco  assai  contraddittorie  luna  coll’al- 
tra o co’ fatti  riconosciuti.  11  dottor  Wordsworth  si  tira- via 
d’impaccio  di  quelli  rimproveri  parlando  con  Paley  « dell’or- 
dinario carattere  dell’umana  testimonianza , che  è un. fondo 
di  verità  in  una  varietà  di  circostanze  »,  pag.  93.  Tale  mas- 
sima se  con  grande  discrezione  e con  grande  restrizione  non. 
si  applichi  conduce  all’assurdità , e sarebbe  messa  in  deri- 
sione innanzi  ad  una  corte  di  giustizia.  Ogni  miscuglio, di 
errore  in  una  testimonianza. diminuisce  la  probabilità  dell’in- 
tiero. La  quale  diminuzione  è.fn  molti  casi- cosi  piccola,  che 
sensibilmente  non  scuote  la  nostra  credenza.  Ma  ove  una 
circostanza  essenziale  iu  un  racconto  sia  evidentemente  falsa, 
come  nel  caso  particolare. al  quale  il  dottor  Wordsworth  ap- 
plica- la  sua  regola,  essa  è una  pietra  che  si  stacca  da  un 
arco  , e l’intiero  edilizio  dove  cadere»  Nè  colui,. come  i più 
degli  altri  avvocali,  cercano  di  dimenticare  la  sua  massima  , 
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quando  trova  di  indicare  almeno  supposta  inesattezza  o con- 
traddizione delle  prove  de’  suoi  oppositori. 

V.  Ma  se  si  confessa  che  le  prove  esterne  sono  più  forti 
dalla  parto  di  Gauden  , dalla  lettura  deU’/cozi  non  nasce'  nel- 
l’animo di  chiunque  la  Convinzione  d’essere  opera  di  Carlo?Non 
certamente  nel  mio.  Io  ripeto  ciò  che  Ilo  detto  nel  testo,  e ciò 
che  io  ho  pensato  prima  dèi  rinnovamento  della  controversia, 
cioè  che  Ylcon  ha  tutta  l’aria  di  una  fittizia  composizione, 
specialmente  per  coloro  i quali  ben  conoscono- il  carattere 
e gli  scritti  veri  del  ro.  Esso-ò  pieno  di  una  certa  unità 
di  sentimento,  di  una  monotonia,  se-posso  cosi  dire  , di  pa- 
zienza e di  fortezza  non  molto  naturale  ad  un’opera  scritta 
in  tante  differenti  circostanze,  a tanti  lifnghi  intervalli,  e so- 
prattutto scritta  da  Carlo  I.  Ciò  Senza  dubbiò  ò il  suo  gran 
merito,  e che  ha  dato  ad  ossa  "quella,  riputazione  che  non  è 
derivala  dallo  spirilo  di  parte.  Noi  vediamo  un  principe  pro- 
fondamente ingiuriato,  co'ntro  del  quale  il  caso  degli  eventi, 
come  la  volontà  degli  uomini  sembrano  di  essere  in  guerra, 
ed  il  quale  a ciascuna  nuova  -prova  con  calma  ricomincia  >a 
rammentare  la  purità  de4  suoi  disegni;  s’avvolge,  per  cosi 
dire,  nel  suo  mantello,  per  perire  con  dignità;  e conscio  che 
nufta  ha  da  sperare  nella  vita,  si  appella  a coloro  i quali  ve- 
dranno quel  postumo  monumento  per  ottenere  giustizia  alla 
sua  memoria.  Poco  fidando  sulle  private  passioni  dell’uma- 
nità, egli  ricprre  senza  posa  a coliti  che  scandaglia  i cuori; 
e come  Prometeo  indomabile  in  mezzo  ai  colpi  che  lo  tra- 
vagliano, invoca  l’Eterno  come  testimone  e riparatore  di  tutte 
le  sue  ingiurie;  E Vip*;  mur/».  11  quale  effetto  Gauden 

ha  mirato  ed  ha.’prodotto  con  un  mirabile  buon  successe. 
Ma  era  quello  il  carattere  naturale  del  re?  Noi  sappiamo  che 
egli  era  pieno  di  confidenza  quasi  sino  all’infatuazione,  quinci 
avverso  ad  ogni  trattato,  impaziente  de’  consigli  che  stimava 
tiepidi  o scoraggianti,  poggiandosi  nel  più  disperato  stato  delle 
faccende  sue  sopra  tutte  le  canne  fotte  ;-e  quando  ogni  umano 
soccorso  gli  sembrava  fuor  di  speranza,  sicuro  sèmpre  chela 
Provvidenza  .non  permetterebbe  che  la  torta  causa  prospe- 
rasse. Nè  invero  a’ periodi  di  tempii,  ove  si  suppone  che  i 
primi  capitoli  dell’/core  furono  scritti , alcun  uomo  nella  con- 
dizione di  Carlo  avrebbe  abbandonale  tulle  le  sue  speranze 
coila  tranquilla  rassegnazione  che  domina  nel  libro.  fjgli 
avrebbe  potuto  scriverlo  a CarisbroòTc,  o meglio  durante  l’ul- 
tima parte  della  dimora  che  vi  fece,  dopo  che  falli  l’rnvn- 
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sione  degli  Scozzesi,  ed  allora  realmente  quell’opera  fu  scritta 
in  suo  nome.  Coloro,  i quali  la  leggono,  dimonticano  la  fin- 
zione tìi  un  lavoro  .protralto-altraverso. di  otto  anni  di  tempe- 
stose vicissitudini,  e vedono  solamente  il  sovrano  cattivo,  la 
vittima  destinata  alla  scure.. 

Ma  ciò  che  ancora  è di  più,  l’inventore  stesso  nella.su a 
precipitazione  l’ha  alle  volte  anco  dimenticato.  Si  legga  Y Icori 
e si  dica  se  mai  esso  possa  essere,  tome  si  è sostenuto , una 
serie  di  meditazioni  scritte  di  tempo  in  tempo  su  molti  avve- 
nimenti che  ciascuno-  capitolo  rammenta.  11  capitolo  II  sulla 
morte  di  lord  StratTirrd,  parla  di. essa  còme  di  un  fatto  di-an- 
ticà  data.  « lo  ho  osservato,'  dice  egli,  che  coloro,  i quali  mi 
consigliarono  di  .firmare  quell’atto,  sono  stati  ben  lungi  dal 
ricevere  dal  popolo  la  ricompensa  di  un  avviso  dato  per  cat- 
tivarsi il. suo  favore;  eglino  più  che  altri  mai  sono  stati  ves- 
sati e tormentati.  Colui,  il  quale  mi  consigliò  di  non  dare  il 
mio  consenso  contro  il  veto  della  mia  coscienza,  è stato  tra 
tutti  il  meno  vessato  da  quelli  medesimi  ».  11  dottor  Words- 
worth,  per  dirlo  di  volo,  qui  mostra  uno  strano  sbaglio  per  un 
uomo  il  quale  abbia  certamente  letto  molte  cose  intorno  a quei 
tempi.  Egli  suppone.-  che  l’arcivescovo  Williams,  lord  Say  e 
sir  Enrico  Vane,  il  padre,-  sieno  le  persone  cui  ivi  si  accefini. 
Ma  Say  e Vane  [anche  supposto  che  Carlo'fosse  stato  consi- 
gliato da  lorp,  il  che  almeno  per  l’ultimo  è inverisimile)  erano 
stati  vessati  e tormentati?  L’uno  era  nel  più  alto  potere  e 
nella  più  alla  autorità  presso  del  Parlamento  durante  tutta  la 
vita  del  re;  l’altro  a cagione  del  suo  figliuolo  fu  trattato  cosi 
sempre  con  rispetto , che  al  1649  fu  eletto  membro  del  con- 
siglio di  Stato.  Anco  Williams,*  intenda  parlare  df'lui  o no 
Gauden,  in  n-iun  modo  era  stato  vessato  o tormentato,  eccet- 
tochè  ebbe  perduto  le  sue  ecclesiastiche  dignità;  visse  quie- 
tamente-nel  suo  podere  del  principato  di  Galles,  ove,  comeò 
nolo,  in  un  tempo  ei  prese  attiva  parte  per  il  Parlamento.  Io 
■meglio  sospetto  che  Gauden  avesse  avuto  in  mira  il  conte  di 
Holland,  forse  anche  il  duca  di  Hamilton,  de’ quali  ei  poteva 
credere  che  avessero  consiglialo  il  re  d’acconsentire  all’atto  del 
giudizio  parlamentare,  e che  nel  1648 furono  veramente  vessati 
e tormentati.  Procedo  nel  mio  esame.  — Il  capitolo  IV,  Sui  Tu- 
multi, allude  alla  morte  di  alcune  persone  die  vi  si  erano  im- 
plicate, probabilmente  di  Pym  e di  Ilampden , e perciò  non 
potò  essere  scritto  prima  del  1644.  Nel  VII  Sulla  Partenza 
4ella  regina  -dall’Inghilterra,  si  parla  di  lei  come  di  tuttavia 
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assetile,  per  conseguente  fu  scritto, pria  dell’està  del  1643. 
Nell’  Vili  si  menziona  l’esecuiione  a morie  di  sir  Giovanni 
Holham,  che  ebbe  luogo  ne’ primi  di  gennaio  1645.  Il  IX  sulla 
Levata  degli  Eserciti,  parla  della  guerra  .come  imminente , e 
dovette  essere  scritto  nell’està  del  1642.  11 X sembra  una  con- 
tinuazione del  precedente,  allorché  vi  troviamo  di  un  subito 
che  il  re  aveva  offerto  di,  lasciare  il  comando  della  milizia 
per  tutta  la  sua  vita*  il  che  egli  .non  fece  che  al  novembre 
del  1647.  Quel  solo  anacronismo  basta'  per  far  rigettare  l’au- 
tenticità del  libro.  Nell’ XI,  sulle  diecinove  proposizioni,  si  ri- 
torna al  1642:'  se  ne  parla  come  di  cose  poste  innanzi  agli 
occhi  del  re,  e niuno  può  dubitare  che  tal  capitolo  sia  sup- 
posto di  essere  scritto  in  xpiel  momento;  ma  uno  sbaglio 
comparisce  in  quel  luogo,  dove  il  re  dichiara  che  egli  ha 
abbandonato  alcuna  delle  site  prerogative  per  sette  anni , 
il  che  si  riferisce -alle  sue  proposizioni  fatte  ad  Uxbridge  nel 
1645.  Xel-Xll  capitolo  la  sospensione  d’armi  agl’irlandesi 
sembra  avene  spirato.  Le  quali  contraddiziopi  dimostrano  la 
precipitazioni}  con  cui  la  frode  fti  per  necessità  condotta  a 
Compimento:  . . . 

Assai  comunenflente  si  è detto,  che  .lo  stile  ed  i sentimenti 
dell’/con  sono  di  mollo  superiori  a tutto  quello,  che  Gauden 
abbia  saputo  mai  scrivere;  e ciò  è stato  l’argomento  popolare 
in  prò  della  stia  autenticità.  Ala  che  sanno  coloro  che  ciò  as- 
seriscono di  Gauden  e degli  scritti  suoi?  I suoi  scritti,  quasi 
intieramente  di  materie. giornaliere,  sono  assai  scarsi,  cosicché 

10  non  ho  potuto  trovare  pfù  di  tre  o quattro  dei  suoi  opuscoli 
nel  Museo  Britannico,  Cercandoli  pura  con  diligenza  per  lo 
proposito  di  paragonarli.  Tosto  vedremo  quale  viso  altri  ab- 
biano fatto  della  più  ampia  cognizione  che  eglino  pretendono 
d’averne.  Si  confessa  che  egli1  era  uomo  di  abilità  e copioso 
scrittore  * quantunque  di  cattivo  gusto  e d’urto  stile  troppo 
fiorito  e ridondante.  Non  è questo  il  carattere  dell’lcon?  Dif- 
ficilmente un  altro  libro  si.  trova  più  pieno  di  metafore  ed  in 
generale  di  quei  freddi  luoghi  comuni.  Il  sole-,  il  mare,  il  vento 
sono  in  perpetua  azione.  Non  vi  ha  una  pagina  priva  di  tali 
ornamenti.  Noi  abbiamo  alcuni  scritti  indubitabilmente  del  re; 

11  suo  stile,  come  quello  di  Giacomo  suo  figliuolo,  è semplice, 
breve , inglese , senza  pedanteria  o affettazione.  Se  nell’ /con 
sono  molte  cose  che  Carlo  non  avrebbe  potuto  scrivere,  io  in- 
tendo dellp  allusioni  occulte,  degli  artifizi i.  di -linguaggio  e 
della  regolare  costruzione  dei  periodi,  ve  ne  sono  molte  altre, 
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che  ■ egli  avrebbe  sdegnato'  di  scrivere.  Io  non  apporrei  al 
protettore  di  Jones  c di  Vandyke,  airammiratore  di  Hooker 
e di  Shakspeare,  tali  puerilità  ccnne'le  seguenti':  « Io  sceglierei 
meglio  di  portare  col  mio  Salvatore  una  corona  di  spine  che 
di  cambiare  quella  di  oro  (che  mfò  dovuta)  per  una  di  piombo, 
la  quale  per  la  vile  flessibilità  si  lascierebbe  piegare  » ecc. 
Capitolo  VI.  « Dio  conosce  che  io  posso  con  verità  lavare  le 
mie  mani  néH’innocepza-  quanto  alla^hiuna  mia  colpa  in 
quella  ribellione  (l’Irlandese);  parimente  io  potrei  lavarle  nelle 
mie  lagrime,  Cosi  forte  ò $tato  il  mio  dolore  in  vedere  disten- 
dersi il  male,  e partorire  tantfi  devastazioni-»  Capitolo  XI.  « Io 
aveva  la  carità  di-supporre  che  i più  dei  miei  sudditi  combat- 
tessero contro  i mici  supposta  errori  non  contro  la  mia  per- 
sona, ed  intendessero  di  correggenti!  e non  di  perdermi  (To 
mend  me,  not  fo  end  me).  Capitolo  XV.  E'  soprattutto  questo 
passo  infelice  qudndo  venne  consegnato  dagli  Scozzesi  : « Se  io 
sia  da  loro  venduto,  io  sonoramente  dolente  che  eglino  lo 
fanno,  e che' il  mio. prezzo  sia  molto  superiore  a quello  acuì 
fu  venduto  il  mio  Salvatore  ».•  Capitolo  XXItl.  Usano  gusto  e 
la  ragionevole  pietà  di  Carlo  potevano  abbassarsi"  a questa 
scempiata  diceria  ? 

Tal  parte  della  prova  Intanto  ò stata  di  recente  trattata  dal 
sig.  Todd  (lèttera  all’arcivescovo  di  Canterbery,  1826)  nel  modo 
più  decisivo,  e le  presunzioni,  che  secondo  il  mio  giudizio  seco 
traggono  la  convinzione,  sono  state  da  lui  addotte  in  una 
serie  di  comparazioni  tra  il  linguaggio,  dell’/con  e quello  degli 
scritti  conosciuti  di  Gauden.  Vp  ne  sono  37,  ma  pochi  baste- 
ranno forse  per  convincere  il  lettore.  In  vero  io  non  vedo  come 
alcuno  possa  non  restarne  convinto  al  primo  che  noterò: 


Gauden  in  un  sermone  stam- 
pato al  . 1641  descrive  il  ma- 
gistrato « spargendo  il  giusto 
terrore  di  quelle  leggi  che  cac- 
ciano via  le  civétte,  i pipistrelli 
e gli  uccelli  feroci  che  amano 
le  tenebre. 


« 1;a  mia  riputazione  simile 
al  sole  dopo  che  le  civette  ed 
i pipistrelli  si  sono  aggirati  in 
piena  libertà  nella  notte  e nei 
tempi  di  tenebre,  sorgerà  e ri- 
ceverà un  tal  grado  di  splen- 
dore che  quei  feroci  uccelli  sa- 
ranno dolenti  di  mirarla  (1). 
Icóri , Capitolo  15. 


(i)ll§ig.  Todd  dice  die  Milton- commeutaudo  quel  posso,  ha  cambiato  la 
parola  feroce  ({enti)  fu  fatale  (fatai)  considerando  la  prima  come  una  parola 
che  non  -è  inglese.  Ma  Milton  non  ha  perciò  risparmiato  lo  scrittore;  e nella 
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Le  frasi  seguenti  sono  di  altri  scritti  di  Gaudcn: 

# , 

« Aggiustandola  Chiesa  come  « Come  i porci  sono  pei  giar- 
dei  porci  aggiusterebbero  un  dini  e per  le  piantagioni  bene 
giardino;.  -•  Ordinate-,  così  1 tumulti  sono  per 

* . i parlamenti.  Ioon,  Cap.-4. 

« Io  avrei  per  meglio  che  voi  « Io  crc.do,  che  il  giusto  ven- 
vedeste  je  contemplaste  r vostri  dicatorq  di  tutti  i disordini  farà, 
peccati  nellojspecchio  di  'libere  quando  sarà  tempo,  che  questi 
e sincere  rimostranze,  che  di  uomini  e tjgesta  città  vedranno 
intenderli  voi  trqppo  tardi  per  i.  peccali' loro  nello- specchio 
mezzo  della  giusta  collera  di-Dxo  della  loro  punizione.  Ibid. 
contro  voi  e contro  il  regno.  • . • . 

«Che  tutte  le  mie  iniquità  « Annega  nel  mare  del  san- 
sieno  gettate  nel  mare,  anco  gue  del  nostro  Salvatore,  i no- 
nel  mare  rosso  del  sangue  del  stri  peccMi  ed  attraverso  del 
mio  Salvatore.  • * rosso  mare  del* nostro,  proprio 

sangire  conduci  noi  alla  fine 
in  uno  stato  di  pace  e di  abbon- 
• . • (danza  Idem.  Gap;  12. 

« La  morte  trionfa  di  noi  ini  «.  Come  qualche  mostro  ciclo- 
una  sola  volta  nel  modo  pùl  pito  (1)  cui  niente  servirà  per 
selvaggio  e ciclopico.  mangiare  e per  bere.  Ibid. 

• * • * 

« 1 poveri  mortali  dimenìi-  - « Eglino  non  possono  non 
* cano,  che  là  ruota  tosto  gira  e vedere  le  proporzioni  dei  loro 
che  sono  eglino  misurati  della  danni  conii-6  me  recati  misu- 
slessa  jnnniera  che  misurano  rande  le  rappresaglie  che  Dio 
gli  altri.  Adonizibck  vivrà  per  esercita  su  di  loro,  i quali  non 
vedere  tagliati  i suoi  proprii t possono  sperare  di  godere  lurt- 
pollici  ed  i suoi  proprii  ugni,  gamcnle  ì loro  proprii  pollici  ed. 

ugni  ecc.  Td.  Meditazione  sulla 
morte.  . * > 

, » 

mia  edizione,  ebe' è del  1649,  la  quale  non  è delle  migliori  poiché  manca  del 
singolare  motto  grecoj  io  trovo  fatale  (fatai).  Congettura  che  Gaudcn  cambiasse 
la  parola  per  {sfuggire  la  corrispondenza  di  essa  Cou  quella  del  suo  sermone, 
la  quale  avrebbe  condotto  alla  inespugnabile  conseguenza,  che  il  sig.  Todjl  ne 

ha  tirata.  . * 

(t)  Non  pare  che  alcun  altro  scrittore.se  non  Gauden  abbia  usato  la  parola 
ciclopico  (Ciclopici!).  Todd,  pag.  G2.  . 

Voi.  IH.  — 9 Balla»,  Storia  Costituzionale  i' Inghilterra. 
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« Le  dolci  rugiade  e le  libe-  « f.e  dolci  e liberali  rugiade 
rali , ma  .aggrado voli  pioggie  del  Cielo.  Gap.  17,. 
della  divina  bontà. 

« Rispettale  coloro,  i ‘quali  « Io  voglio  meglio  con  Co- 
porlano  il  nome  e l’ufficio  di  stanlino coprire  di  silenzio  eri- 
padri  della  Chiesa  e dèlio  Stato;  formare  con  dolcezza  gli  erróri 
amateli  ed  onerateli  se  ne  sieno  dei  pàdw  della  .Chiesa,  che 
degni;  pregate  per  loro,- e sop-  esporre  le 'loro  persone  e le 
porlatéli  sò  sieno  tristi  ed' al- loro  sacre  funzioni  al  disprezzo 
tieri  ; coprite  e nascondete  la  del  volgo».  Gap.  17. 
nudità  e l’infermità  di  un  padre  ’ 
come  fecero  i figli  -pietosi  e be- 
nedetti di  Noè;  come  Costan- 
tino il  Grande  dichiarava  che  ’ 
far  voleva  per  i Tàlli  d’ogni  ve- 
scovo e d’ogni  ecclesiastici)  ». 

Inconcepibile  si  è„che  due  persone  cosi  differenti  di  caràt- 
tere e di  circostanze,  quali  erano  Carlo  I ed  il.doltore  Gauden  , 
si  notabilmente  e si  spesso  coincidessero  in  allusioni  ed  espres- 
sioni; e in  una  ordinaria  questione  di  letteraria  imitazione., 
i confronti  menzionati  sarebbero  considetati.  come  conclu- 
, denti.  Il  sig.  Todd  ha  allargato  quella  lista  coU’aiuto  di  un 
curioso  libro  manoscritto  di  preghiere,  composto  da  Gauden, 
che  è stato  messo  in  luce  dalla'discu&ioné,  e che  in  un  nu- 
mero di  coincidenze  di  linguaggio  che  colpiscono,  prova  che 
l’autore  è lo  stesso  pseudo-Qarlo  delt’/co/i. 

Si  concederà  forse  da  ogni  parte  che  Vicoli  Basilike  preso  * 
nell’intiero  sia  snperiore  àgli  scritti  riconosciuti  di  Gauden  , 
qnanlunqife  sia  stato  l’uno  assolutamente  elevato  e gli  altri 
ingiustamente  sviliti;  ma  quale  conseguenza  vuoisi  trarre  da 
ciò?  Gli  nomini  scrivendo  non  solevano  mai  sopra  se  strisi? 
Non  sanno. eglino  spesso  sostenere  meglio  un  carattere  simu- 
lato che  ir  loro  proprio?  Che  erano  Chalterlon  e Macpherson 
a faccia  scoperta?  È egli  probabile  che  l’autore  di  Junius  abbia 
altra  volta  mai  spiegàio  figliale  abilità  nel  compone?  Io  non 
sono  caldo  ammiratore  di  quelle  celebrate  lettere;  ma  tra  le 
mille  congetture  che  si  son  fallò  non'si  sono  mai  attribuite 
ad  alcuno  (eccetto  il  sig.  Burke),  al  qnale  non  si  sia  fatta  l’ob- 
biézione  della  sua  inferiorità  risguardo  allo  stile. .La  storia 
letteraria  ci  fornisce  molti  altri  esempi  ; ma  noi  non  siamo 
realmente  condolila  quell’argomento,  imperocché  in.  punto 
di  mero  talento  e specialmente  di  linguaggio  non  appare  che 
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17 con  abbia  una  grande  superiorità  sugli  scrini  riconosciuti 
di’Gauden.  Ciò  in  cui  esso  ec’celle  è un’aria  di  maestà  in 
persona.  Gaoden  aveva  più  facilità  che  immaginazione,  più 
immaginazione  che  giudizia,  più  giudizio  che  gustò,  e più 
di  qualunque  cosa  che  di-dignità  e di  disinteresse  dì  animo. 
L’uomo  reale  cohie  nof  lo  troviamo  nei  suor  politici  opuscoli, 
e nelle  sue  lettere  a lord  Clarendon  e a’  lord  Bristol  , è vol- 
gare , scurrile-,  basso-,  vano.,'  insolente,  querulo,  avido, 
importuno.  — Diverso  in  vero  dal  preteso  sovrano  secondo  la 
sua  invenzione  dolce  e rassegnato  martire  regio.  Ma  non  ò ciò 
conforme  alla  nostra  esperienza  deH’limanilà?  Tutti  coloro  i 
quali  si  fanno  delle  concezioni  virtuose  e ùobili  agiscono 
eglino- secondo  quel  loro-tipo  nella  pratica  della  loro  vita?  Il 
predicatore  , il  poeta  , il'romanziero  , il  drammàtico  offrono 
sventuratamente  troppe  prove- del  contrario. -Gauden  aveva 
ingegno  e sap'cre  onde  contraffare  la  magnanimità  ; ma  un 
carattere  inquieto  e turbolento,  e un  troppo  forte  desiderio  di 
avanzamento  ,"  gl'-impedivano  di  adoperare  quella  nel  tenore 
della  sita  vita..NeU’icon  egli  qra-il  re  sulla  scena  , fuori  del 
teatro  egli  eia  il  commediante  nella  sua  stanza. 

Questa  controversia  da  lungo  tempo  sarebbe  cessata,  se  non 
fosse  stata  ravvivala  da  una  eccessiva- parzialità  per  il  nome 
di  Carlo  I.  Agli  occhi  d’alcuni -uomini  egli  è il  modello  di  una 
virtù  immacolata  su  del  trouo.  Eglilio  non  possono  soffrire  di 
perdere  le  loro  lestiiftonianze  a prò -delle  sue  eccellenti  qua- 
lità, che  fastidiosi  scrittori  di  storia  sono  stati  inclinati  a met- 
tere in  questione. ‘Ondechè  eglino  a sproposito  rappresentano 
il  consenso  del  re"  alla  pubblicazione  doll’/con  Hasilike  sotto 
il  suo  nome  co’me.un  odioso  delitto  di  cui  egli-non  può  supporsi 
colpevole;  ed  un  principe,  la  cui  vita  fu  piena  di  asserzioni 
che  egli  sapeva  essere  false,  e di  promesse  che  egli  non  avea 
mica  intenzione  di  eseguire,  ò tenuto  come  incapace  deHa- 
più  perdonabile,  anzi  io  dirò  della  più  innocente  frode.  Il  libro 
fu  mandato  al  re,  fu  approvato  da  lui,  fu  da  lui  riveduto  (seb- 
bene le  circostanze  non  permisero  che  fo&e  pubblicata  la 
copia. da  lui  riveduta,  coiqeegli  naturalmente  disegnava).  Qual 
, turpitudine  vi  sarebbe  per  lui  di  permeltere  che  portasse  U 
suo  nome?  Egli  indubitabilmente  desiderava,  che  la  nazione 
credesse  che  ei  pensasse  come  Vlcon  lo  faceva  pensare;  e 
quanto  al  merito  letterario  che  egli  cosi  se  ne  attribuiva  , 
non  meritava  che  si  perdesse  un  moménto  a considerarvi. 

Io  finisco  una  nota  troppo  lunga  forse  per  quest’opera.  Co- 


Digilized  by  Google 


\32  ; NOTE 

loro,  itpiali  sono  infartuati  della  questione,  sapranno  che  ho 
omesso  molte  cose  per  atnor  di  brevità  e perchè  essa  àstàta 
ben  trattata  da  aUri  e specialmente  nel  LXX1V  volume  della 
Rivista  di  Edimbyrgo.  Io  ..non,  posso  ammettere  che  alcun 
dubbio  rimanga  sulla  controversia.- È molto  probabile  che  al- 
cuni difensori  del.  re  come  autóre  del  libro  Si  troveranno  mai 
sempre;  ma  a me  pàre  tale  strana  cosa  .come  se  io  credessi 
all’autenticità  dei  poemi  di  Replay,  e che  ilducadi'Monraouth 
fosse  limino  in  maschera  di  ferro,  oche  HorneTooke  avesse 
scritto  le  lettere  di  Junius  , o come  se  io  ponessi  nei  dodici 
anni  la  corona  di  VVayerley  su  d’una  testa  cui  non  s’appartiene, 
o qualunque  altra  massima  stoltezza  di  'critica  leiteraria. 
Voglio  sperare  che  .il  dottore  Wordsworlh,  il  quale  ha,  ed  io 
non  ne  dubito  pùnto,  forte  desiderio  che  la  verità  sia  bella- 
mente messa  in  luce,  considerando  di  nuovo  le  prove,  e spe- 
cialmente .ponderando  q«ell’altre,  che  vi  ha  aggiunte  il'signor 
Todd,  vorrà  acconsentire  colla  pubblica  opinione;  e rammen- 
terà che  si  ha  dritto  di  attendersi  una  logica /sana  e discer- 
nitiva  dal  successore  di  Barcow  e di  Benjley  alla  presidenza  di 
quella  grandescuola,  in. cui  lo  spirito  si  educa  da.lla  più  severa 
disciplina,  il  collegio  della  Trinità  a Cambridge. 


i 
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Abolizione  della  monarchia  e della  Camera  de’  Lordi  — La 
Repubblica,  — - Disegni  di  Cromwell  — Le  sue  conversa- 
zioni con  Whitelock  — Discredito  popolare  del  Parla- 
mento — Sua  caduta  — Piccole  Parlamento  — lnslrumento 
di  governo  — Parlamento  convocato  da  Cromwell  — Disciolto 
da  lui  — .Intrighi  del  re  e della  sua  parte  — Movimenti 
d’insurrezione  nel  1655  — Rigorose  misure  di  Cromwell  — 
Suo  arbitrario  -governo  — .Egli  chiama  uh  altro  Parla- 
mento — Divisa  di  prender  la  corona  — 11,  suo  disegno 
fallisce  — Ma  la  sua  autorità-  come  protettore  è aumen- 
tata—Egli  mira  a formare  una' nuova  Camera  di  Lordi — 
Sua  morte  e suo  carattere  — Riccardo  suo  figliuolo  gli  suc- 
cede — Egli  è*  sostenuto  da*  alcuni  uomini  prudenti, 
ma  combattuto  da  una  collegazione  — Convoca  un  Parla- 
mento — ,1/esercrto  rovescia. ambidue  — Il  Lungo  Parla- 
mento ristabilito  — Espulso  di -nuovo  — È ristabilito  di 
nuovo  — Impossibilità  -di  fermare  ima  repubblica  --  Intri- 
ghi de’  regii  — Eglino  si  uniscono  co’  presbiteriani  — 
Cospirazione  del  1649  — Intervento  di  Monk  — Sua  dissi- 
mulazione — I membri  esclusi  ritornano  a,’ loro  posti  — 
Difficoltà  per  la  Ristaurazione  — Nuovo  Parlamento  — 11 
re  ristabilito  — Se  mai  si  fossero  precedentemente  richieste 
condizioni  — Disegno  inopportuno  di  fare  rivivere  il. trat- 
tato di  Newport  — Difficoltà  d’imporre  delle  condizioni  — 
Condotta  della  Convenzione  su  di  ciò  non  biasimevole,  — 
eccetto  risguardo  alla  milizia  — Condotta  di  Monk. 

La  morie  di  Carlo  1 fu  un  colpo  dato  piuttosto  per  odio 
personale  e per  superstizione , che  per  alcuna  veduta  di 
sua- necessità,  onde  sicurare  un  reggimento  repubblicano. 
Per  il  quale  la  parte  era  ancora  così  debole,,  che  i Co- 
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munì  procedettero  piti  lentamente  econ-piti  disaccordo  di 
opinione,  che  si  sarebbe  potuto  attendere,  all’ intiera  distru- 
zione della  monarchia.  Eglino  invero  deliberarono,  elle  il 
popolo  è;  sotto  di  Dio,  l’origine  di  ogni  giusta  potestà,  e che 
tutto  ciò,  che  venga  dai  Comuni  statuito  in  Parlamento,  ha 
la  forza  di  legge,  quantuoquoril  consenso  ed  il  concorso 
del  re;  o dpi  la  Camera  dei  Pari  non  si  siefio  avuti.  Ter- 
mini i quali  manifestamente  non  escludevano  la  continua- 
zione, se  non  altro,  nominale  dell’uno  e dell’altra.  Eglino 
nel  linguaggio  degli  atti  pubblici  mutarono  il  nome  di  re 
in  quello  del  Parlamento,  e diedero' altri  indizii  delle  loro 
intenzióni  ; ma  il  partito  per  l’abolizione  della  monarchia 
non  fu  vinto  che  al  7 febbraio,  dopo  un  dibattimento  se- 
condo Whitelpck,  ma  sen?a  divisione.  Niente  di  quel  cla- 
moroso fanatismo  spiogossi,  che  in  tempi  a noi  prossimi 
appo  di  una  numerosissima  assemblea  ha  partorito  nlia 
istantanea  dedsione.contro  hi  monarchia  .-Gli  uomini  saggi 
potevano  facilmente  comprendere,  che  la  potestà  reale 
iósse  solamente  sospesa  per  la  forza  delle  circostanze, 
non  abrogata  per  alcun  véro  mutamento  della  pubblica 
opinione.  * 

La  Camera  dei  Lordi,  ancora  meno  capace  che  la  Co- 
rona di  arrestare  le  invasioni.della  democrazia,  cadde  nello 
stesso  tempo  che  quella  per  un  decreto  dei  Comilui.  Durante 
tutto  il  corsa  della,  guerra , essa  avea  continuato  a 'man- 
tenere .tanta  dignità  quanta  lo  stato  delle  faccende  lo  per- 
mettesse ; tenace  nei  piccoli  privilegi  e facendo  per  al- 
cun tempo  della  opposizione  nelle  materie  di  piti  alto 
momento,  avvegnaché  alla  fine  sempre  cedesse  in  una  con- 
tesa in  cni  non  poteva  uscire  felice.  1 Comuni  in  contrac- 
cambio' usavano  verso  de’ Lordi  di  rispettoso  linguaggio, 
c disapprovavano  i fieri  nuovatori  che  gridavano  contro  i 
dritti  della  Parìa.  Eglino  deliberarono  all’occasione  di  alcuni 
rumori,  sé  essere  obbligali  per  le  leggi  fondamentali  del 
regno  e per  il  loro  Conveno , a conservare  la  Parìa  coi 
dritti  e coi  privilegi  appartenenti  alla  Camera  dei  Pari  , 
come  essere  obbligati  a conservare  i loro  proprii(l).  Nulla- 
dimeno  ciò  era  colla  secreta  riserba,  che  i Lordi  fossero  degli 

• n * 

Digilized  by  Cooglc 


DALLA  GUERRA  CIVILE  ALLA  -RISI' AERAZIONE . 135 

stessi  loro  sentimenti . Conciossiacbè  la  Cameni  Alta  sendosi 
risen  ti  tedi  alcune  j»tivple  scappate  di  bocca  a sir  Giovanni 
Evelyn  in  una  conferenza  intorno  al  trasferimento  del  re  a 
Warwick-Castle,  lé  quali  significavano  die  i Comuni  potreb- 
bero essere  costretti  ad  agire  senza  eli  quella,  i Comuni  di- 
fendendo il  suo  membro,  come  se  lq  dette  parole  non  recasi 
sero  quella  interpretazione,  fecero  tuttavia  nel  medesimo 
tempo  chiaramente  comprendere  , che  esse  non  eccede- 
vano le  loro  viste  su  ciò  che  potrebbe  farsi  ; « sporando 
che  le  Loro  Signorie,  interpretando  quelle  parole  anco  nello 
stesso-senso  che  egli  no.  faceva  no,  non  intendessero  di  le- 
gaVeJa- Camera  ad  uh  sol  modo  di  .procedere;  cosicché 
in  qualunque  caso  avvegnaché  -assai  straordinario  , av- 
vegnaché molto  impor, tante  per  l’onore'  e l’interesse  del 
regno,  i Comuni  d’Inghilterra  -non  potessero  fare  il  loro 
dovere  per  il  be'ne  a la  salute  del  regno  per  quanto  ne 
avrebbero  l’abilità,  se  mai  eglino  non  potessero  farlo  come 
volessero  e dovessero  desiderarlo  » (2). 

Dopo  la  violenta  espulsione  della  parte  costituzionale 
dalla  Camera  dei  Cornimi,  il  6 decembre  del  1648,  po- 
chissimi j#in  generale  non  più  di  cinque  Pari,  continuarono 
a radunarsi.  11  quale  numero  tosto  aumentò  a dodici  il 
2 gennaio, -quando  i Comuni  inviarono  loro,  per  averne  il 
consenso,  la  deliberazione  che  fosse  alto  tradimento  di  un 
re  d’Inghilterra  portar  la  guerra  contro  del  Parlamento,  e 
l’ordinanza  che  stabiliva  l’alta  Corte  di  Giustizia.  L’una 
e l’altra  furono  ad  unanimità  rigettate  con  più  coraggio, 
che  non  era  da  attendersi  che  alcuni  almeno  di  quei  dodici 
fossero  per  ispiegare.  Intanto,  come  se  temessero  di  dare 
troppa  ombra,  eglino  alla  riunione  seguente  deliberarono^ 
di  prepararsi  un’ordinanza,  la  quale  dichiarasse,  colpevole 
di -tradimento  qualunque  futuro  re  d’Inghilterra,  che  por  ■ 
tasse  la  guerra  contro  del  Parlamento  ; — misura’  così 
affatto  inconstituzionale  come  quella  che  avevano  respinta. 
Eglino  continuarono  a languire  in  quella  via  di  anniehi- 
lamento  durante  quel  mese,  dando  delle  meschine  dispo- 
sizioni intorno  ad  ordinanze  di  errore  ed  essendo  nel  nu- 
mero di  quattro  o sei  ; si  assembrarono  anco  il  30  gennaio. 
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11  1°  febbràio  formando- Camera  col  numero  di  sei  deci- 
sero, «.  che  eglino  prenderebbero  in. considerazione  lo  sta- 
bilimento del  reggimento  d'Inghilterra  e d’Irlanda*,  in 
quella  presente  congiuntura  di  cose  dopo  la  morte  del 
re  »•,  ed  ordinarono  che  i Lordi,  de’  quali  i nomi  seguivano 
(cioè  coloro  die  erano  presenti  ed  altri  tre)  si  unissero  ad 
un  propórzionato  numero  dei^membri  uici  Comuni  per 
quel  medesimo  oggetto.  Tosto  dopo,  l’oratore  jqformò  la 
Camera  che  avea  al  mattino  ricevuto  una  lettera  dal 
conte  di  Northumberland , in  .cui  era  chiusa  unir  scritta 
della  piti  alta  importanza  , e per  jl  momento  la  Camera 
ordinò  che  fosse  suggellata  col  suggello  dell’oratore.  La 
quale  lettera  probabilmente  si  - riferiva  allo  scioglimento 
di  cui  la  Camera  dèi  Pari  era  minacciata;  perciòcchèeglino 
videro  l’indomani  che  i loro  messaggeri  inviati  ai  Comuni 
non  furono  ammessi . Nulladiraeno  persisterono  a radu- 
narsi sino  al  6 febbraio,  ove  diedero  un  ordine  di  niuna 
portata , e si  aggiornarono  « l’indomani  alle  dieci  avanti 
mezzogiorno  » (3).  Quel  dimani  era  il  26  aprile  1660.  I 
Comuni,  avendo  il  medesimo  giorno  rigettato*eon  AA  Voci 
contro  29  la  proposta  di  prendere  l’avviso  della  Camera-dei 
Lordi  nell’esercizio  della  potestà-legislatrice,  dichiararono,, 
quella  essere  inutile  e pericolosa,  o dovere  essere  abo- 
lita (4-) . È da  notarsi  che  non  vi  era  intenzione  di  toglier 
via  la  dignità  della  Parìa  ; i Lordi. per  tutta  la  durata  della 
repubblica  ritennero  i loro  titoli  non  solamente  negli  usi 
comuni , ma  anco  in  tutti  i legali  e parlamentari  docu- 
menti. 11  conte  di  Pembroke,  il  più  vile  tra  i vili,  consentì 
a sedere  nella  Camera  dei  Cqjnuni  come  rappresentante 
della  contea  di  Berks , e non  ostante  la  sua  proverbiale 
bassezza  a stupidità,  fu  ricevuto  con  tali  eccessivi  onori 
che  dimostrarono  il  carattere  di  quegli  umili  avveniticci, 
i quali  formavano  una  bastante  numerosa  porzione  della 
Camera,  a dare  l’impronta  loro  ai  loro  procedimenti  (5). 

Egli  è così  che  per  la  forza  militare,  e coll’approvazione 
di  una  porzione  del  popolo  mirabilmente  piccola  il  re  fu 
messo  a morte;  le  antiche  leggi  fondamentali  furono  rove- 
sciate; ed  una  Camera  dei  Comuni  mutilata,  nella  quale 
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assai  di  rado  sedevano  più  di  settanta  od  ottanta  mem- 
bri, fu  della  suprema  autorità  investita.  Le  quali  ultime 
misure  andavano  così  poco. a genio  anco  a coloro,  i (piali 
sembravano  essere  stella  fazióne  predominante, -che  allor- 
quando il  Consiglio  esecutivo  di  Stato  eoirqiosto  di  qua- 
rantuno  membri  fu  eletto,  e fu  loro  proposto  un  atto, 
che  dichiarasse  approvato  tutto  ciò  che*  era  stato  latto 
intorno  al  re  ed  al  monarcato  ed  intorno  alla  Camera  dei 
Lordi,  solamente  diciannove  lo  sottoscrissero,  avvegnaché 
quattordici  regicidi  fossero  sulla  lista  (6).  Si  annuì. alla 
fine  di  sottoscrivere  quell’atto  per  i futuri  procedimenti 
dei  Comuni.  Tale  scontento  sendo  tra  i capi,  poco  v’era 
da  sperare  dal  corpo  della  nazione  (7)*.  Ondechè  (piando  a 
tutti  gli  officiali  civili  ed  al  clero  beneficiato  si  chiese  di 
fare  solamente  la  promessa  di  vivere  fedeli  alla  repubblica 
come  era  stabilita  senza  re  e s§nza  Camera  di  Lordi , av-% 
vegnachè  quella  sia  la  prova  menoma  di  ubbidienza  che 
un  governo  potesse  esigere,  pure  fu  data  con  infinita  ri- 
pugnanza, ed  in  effetto  da  moltissimi  ricusata;  i presbi- 
teriani ministri  specialmente  mostrarono  una  determinata 
avversione  al  nuovo  repubblicano  ordinamento  (8). 

La  repubblica  intanto  fu  ferma  (tale  è il  dominio  della 
spada),  altamente- sfidandosi  tutti  i sentimenti  nazionali. 
Trentamila  soldati  veterani  proteggevano  quel  zimbello  di 
Parlamento  che  avevano  permesso  che  regnasse,  l' settarii, 
corpo  numeroso,  e più  attivo  ancora  che  numeroso,  pos- 
sedevano, sotto  il  nome  di  Comitati  per  varii  oggetti  eletti 
dalla  Camera  dei  Comuni,  le  princij>ali  locali  magistrature, 
e per  una  severa  vigilanza  frenavano  le  mormorazioni  del 
massimo  numero  che  era  malcontento.  Love,  eminente  mi- 
nistro presbiteriano,  perde  la  testa  come  cospiratore  per 
sentenza  dell’alta  Corte  di  Giustizia,  tribunale  che  fu  surro- 
gato' al  Giudizio  per  giurati  (9).  La  morte  sua  gettò  l’orrore 
e la  costernazione  tra  quel  clero  arrogante  che  aveva  comin- 
ciato ad  immaginare  sè  quasi  essere  al  di  sopra  del  potere 
della  leggecriminale.  I cavalieri  erano  abbattuti,  ed  ansiosi 
di  salvare  dal  naufragio  alcuni  beni  loro  lupgamentè  già 
staggiti,  in  generale  poco  desìo  avevano  d’imbarcarsi  in  una 
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causa  disperata;  senzadio  le  mutue  animosità  tra  la  loro 
parte  ed  i pi'esbiterianieranoancora  troppo  vive,  e però  non 
comportavano  alcuna  sincera  .cooperazione.  Gndechè*  nè 
l’una  n'è  l'altra  parte  fecero  alcuno  sfòrzo  considerabile  in 
prò  di  Carlo  nella  sua -marcia  o piuttosto  nella  sua  fuga  in 
Inghilterra; misura  invero  troppo  evidentemente  disperata 
per  uomini  prudenti , i quali  avevano  imparato  quale  si 
fòsse  la  forza  dei  loro  avversarli  ; e da  grande  vittoria  di 
"Worcester  compi  il  trionfo  della,  .nascente  repubblica  o 
piuttosto  del  suo  futuro  signore.  . , 

Uiia  sequela  di  favorevoli  eventi  più  ohe  una  .politica 
profondamente  escogitata  aveva  ornai  messa  la  sovranità 
in  balìa  di  Croimvoll.  I.guoi  priihi  disegni  di  ambizione 
probabilmente  non  erano  andati  al  di  là  di  un  titolo  e di 
una  Parìa,  con  un  grande  civile  e militare  comando  a 
nome  del  re.  Il  potere  cadde  neHe  mani  sue  perchè  esse 
solamente  erano  adatte  a maneggiarlo^  egli,  da  ogni  evento 
aveva  imparato  come  avesse  una  indubitabile  superiorità 
sopra  i suoi  contemporanei  nella  riputazione  militare, nella 
prudenza  civile,  nella  fermezza  del  carattere  e nella  pub- 
blica estimazione , la  quale  naturalmente  a quelle  qualità 
si  allega.  Forse  non  fu  che  dopo  la  battagliarli  Worcester 
che  egli  cominciò  a fìssaceli  suoi  pensieri  se  non  sul  mo- 
narcato, puresudi  una  sovranità  di  comando  che  lo  ugua- 
gliasse. Due  notabili  conversazioni  in  cui  Whitelock  prese 
parte,  sembrano  di  metter  fuor  di  dubbio  la  natura  de' suoi 
disegni.  Circa  la  fine  del  1651  Whiteloek  stesso,  St-John, 
Widdrington,  Lonthall , Harrison,  Desborough , Fleet- 

wood  e Whalley  si  riunirono  con  Cromwellasua  richiesla 
• * 

per  considerare  quale  reggimento  alla  nazione  si  conve- 
nisse. I primi  quattro  furono  perla  monarchia,  Whitelock 
inclinava  in  favore  di  (ìarlo,  Widdrington  e gli  altri  in  fa- 
vore del  duca  di  Glocester;  Desborough  e Whalley  furono 
contro  il  reggimento  di  un  solo,  e Fieetwood  pendeva  in- 
cèrto. Cromwell,  il  quale  evidentemente  aveva  procurato 
quella  conferenza  affine  di  scandagliare  le  inclinazioni  di 
tu  Iti 'quei  capi  e per  dare  a divedere  le  suo,  la  ruppe  di- 
cendo, che  se  mai  potesse  combinarsi  colla  sicurezza  e la 
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conservazione  dei  loro  dritti  come  Inglesi  e come  Cristiani 
.un  reggimento  che  avesse  alcunché  della  potestà  monar- 
chica, ci  » sarebbe  espedientissima  cosa  (IO).  L’avere  egli 
allora  osservato,  che  i legisti  erano  disposti  ad  erigere  a re 
il  duca  di  Clocester  , che  per  la  sua  gioventù  non  aveva  ' 
contro-di  sè  le  preoccupazioni  dei  due  suoi  fratelli  mag- 
giori, potò  forse  avere  indotto  Cromwell  a liberarlo  dalla 
prigionia  ed  inviarlo  a riunirsi  oltremare  colla  sua  fami- 
glia (11).  . . * 

Un  anno  dopo,  in  una  conversazione  confidenziale  con 
Whitelock  solo',  il  generale  tolse  il  destro  di  lamentarsi 
e dei  principali  uftìziali  dell’esercito  e del  Parlamento;  dei 
primi  come  inclinati -a  faziose  mormorazioni,  e dèi  secóndi 
corno  d’incettatori  di  lottigli  ilfììcii , divisi 'in  parti  pro- 
crastinanti le  faccende,  colpevoli  di  gravi  ingiustizie  o di 
parzialità,  e divisanti  perpetuare  la  loro  autorità.  Whi- 
tclocfc,  confessando  alcune  di  quelle  magagne,  pretendeva 
che  avendo  ricevuto  la  sua  'carica'  dal  Parlamento  come 
<lalla  suprema  potestà,  difficile  sarebbe  di  trovare  mezzo  di 
raffrenarlo.  « Che.  ■disse  Cromwell,  se  un  uomo  prendesse 
su  di  st*  di  essere  re-?  •»  — * « lo  penso,  rispose  Whitelock, 
che  il  rimedio  sarebbe  peggiore  del  male  ».  — «<  Come, 
replicò  Calicò,  voi  Così  pensate?  » Egli  allora" rammentò 
che  lo  statuto  di  Enrico  VII  dava  tal  sicurtà  a coloro  i quali 
agissero  per  ordine  di  un  re,  clic  niun  altro  reggimento 
poteva  fornirla;  e che  il  rispetto  prestato  dal  popolo  a quel 
titolo,  servirebbe  a reprimere  gli  eccessi  di  coloro,  i quali 
tenevano  la  signoria.  Whitelock  replicò,  che  glramiei  lóro 
sendo  fermi  nella  persuasione , fosse  pure  erronea , che 
i loro-  dritti  e le  loro  libertà  fossero  meglio  conservati 
sotto  una  repubblica  che  sotto  una  monarchia,  quello  stato 
della  questione  cambierebbe  totalmente,  se  CrormVell 
prendesse  il  titolo  di  re,  e diventerebbe  una  privata  con- 
troversia tra  la  famiglia  sua  e quella  degli  Stuardi;  in  fine 
Cromwell  sollecitandolo  a manifestare  pienamente  i suoi 
pensieri , egli  gli  disse;  « che  ninno  espediente  gli  sem- 
brava tanto  desiderabile  quanto  un  trattato  segreto  col  re, 
in  cui  egli  potesse  non  solamente  provvedere  alla  sicurezza 
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degli  amici  suoi,  ed  alla  grandezza  della  sua  famiglia,  ma 
ancora  porre  dei  limiti  alla  potestà  monarchica,  tenendo 
in  sue  mani  il  comando  della  milizia  » . Cromwell  rispose 
semplicemente,  «'che  un  tal  passo*  richiedeva  grande 
considerazione  ma  ruppe.  la  conversazione  con  segni 
di-  dispiacenza,  e per  alcuni  anni  consultò  molto*  meno 
Whitelock  (12).  ‘ ' . • 

Quei  disegni  di  usurpazione  non  poteyano  sfuggire  alta 
vigilanza  di  coloro,  cui  Cromwell  pretendeva  servire.  Egli 
aveva  in  parecchie  occasioni  lascia ta~ abbastanza  la  sua 
abituale  dissimulazione,  e fatto  dimostro  ai  repubblicarii, 
che  egli  era  a loro  solamente  per  accidente,  e con  nessuna 
passione  per  una  repubblica.  11  Parlamento  allora  sendo 
sul* naufragare,  aveva  pochi  capi  di  una  superiore  abilità; 
ma  un  naturale  istinto  avrebbe  insinuato  a quell’assem- 
blea di  diffidare  di  un  generalo  popolare,  anco  se  là  con-- 
dotta  sua  le  avesse  ispirate  minori  apprensioni  (15).  I 
membri  del  Parlamento  intanto  non  avevano  alcun  mezzo 
di  resistergli.  Creature  eglino  stessi  della  forzai  militare, 
se  avessero  voluto  dirigere  o sindacare  l’esercito,  non 
avrebbero  potuto  ri  trarne  che  disprezzi  o collera.  La  loro 
pretensione  ad  una  legittima  autorità,  e al  nome  di  rap- 
presentanti" di  un  popolo,  cheli  ripudiava  e li  abborriva , 
era  ad  oltranza  impudente.  Quando  la  Camera  era  pie- 
nissima i membri  suoi  .non  eccedevano  quasi  il  centinaio; 
ma  le  ordinarie  deliberazioni,-  anco  sugli  oggetti  del  piti  alto 
momento,  dimostrano  la  presenza  di  cinquanta  o sessanta 
membri,  e non  piti.  Eglino,  non  ostante  l’elezióne  di  un 
Consiglio  di  Stato  composto  in  massima  parte  di  loro  me- 
desimi, avevano  ritenuto  in  mano  loro  una  gran  porzione 
della  potestà  esecutrice,  specialmente  la  disposizione  delle 
cariche  (14).  Le  quali  eglino  largamente  partivano  tra  sè 
medesimi  e tra  i loro  dipendenti , ed  in  molte  delle  loro 
deliberazioni  diedero  occasione  ad  accuse  d’ingiustizia 
e di  parzialità,  che  , vere  o false  , intaccheranno  sempre 
un  corpo  di  uomini  eos\  sfrontatamente  egoisti  (15).  Pare 
sia  opinione  assai  generale,  che  un’assemblea  popolare  sia 
più  frequentemente  predominata  da  motivi  di  corruzione 
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e di  disonestà  nella  djstribCtzione  dèi  favori,  o nella  deci- 
sione «delle  private  faccende , che  un  ministro  di  stato; 
o perchè  piti  probabilmente  un  uomo  di  disinteresse  e 
d’integrità  jnel  corso  degli  eviriti  s’innalzi  al  governo,  che 
una  moltitudine  di  tali  virtù  venga  fornitalo  perchè  i 
clandestini  maneggi  di  una  corte  corrotta  facciano  minore 
apparire  lo  scandalo  e più  facilmente  lo  inorpellino , che 
la  sfrontatezza  di  un  malvagio  Parlamento.  . 

La  parte  repubblicana  nella  nasone  si  divideva  quasi  iti 
due,  come  due  branche,  che  derivassero  da  no, grande 
stipite  quàl  era  l’esercito-*,  i Livellatori , tra  i quali  Li- 
burne e Wildman  sono  i più  conosciuti  ; e gli  Anabattisti, 
uomini  della  quinta  monarchia,  ed  altri  iVnalit't'settarii , 
capitanati  da  Harrison , Hewson .,  Overton  e dà.  un  gran 
numero  .di  uffiziali.  I .settarii,  quantunque  sembrassero 
più* che  i Livellatori  fabbricale  i lo/d  disegni  rivoltuosi 
sulle  loro  viste  religiose  , pure  gli  uni  e gli  al  tratte’,  più 
degli  oggetti  e delle  diimpide  s’accordavano  (i6|.  L li  n- 
guale rappresentanza  del  popolo  in  parlamenti*  di  corta 
durata,  àmpii  mutamenti  «della  legge  comune,  l’abolizione 
delle  decime  £ di  tutti  i regolari  stipendii  dei  ministri  del 
culto,  una  pièna  tolleranza  religiosa  erano  t ii'onnagioni 
che  gli  uni  e gli  altri  parimente  esigevano  come  i soli 
sostanziali  frutti  della  loro  ardua  lotta  (17).  Alcune  tra  le 
più  fiere  sètte  ruminavano  la  distruzione  di  tutte  le  civili 
istituzioni.  Quelle  fazioni  non  erano  senza  amici  nei  Co- 
muni. Ma  i più  di  costoro  non  erano  inclinati  a soddisfarle 
abolendo  le  provvisioni  della  Chiesa,  e molto  meno.spe- 
gliando  se  medesimi  della  loro  autorità.  Eglino  in  vero 
deliberarono,  che  le  decime  cessassero  tosto  die  altri- 
menti il  convenevole  sostentamento  fosse  al  clero  provve- 
duto (18) . Elessero  una  giunta  che  esaminasse  le  riforme  da 
fare  nella  legge  in  conseguenza  di  ripetute  petizioni  eon- 
, tro  molti  suoi  inconvenienti  ed  abusi;  ella,  quantunque 
naturalmente  accagionata  di  lentezza  dagli  ardenti  nova- 
tori, suggerì  molti  utili  immegliamenti,  parecchi  dei  quali 
sono  stati  in  tempi  più  regolari  praticati,  ^ebbene  con  un 
ritardare  troppo  circospetto  (19).  Procedettero  piuttosto 
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lentamente  o con  ripugnanza  tt  lormai  e il  disegno  dell’or- 
diriameiito  dei  futuri  Parlamenti;  e 'deliberarono  .che  la 
Camera  si  componesse  di  quattrocento  membri  da  essere 
scelti  in  convenevole  proporzione ‘dalle  iliverse  contee, 
sul  modèllo  suggerito  da.Lilburne,  e quinci  messo  ad  ese- 
cuzione da  Oomwell  (20). ‘É  non  fu  che  cón  molte  procra- 
stinazioni e difficoltà,  in  mezzo  agli  alti  mormoramenti  dei 
loro  aderenti,  che  eglino  si  determinarono- ad.  alcuwtmi- 
snra  intorno  allo  scioglimento  ‘della  propria  assemblea. 
Il  17  novembre  1651  ’ dopo  alcune  .divisioni  che  assai  si 
parificavano,  decretarono'  si?  cessare  di  esistere  come 
Parlamento  nel  3 novembre  del.  1654  (21).  I repubblicani 
di  fuor  della  Camera,  che  risgifardavano  la  durata  an- 
nuale o almeno  biennale  del  Parlamento  corno  essen- 
ziale alla  libertà  quale  eglino  la  -couecpiva.no,  d'ano  inde- 
gnati  di  sì  - irragionevole  prolungazione.  Così  i Cornimi 
perderemo  il  buon- volere  di  quella  sola  parto  su  cui  avreb- 
bero potuto  poggiarsi.  Cromwell:  destra  mente^aggravò  i 
loro  falli;  si  lamentò  del  loro  procrastinare  ncll’ordi- 
•nare  il  reggimento  della  nazioire;  persuase  i fanatici  set- 
tarii di  concorrere  egli  jjei  loro‘divisamenti.11  Parlamento 
alla  sua  volta  cospirò  Contro  il  potere  di  luì  ; e siccome  le 
cospirazioni  di  una  moltitudine  non  possono  mai  restare 

secreti*,  così  osso  lasciò  vedere  che  l’uYvo'o  l’altro  doveva 
■ * • • 

esser  distrutto,  e porse  a-OoimveJl,  quando  violentemente 
lo  cacciò'  il  pretesto  della  propria  difesa.  Il  Parlamento 
cadde  senza  rammarico  di  alcuno,  o piuttosto  con  molto 
contento  della  nazione-,. eccetto  di  pochi  i quali  temevano 
piu  l’alternativa  .di  una  militare  usurpazione  o di  una 
anarchia,  clic  una  assemblea  che  conservasse  ancora  i nomi 
e le  forme  così  preziosi  agli  occhi  di  coloro,  i quali  tengono 
alle  antiche  istituzioni  del  loro  paese  (22). 

Egli  fu  allora  profonda  politica  di  Oomwell  rendersi 
l’unico  rifugio  ili  coloro,  i quali  pregiassero  le  leggi  o il. 
regolare  ministero  ecclesiastico,  o le  loro  terre;  tutte  cose 
in 'pericolo  peri  pazzi  entusiasti,  i quali  speravano  di  pre- 
valere (23).  Costofo  furono  da  Oomwell  ammessi  in  quella 
ammassata  convenzione  di  1 20  persone  alle  volte  chiamata  il 
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Parlamento  ili  Barebone,  ma  piii  comunemente  il  piccolo 
Parlamento,  a cui  il  Consiglio  degli  Aifflkiali  di  lui  finse  -di  * 
rimettere  il  QoVernò,  framméttendovi  assai  persone  di 
una  classe  superiore" che  Crormvell'po tesse  dirigere  (24). 
QueU’assemblea  prese- cura  di. sfuggire  il  rimprovero  che 
Jé  precedenti  avevano  incorso,  passando  molti  atti  ed  ap- 
plicandosi-vigorosamente  alla  riforma  di  ciò,  che  la  parte 
sua  stimava  essère  gli  aggravai  -più  essenziali , e che  ris- 
guardavano  le  leggi  é là  Chiesa.  Ella  deliberò  l’abolizione 
della  Corte  di  Cancelleria;  misura  provocata -dalle  insop- 
portabili dilazioni,  dalle  Usurpazioni  Su  quasi  lutti  i . litigi 
e dalla  incertezza  dejle  decisioni,  che  la  medesima  faceva. 

Istituì*  un  comitato  incaricato  di  formare  Tin  nuovo  Corpo 
di  leggi  senza  cómpfendervi  alcun  legista  .(2à) Elesse 
commissarii  per  presiedere  alle  corti  di  Giustizia.,  tra  { 
qfiali 'dopo  molta  difficoltà  ammise  due  di  quella  profes- 
sione (26).  Fu  irritato  il  clero  daH'essersi  stabilito  che  i 
matr-imonii  fossero  colebralunnanzi  ai  giudici  di  pace  (27)  ; 
e piu  timori  ancora  gli  si  recarono  dal  manifestarsi  la  de- 
terminazione di  spogliarlo  delle  sue  decime,  senza  garen- 
tirgli  alcuno  equivalente  trattamenfo  (28).  Così  quel  pic- 
colo sinodo  di  legislatori  avendo  contro  se  riunito  quei 
due  potenti  Corpi,  che  nè  i re  nò  i -Parlamenti  in  Inghil- 
terra non  hanno  mai  .in  generale  nfteso  impunemente  , fu 
tosto  prossimo  alla  Sua  rovina;  L’ultima  sua  deaerazione 
fu  il  rigettameli  lo  di  una.  relazione  del  suo  proprio  Comi- 
tato, la  quale  tendeva  a fare,  che  coloro  i qua  fi  fossero 
riconosciuti  come  ministri  dell’  Evangelo-  godessero  del- 
l’assegno già  dalla  legge  fermato,  e elio  il  pagamento  dello 
decimo  come  una  giusta  proprietà  fosse  ingiunto  dai  ma- 
gistrati. La  Camera  colla  maggiorità  ili  due  voci  avendo 
respinta  quella  relazione  (29),  l’oratore  due  giorni  dopo 
sendosi  accertato  della  maggiorità  dei  membri  presenti, 
propose  di  cedere  la  parlamentare  potestà  nelle  mani  "di 
Cromwell,  il  quale  pose  (ine  all’opposizione  degli  altri  cac  - 
ciandoli fuor  della  porta. 

Senza  dubbio  può  ammettersi,  che  il  dispotismo  di-uu 
saggio  uomo  è più  tollerabile,  che  quello  di  politici  o re- 
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ligiosi  fanatici , e raramente  vi  ha  miglior  rimedio  nelle 
rivoluzioni,  le  qual]  abbiano  dato  a quelli  il  predominio. 
Ondeeliò  l’aver  preso  Cromwell  il  titolodi  protettore  fu  una 
salutare  .e  necessaria  'usurpazione,  avvegnaché  avesse-po- 
tuto  ei  medesimo  cagionarne. la  necessità-,  ciò  sicuro  la 
nazione  dalla  pericolosa  frenesia  degli.  Anabattisti  e dalla 
tirannide  freddamente  sangui  barra  di  quella  piccola  oligar- 
chia, ehe  si  arrogava  il  nome  di  parte  repubblicana..  L’atto 
con  cui  Cromwell  assunse  il. suo  titolo,  quantunque  si 
considerasse  come  ung  brutale  e chiara  manifestazione 
della  prepotenza  deli-esercito,  pure  non  gli  accordò,  una 
potestà  esecutrice  eccessiva.  La  sovranità  risedeva  an- 
cora nel  Parlamento  ; nò  il  Protettóre  aveva-  il  veto  sulle 
leggi  die  quello  statuisse.  Sino  alla;  ritiuioue  del  prossimo 
Parlamento  fu  a lui  dato  potere  di  fare  delle  temporanee 
ordinanze;  ma  quella  disposinone  non  era,  eome'Hume 
sulla  autorità  di  Clarendon  e di  Warwiek  ha-supposlo , e 
come  la  condotta  dello  stesso  Cromwell,  se  mai  fosse  prova 
della  legittimità  de’  Suoi  prbeedi  ine  riti,  potrebbe  condurci 
ad  inferire  , applicabile,  ai  futuri  iiktervallli  dell'autorità 
legislatrice  (30).  Appena  infanto  merita  della  attenzione 
una  forma  di  reggimento  politico , la -quale  era  tenuta  in 
così  poco  conto,  eccetto,  per  indicare  la  .diffidenza  che  si 
avesse  della  potestà  regia,  e che  i piti  affezionati  a Cromwell 
ed  i meno  capaci  di  acconcie  nozioni  sulla  libertà  conti- 
nuarono a nutrire.*  . • . • 

Nello  ascendere  alla  grandezza  quell’audace  usurpatore 
aveva -successivamente  adoperato  e rovesciato  molte  delle 
potenti  fazioni,- che  dividevano  la  nazione.  Aveva  incorag- 
giato e perseguitò  i Livellatori;  aveva  adulato  e tradito  il 
Lungo  Parlamento;  aveva  usato  dei  settari  i per  distruggere 
la  repubblica,  e li  aveva  dispregiati  ne’  suoi  ultimi  avan- 
zamenti verso  la  signoria.  Costoro  con  i regii  ed  i presbi- 
teriani formando  effettivamente  il  corpo  di  tutta  la  nazione, 
• avvegnaché  troppo  disuniti  e per  ciò  inabili  a stringere  una 
collegazione  che  potesse  distruggerlo,  furono  i perpetui  ed 
irreconciliabili  nemici  della  sua  amministrazione.  Padrone 
del  suo  esercito  che  egli  ben  sapeva  maneggiare,  circondato 
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da  pochi  consiglieri  profondi  e sperimentati,  dalle  sue  spie 
completamente  informato  di  tutti  i disegni  contro  lui  tra- 
mati, ci  non  aveva  gran  motivo-di  temere  un’aperta  re- 
sistenza. Ma  egli  era  tenuto  per  l’atto,  chiamato  istro- 
mento  del  reggimento,. a convocare  un  Parlamento,  ed  in 
un  Parlamento  qualùnque  i suoi  avversarli  dovevano  es- 
sere formidabili.  Ili  ambidue  quelli  ch’ei  riunì,  eseguì  l’or- 
dinamento di  riforma -già  deliberato;  il  quale  determinava 
il  numero  dei  rappresentanti  a quattrocento  , da  essere 
scelti,  alcuni  nelle  contee  secondo  la  loro  presunta  ricchezza 
o popolazione,  per  gli  elettori  che  possedessero  o un  franco 
feudo  o alcuna  reale  o mobile  proprietà  del  valore  di  due- 
cento lire  sterline;  altri  nei  borghi  più  considerabili,  dei 
quali  i varii  dritti  di  elezione  non  pare  che  abbiano  avuto 
alcun  cambiamento  (31).  Il  quale  ordinamento,  conforme 
ai  principii  di  uguaglianza  di  quel  temp.o , non  partorì 
tanta  notabile  differenza  nelle  persone  elette,  quanta  forse 
potrebbe  essere  al  presente  (32).  La  parte  della  Corte, 
come  chiamavansi  coloro,  i quali  stavano  per  Cromwell, 
fu  potente  per  la  soggezione  degli  elettori  all’esercito.  Ma 
ella  non  ebbe  abilità  di  escludere  i presbiteriani  ed  i repub- 
blicani ; dei  quali  i secondi  erano  capitanati  da  Bradshaw, 
Haslerig  e Scott,  ansiosi  di  attraversare  la  signoria  che 
eglino  erano  astretti  a sopportare  (33).  Ondechò  i Comuni 
cominciarono  con  prendere  in  considerazione  l’istromentò 
del  politico  reggimento,  ed  anco  si  costituirono  in  comitato 
per  discuterne  il  principale  soggetto,  l’autorità  del  protet- 
tore. Cromwell , avendo  i suoi  fautori  in  quella  questione 
perduto  il  partito  per  14 1 voci  contro  136,  giudicò  esser 
tempo  d’intervenire  di  persona.  Fece  intendere  ai  Comuni, 
che  il  reggimento  di  un  solo  uomo  e di  un  Parlamento  era  un 
principio  fondamentale  non  soggetto  alla  loro  discussione, 
ed  obbligò  ciascun  membro  a riconoscerlo,  solennemente 
promettendo  nè  di  tentare  nè  di  appoggiare  alcun  muta- 
mento di  quella  materia  (34).  Nulladimeno  i Comuni  deli- 
berarono che  quel  riconoscimento  non  si  applicasse  al- 
l’intiero stromento  consistente  di  quarantadue  capi  ; e 
passarono  a discuterli  con  tanto  calore  e lunghezza  , che 
Voi.  III.  — io  Hallah.  Storia  Costituzionale  d'Inghilterra. 
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dopo  cinque  mesi , termine  assegnato  alla  loro  sessione, 
il  Protettore  non  avendo  ottenuto  la  ratifica  del  suo  nuovo 
sistema  così  pienamente  e così  di  buon  grado  come  egli 
desiderava,  e specialmente  indispettito  della  grande  mag- 
giorità di  200  voci  contro  60,  che  definii  il  protettorato 
essere  elettivo  e non  ereditario,  sciolse  il  Parlamento  con 
non  pochi  segni  del  suo  scontento  (35). 

Il  re  bandito  nel  frattempo  cominciava  a ricuperare  un 
poco  di  quella  politica  importai) za , che  la  battaglia  di 
Worcester  avea  partito  quasi  di  estinguere.  Così  mal  so- 
stenuto da’  suoi  partigiani  inglesi  in  quella  occasione,  così 
incapace  anche  con  un  esercito  migliore,  che  egli  non 
avea  alcuna  speranza  di  levare,  di  resistere  al  genio  ed 
alla  fortuna  dell’usurpatore,'  impossibile  era  l’attendere^ 
che  égli  fosse  ristaurato  da  alcuna  insurrezione,  finche  la 
disunione  delle. dominanti  fazioni  non  porgesse  qualche  più 
favorevole  opportunità.  Ma  quella  era  speranza  troppo 
lontana  per  i miserabili  servitori  della  sua  corte.  Carlo  11 
sm  dal  principio  aveva  cerco  di  aversi  intorno  forestieri 
soccorsi.  Ma  Francia  era  distratta  .dalle  sue  proprie  tur- 
bolenze ; Spagna  riputava  miglior  politica  di  starsi  in  buoni 
termini  còlla  nuova  repubblica;  ed  anco  l’Olanda,  avve- 
gnaché impegnata  in  una  pericolosa  guerra  coll’Inghil- 
terra, non  pensò  di  essere  acconcio  accettare  l’offerta  che 
Carlo  gji- fece  di  unirsi  alla  flotta  di  essa,  affine  di  espe- 
rimentare  la  sua  autorità  sopra  i marinai  inglesi  (36). 
Affatto  senza  scrupoli  risguardo  ai  mezzi  coi  quali  potesse 
regnare  anco  al  momento,  in  cui  egli  trattava  per  diventare 
re  di  Scozia  abbracciando  il  Conveno  e solennemente 
rinunziando  al  papismo,  Carlo  ebbe  ricorso  a una  delica- 
tissima negoziazione,  la  quale  merita  di  essere  notata,  im- 
perciocché recò,  dopo  un  lungo  corso  di  tempo,  ma  gra- 
datamente, la  finale  rovina  della  sua  famiglia.  Coll’avviso 
di  Ormond  e di  concerto  con  Ilvde,  egli  tentò  d’interes- 
sare a favor  suo  il  papa  Innocenzo  X come  il  più  polente 
intercessore  appo  i principi  cattolici  di  Europa  (37).  A ciò 
era  d’uopo  di  promettere  almeno  la  tolleranza  per  i cat- 
tolici. Gli  ambasciatori  del  re  in  Ispagna  nel  1650,  Cotting- 
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ton  c Hyde,  ed  altri  agenti  allora  spediti  a Roma  ebbero 
facoltà  ad  offrire  l’intiera  abolizione  delle  leggi  penali  (38). 
Il  re  stessoalcun  tempo  dopo  scrisse  una' lettera  al  papa, 
in  cui  ripeteva  quella  promessa.  La  corte  di  Roma  nulladi- 
meno,  ben  conscia  della  ereditaria  doppiezza  degli  Stuardi, 
ricevette  quelle  aperture  con  altiero  disdegno.  11  papa  non* 
rispose  punto  alla  lettera  del  re,  ma  dopo  molti  mesi  se  ne 
ebbe  una  dal  generale  dei  Gesuiti,  colla  quale  si  chie- 
deva che  Carlo  si  dichiarasse  cattolico,  poseiachò  i beni 
della  Chiesa  non  potrebbero  prodigalizzarsi  in  sostegno  di 
un  principe  eretico  (39).  Anco  dopo  quell’insolente  rifiuto 
gl’infelici  esiliati- proseguirono  a nutrire  la  vana  speranza 
di  soccorso,  che  quali  protestanti  ed  inglesi  eglino  non 
potevano  onorevolmente  dimandare  (40).  Ma  molti  di  loro 
assai  chiaramente  §i  accorgettero  a quali  condizioni  q nel- 
l’aiuto.potesse  essere  ottenuto.  La  corte  di  Carlo  aperta- 
mente ov  in  segreto  cominciò  a pendere  verso  la  Clriesa 
cattolica;  e la  contagiose  tosto  si  comunicò  anco  ai  gradi 
piti  elevati. 

INell’anno  1054  gl’intrighi  dei  regii  in  Inghilterra  co- 
minciarono a diventare  più  attivi  e più  temibili , per  il 
concorso  di  molti  repubblicani  malcontenti  (41).  Quantun- 
que non  fosse  possibile  alcuna  collegazione,  propriamente 
detta,  tra  tali  irreconciliabili  fazioni,  pure  elleno  vennero 
ad  una  specie  di  tacito  accordo,'  come  non  è insolito  , di 
agire  di  concerto  per  il  solo  oggetto  che  ugualmente  mi- 
ravano, la  distruzione  del  loro  comune  nemico.  Un  'mag- 
giore Wildman , nome  non  molto  famigliare  alla  comune 
dei  lettori , ma  che  sempre  si  trova  per  quasi  mezzo  se- 
colo quando  si  entri  nei  particolari  della  nostra  storia , 
uno  di  quegli  spiriti  tenebrosi  ed  inquieti,  che  si  piacciono 
del  cupo  agire , delle  cospirazioni  contro  ogni  governo , 
sembra  sia  stato  il  primo  motore  di  quella  strana  com- 
binazione. Egli  era  stato  primieramente  della  parte  dei 
Livellatori  ed  esposto  all’ombrosa  sorveglianza ‘di  coloro 
che  signoreggiavano.  Pare  assai  probabile  che  le  sue  viste 
fossero  di  stabilire  una  repubblica  e di  trarre  in  inganno 
i regii.  Pur  non  di  meno  nel  suo  carteggio  con  Brussels 
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egli  s’impegnava  a ristabilire  il  re.  Le  due  parti  dovevano 
levarsi  in  armi  contro  la  nuova  tirannide,  e l’umore  della 
nazione  si  scandagliava  con  clandestini  intrighi  in  quasi 
tutte  le  contee. (42).  Maggiore  assegno  intanto  facevasi 
sul  divisamente  di  assassinare  Cromwell.  Niuna  delle 'due 
•parti  era  scrupolosa  su  questo  punto:  se  noi  non  aves- 
simo positiva  prova  che  Carlo  concorse  a quel  disegno,  sa- 
rebbe assurdo  supporre  che  egli  ne  sarebbe  stato  ritenuto 
da  alcuna  morale  considerazipne,  poiché  spesso  viene  da 
Clarendon  menzionato  nelle  sue  lettere  private  senza  al- 
cuna disapprovazione  (43)  ; e siccome  i regii  certamente 
giustificarono  gli  omicidii  di  \scham  q di  I)oris*laus  , così 
non  potevano  senza  contraddizione  o stoltizia  avere  scru- 
polo di  un  altro  incomparabilmente  più  accomodato  ad 
esser  difeso  (44) . Un  signor  Gerard  patì  la  morte  per  una  di 
quelle  congiure  di  uccidere  Cromwell;  la  sentenza  fu  giu- 
sta avvegnaché  di  un  tribunale  illegale  (45). 

. Nell’anno  1655  Penruddock,  gentiluomo  di  Wiltshire, 
con  una  debolissima  banda  entrò  a Salisbury  nel  tempo 
delle  assise,  e dichiarandosi  per  il  re  , prese  il 'giudice  e 
lo  sceriffo  (46).  La  quale  piccola  ribellione,  che  non  incontrò 
alcuna  resistenza  del  popolo  , ma  una  indifferenza  ugual- 
mente fatale,  fu  tosto  soppressa.  Essa  condusse  Cromwell 
a sicurare  se  stesso  con  un  abuso  senza  esempio  di  potere. 
Iu  possesso  di  tutti  i secreti  dei  suoi  nemici,  egli  sapeva, 
che  il  difetto  di  concerto  c di  coraggio  aveva  solamente 
impedito  una  generale  sollevazione,  in  prò  della  quale  per 
fermo  erano  stati  alcuni  movimenti  nelle  contee  medi- 
terranee  (47).  Egli  era  conscio  dello  sfavore  popolare  che 
si  aveva,  e. della  inclinazione  della  nazione  per  il  re  esi- 
liato. I giurati  malvolentieri  avevano  pronunciato  il  loro 
verdino  contro  i complici  di  Penruddock  (48).  11  gover- 
nare secondo  la  legge  può  alle  volte  essere  desiderio  di 
un  usurpatore , ma  raramente  di  suo  potere  il  farlo.  11 
Protettore  ne  abbandonò  ogni  pensiero.  Divise  il  regno 
in  distretti,  e pose  a capo  di  ciascuno  un  maggiore  gene- 
rale , specie  di  militare  magistrato,  il  quale  era  tenuto  a 
dar  confo  della  sottomissione  della  sua  prefettura.  Eglino 
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erano  undici  di  numero,  uomini  ad  oltranza  ostili  alla 
parte  regia,  ed  insolenti  contro  ogni  civile  autorità  *49).  • 
Erano  adoperati  ad  accertare  il  pagamento  di  una  tassa 
del  dieci  per  cento  inlposta  arbitrariamente  da  Cromwell 
su  coloro,  i quali  era  fio  mai  stati  dal  canto  del  re  durante 
le  ultime  guerre  , ove  i loro,  beni  eccedessero  cerilo  lire 
stérline  per  anno.  1 maggiori  generali  nei  loro  carteggi  stam- 
pati tra’ documenti  di  Thurloe  dimostrano  una  rapacità  ed 
una  tirannide  che  oltrepassa  quella  dèi  loro  padrone.  La- 
mentavano eglino  che  il  numerò  degli  esentati  fosse  troppo 
grande;  sollecitavano  misure  più  dure;  pendevano  in  tutti 
i casi  dubb'ii  per  il  partito  più  sfavorevole;-  insistevano 
sull’accrescere  che  faceva  la  malevolenza  e lo  scontento 
generale  (50).  I quali  invero  non  era  * verisimile  che  ve- 
nissero mitigati  da  quella  impareggiabile  tirannide.  Ogni 
illusione  era' ornai  ita  sui  pretesi  beneficii  della  guerra 
civile.  La  quale  era  finita  con  un  dispotismo  a paragone 
di  che  tutti  gl’illegali  procedimenti  dei  precedenti  re, 
tutto  ciò  che  avea  costato  a Carlo  la  vita  e la  corona,  pa- 
revano come  una  polvere  nella  bilancia.  Che  era  infatti  la 
tassa  pei  bastimenti  peso  generale  in  confronto  di  quella 
decimazione  di  una  sola  classe,  la  cui  colpa  era  stata  da 
lungo  tempo  espiata  per  mezzo  di  una  composizione, 
e cancellata  da  un  atto  di  amnistia?  0 erano  le  eccessive 
punizioni  della  Camera  Stellata  così  odiose  come  i sup- 
plizii  capitali  inflitti  senza  giudizio  dai  Pari  qualunque  . 
volta  talentasse  all’ usurpatore  di  erigere  la  sua  alta  Corte 
di  Giustizia?  11  sentimento  dei  mali  presenti  non  solo  ec-  • 
citò  un  ardente  desiderio  di  vivere  di  nuovo  sotto  l’antica 
monarchia,  ma  anco  tolse  via  specialmente  presso  la  nuova 
generazione,  clic  non  ne  avea  alcuna  chiara  memoria,  le 
apprensioni  de’  suoi  primieri  abusi  (51). 

Se  quella  persecuzione  dei  regii  poteva  passare  per 
un  atto  di  severità  contro  una  fazione  proscritta,  ed  in 
cui  il  resto  della  nazione  immaginavasi  di  non  essere  in- 
teressata , Cromwell  non  mancava  di  mostrare  che  divi- 
sava di  esercitare  un  uguale  dispotismo  sulla  proprietà 
di  tutti  i cittadini.  Coll’avviso  del  suo  consiglio  avea  im- 
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posto , o,  come  io  credo  imperocché  non  è ben  chiaro, 
continuato  un  balzellò  sulle  mercanzie  al  di  là  del  tempo 
stabilito  dalla  legge.  Un  signor  Giorgio  Couy  avendo  ri- 
cusato di  pagare  quella  tassa,  essa  fu  a forza  riscossa,  per 
cui  quegli  perseguì  in.  giudizio  il  percettore.  Cromwell 
manciù  alla  Torre  gli  avvocati  di  colui,  Maynard,  Twisden 
q Wyndham , i quali  tosto  richiesero  di  esser  posti  in  li- 
bertà; ed  abbandonarono  il  loro  cliente.  Rollo,  il  gran 
giudice  , quando  la1  causa  venne,  non  osò  di  pronunziar 
giudizio  contro  del  Protettore;  pure  non  si  curò  di  deci- 
dere in  favor  suo , e pospose  quella  al  termine  prossimo, 
ritirandosi  intanto  dal  tribunale.  Glyn  , che  gli  successe, 
si  tolse  la  cura  di  accomodar  la  faccenda  con  Convyche 
con  alcuna  perdita -della  pubblica  riputazione  lasciò  i suoi 
procedimenti.  Sir  Pietro  YVentwprth  avendo  intentato  una 
simile  azione,  fu  citato  innanzi  al  Consiglio  ,*e  dimandato 
se  volesse  abbandonarla,  « Se  voi  me  lo  copiandate,  egli 
rispose  a Cromwell,  io  devo  sottomettermi' » ; ii  Protettore 
lo  comandò,  e l’azione  fu  ritirata  (52). 

Quantunque  non  possa  dirsi  che  un  tale  ingerimento  a 
danno  dei  privilegi  degli  avvocati  e della  integrità  dei  giu- 
dici fosse  senza  esempi  ai  tempi  degli  Stuardi , pure  non 
era  stato  mai  fatto  in  una  maniera  così  pubblica  e sfac- 
ciata. Nelle  più  delle  storie  generali  molti  altri  casi  si  tro- 
veranno in  cui  l’usurpatore  stornò  la  giustizia  dal  suocorso, 
e -violò  i diritti  riconosciuti  degl’inglesi;  senza  parlare 
del  più  flagrante  di  tutti  i soprusi  suoi,  l’erezione  della  sua 
alta  Corte  di  Giustizia , dalla  quale  Gerard  e Vowel  nel 
1G54,  Slingsby  e Hewit  nel  1658  , furono  mandati  al  pa- 
tibolo 53).  lo  non  posso  adunque  consentire  agli  elogi,  che 
sono  stati  prodigalizzati  a Cromwell  per  la  buona  ammi- 
nistrazione della  giustizia  sotto  la  sua  dominazione.  Che 
tra  parte  e parte  i diritti  civili  sieno  stati  con  giustizia  com- 
partiti, non  è uno  straordinario  merito;  e può  ammettersi 
che  Cromwell  avesse  riempite  le  corti  di  giustizia  di  abili 
giureconsulti , avvegnaché  non  così  ragguardevoli  come 
quelli  del  regno  di  Carlo  11;  ma  manifesto  si  è,  che,  tutto 
ciò  che  concernesse  alla  sua  autorità  nessun  despota  per 
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regio  diritto  di  nascita , fiero  dei  delitti  di  cento  antenati 
suoi,  non  ha  dispregiato  ogni* freno  di  giustizia,  come  quel 
soldato  di  una  repubblica  (54). 

In  mezzo  a tanto  odio  universale , fidandosi  sull’effetto 
di  un  terror  e -parimente  universale,  il  Protettore  nel  1656 
si  avventuri'»  a convocare  un  Parlamento;  oltre  al  bisogno 
di  danaro  egli  indubitabilmente  ruminava  in  sua  .testa  il 
nolabiledisegrtochesisviluppòdurantequellasessione(55). 
Non  ostante  la  dispotica  autorità  dei  suoi  maggiori  gene- 
rali ed  il  politico  annichilamento  del  massimo  numero  dei 
gentiluomini,  allora  vessati  dalKimputazione  di  delitti  per 
il  loro  alletto  all’ultimo  re,  egli  non  potè  ottenere  una 
maggiorità  certa  nelFassemblea  ; e fu  indotto  atl’aiulàce 
misura  di  esci  udore  più  di  novanta  membri  dalle  loro  sedi, 
i quali  erano  regolarmente  eletti.  1 colleghi  loro  manca- 
rono di  coraggio  per  resistere  a quella  violazione  di  ogni 
parlamentare  privilegio,  e dopo  averne  riferito  al  Consiglio 
pef  l’approvazione,  risolvettero  di  attendere  alle  pubbliche 
faccende.  I membri  esclusi,  in  parte  della  fazione  repub- 
blicana, in  parte  della  presbiteriana,  pubblicarono  una  pro- 
testa in  altissimo  tuono,  ma  non  ne  trassero  alcun  prò  (56). 

Cromwcll  come  altri  usurpatori  sentiva  la  sua  condi- 
zione troppo  incerta,  o la  sua  vanità  non  soddisfatta,  non 
avendo  il  nomeche’gli  uomini  hanno  indettato  di  adorare. 
Egli  avea,  come  evidentemente  appare  dalle  conversazioni 
ricordate  da  Whitelock,  da  lungo  tempo  aspirato  al  titolo 
come  alla  potestà  regia  ; e gli  amici  del  bandito  re  avevano 
considerato  con  costernazione  la  probabilità  che  egli  l’otte- 
nesse (57).  Cromwcll,  affezionato  alla  famiglia  sua,  deside- 
ra va  di  accertare  a suo  figliuolo  una  incontrastata  succes- 
sione, e forse  di  compiacere  alla  vanità  delle  sue  figliuole. 
Il  che  invero  era  ragionevolissima  cosa  per  uno,  il  quale  già 
si  fosse  tant’ol tre  avanzato.  La  sua  assunzione  al  trono  era 
desiderabile  per  molte  diverse  classi  ; pei  legisti , i quali 
oltre  ai  risguardi  che  avevano  per  la  costituzione  stabilita, 
sapevano  che  un  antico  statuto  nel  caso  di  una  restaura- 
zione dell’esiliata  famiglia  proteggeva  coloro,  i quali  ave- 
vano servito  il  re  di  fatto;  per  la  nobiltà,  la  (piale  vedeva 
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che  il  suo  dritto  legislativo  doveva  immediatamente  rivi- 
vere-, per  il  clero,  il  quale  giudicava  che  il  regolare  mi- 
nistero della  Chiesa  sarebbe  più  probabilmente  in  sicuro 
sotto  una  monarchia  ; per  il  popolosi  quale  sperava  un 
reggimento  politico  che  mettesse  fine  ai  perpetui  muta- 
menti; per  gli  uomini  d’ogni  grado  e professione,  i quali 
temevano  la  continuazione  del  militare  dispotismo  e di- 
mandavano solo  i giusti  dritti  e privilegi  del  loro  paese. 
Un  re  d’Inghilterra  non  poteva  ereditare  che  una  preroga- 
tiva limitata,  e doveva  governare  per  le  leggi  riconosciute  ; 
un  protettore,  come  la  nazione  aveva  ben  saggiato,  cori 
autorità  di  minor  nome , avea  tutta  quella  che  la  spada 
potesse  conferire.  E quantunque  fosse  poca  probabilità, 
che  Olivero  scemasse  alcun  che  di  un  dispotismo , del 
quale  i tempi  dei  Tudor  non  fornivano  esempio,  pure 
la  sua  vita  era  molto  logora,  e sotto  un  successore  ora  da 
attendersi  che  i futuri  Parlamenti  avrebbero  di  nuovo  as- 
sunte tutte  quelle  libertà,  per  le  quali  contro  Carlo  Ave- 
vano combattuto  (58).  Pochi  regii  potevano  forse  opi- 
nare, che  la  ristaurazione  del  titolo  regio  condurrebbe 
quella  dell’erede  legittimo;  marni  numerò  maggiore  si 
contentava  di  abbandonare  una  causa  quasi  disperata,  pur- 
ché vedesse  ristabilito  l’oggetto  più  importante  delle  sue 
mire,  la  forma  del  reggimento  (59).  À me -pare  che  poco 
si  abbia  da  dubitare,  che  se  Cromwoll  avesse  vinto  la  re- 
sistenza dei  suoi  generali,  egli  trasmesso  avrebbe  lo  scettro 
ai  suoi  discendenti  colla  quiescenza  e la  tacita  approva- 
zione del  regno.  Se  noi  fossimo  quinci  vissuti  sotto  l’im- 
pero della  sua  dinastia,  qual  tuono  avrebbero  preso  i no- 
stri storici  risguardo  al  sua  carattere  ed  a quello  della  casa 
degli  Stuardi? 

. Il  sistema  intanto  di  fondare  una  nuova  regia  dinastia 
mancò  di  compimento  , come  è ben  noto , imperocché  la 
propria  circospezione  fece  a Cromwell  temere  d’incon- 
trare la  decisa  opposizione  del  suo  esercito.  Alcuni  de’  suoi 
contemporanei  sembrano  avere  riputato  quell’abbandono, 
o più  propriaménte  sospensione  di  sì  splendido  disegno, 
come  un  manco  di  sua  naturale  fermezza  (60).  Ma  pochi 
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uomini  erano  giudici  migliori  di  lui  intorno  a ciò,  checol- 
l’ osare  può  essere  compito.  Non  è certamente  impossibile 
che  coli’ arrestare  Lambert,  Whalley  ed  altri  generali,  egli 
avesse  avuta  abilitàdicomprimere.pei'lo  momento  qualun- 
que di mostràzione  di  aperta  resistenza.  Ma  l’esperimento 
sarebbe  stato  infinitamente  rischioso.  Egliera  andato  troppo 
lungi  nel  sentiero  della  violenza  per  riprendere  di  un  sol 
colpo  quello  delle  leggi . Re,  o protettore  Avrebbe  dovuto  in- 
timorire tutti  i Parlamenti,  o cadèr  vittima  dello  loro  usur- 
pazioni sull’autorità  sua.  Un  esercito  di  nuovo  ordinamento 
avrebbe  potuto  servire  la  causa  sua,  ma  sarebbero  state 
gravi  difficoltà  nel  formarlo.  Dal  principio  il  governo  suo 
aveva. avuto  la  sventura  di  posare  sopra  una  base  troppo 
stretta  per  essero  forte.  *Per  due  anni  il  Protettore  non 
aveà  regnato  che  coll’appoggio  dei  settarii  indipendenti  e 
dell’esercito.  L’esercito  e i suoi.comandanti  sendo  diven- 
tati odiosi  al  popolo  , egli  li  avea  sacrificati  alla>speranza 
di  acquistare  il  pubblico  favore,  con  abolire  le  civili  pre- 
fetture dei  maggiori  generali  (61},  e con  permettere  che 
un  alto  per  decimare  ancora  i regii  fosse  dalla  Camera 
rigettato  (62).  11  disgusto  ed  il  risentimento  dei  militari 
eccitato  da  un  destro  intrigante,  il  quale  aspirava  almeno 
alla  successione  del  protettorato,  trovarono  un, pretesto 
nel  nuovo  disegno  di  monarchia,  il  quale  naturalmente  era 
odioso  ai  pregiudizi!  dei  veri  fanatici  e di  uomini,  che 
ancora  immaginavano  di  avere  combattuto  per  una  repub- 
blicana libertà.  Noi  troviamo  che  anche  Fleetwood  , con- 
giunto a Cromwell  per  un  matrimonio  e non  parteci- 
pante allo  scontento  dei  maggiori  generali , in  tutta  la 
sincerità  del  suo  fosco  intendimento,  • rivoltavasi  contro 
l’odiato  titolo  di  re,  e si  sarebbe  ritirato  dàl  servizio,  se 
Cromwell  lo  avesse  assunto.  Ravvi  dunque  ragione  di  pen- 
sare, che  costui  ricusando  la  corona  si  diede  una  inevita^ 
bile  mQrtifieazione,  pure  indubitabilmente  non  perde  di 
vista  l’oggetto  per  il  breve  resto  della  vita  sua  (63). 

La  carta  fondamentale  della  repubblica  inglese  , sotto 
il  protettorato  di  Cromwell,  era  stata  lo  strumento  del 
reggimento  politico  compilato  dal  Consiglio  degli  uffiziali 
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nel  decembre  del  1653,  ed  approvato  con  modificazioni 
dal  Parlamento  delPanno  seguente.  11  qiiale  atto  fu  cam- 
biato quinci  per  la  Petizione  e l’Àvviso  che  il  Parlamento 
presentò  a lui  nel  maggio  del  1657,  e che  recò  molte  essen- 
ziaHinnovazioni  nel  sisterha  politico-^  Quantunque  egli  por- 
tasse  come  precedentemente  il  nome  di  lord  protettore, 
pure  può  dirsi,  parlando  secondo  le  teoriche  classificazioni 
e senza  risguardi  al  potere  che  egli  allora  esercitava  , il 
quale  era  (piasi  lo  stesso'  che  il  reggimento  politico  del- 
l’Inghilterra nel  primo  periodo  sia  da  noverarsi  tra  le  forme 
delle  repubbliche,  avvegnaché  con  un  principale  magistrato 
alla  testa;  ma  che  dopo  il  1657  diventasse  nella  sostanza 
una  monarchia , e debba  essere  posto  tre  le  forme  della 
medesima  , non  ostante  la  poco  imjiortante  differenza 
nel  titolo  del  sovrano.  La  Petizione  e l’Avviso  furono 
compilati  mirandosi  costantemente  a quell’articolo  che 
conferiva  al  Protettore  la  reale  dignità  (64)  ; e quando  a 
sua  richiesta  quello  fu  levato,  il  resto  dell’atto  fu  conser- 
vato con  tutte  le  attribuzioni  della  sovranità,  che  conteneva. 
Lo  stile  è quello  di  sudditi  che  si  rivolgano  ad  un  monarca; 
i poteri  che  esso  attribuisce , ,i  privilegi  che  invoca  sono 
ritenuti,  secondo  le  espressioni  adoperate,  gli  uhi  coinè 
essere  già  proprii  di  Cromwcll , gli  altri  come  emanare 
dalla  sua  volontà.  La  necessità  del  suo  consenso  alle  leggi, 
quantunque  non  punto  menzionata , sembra  essere  stala 
considerata  come  indettata.  Una  illimitata  facoltà  di  eleg- 
gere il  suo  successore,  ignota  anco  ai  regni  costituzionali, 
fu  attribuita  al  Protettore.  Egli  fu  inaugurato  con  solennità 
convenevoli  ai  monarchi  ; e ciò  che  da  per  sò  è sufficiente 
prova  per  distinguere  un  reggimento  monarchico  dal  re- 
pubblicano,  un  giuramento  di  fedeltà  fu  prestato  da  ciascun 
membro  del  Parlamento  alla  persona  del  Protettore,  senza 
alcuna  menzione  della  repubblica  (65).  Non  havvi  adunque 
certamente  alcun  paradosso  di  asserire,  che  Cromwell  fu 
di  fatto -sovrano  d’Inghilterra  durante  il  tempo  corso  dal 
giugno  1657  alla  morte  sua  nel  settembre  1658. 

1 zelanti  avversari  del  monarcato  non  potevano  non 
sentire  che  esso  risuscitava  intieramente , eccetto  per  il 
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titolo  il  quale  -probabilmente  non  starebbe  lungo  tempo 
a comparire  (66).  Nulladimèno  troppo  tardi  era, 'e  non 
valeva  dpporsi  alla  personale  autorità  del  primo  magistrato. 
Ma  rimaneva  un  soggetto  di-coutroversia  di  gran  momento, 
che  la  nuova  costituzione  non  aveva  pienamente  deter- 
minato. Si  era  provveduto,  che  il  Parlamento  consistesse 
di  due  Camere,  quella  dei  Comuni  e quella,  che  si  chiamava 
colla  strana  e generale  parola,  l’altra  Camera.  La  quale  do- 
veva comporsi  di  non  più  di  settanta,  di  non  meno  di  qua- 
ranta persone,  da  essere  nominate  dal  Protettore,  e,  come 
primieramente  si  era  stabilito  , da  essere  dai  Comuni  ap- 
provate. Ma  avanti  la  chiusura  della  sessione,  la  parte 
della  Corte  potè  fare  rivocare  queirultima  .condizione  (67); 
e Cromwell  per  conseguente  emanò  le  ordinanze  di  con- 
vocazione per  persone  di  varie  parti,  poche  degli  antichi 
Pari,  poche  dei  suoi  avversarli,  che  egli  sperava  di  gua- 
dagnarsi , o almeno  di  escludere  dai  Comuni , e natural- 
mente un  maggior  numero  dei  suoi  fermi  aderenti.  A tutti 
i quali  egli  diede  il  titolo  di  Lordi,  e nella  seguente  ses- 
sione l’assemblea  loro  fu  nominata  la  Camera  dei  Lordi  (68) . 
Tale  misura  incontrò  consideràbili  difficoltà.  La  parte  re- 
pubblicana tanto  affezionata  al  decreto  clic  avea  dichiarato 
inutile  la  Cartiera  «lei  Lordi , quanto  all’altro  die  aveva 
abolito  la  monarchia  *.  e ben  conscia  dell'intima  connes- 
sione tra  quelli  due,  resistette  alla  istituzione  di  quel  titolo 
aristocratico  in  vece  di  quello  dell’  « Alta  Camera  »,  che 
la  Petizione  e l’Avviso  aveva  sancito.  1 veri  Pari  teme- 
vano di  mettere  in  repentaglio  il  loro  dritto  ereditario, 
sedendo  in  un’assemblea  ove  le  funzioni  erano  solamente 
a vita;  e sdegnavano  alcuni  dei  colleglli  loro,  quali 
Pride,  Hewson,  nomini  di  bassa  nascita  ed  insolenti, 
che  Cromwell  aveva  dissennatamente  compri  con  quella 
novella  nobiltà;  ma  con  tali  poche  eccezioni  la  sua' Ca- 
mera dei  Lordi  era  onorevolmente  composta  ; ondechò 
nella  breve  sessione  del  gennaio  1658  , in  cui  i membri 
preceden temente  esclusi  ebbero  la  permissione  di  oc- 
cupare i loro  seggi , tante  difficoltà  furono  fatte  per 
riconoscere  la  Camera  dei  Lordi  con  questa  denomiua- 
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zione,  che  il  Protettore  irritato  e bruscamente  sciolse  il. 
Parlamento  (69). 

Singolarità  del  sistema  politico  di  Crormvell  si  è,  che 
egli  non  volesse  regnare  coi  Parlamenti  nè  senza  di  loro-, 
impaziente  di  una  opposizione,  che  era  certo  di  sperimen- 
tare-, non  pare  aver  mai  pensato  a tenere  un  dispotismo 
aperto  ed  impudente.  J1  che 'probabilmente. era  da  attri- 
buirsi alla  osservazione  che  Cromwell  facesse  delle  rovi- 
nose conseguenze  che  una-  tale  condotta  aveva  recato  a 
Carlo,  ed  alla  cognizione  cha  ei  si  avesse  del  carattere  degli 
Inglesi,  i quali  non  stanno  contenti  mai  senza  le  esteriori 
forme  della  libertà,  ed  eziandio' alle  suggestioni  dei  con- 
siglieri i quali  non  erano  ostili  alle  leggi.  Senza  che  avea 
egli  ancora  il  suo  gran  disegno-da  compire,  e non  avrebbe 
potuto  con  sicurtà  farlo  , che  colla  sanzione  di  un  Parla- 
mento. Laonde  pochissimo  tempo  pria  della  sua  morte , 
troviamo  che  egli  non  solosi  risolvette  un’altra  volta  ancora 
a riunire  i rappresentanti  della  nazione , ma  tenne  pure 
delle  pratiche  con  molti  dei  principali  uffiziali  per  ottenere 
il  consenso  loro  ad  una  ereditaria  successione.  Il  maggior 
numero  intanto  del  Consiglio  dei  nove ,-  a cui  egli  riferì 
quella  proposizione , non  volle  altro  consentire  se  non  se 
che.  il  protettore  attuale  si  avesse  la  facoltà'  di  eleggere  il 
suo  successore-,  nuovo  modo  di  sfuggire  quella  forma  regia 
di  reggimento  che  quei  membri  del  Consiglio  avevano  im- 
parato ad  abborrire  (70).  Ma  una  subita  infermità  d'indole 
raramente  fatale,  eccetto  per  una  costituzione  di  già  logo- 
rata dalla  fatica  e dalle  sollecitudini,  fece  abortire  tutti 
quei  disegni  dell’ ambizione  di  Cr  oraceli. 

Egli  lasciò  una  fama  proporzionata  alla  sua  straordinaria 
fortuna  e alle  grandi  qualità  che  l’avevano  sostentata , e 
fu  ammirazione  forse  piti  ancora  degli  stranieri  che  dei 
suoi  concittadini,  perciocché  quel  sentimento  era  ne’  primi 
meno  misto  aH'odio,che  cerca  di  attenuare  la  gloria  che  lo 
irrita.  La  nazione  stessa  perdonò  molto  a colui,  il  qualoavea 
rinnovato  la  sua  antica  gloriosa  storia  e le  tradizioni  del 
tempo  di  Elisabetta  dopo  che  erano  stati  i regni  ignominiosi 
de’ Suoi  successori.  Quel  contrasto  con  Giacomo  e Carlo 
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nella  loro  politica  esterna  aggiunse  splendore  albera  del  pro- 
lettorato.  Non  poteva  non  esservi  un  senso  di  nazionale 
orgoglio  in  vedere  un  Inglese  , elevato  la  veglia  sopra  di 
molti,  senza  avere  nelle  vene  una  goccia  di  sangue  che  i 
principi  della  terra  possano  pretendere  come  loro  proprio, 
ricevere  gli  omaggi  di  coloro,  i quali  non  riconoscevano  al- 
cun dritto  all’imperio,  ed  appena  alcun  titolo  al  rispetto,  se 
non  quello  che  il  lungo  tempo  legittima.  11  pigro  orgoglio 
della  Spagna,  l’astuto  ingegno  di  Mazarino,  l’esaltata  im- 
maginazione di  Cristina  con  emulo  ardore  cercavano  l’a- 
micizia del  nostro  usa rpatorc  (71).  Egli  ebbe  il  vantaggio 
di  raccogliere  la  messe  che  non  aveva  seminato , per  un 
onorevole  trattato  coll’Olanda , frutto  delle  vittorie  che 
sotto  il  Parlamento  si  erano  ottenute.  Ma  egli  adoperò  an- 
cora i grandi  talenti  di  Bl.ake  nel  servigio  al  (piale  questi 
era  eminentemente  acconcio;  e giusto  è di  dire  che  la  gloria 
marittima  dell’lnghilteVra  cominciando  dall’èra  della  re- 
pubblica ha  costantemente  percorso  un  sentiero  di  gloria. 
I pretestanti,  oppressi  nei  regni  cattolici,  disgustati  dalla 
tiepidezza  e mezza  apostasia  degli  Stuardi,  vedevano  in 
Cromwell  il  loro  padronè  e mediatore  (72).  Corteggiato 
dai  due  rivali  monarchi  d’Europa  , sembrava  minacciare 
egli  l’uno  e l’altro -di  sua  inimicizia;  e quando  dichia- 
rossi  contro  la  Spagna,  e no  attaccò  i possedimenti  delle 
Indie  occidentali,  certamente  con  poca  apparenza  di  giu- 
stizia, ma  in  niun  modo  come  io  penso  con  errata  poli- 
tica che  alle  volte  gli  è stata  accagionata,  così  bene  avven- 
turosa fu  la  sua  stella , che  quella  spedizione,  avvegnaché 
mancata,  acquistò  all’Inghilterra  un  dominio  più  van- 
taggioso, che  tutti  i trionfi  de’  suoi  antichi  re. 

Non  ostante  quello  esteriore  splendore  che  lm  ingannato 
alcuni  degli  scrittori  nazionali,  ed  i più  dei  forestieri,  evi- 
dente è,  che  la  sommissione  del  popolo  a Cromwell  non 
era  nè  pacifica  nè  volontaria.  11  suo  forte  e destro  braccio 
teneva  nella  polvere  una  nazione  di  nemici , che  a giudi- 
carne dal  numero  e dalla  animosità  avrebbe  naturalmente 
dovuto  annientarlo.  Richiedevasi  una  somma' abilità  per 
maneggiare  l’esercito,  e senza  l’esercito  egli  non  avrebbe 
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potuto  esistere  come  sovrano  un  giorno  solo.  Nulladimeno 
sembra  altamente  improbabile,  che  se  Cromwell  fosse  an- 
coro vissuto,  una  insurrezione  o cospirazione,  eccetto  un 
assassinio,  avrebbe  distrutto  una  possessione  così  difesa 
da  una  bene  ordinata  vigilanza,  da  una  circospezione 
piena  di  sperienza,  dal  rispetto  c dal  terrore  chq  al  nome 
suo  stavano  allegali.  Gl’intrighi  dei  regii  e dei  repubbli- 
cani per  molti  anni  erano  stati  ferventi  senza  intermis- 
sione ; ma  ogni  patte  dei  disegni  loro  era  a quell’uomo  sve- 
lata, e pare  clic  non  vi  fosse  bastante  coraggio' o piuttosto 
temerità  per  fare  alcuna  aperta  dimostrazione  di  tanto  ge- 
nerale malcoiitento  (73).  ’ 

1 superticiali  osservatori  non  possono  non  vedere  le 
generali  rassomiglianze  di  fortuna  e di  carattere  tra  Crom- 
well, e colui  il  quale  più  recentemente  e sopra  un  più  am- 
pio teatro  ha  colpito  le  nazioni  di  maraviglia  e di  rispetto, 
ma  il  confronto  può  esser  fatto  più  stréttamente  gli. come 
forse  finora  non  è stato.  Tutti  c due  si  elevarono  all'imperio 
per  il  solo  merito  che  una  rivoluzione  lascia  incontrastato 
e pieno  di  splendore,  quello  delle  imprese  militari,  allora 
che  la’  pubblica  opinione  si  riunita  ed  il  fervido  entu- 
siasmo della  democrazia' dà  luogo  al  disgusto  degli  eccessi 
suoi  e al  desiderio  di  uno  stabile  reggimento.  1 mezzi  di 
grandezza  furono  gli  stessi  per  tutti  due , la  distruzione 
di  un’assemblea  legislativa , che  una  volta  rappresentava 
la  nazione,  ma  già  per  violenza  mutilata  e per  la  sua  som- 
missionealla  forza  illegittima  in  generale  disprezzo  caduta. 
Nella  scienza  militare  e nella  celebrità  delle  loro  gesta  non 
puossi  certamente  metter  Cromwell  al  lato  di  colui,  al  cui 
genio  ed  ambizione  tult’Europa  sembrava  essere  preda  de- 
stinata.Ma  può  dirsi, che  le  gesta  del  primo  erano  altrettanto 
sopra  la  portata  dei  suoi  contemporanei , e più  il  frutto  di  una 
naturale  capacità  priva  di  educazione.  Per  il  civile  governa- 
mento  non  può  essere  alcuno  adeguato  paragone  tra  un 
uomo,  il  quale  si  fosse  solamente  imbevuto  dei  grossolani 
precetti  d’uno  stolto  fanatismo,  ed  un  altro  acni  i tesori 
della  ragione  e della  filosofìa  fossero  aperti.  Ma  qui  è da 
arrogere,  che  Cromwell,  assai  diversodel  suo  contrapposto, 
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non  mostrò  mai  alcun  segno  di  uno  spirito  legislativo  o 
alcun  desiderio  di  formare  la  sua  rinomanza  sopra  quella 
nobilissima  base,  che  ò l’immegliamento  delle  sociali  isti- 
tuzioni. Tutti  due  erano  eminenti  maestri  in  maneggiare 
la  natura  umana,  e si  giocavano  delle  capacità  inferiori 
colla  fidanza  propria  degl’ingegni  potenti.  Quantunque 
tutti  e due  venuti  alla  conclusione  di  una  lotta  per  la  li- 
bertà ne  calpestassero  i dritti  ed  alle  volte  anche  il  nome 
ne  pronunziassero  con  dispetto,  pure  lutti  C due  sapevano 
associare  gl’interessi  di  coloro  che  avevano  combattuto 
per  essa  con  quelli  della  propria  grandezza , e farsi  rap- 
presentanti di  una  vittoriosa  rivoluzione.  Coloro  i quali  . 
fossero  troppo  saggi  o troppo  zelanti  per  la  libertà,  e perciò 
non  partecipassero  alla  ammirazione  popolare  per  quelli 
illustri  usurpatori,  si  allettavano  pure  della  adulazione  che 
i principi  legittimi  loro  prodigalizzavano,  all’uno  piti  gra- 
tuitamente, all’altro  con  servile  terrore.  Tutti  g due  anco 
in  qualche  modo  pagarono  quell’omaggio  dei  pretesi  grandi, 
con  volgere  la  loro  ambizione  verso  quegli  onori  c titoli , 
che  eglino  sapevano  di  essere  assai  poco  associati  agli  alti 
meriti,  lina  razza  decaduta  di  monarchi  che  avea  ceduto  il 
luogo  alla  grandezza  loro-,  carezzò  la  speranza  di  venire 
risiaurata  sul  trono  dal  loro  potere  finché  tutti  due,  per 
una  azione" non  mai  espiabile,  manifestarono  la  determi- 
nazione di  non  fare  alcuno  compromesso  coll’antica  dina- 
stia. Tutti  due  possedevano  una  certa  apparenza  di  una 
buona  natura  e di  affabilità , ehe.copriva-  il  difetto  di  co- 
scienza, di  onore  e di  umanità;  subiti  all’ira,  ma  non 
vendicativi,  ed  avversi  ai  delitti  non  necessarie  Le  sorti 
loro  alla  fine  della  vita  furono  invero  differentissime  ; l’uno 
perde  le  affezioni  del  suo  popolo,  che  l’altro  almeno  come 
suo  padrone  non  aveva  mai  posseduto;  l’uno  fornì  all’Eu- 
ropa un  esempio  assai  ammaestrativo  per  la  continuazione 
della  sua  prosperità,  l’altro  per  il  prodigio  della  sua  ca- 
duta. Più  tardi  altra  rassomiglianza  ò comparsa  tra  loro, 
quando  la  ristaurazione  di  quelle  reali  famiglie  che  la  loro 
dominazione  aveva  atterrato,  risuscitò  antiche  animosità, 
e ne  eccitò  nuove;  coloro  i quali  per  l’amore  della  dèmo- 
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cratica  libertà  avevano  nutrito  il  più  mortale  odio  contro 
gli  apostati  che  l’avevano  tradita,  ripresero  qualche  af- 
fezione per  la  loro  memoria,  in  abbonimento  di  un  co- 
rnarle nemico.  I nostri  repubblicani  d’Inghilterra  hanno 
con  qualche  eccezione  dimostra  simpatia  per  il  nome  di 
Cromwell  ; ed  io  non  ho  bisogno  di  osservare  come  lo 
stesso  è avvenuto  per  il  potente  guerriero  che  gli  mettiamo 
a confronto  (74),. 

La  morte  d’ini  grand’uomo  r anco  quando  gli  affari 
sieno  nel  corso  più  regolare,  sembra  sempre  produrre  una 
specie  di  pausa  nel  movimento  della  società;  egli  è sempre 
un  problema  da  essere  sciolto  solamente  per  l’esperienza, 
se  il  meccanismo  del  politico  reggimento  non  sia  disordi- 
nato da  una  scossa , o privato  di  alcuno  de’  suoi  motori. 
Ma  quale  mu  tamento  poteva  essere  così  grande  come  quello 
di  Olivero  Cromwell  al  suo  figliuolo!-  Danno,  al  terrore  del 
cui  nome  una  nazione  si  era  curvata  ed  i principi  forestieri 
avevano  impallidito  ? da  un  uomo  educato  a venti  anni 
di  rivoluzione  pieni  di  successi , da  un  uomo  .che  era  il 
primo  del  suo  secolo  e nel  campo  e nel  consigli,  ad  un 
giovane  venuto  dalla  vita  della  campagna,  senza  educa- 
zione, senza  pratica  delle  faccende,  così  poco  statista  come 
poco  soldato,  edotato  dalla  natura  di  capacità  non  supcriore 
alla  comune?  Sembra  sia  stato  uno  sbaglio  di  òlivero,  che 
coi  disegni  che  da  lungo  tempo  avea  formato  in  favore  del 
suo  figliuolo  primogenito,  si  fosse  presa  così  spàrsa  solleci- 
tudine di  educare  il  suo  spirito  e le  sue  maniere  all’esercizio 
della  potestà  sovrana,  mentre  aveva  collocato  il  secondo  in 
una  condizione  eminente  ed  ardua;  o sbaglio. che  egli  di- 
sperando della  capacità  di  llicardo  lo  avesse  destinato 
ad  incontrare  quei  pericoli  di  odio  e di  cospirazioni , che 
era  stata  d’uopo  tutta  la  sua  vigilanza  per  iscansare. 
Ma  qualunque  fossero  stati  i suoi  disegni,  la  subita  in- 
fermità che  lo  tolse  dal  mondo  non  gli  lasciò  tempo  a 
compirli.  La  Petizione  e l’Avviso  gli  aveano  semplice- 
mente  conferita  facoltà  di  scegliere  un  successore,  senza 
prescriverne  il  modo.  Pareva  consentaneo  alla  legge  ed  alla 
ragione,  che  sì  importante  faccenda  si  facesse  in  una  ma- 
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mera  notoria  e per  un  atto  scritto  ; o se  uria  elezione  ver- 
bale si  riputasse  sufficiente,  almeno  era  da  attendersi 
ebq  sarebbe  essa  autenticata. da  solenne  ed  indisputabile 
testimonianza.  Niuna  prova  intanto  fu  mai  data  che  Ri- 
cardo fosse  stato  scelto  da  suo  .padre,  eccetto  una  narra- 
zione nel  proclama  del  Consiglio  privato,  che  bfen  fondata 
o no,  non  convinse  l’animo  del  popolo  ; e ciò  anco  non  chia- 
mandosi che  un  difetto  di  forma,  rendette  più  gravi  le 
numerose  mancanze,  die  erano  in  lui  e della  sua  propria 
natura  e delle  leggi,  ad  un  titolq  per  governare  (75). 

Nulladimcno  quella  stessa  differenza  nelle  qualità  per- 
sonali del  padre  e del  figliuolo  , procurò  a costui  alcuni 
amici  ctje  quégli  non  avea  potuto  mai  guadagnarsi.  Molti 
della  parte  presbiteriana  cominciarono  a vedere  il  dito  di 
Dio,  come  eglino  dicevano,'  jn  quella  pacifica  successione, 
e peusarono  dovere  eglino  ubbidienza  ad  un 'tale,  il  quale 
veniva  non  por  un  regicidio,  non  per  ipocrisia,  norn  per  vio- 
lenza (76).  Alcuni  amici  della  libertà  sinceri  e senza  fana- 
tismo tennero  simigliami  opinioni.  Pierrepont,  uno  dei  più 
saggi  uomini  d’Inghilterra,  che  era  stato  appartato  dal 
governo  del  Protettore  finche  il  divisamento  di  ristabilire 
la  monarchia  fu  messo  in  discussione,  concepì  grandi  spe- 
ranze; come  uno  scrittore  di  alta  autorità  c’informa,  che 
la  nazione  potesse  essere  posta  nel  godimento  delle  sue 
libertà  sotto  tm  giovane  uomo , il  quale  era  « così  docile, 
«lice  quello  scrittore,  ai  buoni  consigli , che  niente  fosse 
tfcsi<fóì>àblle  hi  un  principe  che  non  sarebbe  potuto  dà  lui 
spotarsi,  se  non  se  un  grande  ingegno  e un  titolo  legittimo; 
ma  l’itfgegno  alle  volte  nuoce  più  che  non  giova  in  un  so- 
vrano; ed  il  titolo  sarebbe  stato  supplito  dalla  conveniente 
approvazione  del  popolo  » . Pierrepont  credeva,  che  laristau- 
razione  dell’antica  famiglia  non  potesse  effettuarsi  senza  la 
rovina  della  libertà  del  popolo  e di  tutti  coloro  che  ne  fos- 
sero stati  i difensori;  così  che  ninno  di  parte Tcgia,  Secondo 
ei  pensavà,  che  avesse  alcuno  affetto  per  il  suo  paese  vor- 
rebbe tentarla;  mentre  che  quello  ristabilimento  della  mo- 
narchia nella  persona  di  Ricardo  poteva  guadagnare  quella 
parte  e comporre  tutte  le  differenze  tra  gli  uomini  gravi 
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e zelanti  del  pubblico  bene  (77).  Egli  agì  conformemente 
a quei  principia  e diventò,  oome  l’amico  suo  St-John,  il 
quale  era  stato  da  Oli.vero  allontanato,  un  fermo  sostegno 
ridi’  amministrazione  del  giovine  Protettore.  Quei  due,  in- 
sieme a Thurloe,  Whiteloqk,  lòrd  droghili  ed  a pochissimi 
altri,  formarono  una  eletta  falange  di  esperimentati  con- 
siglieri intorno  al  suo  malfermo  trono:  Ed  io  debbo  con- 
fessare, che  la  loro  condotta  politica  in  sostenero  il  governo 
di  Ricardo  a me  pare  la  più  giudiziosa,  che  in  quelle  circo- 
stanze si  fosse  mai  potuta  abbracciare.  Gravida  d'incalco- 
labili pericoli  come  era  la  ristaurazione  della  faldiglia  esi- 
liata, l’inglese  monarchia  sarebbe  risuscitata  con  minore 
lustro  agli  occhi  del  popolo , ma  con  più  sicurtà  |\er  la 
pace  e per  la  libertà,  nella  dinastia  di  Cronawell.il  tempo 
avrebbe  cancellato  le  macchie?  di  una  nascita  ignobile  e 
di  una  criminosa  .usurpazione,  ed  il  giovine,  che  per,l’ in- 
foi ice  condizione  in  cui  era,  si  trovava  esposto  e piuttosto 
esageratamente  alla  taccia  di  una  grossolano,  incapacità, 
avrebbe  probabilmente  reguato  così  bene,  come  i più  di 
coloro  i quali  sono  nati  nella  porpora  (7§). 

Ma  quel  divisamente  venne  meno  per  la  combinazione 
di  alcuni  uomini  che  non  sapevano  ciò  clic  desideravano, 
e di  altri  che  desideravano  ciò  che  non  potevano  irmi  ag- 
giungere. Gli  uffiziali  generali , che  erano  sitati  ben  con- 
tenti di  far  Cromwell  il  primo  di  loro , il  più  grande  di 
loro  per  loro  propria  creazione,  non  gli  avevano  mai  per- 
donato il  suo  manifesto  disegno  di  regnare  su  di  loro  come 
un  essere  di  ordine. superiore,  e che  nulla  dovesse  al  loro 
buon  volere.  Eglino  avevano  cominciato  a far  delle  trame 
durante  la  sua  ultima  malattia.  Quantunque  non  si  oppo- 
nessero alla  successione  di  Ricardo , continuarono  pure 
a tenere  delle  riunioni,  non  affatto  pubbliche,  e che  ecci- 
tavano forti  apprensioni  al  suo  Consiglio.  Còme  se  sde- 
gnassero il  comando  di  un  giovine  villano,  proposero  che 
la  carica  di  Lord  generale  fosse  separata  da  quella  di  Pro- 
tettore , e che  l’autorità  sopra  tutti  i gradi  dell’esercito 
fosse  conferita  a Fleetwood  ; il  quale,  avvegnaché  cognato 
di  Ricardo , era  strumento  docile  nelle  mani  loro.  11  vano 
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«1  ambizioso  Lambert  aspirando,  fondandosi  sopra  qual- 
che militare  .riputazione , a ghermire  Jo  scettro  di  Grom- 
vrell,  dominava  quella -combriccola;  mentre  che-i  repub- 
blicani, di  cui  alcuni  erano,  ©erano  stati  riuniti  all’esercito 
suo,  trascinavano  molti  di  quegli  ignorai! tre  fanatici  sol  - 
dati. Thurloe  descrive  coìrle  pienissima  di  timorie  di  j>e-  ' 
ricoli  la  condizione  delle  faccende  in  settembre  ed  ottobre, 
mentre  tutta  Europa  era  piena  di  ammirazione  per  la  pa- 
cifica trasmissioné  del. potére  di. Olivero;  e quasi  può  dirsi 
che  Ricardd  era  di  già  caduto-  quando- fu  proclamato  Lord 
protettore  d! Inghilterra  (79).  •-  ‘ ■ - . - 

Necessario- era  di  convocare  un  Parlamento  per  l’ordi- 
nario bisógno  di  danaro.  Lord  Broghill  aveva  consigliato 
tale  partito  immediatamente  alla  morte  di  Olivero  (80),  e 
forse  unadilaziorte  era  pregiudicievole,  anzi  che  no,  al  nuovo 
governo.  Ma  alcuni  del  Consiglio  temevano  un  Parlamento 
qyasi  tanto  quanto  l'esercito.  Pnrnondimeno  eglino  ne 
convoeahono  uno  per  il  27  gennaio  1659,  emanando  le- 
ordinanze -nel*  modo  ordinario  a tutti  f borghi  che  erano 
stali  soliti  ad  inviare  dei  rappresentali  ti  ,-c  per  Conseguente 
abbandonando  la  riforma  disegnata  da  Gromwell.  Il  che 
Ludlow  attribuisce.alla  aspettazicne,  clic  eglino  si  avevano, 
di  esercitare  un  maggior  predominio  presso  i piccoli  bor- 
ghi; ma  piurforse  meglio  ascriversi  al  desiderio  che  aves- 
sero di  ritornare  a poco  a poco  alla  antica  costituzione,  con 
isradicare  le  innovazioni  venute  dalla  rivoluzione.  11  miovo 
Parlamento  si  compose  di  cortigiani , come  i partigiani 
di  Gromwell  erano  costantemente  denominati,  di  presbi- 
teriani, tra  i quali  penetravano  alcuni  dei  principii  dei 
cavalieri,  e di  repubblicani;  i due  ultimi  riunendosi  quasi  - 
bilanciavano  la'  maggiorità,  che  aveva  il  governo  (81).  Si 
cominciò  con  un  giuramento  di  ubbidienza  al  Protettore, 
come  era  stato  presentato  dall’ultimo  Parlamento , e fu" 
preso,  come  avviene  in  simili  casi,  generalmeute  da’  suoi 
-nemici  senza  alcuno  scrupolo  (82) . Ma  un  atto  sendo  stato 
proposto  per  lo  riconoscimento  di  Ricardo  come  lord  pro- 
tettore confessato  da  tutti,  e principale  magistrato  della 
repubblica,!  nemici  suoi  fecero  opposizione  contro  la  parola 
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riconoscimento,  la  quale  fu  adottata  con  difficoltà,  e die- 
dero a lui  la  mortificazione  di  togliere  l’epiteto  confessato 
da  tutti  (83) . Poscia  si  discusse  il  vetodel  Protettore  contro 
gli  atti,  sul  quale  di  proposito  si  era  taciuto  nella  Peti- 
zione e nello  Avviso,  ma  ornai  ogni  cosa  era  da  disputarsi. 
La  spinosa  questione  dei  poteri  e privilegi  dell’jìltra  Ca- 
mera venne  quinci  in  discussione.  Da  177  voci  contro  1 13 
fu  risoluto  che  di  concerto  con  essa  si  trattassero  le  fac- 
cende; alla  quale  risoluzione  fu  aggiunta  la  spiegazione 
che  non  s’ in  tende  v&di  escludere  quei  Pari  che  fossero  stati 
al  Parlamento  fedeli , dal  privilegio  loro  di  essere  legal- 
mente chiamati  a membri  di  quella  Camera.  QueH'assurda 
clausola  che  confondeva  l’antico  ed  il  moderno  sistema  del 
politica  reggimento , fu  sostenuta  dalla  Corte  « vinta  da 
soli  195  voci  contro  188  (84).  Ma  da  voci  più  numerose, 
da  183,  contro  146,  fu  rigettata  l'importante  proposizione 
la  quale  avea  per  oggetto  di  fare  che  foése  necessaria  una 
.preliminare  approvazione  dei  Comuni  per  la  trattazione 
degli  affari  della 'Corte  coi  membri  sedenti'  nell’altra  Ca- 
mera come  Camera  del  Parlamento.  Ma  gli  .opponenti  riu- 
scirono a fare  inserire  le  parole  : « Durante  il  preseute  Par- 
lamento » ; il  che  lasciava  la  materia  ancora  indecisa  (85). 
L’intervento  dei  membri  scozzesi  ed  irlandesi  fu  anco 
combattuto , ma  senza  riuscimento.  Insomma  la  parte 
della  Corte,  non  ostante  quella  collegazione  di  assai  ete- 
rogenei interessi  contro  di  essa , fu  abbastanza  potente 
per  distruggere  le  speranze  che  gl’intrieanti  regii  avevano 
concepii  te.  Un  forte  corpo  di  legisti,  guidati  da  Maynard, 
aderiva  al  governo  , il  quale  fu  anco  in  alcune  occasioni 
sostenuto  da  alcuni  della  parte  presbiteriana,  e,  come  al- 
lora chiamavasi , moderata  ; e Ricardo  probabilmente 
avrebbe  chiusa  la  sessione  senza  perdere  la  sua  signoria, 
'se  egli  ed  il  suo  Parlamento  avessero  saputo  resistere 
alla  cabala  più  formidabile  di  Wallingford-House.  Quel 
gruppo  di  uffiziali,  di  cui  i nomi  più  conosciuti  sono  Fleet- 
wood  , Desborough,  Berry,  Sydenham , formavano  lega 
colla  fazione,  repubblicana , la  quale  disperava  di  avere 
buon  successo  nel  Parlamento.  Lo  scioglimento  di  quella 
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assemblea  era  il  principale  oggetto  di  tale  lega.  I Comuni, 
oppressi  dalle  notorie  macchinazioni  degli  uffiziaH,  delibe- 
rarono, che  durante  la-sessione  del  Parlamentò  non  fosse 
alcun  generale  consiglio  o assemblea  degli  uffiziaH  dell’e- 
sercito, senza  la  permissione  del  Protettore  e di  ambe  le 
Camere  (86)'.  Una  simile  deliberazione  non  poteva  die  ac- 
celerare la  lóro  caduta.  Tre  giorni  dopo  la  combriccola  di 
Wallingford-House  insistette  presso  Ricardo  affinchè  scio- 
gliesse il  Parlamentò  •,  al  che  accogliendo  l’avviso  dei  più  del 
suo  Consiglio  , e forse  per  una  imperiosa  necessità,  egli 
consentì  .(87).  Seguì  immediatanjente  una  dichiarazione 
del  Consiglio  degli  uffiziali  , per  la  quale  veniva  chiamato 
il  Lungo  Parlamento,  tale  quale  era  stato  espulso  nel  1653, 
in  (juelli  seggi  che  erano  stati  nel  frattempo  occupati  da 
tanti  pagsaggieri  successori  (88). 

- Egli  non  è in  generale  difficile1  ad  una  truppa  armata 
di  distruggere  un  politico  reggimento,  -ma  altra  cosa 
che  la  spada  è necessario  per  crearne  un  altro.  I soldati 
cospiratori  non*  avevano  alcun  capo  che  eglino  volessero 
riconoscere , e che  avesse  la  capacità  di  sostenere  i civili 
travagli  di  un  soyrano,  -Lambert  solo  eccettuato,  il  quale 
si  stava  in  attenzione  di  un’altra  occasione.  Eglino  avreb- 
bero potuto  tenere  Ricardo  come  un  fantoccio  rivestito  di 
nominale  autorità.  Ma  i loro  nuovi  alleati,  i repubblicani, 
s’ostinavano  per  laristaurazionedel  Lungo Parlamenù>(89). 
Pareva  allora  la  politica,  come  il  dovere  degli  uffiziali,  es- 
sere Viibbidire  a quella  civile  potestà  che  eglino  avevano 
ristabilito.  Imperciocché,  che  il  governo stesseapeMamente 
presso  loro,  come  appunto  iodio  osservato,  sarebbe  stata 
impraticabile  cosa.  Ma  il  dispregio  che  eglino  sentivano 
per  i loro  pretesi  padroni,  cd  anco  una  specie  di  necessità  _ • 
proveniente  dallo  aeciecamento  c dalla  .passione  di  quella 
piccola  oligarchia , li  trascinò  ad  un  passo  più-  rovinoso 
anfora  per  la  loro  causa,  che- quello  di' deporre  Ricardo, 
alla  cacciata  un’altra  volta  di  queU’assemblca , la  quale, 
logora  e ridicola  agli  occhi  di  tutti , sembrava  pure  una 
specie  di  fragile  protezione  contro  un’intiera  anarchia  ed 
il  teiTore  della  spada.  Lambert  fu  il  principale  attore  in 
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quell’ ultimo  atto  di  violenza,  e molli  degli  altri,  per  fermo: 
potevano. allegare  il  dritto  dèlia  personale  difesa.  La  lai- 
zinne  nel  Parlamento  dominante  , guidata  da  Haslerig, 
uomo  temerario  ed  impetuoso,  si  accòrse  che  con  mezzi 
molto  inferiori  Lambert  mirava. a batterò  il  cammino  di 
Cròmvrell  ; e ritenendo  che  per  avere  negletto  la  oppor- 
tunità , secondo  che  ella  giudicava,  aveva  permesso  a 
quello  di  distruggerla,  immaginò  di  anticipare  i passi 
dell’altro.  Le  violente  deliberazioni  che  privarono  Lam- 
bert, Desborough  ed  altri  uffiziali,  ed  ognuno  uu  po’  più 
prudente  che  Haslerig  avrebbe  dovuto  prevederlo , re- 
carono un’immediata  rivoluzione,  Ja  quale  un’altra  volta 
rovesciò- la  loro  vantata  repubblica  (90).  J repubblicani 
tosto  do|K>  rilevaronsi  di  nuovo , non  per.  qualche  sforzo 
del  p polo  a prò  loro,  il  quale  odiava,  ugualmente  le  diie 
parti,  ma  per  la  .disunione  del  loro  vero  padrone,  l’eser- 
cito, ed  eglino. allora  sfogarono  l’impotente  e dissennata 
rabbia  di  una  disperata  fazione  sopra  tutti  coloro,  i quali 
non  avevano  seguito  Loro  secondo  i loro  propri i. eccessi , 
finché  appena  restasse -alcun  • tomo  di  considerazione 
sotto  la  bandiera  di  Haslerig  e del  suo  piccolo  gruppo  di 
compagni  (91).-  . ' . 

lo  non  posso  iu alcun  modo  consentire  con  coloro,  i quali 
trovino  nel  carattere  della  nazione  inglese  alcuna  assoluta 
incompatibilità  con  un  reggimento  repubblicano.  Sotto 
favorevoli  circostanze  a me  pare  non  affatto  impossibilè 
elle  una  tal  forma  politica  avesse  avuto  esistenza  per  lunghi 
tempi  in  grande  prosperità,  e senza  violente  convulsioni; 
(ìonciossiachò  gl’  Inglesi  sono,  come  popolo,  poco  soggetti 
a quelli  eccessi  di  passione  che  infiammano  le  moltitudini 
piu  imaginose  dpi  climi  meridionali , e le  rendono  così 
pronte  alle  rivoluzioni,  come  incapaci  a bene  condurle.  Nè 
gl’  Inglesi  sono  di  quel  temperamento  infingardo  ed  inerte, 
che  spegue  ogni  desiderio  di  miglioramento  ed  anco  ogni 
anime  per  la  libertà  e la  giustizia,  onde  alcuni  reggimenti 
liberi  sono  degnerati  in  corrotte  oligarchie.  L’esperimento 
più  cospicuo  e più  febee  delle  istituzioni,  repubblicane, 
e più  democratiche  , che  secondo  la  generale  teoria  dei 
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politioi  non  possono  conciliarsi  colla  perfetta  tranquillità, 
ha'luogo  presso  un  popolo  di.  origine  inglese  ; ed  avve- 
gnadic-rtiòlto  debba  attribuirsi  aHa  postimi  particolarmente 
favorevole  della  nazione  cui  io  'alludo,  pure  non  può  farsi 
di  meno  di  attribuirne  qualche  cosa  al  suo, buon  senso  ed 
al  suo  temperamento  ben  composto,  che  <?Ha  ha  da  noi  ere- 
ditato colle  ripstre  leggi  e col  nostro  linguaggio.  Ma  lo 
stabilimento  di  una  repubblica  dipende  meglio  da  cause 
temporanee , «dagli  influssi  dejle  "persone  e di  particolari 
avvenimenti,  e da  tutte  quelle  complicazjonf  dei  disegni 
della  provvidènza  dajioi  chiamate  caso,  cb’e  dalle -massime 
generali  che  possano  diventare  la  base  di  calcoli  prece- 
denti della  ragione.  Manifesto  si  òche  nell’anno  I6ò9  nes- 
suna idea  poteva  essere  piti  chimerica  che  quella  di  fermare 
una  repubblica  in  Inghilterra.  Quel  nome,  non  mai  fami- 
liare o rispettabile  alle  orecchie  inglesi,  era  divenuto  som- 
mamente-odioso;  si  era  associato  alla 'tirannide  di  dieci 
anni,  àll’egoismo  del  Qodione,  idi’ ipocrite  dispotismo  di  ^ 
' Cromwell,  alle  confische  arbitrarie  dei  Comitati,  alle  inique*  “ 
spogliazioni  dei  prefetti  militari,  alla  Vendita  dei  cittadini 
ingleài  per  andare  schiavi  allindie1  occidentali,  al  sangue 
di  alcuni  sparso  sul  patibolo  senza  legale  giudizio,  all’im- 
prigionamento di  molti  col  rifiuto'  deli’ habeas  corpus,  alla 
esclusione  degli  antichi  gentiluomini  dalle  pubbliche  fun- 
zioni, alla  persecuzione  della  Chiesa  anglicana,  ai  bacca- 
nali dei  settarii , alla  fantastica  rigidità  dei  puritani , alla 
perdita  di  quella  franca  e cordiale  giovialità  propria  del 
carattere  nazionale.  Doveva  dunque  il  popolo  soppor- 
tare di  nuovo  quella  beffa  della  buona  vecchia  causa  , 
come  i repubblicani  affettavano  di  addimandare  l’interesse 
della  loro  piccola  fazione,  ed  assoggettarsi  al  notorio  dis- 
prezzo di  Lambert  per  ogni  principio  politico,,  ò allo  sde- 
gno di  Vane  per  le  ordinanze,  modo  più  san todi esprimere 
la  medesima  cosa,  o alla  furia  di  Haslerig,  o al  fanatismo 
di  Harrison,  oalle  fantasie  di  quei  sognatori  meno  famosi 
che  nell’estrema  confusione  ed  abbiezi’one  della  loro  parte 
si  piacevano  di  ordinamenti  di  perfette  repubbliche,  e di- 
scutevano se  mai  un  Senato  stesse  bene  al  lato  di  una 
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rappresentanza,  e se  dei  turni  si  dovessero  praticare,  e 
tutti  quei  particolari  del  meccanismo  politico  così  impór- 
tante  agli  occhi  dei  teorici?  (92)  Tutti  idivisaroenti  di  quella 
specie  mancavano  di  ciò  che  solo  loro  avrebbe  potuto  dare 
l’apparenza  di  esistenza  legittima,  o la  probabilità  di  qual- 
che durata,  il  consenso  del  popolo;  la  parte  repubblicana 
distinta  in  coloro  che  avrebbero  voluto  un  protettore  ed 
in  quei  fanatici  che  aspettavano  la  venuta  di  Gesù  Cristo, 
era  estremamente  piccola,  forse  non  ammontava  in  tutta 
la  nazione  a'piq  di  poche  centinaia  di  persone;-' 

La  piccola  corte  di  CàVlo'  a Brusselle  spiava  tremando 
di  speranza  quelle  convulsive  lotte  dei  suoi  nemici.  Du- 
rante il  protettorato  di  Oliviero  la  miglior  eosadi  lei  sem- 
brava essere  che  alcuna  delle  numerose  trame  per  il  suo 
assassinio  avesse  effetto.  Il  carteggio  di  quegli  esiliati, 
specialmente  tra  la  parte  presbiteriana  e moderata,  mag- 
giormente si  accrebbe  (93)  ; ma  esso  era  abitualmente 
assai  circospetto;  ed  il  marchese  dj  Ormond  che  prfssò  in 
Inghilterra  al  cominciare  del  1658,  sebbene  al  ritornare 
riferisse,  che  il  malcontento  fosse  anco  più  universale  che* 
egli  non  si  era  atteso,  pure  fu  costretto,  ad  aggiungere, 
pochissima  speranza  essere  di  una  insurrezione  finche 
truppe  forestiere  sbarcassero  in  qualche  parte  del  paese; 
soccorso  che  la  Spagna. aveva  spesso  promesso  , ma  che 
con  una  flotta  inglese  in  mare  non  poteva  con  facilità 
fornire  (94).  La  morte  del  loro  potente  nemico  rischiarò 
alquanto  la  fosca  condizione  dei  regii.  Quantunque  l’ap- 
parente tranquillità  del  governo  di  Ricardo  desse  loro 
qualche  mortificazione,  pure  continuarono  eglino  a molti - 
plieare  le  loro  fila  per  mezzo  di  zelanti  emissarii,  e trovarono 
una  disposizione  assai  generale  a ristaurarc  l’antica  costi- 
tuzione sotto  il  suo  sovrano  ereditario.  Oltre  ai  cavalieri 
i quali,  avvegnaché  numerosi  ed  ardenti,  erano  impove- 
riti e sospetti,  i principali  presbiteriani,  i lórdi  Fairfax  e 
Willougbby  , i conti  di  Manchester  e di  Delibigli , sir 
Guglielmo  Waller,  sir  Giorgio  Booth,  sir  Ashley  Cooper-, 
il  signore  PophamdiSomerset,  il  signor  Howe  di  Glocester, 
sir  Orazio  Townshend  di  Norfolk,  con  più  o meno  di  zelo 
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e di  attività  s’impegnarono  nella  causa  reale  (95).  Ixird 
Fauconberg,  per  famiglia  di  parte  regia  e che  aveva  spo- 
sata una  figlia  di  Cromwell , si  prese  l’importante  incom- 
benza di  agire  presso  i due  suoi  eognalrRicarr’.o  ed  Enrico, 
dei  quali  la  condizione  rispetto  all’esercito  ed  alla  parte 
repubblica!»  era  assai  pericolosa.  Pare  infatti  che  Ricardo 
anco  sendo  alla  signoria  non  avesse  ricusato  di  ascoltare 
gli  agenti  del  re  (96),  a ohe  delle  speranze  avessero  eglino 
concepnto  di  lui;  pure  a quef  tempo  non  si  poteva  ragio- 
nevolmente attendere,  che  egli  abbandonasse  i suoi  appa- 
renti interessi.  Ma  tosto  dopo  la  sua  caduta,  quando  la 
sua  autorità  o piuttosto  qufella  della  memoria  di  suo  padre, 
si  supponeva  ancora 'considerabile- appo  Montagli , Monk- 
-e  Lockhart , si  negoziò  con  fui  per  ottenere  l’adesione  di 
quei  tre  e di  suo  fratello  Enrico  mediante  una  pensione  - 
di  ventimila  lire  sterline  all’anno,  ed  un  titolo  (97).  Tosto 
intanto  apparve  che  quei  prudenti  veterani  della  rivolli-*  . v 
zione  non  volevano  imbarcarsi  sotto  un  tple  pilota,  G"ehe 
Ricòrdo  uqn  valeva  di  essere  comprato  neanco  a piti  basso 
prezzo.  Anche  Enrico  Cromwell,  col  quale  una  separata  ne- 
goziazione-si era  intavolata-?  che  si  dice  essersi  un  momento  . 
determinato  a proclamare  il  re  a Dublino , per  mancare 
di  coraggio,  o,  come  è piti  probabile,  per  non  aver  voluto 
mai  seriamente  fare  un’impresa  clic  doveva  essergli  così 
poco  naturale,  si  sottomise  quietameli  te  alla  deliberazione 
del  Parlamento,  che  del  comando  d’irìatida  lo,  privò  (98). 

La  cospirazione  , se  invero  un  concerto  così  generale 
per  la  rislaurazione  delle  antiche  leggi  e libertà  dovesse 
avere  sì  equivoco  nome,  diventò  matura  nell’estale  dei 
1659. 1 regii  dovevano  presentarsi  in  armi  sopra  diversi 
punti:. si  dóvevano  prendere  parecchie  principali  città; 
ma  come  il  momento  si  approssimò  il  coraggio  dei  più 
cominciò  a fallire.  Yent’anni  di  depressione  e di  continui 
rovesci  avevano  ammortitigli  spiriti  dei  cavalieri.  L’ombra 
di  Croimvell  sembrava  ancora  errare  intorno  a loro'e  pro- 
teggere gli  avanzi  della  sua  grandezza.  Sir  Giorgio  Bootli 
quasi  solo- levossi  in  armi  nel  Cheshire;  tutti  gli  altri  or- 
dinamenti d’insurrezione,  che  dovevano  simultaneamente 
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essere  eseguiti,  mancarono  sia  per  una  eccessiva  prudenza 
dei  congiurati  ,-  sia  per  le  precauzioni  j>rese  dal  governo 
segretamente  informato  delle  congiure-,  e Booth,  così  ab- 
bandonato, fece  al  Lambert  minore  resistenza  di  qnanta 
forse  avrebbe  potuto  (99) . La  quale  sconfitta  naturalmente 
abbattè' le  speranze  della,  parte  del  re.  I presbiteriani  si 
credettero  ingannati  dai  lóro  nuovi  alleati,  quantunque  i 
.loro  propri i amici  fossero  stati  quasi  ugualmente  timo- 
rosi (100)'.  -Sir  Ricardo.Wifiis , antico  cavaliere  ed  ih  tutti 
i segreti  della  cospirazióne,  fu.  scoverto  spia  dì  Cromwell 
e del  nuot  o governo  ; la  quale  scoverta  colpì  di  costerna- 
zione i presbiteriani,  che  diflìciftnente- potevano  fidarsi  di 
alcun  altro  con  maggiore  sicurtà  (101).  In  una  condizione 
meno  favorevole  delle  sue  faccende  quelle  malcapitate  cir- 
costanze avrebbero  rovinato  le  speranze  di  Carlo;  esse 
servirono  a fare  evidente,  come  era  vero,  che  egli  dovesse 
mirare  ad  alcuno  piti  efficace  aiuto,  che  non  fosse  il  buon 
volere  del  popolo  per  la  sua  ristaurazione.  I “regii  d’ In- 
ghilterra che  giuocavano  sì  pericolosa  posta  ip.  servizio 
deire,  naturalmente  desideravano  che  egli  rischiasse  purè 
qualche  cosa,  e continuamente  lo  sollecita  vano-di  sbarcare 
egli  od  uno  dei  suoi  fratelli  sulla  costa.  H suo  stendardo,- 
dicevano  eglino,  diventerebbe  ir  punto  di  riunione  di  tutti 
i benaffetti,  e cagionerebbe  tal  dimostrazione  dei  pub- 
blici sentimenti  che  il  presente  mal  fermo  governo  rove- 
scierebbe. Ma  Carlo  , .di.  naturale  temperamento  non  ca- 
valleresco, esitava  su  di  una  intrapresa  che  sarebbe  stata 
certamente  pericolosissima,  a meno  che  non  avesse  egli 
óttenuto  un  aiuto  di  truppe* dai  Paesi  Bassi  maggiore  di 
quello  che  fosse  di  attendersi  (402).  E poco  inclinava  egli 
a permettere  che  il  duca  di  York  vi  s’intromettesse,  per- 
chè differenze  già  tra  di  loro  esistevano , e perchè  avea* 
cognizione  di  un  intrigo  già  ordito  in  Inghilterra  prin- 
cipalmente tra  i cattolici , ma  per  mezzo  dei  malefici  ta- 
lenti del  duca  di  Buckingham  che  ne  era  a capo ,-d'imettere 
suo  fratello  in  vece  sua  (103):  Egli  nulladimeno  diede  delle 
belle  parole  alla  sua  parte,  e per  qualche  tempo  si  tenne 
sulla  costa  di  Francia  come  se  aspettasse  l’opportunità. 
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E fu  a gran  pezza,  come  io  sospetto,  per.  isf uggire  .quella 
importunai».  che  égli  fece  il  suo.  lungo  ed  inutilissimo 
viaggio  ai  Pirenei .-1  due  monacelli  di  E rancia  e di  Spagna, 
stauchi  di  vent’àoni.di  guerra  senza  motivo  e senza  scQpo, 
avevano  inviati-i  loro  ministri  per  coiichiudere.il «celebre 
trattato,  die  porta  il  nome  di  quei  monti.  Carlo  avea  lunga- 
mente carezzata  la  speranza  che  il  p^imo  fratto  della  loro 
conciliazione  sarebbe  di  fare  unitamente  un  armamento 
per  collocare  lui  sul  trono  d’ Inghilterra;  molti  de’ suoi  - 
partigiani  di  ogn  i altro'  mezzo  di  ristati  razione  quasi  di- 
speravano. Ma  Luigi  De-  Haro  era  un- timido  statista,  e 
Mazarino  un  furbo;  poco  era  da  attendersi  dalla  loro  ge- 
nerosità; ed  il  prezzo,  del  soccorso,  probabilmente  sarebbe 
stato  tale,  che  .solo  esuli  disfiorati  e senza  scrupoli  avreb- 
bero offerto  , e la  nazione  inglese  .con  unanime  indegna- 
zioné  avrebbe  respinto.  Fortunatissima  cosa  fu  per  Ciarlo 
il  non  aver  contratto  alcun  pubblico  impegno  con  quei 
patentati  stranieri-,  dei  quali  l’appoggio-  osarebbe  fallito  o 
avrebbe  sulla  sua. testa  posto  una  corona  degradata  e va- 
cillante-. La  piena  tolleranza  del  papismo  in  Inghilterra,  il 
suo  stabilimento  in  Irlanda  , la  professione  di  esso  pei-  il 
sovrano  e per  la  famiglia  sitarla  cessione  della  Giamaica, 
di  D.unkerque,  e probàbilmente  delle  isole  normanne  erano 
condizioni,  onde  il  popolo  avrebbe  potuto  riputare  troppo 
caramente  ottenuta  la  ristaurazione  della  dinastia  degli 
Stuardi , • 

La  più  desiderabile  cosa  per  il  re  era  di  guadagnare,  se 
possibile  fosse,  alcuni  dei  capi  dei  repubblicani.  Ondechò, 
eccetto  Vane  ed  i repubblicani  decisi , non  vi  era  alcun 
nome  d’impoitanzA  che  gli  agenti  suoi  non  tentassero  o 
da’  quali  almeno  non  togliessero  speranza.  Come  cospicui 
sopr-a  gli  altri  apparivano  allora  non  tutti  per  Labilità,  ma 
per  IL  potere  che  sembravano  avere  di  servire  alla  causa 
regia  colla  loro  diserzione,  Fleetwood,  Lambert  e Monk  ; 
il  primo  aveva  scoperto,  per  quanto  l’intendimento. suo 
fosse  capace  di  percepire  qualche  cosa,  che  egli  era  stato 
zimbello  di.uom ini  più  (ini  di  lui  nelle  macchinazioni  con- 
tro Ricardo  Cromwell,  del  quale  la  totale  caduta  non  aveva 
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mai  voluto  nè  preveduto.  Per  puntiglio  e per  dispetto  ei 
prestò  orecchio  alle  aperture- degli  agenti  regii,  ed  al- 
cune volto,  se  crediamo  alle  loro  asserzioni,  promise  aneo 
di  dichiararsi  per  il-re  (104).  Ma  non  .era  da  tenersi  conto 
delle  Sue  risoluzioni,  e la  sua  autorità  non  poteva  essere 
considerabile;  avvegnaché  per  la  sua  carica  ali  luogo- 
tenente  genefrale  nell’esercito , e'  per  la  precedenza  a cui 
da  lungo  tempo  era  abituato,  avesse  ottenuta  specie  di 
esterno  crédito  superiore  di  molto  alla  sua  capacità. 
Lambert  era  di  tempera  diversissima;  ardente,  intra- 
prendente, ambizioso,  ma  privo  -delle  qualità  che  ispirano 
rispetto  o fiducia.  Lontano  dal  debole  entusiasmo  di  Fleet- 
wood , egli  offendeva  spiegando  nleno  segni  di  religione 
che  non  esigesse  il  carattere  della  sua  parte,  e più  ancora 
per  il  sospetto  sparso  che  la  sua  segreta  fede  fosse  quella 
Chiesa  di  Roma,  al  qualela  parzialità  dei  cattolici  verso  di 
lui  dava  credito  (105).  L’astuta  e sfrenata  ambizione 
di  Lambert  non  rendeva  iriVerisimile,  eho  trovando  egli 
impraticabili  i suoi  proprii  disegni  di  sovranità  , volesse 
venire  a patti  col  re,  e non  mancarono  coloro  i quali  rac- 
comandassero a Carlo  di  accertarsi  .i  servigi  di  lui  con 
offrirgli  il  matrimonio  della  sua  "figliuola  (106);  ma  non 
appare  che  alcuna  apertura  dall’uno  o dall’altro  lato  si  fosse 
allora  fatta. 

Restava  un  uomo  di  eminente  militare  riputazione  al 
comando  di  un  considerabile  ed  isolato  esercito;  a lui  i 
regii  caldamente  si  rivolsero  con  alternative  di  speranza 
e di  scoraggiamento.  I primi  impegni  di  Monk  erano  stati 
colla  parte  del  re,  in  mezzo  alla  quale  egli  era  stato  disfatto 
e preso  prigione  da  Fairfax  a Namptwich.  Pure  anco  a 
quel  periodo  di  sua  vita  egli  non  era  sfuggito  ai  sospetti 
di  disaffezione,  ì quali  cancellò  con  rimanere  in  prigione 
sino  alla  fine  della  guerra  d’Inghilterra.  Allora  egli  accettò 
una  commissione  del  Parlamento  per  servire  contro  gli 
Irlandesi,  ed  intieramente  ormai  dandosi  al  nuovo  tenore  di 
politica,  legossi  fortemente  a Croinwell,  du  cui  fu  lasciato 
al  governo  militare,  o piuttosto  viceré  di  Scozia,  ohe  egli 
ridusse  in  soggezione  e tenne  con  vigorosa  mano.  Si  dice 
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che  Ciarlo  una  vtilta  avesse  tentalo  di  sedurlo  con  una  let- 
tera da  Colonia,  ohe  egli  tosto  trasmise  al  Protettore  (107). 
Alla  morte  di  Olivero,  Monk  scrisse  una  .lettera  piena  di  af- 
fetti a Ricardo,  e che  conteneva  i suoi  consigli  intorno  al 
governo.  Gli  raccomandava  di  guadagnarsi  le  affezioni  dei 
ministri  presbiteriani  moderati  ; che  avessero  molta  au-= 
tonta  sul  popolo;  di  chiamare  alla  Camera  dei  Lordi  i piti 
saggi  ed  i più  fedeli  degli  antichi  nobili,  ed  alcuni  dei  prin- 
cipali tra’  nobili  del  contado;  di  diminuire  il  numero  degli 
uffiziali  superiori  dell’esercito  componendo  di  ogni  due  reg- 
gimenti uno,*e  di  mettere  nel  suo  Consiglio,  come  prin- 
cipali consiglieri  ,.Whitelock , St-John,  lord  Broghill , sir 
Ricardo  Onslow,  Pierrepont,  e Thurloe  (108).  L’assenna- 
tezza di  quell’avviso  è la  più  certa  prova  della  sua  sincerità, 
e non  deve  lasciare  alcun  dubbio  sui  nostri  spiriti,  che 
Monk  fosse  a quel  tempo  lontanissimo  da  nutrire  alcun 
pensiero  della  ristai)  razione  del  re. 

Ma  quando  Monk  per  la  forza-delie  circostanze  e la  man- 
canza di  capacità  del  giovine  Protettore  vide  la  casa  di 
Cromwell  per. sempre  caduta,  ebbe  allora  da  considerare 
qual  tenoroavrebbe  dovnto*seguire,  e per  qual  mezzo  la 
nazione  avrebbe  potuto  salvarsi  dallo  stato  di  anarchia, 
che  sembrava  minacciarla.  Facile  è congetturare,  che 
diversissimi  disegni  fossero  passati  per  la  sua  mente  pria 
che  avesse  cominciato  a marciare  da  Scozia  verso  Inghil- 
terra; ma  a qual  tempo  la  sua  determinazione  fosse  stata 
finalmente  presa,  non  puossi  certamente  decidere  (109). 
La  più  onorevole  supposizione  sarebbe  il  credere,  che  egli 
fosse  sincero  in  quelle  solenni  protestazioni  di  adesione  alla 
repubblica , che  sparse  e nella  sua  marcia  e dopo  il  suo 
arrivo  in  Londra;  e che  alla  fine,  discoprendo  il  pendìo 
del  popolo  per  la  restaurazione  del  re,  concorresse  ad  un 
mutamento,  al  quale  sarebbe  stato  assurdo  e forse  irapra- 
ticabile lo  resistere.  11  che  intanto  non  sembra  facilmente 
conciliabile  coi  procedimenti  di  Monk  nel  riordinare  che 
fece  l’esercito  e neU’aftìdare  il  governo  in  Iscozia  ed  in 
Inghilterra  ad  uomini  d’intenzioni  conosciute  in  prò  del 
monarcato;  nè  le  sue  asseveranze  di  sostenere  la  parte 
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repubblicana  diventarono  meno  spesse  o'  meno  esplicite 
al  tempo  che  fa  d’uopo  supporsi  ch’egli  avesse  preso  la  suav 
risoluzione  ed  anemie  dopo  che  avesse  negoziato  col  re.  Io 
inclino  dunque  nel  tutto  a pensale,  che  Monk.nè  abituato  a 
.rispettare  il  Parlamento  Codióne, -nòTa  pace  per  il  suo  ca- 
rattere e la  maniera  di  sua  vita,  di  alcuno  entusiasmo  per 
il  nome  della  libertà,  si  fece  convinto  dell’espediente  della 
ristaurazióne  del  re,  dal  tempo  in  cui  i Cromwell  caddero 
tanto  giù  che  egli  qonuveva  più  potenza  di  aiutarli;  sen- 
zadio i *suoi  disegni  furono  seni  [ire  subordinati  alla  sua 
propria  sicurtà,  pnd’egli  era  deciso  di  non  pericolare  per, 
alcuna  intempestivadichiarajùoné,*o  infelice  intrapresa-.  Se 
la  collegazione  dei  cavalieri  e dei  presbiteriani*  ed  il  forte 
talento  dell’intiera  nazione  non  avessero  convinto  quel  dis- 
simulato e discreto  uomo  che  ei  non  poteva  fallare,  ei 
avrebbe  continuato  ad  esser  fedele  alla  sua  professione  di 
generale  della  repubblica,  contento  dj  sehmpciare  il  suo 
rivale  Lambert,  e di  romjiere  la  parte  fanatica  che  più  di 
tutto  detestava.  Che  Monk  mirasse  alla 'sovranità,  come 
Cromwell  aveva  usurpato,  è stato  naturalmente  congettu- 
raloda  molti,  ma  a me  non  pare  che  ciò  sia  sostenuto  da 
alcuna  valevole  prova,  nè  conforme  al. buon  senso  ed  a! 
flemmatico  temperamento  di  lui.  < 

Al  momento  dunque  .che  co'n  un  piccolo  ma  veterano 
esercito  di  sette  mila  uomini  ei  prese  i siioi  quartieri  in 
Londra,  parve  essere  in  suo  arbitrio  il  determinare  per 
qual  lato  dovesse  pendere  la  bilancia.  Da  una  parte  erano 
i desidera  della  nazione,  ma  dal  timore  frenati;  dalPnltra 
un  possesso  stabilito  , dalla  spada  mantenuto  , ma  dalla 
disunione  e dal  tradimento  renduto  vacillante.  Ella  è cer- 
tamente probabilissima  cosa  che  tenendosi  fedele  al  Par- 
lamento, Monk  avrebbe  potuto  ritardare  almeno  per  assai 
tempo  il  grande  successo  che  lo  ha  immortalato.  Ma  dif- 
ficilmente può  dirsi,  che  la  ristaurazióne  del  re  fosse  do- 
vuta piuttosto  a lui  che  al  sentimento  generale  della  na- 
zione, e soprattutto  alla  necessità  delle  circostanze,  la  quale 
aveva  di  già  ad  ogni  giudiziosa  persona  fatto  prevedere 
il  solo  termine  delle  nostre  civili  discordie,  e ve  la  aveva 
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apparecchiata'.  Whitelock,  il  quale,  incapace  di  rifiutare  la 
sua  annuenza  a chi  tenesse  il  domi  oro,  aveva  'seduto  nel 
Comitato  di  salute  stabilito  all’ottobre  (lei  1659  dagli  uf- 
fiziali  che  avevano  cacciato  il  Parlamento, -ci  ha  tramandato 
un  curioso  aneddoto,  da  cui  possiamo  raccogliere  quanto 
poco  mancasse  che  fosse  a Monk  impedito  di  essere  il  gran 
fabbro  della  ristau razione.  Whitelock  da  alcun  tempo, 
pome  appare  dal  suo  Diario,  si  era  .persuaso  che  il 'gene- 
rale non  medi  tasserei]  e il  ritorno  del  re,  al  che  egli  stesso 
era  senza  dubbio  bene  inclinato,  salva  qualche  apprensione 
per  l.’intcresse,  pubblico  ed  anche  per  il  suo  prpprio.  Ciò 
l’indusse  ad  avere  una  privata  conferenza  con  Fleetwood, 
che  ei  riferisce  essere  stata  il  22  dicembre  1659;  nella 
quale  dopo  d'aver  egli  indicato  i probabili  disegni  di  Monk, 
sollecitò  Fleetwood  a prender  possesso  della  Torre  , e di- 
chiararsi per  un  Parlamento  libero,  nel  che  sarebbe  stato  • 
aiutato  dal  municipio  di  Londra,  o ad  inviare  qualche 
persona  fedele  a Breda,  la  quale  potesse  condurre  il  re  a 
termini  che  fossero  convenevoli.  Tutte  due  quelle  propo- 
sizioni, erano -ad  intendimento  suo  come  differenti  modi 
d'impedire  una  rivoluzione  che  egli  giudicava  essere  ine- 
vitabile; » per- tal  mezzo,  sosteneva,  Fleetwood  potrebbe 
trattare  col  re  per  la  sicurezza  sua,  per  quella  dei  suoi 
amici  e fino  a certo  punto  della  causa  in  cui  eglino  si  erano 
impegnati;  ma  se  ciò  si  lasciasse  a Monk,  eglino  è tutto 
ciò  che  era  stato  fatto  correrebbero  il  pericolo  di  andare 
in  rovina.  Fleetwood  allora  mi  dimandò;  se  io  volessi  an- 
dare pei’  quella  commissione?  lo  risposi  che  vi  andrei  se 
Fleetwood  giudicasse  convenevole  d’inviarmi.  E dopo 
molti  altri  discorsi  su  tale  soggetto,  Fleetwood  parve  pie- 
namente persuaso  d’inviarmi  al  re,  e mi  pregò  di  andare 
ad  apparecchiarmi  per  il  viaggio,  e mi  disse  che  nel  frat- 
tempo egli  e gli  amici  suoi  mi  preparerebbero  le  istruzioni, 
cosicché  io  potessi  cominciare  il  mio  viaggio  la  sera  o la 
domane  di  buon  mattino. 

Partendomi  da  Fleetwood  m’incontrai  con  Variò,  Ues- 
borough  e Berry  nella  camera  prossima  che  venivano  a par- 
lare con  Fleetwood  ; ondeehò  volli  restare  un  poco,  poiché 
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sospettai  (piai  sarebbe  il  risultato  della  loro  conferenza  ; e 
tra  un  quarto  d’ora  Fleetwood  si  ree  > da  me  e molto  vi- 
vamente mi  disse  : Io  non  posso  Tarlo,  io  non  posso4krJo, 
lo  desiderava  conoscerne  la  ragione.  Egli  mi  rispose:  Quei 
signori  mi  hanno  rammentato,  e ciò  è vero,  che  io  mi  sono 
impegnato  a non  Tare  alcun  che  di  simile  senza  il  consenso 
di  milord  Lamhert.  Io  replicai  che  lambert  era  a troppo 
gran  distanza  ò però  non  potevasi  avere  il  suo  consenso  a 
quella  bisogna,  che  era  mestieri  istantemente  trattare. 
Fleetwood  replicò  di  nuovo  : Io  non  posso  Tarlo  senza  di  lui. 
lo  allora  gli  dissi:  Rovinerete  voi  stesso  ed. i vostri  amici. 
Ed  egli  : lo  non  posso  nulla.  Allora  io  conchiusi  , che  io 
bisognava  di  prender  mio  congedo,  e così. ci  siamo  se- 
parati » (110).  # ‘ 

Qualunque  cosa  avesse  potuto  Tare  Monk,  tenendosi -alle 
sue  dichiarazioni  di  obbedienza  al  Parlamento , sarebbe 
stata  troppo  tardi , e gli  avrebbe  impedito , posciachè 
aveva  già  egli  consentito  al  ritorno  dei  membri  esclusi, 
i quali  ripresero  le  loro  sedi  il  21  febbraio  1660,  di  op- 
porsi a quelFavvenimento  che  sembra  incredibile  che 
egli  a quel  tempo  non  desiderasse.  Che  egli  continuasse 
almeno  per  sei  settimane  dopo  una  condotta  di  tanta 
sorprendente  simulazione  , da.  ingannare  grandemente 
quasi  tutti  i regii,  i quali  diffidavano  delle  sue  inten- 
zioni. e ciò  al  momento  stesso  che  Taceva  le  sue  prime 
e segretissime  offerte  di  servizio  al  re  per  mezzo  di  sir 
Giovanni  GrenviUe  circa  al  cominciare  d’aprile,  potrebbe 
a prima  vista  parere  piuttosto  l’effetto  di  una  specie  di 
inabilità  a scuotere  la  sua  inveterata  riserbatezza  , ehe  di 
una  consumata  prudenza  e discrezione.  Imperciocché  al- 
cun subito  sollevamento  in  Tavore  del  re,  o un  intrigo  nél 
Consiglio  di  Stalo  avrebbero  potuto  Taeilmente  recare  la 
ristffu  razione  senza  il  suo  concorso  ; ed  anco  senza  ciò,  il 
linguaggio  tenuto  nella  Camera  dei  Comuni  avanti  allo 
scioglimento,  la  deliberazione  di  cancellare  tutto  ciò,  che 
si  trovasse  nella  gazzette  contro  il  regio  governo  e la  Ca- 
mera dei  Cordi  (111),  e soprattutto  il  tenore  delle  elezioni 
per  il  nuovo  Parlamento  , rendevano  abbastanza  evidente 
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che  il  generale  avesse,  procrastinato  le  sue  asseveranze  di 
fedeltà  sino  al  momento,  che  esse  avessero  perduto  una 
parte  del  loro  valore.  Pure  una  piena  spiegazione  della  pub- 
blica condotta  di  Monk  si  è,  che  egli  non  fosse  certo  dell’e- 
sercito, il  quale  era  generalmente  imbevuto  dei  principii  fa- 
natici e nutriva  un  inveterato  odio  al  nome  di  Carlo  Stuardo. 
Un  corrispondente  del  re  gli  scrisse  nel  28  marzo  : «L’eser- 
cito non  è ancora  in  istato  di  sentire  pubblicamente  il  vo- 
stro nome  » (112).  Al  cominciamento  di  quel  mese  molti 
degli  uffiziali,  istigati  da  Haslerig  e da’  suoi  amici , ave- 
vano protestato  innanzi  Monk  contro  i procedimenti  della 
Camera  dei  Comuni,  insistendo  che  essa  si  pronunziasse 
contro  il  re  è la  Camera  dei  Lordi.  Egli  represse  il  loro 
spirito  di  ammutinamento,  ed  ordinò  loro  di  obbedire  al 
Parlamento,  come  e,gli  farebbe  (113).  Quinci  raddoppiò  le 
sue  proteste  di  abborrire  la  monarchia,  e per  alcune  set- 
timane.parye  in  ogni  esterna  dimostrazione  piuttosto  il 
grande  impedimento  alla  ristaurazione  del  re,  che  la  per- 
sona che  dovesse  compirla  (114).  Nel  frattanto  egli  in  si- 
lenzio procedette  a dislocare  gli  y flì  zia  li  di  cui  meno  fida- 
vasi,  ed  a disporre  i reggimenti  vicino  alla  metropoli, 

0 da  essa  lontani  secondo  la  cognizione  che  avesse  delle 
loro  disposizioni  ; il  Parlamento  gli  avea  dato  commissione 
come  lord  generale  di  tutte  le  forze  dei  tre  regni  (115). 

1 commissarii  eletti  dal  Parlamento  per  levare  la  milizia  in 
ciascuna  contea  erano  per  lo  più  gentiluomini  della  parte 
presbiteriana;  e Sembrava  verisimile  che  eglino  avessero 
sotto  i loro  ordini  una  considerabile  forza  che  potesse 
affrancare  la  nazione  dalla  sua  ignominiosa  servitù  all’e- 
sercito. Infatti  alcuni  regii  si  attendevano,  che  la  grande 
questione  non  .sarebbe  decisa  senza  un  appello  alla 
spada  (1 10).  11  ritardo  di  Monk  nell’aceertare  segretamente 
il  re  della  sua  fedeltà  tuttavia  non  è facile  a spiegarsi , 
ma  forse  derivò  da  mancanza  di  fiducia  nella  segretezza 
del  re  o in  quella  dei  suoi  consiglieri.  È da  ritenersi  che 
lord  Giacendoli,  il  quale  ha  scritto  con  minutezza  ed  esat- 
tezza quella  importante  parte  della  sua  storia,  ha  più  che 
insinuato  che  (specialmente  come  si  legge  nel  suo  lin- 
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guaggio  originale  ohe  la  mala  fede  dei  suoi  primi  editori 
aveva  svergognatamente  disvisato)  Monlc  fino  all’ultimo 
momento  non  avesse  avuto  alcuna  buona  intenzione  in  fa- 
vore del  re;  nja  un  manifesto  pregiudizio  che  si  mostra 
in  tutti  i suoi  scritti  ‘cóntro  il  generale,  derivato  in  parte 
dall’essersi  egli  offeso  dall’estrema  riserba  e circospezione 
di  Monk  in  quel  tempo,  ed  in  parte  dal  personale  risenti- 
mento che  egli  ebbe  della  condotta  del  medesimo  al  tempo 
della  sua  accusa  , grandemente  tolgono  peso  al  giudizio 
del  nobile  storico  (117).  ' 

1 mesi  di  marzo  e di  aprile  del  1660  furono  un  periodo 
di  estrema  inquietudine;  allora  ciascuno  parlava  della  ri- 
staurazione  del  re  come  imminente,  eppure  ninno  era  per 
distintamente  percepire  con  (piali  mezzi  si  sarebbe  effet- 
tuata, e molto  meno  come  le  difficoltà  di  tanto  successo 
potrebbero  essere  superate  (118).  Cornei!  momento  avvi* 
cinavasi,  l’attenzione  di  tutti  più  si  volgeva  agli,  ostacoli 
ed  ai  pericoli  clic  s’incontrerebbero..  La  ristaurazione  di 
una  famiglia  bandita,  intorno  alla  (piale  poco  sapevasi,  e 
ciò  che  sapevasi  non  era  intieramente  soddisfacente;  i 
partigiani  suoi  rovinati  e forseavidi  di  vendetta;  il  ritorno 
del  predominio  dr  una  parte  vinta,  la  quale  aveh  sofferte 
perdite  eheiion  potrebbero  essere  riparate  senza  nuovi  mu- 
tamenti di  proprietà,  ed  ingiurie  che  non  potrebbero  essere 
cancellate  senza  nuovi  rigori;  le  pretensioni  rivali  delle 
due  Chiese,  lungi  una  da  abbandonare . le  sue  pretese, 
l’altra  da  cedere  le  sue  possessioni;  le  dissensioni  non  mai 
quietate  tra  la  Corona  ed  il  Parlamento , e solo  sospese 
dalla  guerra  civile  e dalle  sue  usurpazioni;  tutte  tali  cose 
sembravano  così  gravide  di  tali  difficoltà,  che  gli  uomini 
prudenti  non  potevano  guari  guardare  senza  esitazione 
ed  ansietà  alla  rivoluzione  che  soprastava  (1 19).  Ondeehò 
Pierrepont,  uno  dei  piti  saggi  statisti  d’Inghilterra,  «avve- 
gnaché non  così  implicato  nelle  passate  vicende  da  aver 
molto  da  temere,  sembra  non  aver  mai  vinto  la  sua  ripu- 
gnanza di  richiamare  il  re  ; ed  io  non  sono  in  alcun  modo 
convinto,  che  la  lentezza  dello  stesso  Monk  non  si  dovesse 
in  parte  attribuire  al  sentimento,  che  egli  avesse  degl’im- 
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barazzi  che  alla  ristaurazione  si  accompagnassero.  1 pres- 
biteriani, generalmente  parlando , erano  stati  sempre  in 
guardia  contro  una  ristaurazione  scnzà'condizioni.  Eglino 
sentivano  molto  piti  odio  ai  governi  di  allora  , che  affetto 
alla  casa  degli  Stuardi,  e non  erano  affatto  disposti  ad  ab- 
bandonare, risguardo  al  reggiménto  della  Chiesa  o dello 
Staio,  quei  principii  peri -quali  avevano  contro  Carlo  I 
combattuto.  Laondesin  da  che  entrarono  nella  collegazione 
regia,  cioè  dalla  primavera  all’estate  del  1659,  comin- 
ciarono a parlare  del  trattato  di  Newport,  come  se  tutto 
ciò  che  si  fosse  passato  dopo  il  5 deeembre  del  1648, 
in  cui  deliberarono  che  le  concessioni  del  re  erano  suffi- 
cienti'per  venire  alla  pacificazione  del  regno  , fosse  stato 
come  un  tristo  sogno  da  cui  eglino  si  svegliassero  per 
procedere  esattamente  secondo  il  loro  primo  tenore  (120). 
II  Consiglio  di  Stato  eletto  al  23  febbraio,  due  giorni  dopo 
il  ritorno  dei  membri  esclusi,  si  compose  precipuamente 
di  presbiteriani.  E,  secondo  io  penso,  non  puossi  dubitare 
che,  se  Monk  avesse  continuato  sino  alla  fine  la  sua  neu- 
tralità, quello  insieme  al  nuovo  Parlamento  non  avrebbe  in- 
viato  al  re  delle  proposizioni  onde  fossero  accettate.  I prin- 
cipali lordi  presbiteriani , Manchester , Nortbumberland , 
BedCord  , Say  , tenevano  delle  riunioni  con  Pierrepont  (il 
quale  trovando  essere  troppo  tardi  per  impedire  il  ritorno 
del  re  , si  sforzava  di  renderlo  per  quanto  fosse  possibile 
poco  pericoloso),-  Hollis,  Annesley,  sir  Guglielmo  Waller, 
Lewis  ed  altri  capi  di  quella  parte.  Monk  alle  volte  v’in- 
terveniva i e.  sempre  insisteva  sopra  le  condizioni  le  più 
rigorose  (121).  La  sua  sincerità  era  in  ciò  poco  sospetta, 
imperciocché  sua  moglie,  a cui  notoriamente  egli  ubbidiva, 
era  tutta  presbiteriana  , quantunque  al  re  favorevole;  ed 
egli  aveva  sempre  dimostro  la  sua  preferenza  per  quella 
setta  in  un  modo  più  costante  e senza  equivoci , che  non 
fòsse  ordinario  al  suo  cupo  carattere. 

Quelle  condizioni  ristrette  che  si  proposero  e che  poche 
settimane  prima  Carlo  avrebbe  con  gratitudine  accettate, 
parevano  oramai  intollerabili  ; così  gli  uomini  imparano 
eeleremente  , quando  la  fortuna  si  affaccia  prospera  , a 
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sdegnare  ciò  che  pria' appena  avrebbero  osato  sperare. 
Gli  amici  (jel  re  or  sembravano  essere  coloro  non  che 
desiderassero  di  ristabilirlo , ma  che  .volessero  farlo  col 
minore  sacrifizio  della  potestà  e dell’orgoglio  suo.  Molti  del 
Consiglio  ed  altri  di  alti  gradi  mandarono  a dirgli,  che  si 
opporrebbero  a fargli  imporre  irragionevoli  termini  (122). 
Monk  stesso,  per  così  dire,  ebbe  redenta  la  sua  condotta 
ambigua  e lenta  con  prendere  la  ristaurazione  dallo  mani 
del  Consiglio,  e con  suggerire  l’assennato  divisamente  di 
anticipare  alle  proposte  delle  Camere  del  Parlamento  con 
una  lettera  del  re  inviata  alle  m ed  esime.  A.  tal  proposito  egli 
or  con  tuttala  sua  simulazione  facendo  dimostrazione  dei 
principi!  più  repubblicani,  ed  ora  come  se  fosse  costretto 
a.  metterli  da  lato;  ostinandosi  sopra  di  rigorose  condi- 
zioni si  era  maneggiato  ad  impedire,  clic  pria  che  il  Par- 
lamento si  fosse  riunito,  aperture  si  facessero  dal  Consi- 
glio , il  quale  era  quasi  tutto  presbiteriano  ed  avrebbe 
considerabilmente  imbarazzato  gli  affari  del  re  (1231).  Le 
elezioni  frattanto  avevano  presa  un  corso  , che  la  fazione 
•che  allora  governava  non  poteva  riguardare  ohe  con  iscon- 
tento.  Quantunque  l’ultima  Camera  dei  Comuni  avesse  de- 
cretato che  chiunque  il  quale  Avesse  servito  nella  guerra 
-contro  il  Parlamento  dopo  il  1642,  à meno  chò  poscia^nou 
avesse  dato  prove  della  sua  affezione  verso  il  medesimo  , 
non  potrebbe  essere  eletto , pure  ciò  anco  se  fosse  stato 
mai  osservato  dal  popolo,  che  non  lo  fu , sarebbe  stata 
una  debole  barriera  contro  la  parte  regia,  composta  in  gran 
numero  di  giovani  che  erano  cresciuti  sotto  la  repubblica, 
e di  altri  i quali , sondo  vissuti  durante  la  guerra  civile 
nelle  contee  dipendenti  dal  Pai-lamento  , con  ripugnanza 
avevano  ubbidito  al  suo  imperio  (124).  La  marea  così 
fortemente  andava  ai  versi  degli  amici  del  re,  che  i presbi- 
teriani che  avevano  in  mano  tutta  l’autorità  del  governo 
durarono  assai  ad  ottenere  nel  Pai-lamento  addimandato 
la  Convenzione  una  forza  uguale  a quella  dei  cavalieri  ( 1 25) . 

È statospesso  rimproverato  a coloro  che  diressero  quel 
grande  rivolgimento  , che  il  re  fu  risiaurato  senza  quelle 
condizioni  e freni  che  avrebbero  potuto  sicurare  lallazione 
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da  abusare  egli  'della  pubblica  fiducia;  e quell’appunto  non 
solo  que’  contemporanei,  che  ebbero  a soffrire  dai  politici  e 
religiosi  mutamenti  che  seguirono  dalla  rista  urazionq,  e 
coloro  che  nei  tempi  posteriori  hanncf  scritto  con  qualche 
preoccupazione  contro  la  Chiesa  anglicana  e la  monar- 
chiacostituzionale, ma  ancora  più  temperati  e ragionevoli 
uomini  hanno  latto;  cosicché  è diventato  quasi  di  regola 
l’accagionare  alla  Convenzione,  e più  specialmente  a Monk, 
l’avere  abbandonato  la  pubblica  libertà,  e recato  per  la 
loro  sconsigliata  fedeltà  o il  loro  interessato  tradimento 
il  tristo  governo  dei  due  ultimi  Stuardi,  e la  necessità  di 
loro  definitiva  cacciata.  Ma  siccome  ciò  è una  parte  assai 
importante  della  nostra  storia  , e coloro  che  ne  senten- 
ziano non  hanno  sempre  una  assai  distinta  cognizione  di 
ciò  che  fu  o poteva  essere  operato,  così  la  materia  merita 
d’essere  più  particolarmente  esaminata,  restringendomi 
nel  presente  capitolo  a.  ciò  che  ebbe  luogo  pria  che  il  re 
il  29 .maggio  del  1660  prendesse  possesso  del  governo.  1 
posteriori  procedimenti  della  Convenzione  appartengono 
ad  altro  periodo  di  tempo. 

Notiamo'  in  primo  luogo',  che  alle  volte  si  parla  della 
restaurazione'di  Carlo  li  in  un  linguaggio  troppo  iperbo- 
lico , come  se  egli  fosse  venuto  da  conquistatore , colle 
leggi  e le  libertà  del  popolo  in  sua  balìa.  Pure  egli  non  fu 
. ristaurato  che  colle  prerogative  limitate  di  un  re  d’Inghil- 
terra, limitate  da  tutti  gli  antichi  e moderni  statuti , non 
eccettuati  quelli-del  Lungo  Parlamento,  i quali  erano  stati 
decretati  per  sicurtà  dei  sudditi.  Se  sia  vero,  come  altrove 
ho  osservato  , che  il  Lungo  Parlamento  nel  1641  ebbe 
- stabilita  la  nostra  Costituzione  come  al  presente  esiste 
nelle  sue  parti  le  piti  essenziali,  difficilmente  può  sostenersi 
che  nuove  limitazioni  ed  addizionali  sicurtà  fossero  state 
assolutamente  indispensabili  priacchc  il  più  fondamentale 
di  tutti  i suoi  prinoipii  il  reggimento  per  il  re,  i lórdi 
ed  i Comuni  fosse  stato  ammesso  a prendere  il  suo  re- 
golare corso. 

Coloro,  i quali  sì  acerbamente  rimproverano  la  man- 
canza di  condizioni  alla  ristaurftzionò,  farebbero  bene  di 
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indicare  quali  condizioni  fosse  stato  d’uopo  imporre,  e 
quali  danni  sieno  probabilmente  dalla  loro  omissione  deri- 
vati (126),  Eglino  dovrebbero  anco  provare  che  nelle  cir- 
costajize  di  allora  fosse  stato  così  facile  e convenevole  , 
come,  sembra  ora  ammettersi  senza  dubbio,  di  annettere 
alla  ristaurazione  alcune  provvisioni  certe  ed  obbligatorie. 

I capi  presbiteriani  pare  abbiano  considerato  il  trattato 
di  Newport,  se  non  come  acconcio  ad  essere  rinnovato  in 
ogni  articolo,  pure  almeno  come  la  base  dello  aggiusta- 
mento che  avessero  a fare  con  Carlo  II  (127).  Ma  le  con- 
cessioni strappate  in  quel  trattato  a suo  padre  in  un’ora 
di  pericolo  e di  necessità  erano  accomodate  a diventare  le 
regole  permanenti  dell’inglese  cóstituzlbne?.Cbe  si  volgano 
gli  occhi  agli  articoli  imposti  dal  Lungo  Parlamento  in 
quella  negoziazione.  Senza  parlare  dello  stabilimento  di  un 
rigoroso  presbiteriato  nella  Chiesa,  quello  aveva  preteso 
per  venti  anni  l’esclusivo  comando-  di  tutte  le  truppe 
di  terra  e di  mare,  con  il  potere  anco  esclusivo  di  le- 
vare e spendere  il . danaro  necessario  al  loro  manteni- 
mento ;.  l’elezione  dei  principali  ulRziali  dello  Stato  e dei 
giudici  durante  il  medesimo  periodo;  e l’esclusione  dei 
partigiani  del  re  da  ogni  carica  ed  ufficio  politico.  Si  am- 
metta anco,  che  il  difetto  di  sincerità  e gli  arbitrarii  prin- 
cipii  di  Carlo  1 avessero  rendute  necessarie  tali  straordi- 
narie precauzioni;  era  da  supporsi  che  la  potestà  esecutrice 
non  dovesse  ritornare  al  suo  successore?  Sarebbe  stato 
senza  paragone  meglio  mantenere  la  perpetua  esclusione 
dei  suoi  figliuoli,  che  farli  zimbello  di  una  corona  di 
nome , causa  certa  di  malcontento  e d’intrighi,  e mesco- 
lare una  prematura  diffidenza  ad  aperte  dichiarazioni  di 
affezione.  Indubitabilmente  era  molto  da  apprendersi 
dalla  ristaurazione  del  re;  ma  era  da  sperarsi  che  un 
fermo  rispetto  per  la  pubblica  libertà  nel  Parlamento  e 
nella  nazione  avrebbero  vinto  quel  pericolo  senza  alcuna 
mutazione  di  momento  nella  Costituzione;  che  se  un  tal 
sentimento  per  isventura  troppo  debole  si  fosse  speri- 
mentato, niutie  condizioni  di  trattati  e di  statuti  avreb- 
bero offerta  mai  una  vera  sicurtà. 
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Nulladirrieno  , se  fossimo  anco  convinti  che  la  rista  u- 
razione  fosse  stata  effettuata  senza  sufficienti  precauzioni 
contro  i futuri  abusi  del  potere  regio,  dovremmo  sempre 
concedere,  guardando  attentamente  alle  circostanze,  che 
grandissime  difficoltà  erano  sempre  per  istipulazioni  a 
tal  uopo.  Egli  torna  evidente,  che  qualunque  formale 
trattato  tra  Carlo  ed  il  governo  inglese,  quale  era  nell’a- 
prile 1660,  sarebbe  stato  in  contraddizione  col  loro  comune  * 
principio.  Quel  governo  non  era  per  le  sue  proprie  dichia- 
razioni che  solo  di  fatto  9 temporaneo;  il  ritorno  dei  mem- 
bri esclusi  ai  loro  seggi  dei  Comuni  e le  deliberazioni  che 
quinci  passarono  , annunziavano  al  popolo  che  ogni  cosa 
fatta  dopò  la  violenza  usata  nella  Camera  il  decembre 
1618,  era  parto  dell’ usurpazione;  la  ristaurazione dell’an- 
tica monarchia  ora  implicata  in  tutte  le  recenti  misure  e - 
considerata  da  tutto  il  régno  come  affatto  indubitabile.  Or 
tra  un  re  d’Inghilterra  ed  i suoi  sudditi  niun  trattato,  come 
tale,  poteva  essere  obbligatorio;  non  era  possibile  di 
fare  delle  stipulazioni  con  Carlo  , avvegnaché  in  esiglio, 
alle  quali  una  Corte  di  giustizia  prestasse  la  menoma 
attenzione,  se  non  se  per  atti  del  Parlamento.  Senza  dub- 
bio iì  Consiglio  di  Stato  avrebbe  potuto  conchiudere  un 
segreto  patto  col  re  a condizioni  da  essere  quindi  tra- 
mutate in  statuti , come  al  trattato  di  Newport.  Ma  a 
quel  trattato  il  padre  suo  , avvegnaché  prigione  , era  il 
sovrano  riconosciuto  dell’Inghilterra,  e manifesto  è che  il 
riconoscimento  del  re  doveva  precedere  l’adozione  di  ogni 
legge.  Egli  è ugualmente  evidente,  che  le  parti  contraenti 
non  sarebbero  lungo  tempo  le  stesse , e clic  le  condizioni 
le  quali  sembrassero  indispensabili  al  Consiglio  di  Stato, 
potrebbero 'non  ottenere  l’approvazione  del  Parlamento. 
Un  popolo  impaziente  avrebbe  potuto  pretendere  che  quel 
Consiglio  non  fosse  investito  di  tale  legale  e permanente 
autorità,  che  gli  desse  pretesto  di  mercanteggiare  col  re 
anco  in  favore  della  pubblica  libertà. 

Che  se  il  Consiglio  di  Stato  o anco  il  Parlamento  alla 
sua  prima  riunione  avesse  risoluto  di  fare  al  re  delle  dure 
proposizioni,  come  le  condizioni  se  non  di  suo  riconosci- 
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mento , pure  di  sua  ammissione  all’esercizio  delle  regie 
funzioni,  non  sarebbe  stato  possibile,  che  egli  avesse  pm- 
crastinato  ad  accettarle,  che  una  negoziazione  ne  fosse 
seguita  per  cercamo  qualche  mitigamento,  che  nel  cam- 
biò dei  corrieri  tra  kondra  e Brusselle  alcune  settimane 
almeno  fossero  scorse?  Clarendoii , noi  ne  siamo  certi, 
inflessibile  éd  intrattabile  pell’onore  del  suo  signore  , lo 
avrebbe  dissuaso  di  tali  enormi  sacrifi/.ii  quali  al  defunto 
resi  erano  richiesti.  E durante  tale  ritardo  mentreché  ninna 
autorità  legale  fosse  sussistita,  cosicché  niun  nffiziale  si 
sarebbe  dato  a riscuotere  le  imposte,  ed  eseguire  gli  atti 
giudiziarii  senza  andar  soggetto  ad  esser  punito,  in  quale 
incerto  stato  si  sarebbe  trovato  il  Parlamento?  Da  un  canto 
la  nazione,  quasi  ebbra  della  rinascente  lealtà  verso  del  re 
e piuttosto  proclive  a gettare  ai  piedi  di  lui  i privilegi  e le 
libertà  che  possedeva,  che  a dimandare  altre  sicurtà  per 
essi,  avrebbe  potuto  insistere  sul  suo  immediato  ritorno, 
ed  attentare  all’autorità  del  Parlamento.  Da  un  altro  canto 
l’esercito,  irreconciliabile  senza  speranza  eoi  nome  degli 
Stuardi,  e violentemente  risentendosi  deli-ipocrisia  che  Io 
aveva  ingannato;  avrebbe  potuto,  avvegnaché  non  sapesse 
ove  piii  cercare  un  capo,  con  facilità  essere  accostato  dai 
furiosi  repubblicani,  i quali  per  così  dire  con  una  fiaccola 
in  mano  percorrendo  lungo  le  sue  file  si  sarebbero  sforzati 
di  riaccendere  un  fanatismo,  il  cui  fuoco  ancora  non  era 
totalmente  spento  (128).  La  fuga  di  Lambert  dalla  Torre 
avea  colpito  di  terrore  tutto  il  legno';  alcuno  simile  acci- 
dente poteva  di  nuovo  fornire  ai  malcontenti  un  punto  di 
riunione,  e gettare  il  paese  in  un  infinito ‘disordinamento. 
Ondeché  la  proposta  di  sir  Matteo  fiale  nella  Convenzione 
per  eleggersi  un  comitato  , che  compilasse  le  proposi- 
zioni da  essere  inviate  all’accettazione  del  re , a me  pare 
non  sia  stata  opportuna  ed  espediente,  nò  posso  io  biasi- 
mare Monk  che  vi  si  sia  opposto  (129).  La  faccenda  nello 
stato  in  cui  era  richiedeva  la  piti  grande  celerità.  Se  la 
ristaurazionc  del  re  fosse  un  grande  beneficio , non  si 
avrebbe  dovuto  imbrogliare  nelle  discussioni  di  un  comi- 
tato. Un  giureconsulto  inglese  prudente,  "scrupoloso  e 
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coscienzioso  come  Male,  manca  sempre  della  prontezza  e 
della  decisione  necessarie  per  le  rivoluzióni , quantunque' 
altamente  valevole  sia  ad  impedire,  che  esse  vadano  troppo 
lungi. 

Egli  è,  confesso,  molto  probabile  che  il  re  avrebbe  ac- 
cettato quasi  tutte  le  condizioni  che  si  fossero  a lui  offerte; 
tale  almeno  sarebbe  stato  l’avviso  dei  più  de-  suoi  consi- 
glieri; e la  sua  propria  condotta  in  Iscozia  bastava  a mo- 
strare come  poco  ne  sarebbe  egli  stato  ritenuto  da  alcun 
sentimento  di  onore  e dignità.  Ma  per  quali  motivi  gli 
amici  suoi  d’Inghilterra,  ed  alcuni  anche  dei  presbiteriani, 
gli  avrebbero  consigliato  di  sottomettersi  agl’imperiosi 
dettati  di  quella  parte?  Era  da  attendersi  che  il  prossimo 
Parlamento  convocato  da  sue  ordinanze  e liberamente 
eletto  , manderebbe  in  lasci  tutto  quel  lavoro  di  stipula- 
zioni e gli  ritornerebbe  illimitata  la  prerogativa.  E tale 
aspettazione  aveva  ogni  fondamento  attese  le  disposizioni 
della  nazione.  A meno  che  la  Convenzione  si  fosse  rendala 
perpetua,  o che  il  privato  Consiglio  si  fosse  fatto  inamo- 
vibile , <1  una  forza  militare  indipendente  dalla  Corona  si 
fosse  tenuta  in  piedi  per  imporre  sul  popolo,  — misure 
tutte  che  sarebbero  state  incostituzionali  e detestabili  usur- 
pazioni^ — non  sarebbe  stato  possibile  di  mantenere  le 
condizioni,  qualunque  avessero  potuto  essere,  dalla  man- 
canza delle  quali  si  è fantasticato  tanto  danno  esser  deri- 
vato. Dei  mali  successero,  dei  pericoli  sorsero,  le  libertà 
dell’Inghilterra  furono  un’altra  volta  ancora  diminuite;  ma 
tutto  ciò  è da  imputarsi  meno  agli  autori  dellaristaurazione, 
che  al  Parlamento  che  seguì,  ed  alla  nazione  che  lo  scelse.  ' 

Io  debbo  pregare  il  lettore  di  notare,  che  qui  non  mi 
occupo  dei  procedimenti  della  Convenzione  dopo  il  ritorno 
del  re  in  Inghilterra,  i quali  per  alcuni  aspetti  a me  paiono 
censurabili  ; ma  discuto  la  questione  se  quella  avesse 
commesso  un  fallo  in  non  presentare  al  re  alcuni  atti  di 
limitazione  della  sua  prerogativa,  come  preliminari  con- 
dizioni della  sua  ristaurazione  nell’esercizio  della  sua  le- 
gale autorità.  E considerandosi  ciò  che  ebbe  luogo  in 
quello  interregno  dalla  riunione  della  Convenzione  il 
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25  aprilo  1660,  all’arrivo  di  Carlo  in  Londra  jl  29  maggio, 
si  troverà  che  ella  fu  meno  spensierata,  di  (pianto  allo 
volte  si  è supposto,  di  prendere  dei  provvedimenti,  i quali 
smurassero  il  regno  contro  i pericoli  che  la  rislaurazione 
sembrava  minacciare.  . 

11  25  aprile  i Comuni,  si  radunarono,  ed  elessero  a loro 
oratore  Grimston  moderato  presbiteriano,  un  po' contro 
il  secreto  desiderio  dei  cavalieri , i quali , inorgogliti  del 
loro  buon  successo  nelle  elezioni , cominciavano  a mirare 
alla  .superiorità  , ed  a mostrare  gelosia  dei  loro  recenti 
alleati  (130).  Il  medesimo  giorno  le  porte  della  Camera 
dei  Lordi  furono  trovate  aperte,  e dieci  Pari,  che  tutti 
avevano  seduto  nel  16-1,8  , presero  i loro  posti , come  se 
nient’altro  che  un  ordinario  aggiornamento  fosse  nell'in- 
iervallo  succeduto  (131).  Vi  aveva  intanto  una  assai  delicata 
ed  imbarazzante  questione,  che  era  stata  nelle. loro  pri- 
vate riunioni  molto  discussa.  L’oggetto  delle  quali,  come 
ho  detto,  era  d’imporre  delle  condizioni  al  re  c di  man- 
tenere la  preponderanza  presbiteriana.  Ma  i Pari  di  quella  ' 
parte  non  erano  numerosi,  e si  sarebbero  trovati  in  mi- 
norità, se  tutti  gli  altri  membri  legali  della  Camera  fos- 
sero ammessi  al  loro  .privilegio.  Di  costoro  erano  tre 
classi.  La  prima  dei  Pari  che  erano  entrati  in  possesso 
dei  loro  titoli  dopo  il  cominciamcnto  della  guerra  civile, 
e che  non  era  alcun  colore  di  giustizia,  o deliberazione 
della  Camera  che  dovesse  escluderli.  Quinci  ad  alcuni  di 
loro  furono  inviate  le  lettere  di  convocazione,  ed  altri 
senza  obbiezione  occuparono  i loro  seggi  il  26  e 27  aprile, 
ed  in  questo  ultimo  giorno  trentotto  Pari  erano  pre- 
senti (132).  La  seconda  classe  era  di  quelli  i quali  si  erano 
uniti  a Carlo  I ed  erano  stati  esclusi  dalla  Camera  per 
decreti  del  Lungo  Parlamento.  La  combriccola  presbite- 
riana avea  avuto  disegno  di  tenerli  fuori  ; ma  l’opposi- 
zioue  flagrante  di  una  tale  misura  coi  sentimenti  popolari, 
e la  forza  che  la  prima  classe  aveva  già  dato  alla  parte 
regia  tra  l’aristocrazia  impedirono  che  s’insistesse  affine 
di  eseguirsi.  La  terza  classe  componcvasi  di  coloro,  i qùali 
erano  stati  creati  Pari  dopo  che  il  gran  suggello  era  stato 


Digitized  by  Google 


DALLA  GUERRA  CIVILE  ALLA  RIST  AERAZIONE.  187 
preso  à York  nel  1642,  alcuni  dal  re  debilito,  altri  dal 
presente  nel  suo  esilio;  e coloro,  secondo  il  principio 
fondamentale  della  parte  parlamentare , incapaci  erano 
di  sedere  nella  Camera.  Probabilmente  una  delle  condi- 
zioni sii  cui  alcuni  intendevano  di  stare  fermi,  in  confor- 
mità agli  articoli  del  trattato  di  Newport,  si  era  che  i 
nuovi  Pari  fossero  perpetuamente  incapaci,  e che  anco 
niuno  avesse  in  avvenire  il  diritto  del  voto  senza  il  con- 
sentimento delle  due  Camere  del  Parlamento.  Un’ordi- 
nanza fu  quinci  fatta  ueì  4 maggio,  che  niun  lord  creato  - 
dopo  il  1642  potesse  sedere.  La  quale  fu  annullata  da 
un’altra  del  31  del  seguente  maggio. 

Un  messaggio  fu  inviato  ai  Comuni  il  27  aprile  chie- 
dendo loro  conferenza  sopra  le  grandi  bisogne  del  regno. 
Quella  fu  la  prima  volta  che  si- usasse  di  quella  parola  dopo 
più  di  undici  anni;  ma  i Comuni  rispondendo  a quel  mes- 
saggio, adoperarono  ancora  la  parola  nazione.  Fu  de- 
terminato che  la  conferenza  avesse  luogo  il  martedì  se- 
guente, 1°*  piaggio  (133).  Niun  dubbio  era  che  in  quella 
conferenza  la  questione  delle  sicurtà  contro  la  potestà 
della  Corona  .dovesse  essere  discussa.  Ma  Monk , sia 
per  convinzione  della  loro  inopportunità,  sia  per  ripa- 
rare le  sue  ambigue  dilazioni,  aveva  risoluto  d'impedire 
ogni  usurpazione  sopra  la  regia  prerogativa.  Egli  fece  che 
la  lettera  del  re  fosse  quel  giorno  stesso  rimessa  al  Con- 
siglio di  Stato  e alle  due  Camere  del  Parlamento.  Un  ec- 
cesso di  entusiastica  gioia  diede  attestato  dei  desiderii 
loro  sì  lungo  tempo  compressi;  e quando  la  confe- 
renza cominciò,  il  conte  di  Manchester,  secondo  le  istru- 
zioni ricevute v fece  conoscere  ai  Comuni  che  i Lordi 
pensavano  e dichiaravano,  che  secondo  le  antiche  e fon- 
damentali leggi  del  regno,  il  reggimento  politico  era  e 
doveva  essere  quello  del  re,  dei  Lordi  e dei  Comuni.  Lo 
stesso  giorno  i Comuni  deliberarono  di  acconsentirvi,  ed 
elessero  un  comitato  per  riferire  quali  pretesi  atti  ed  or- 
dinanze vi  fossero  iti  contraddizione  (134). 

Nonpertanto  così  è lungi  dal  vero  essersi  la  Convenzione 
abbandonata  con  una  cieca  confidenza  al  re,  che  le  sue 
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gazzette  durante  il  mese  di  maggio  attestano  una  grande 
attività  in- cercare  dei  provvedimenti,  che  le  circostanze 
sembravano  esigere.  Essa  il  3 maggio  scelse  un  comitato 
per- esaminare  la  lettera 'e  la  dichiarazione  del  re,  le 
quali  contenevano, •come  si  rammenterà,  le  sue  promesse 
di  amnistia  e di  ogni  cosa  che  potesse  tranquillare  le  ap- 
prensioni, e per  proporre  gli  atti  corrispondenti  special- 
mente concernenti  all’abolizione  dei  tenimenti  militari.  Un 
atto  fu  quinci  presentato  alla  Cantera  per  sieurare  le  terre 
compratodai  commissarii  dell’ultimo  Parlamento;  un  altro 
per  conlìrmare  i ministri  nel  possésso  dei  benefizii  ; un 
terzo  per  un’amnistia  .generale;  Un  quarto  [ter  abolire  i 
diritti  di  cavalleria  e di  tutela  feudale;  un  quinto  per  an- 
nullare tutte  le  concessioni  di  titoli  o di  domimi  fatte  dal 
defunto  o dal  presente  re  dopo  il  maggio  del  1642*  Fi- 
nalmente nel  29  dello  stesso  maggio  troviamo  un  atto 
letto  due  volte  ed  inviato  ad  un  comitato  generale  perla, 
conferma  dei  privilegi  del  Parlamento,  della  Magna  Carta, 
della  Petizione  dei  Diritti,  e degli  altri  grandi  statuti  co- 
stituzionali (135).  Le  quali  provvisioni,  'avvegnaché alcune 
non  avessero  avuto  mai  compimento,  provano  che  la  ri- 
staurazione  non  fu  condotta  con  tale  spensierata  preci 
pitazionc  e negligenza  della  libertà,  come  è stato  asserito. 

Egli  era  stata  indubitabilmente  una  importantissima  ma- 
teria delle  passate  controversie,  la  quale  sembra  sia  stata 
trascurata,  il  comando  della  milizia.  Appena  se  né  parlò. 
Pure  sotto  una  pratica  veduta  incomparabilmente  di  mag- 
gior momento  era,  che  i rappresentanti  dei  Cornimi  rite- 
nessero ora  del  potere  sopra  le  forze  terrestri  della  na- 
zione , che  allora  quando  la  controversia  aveva  avuto 
cominciamento.  La  guerra  e l’usurpazione  avevano  se- 
minato ne’  nostri  campi  i denti  del  dragone;  ed  invece 
delle  pacifiche  bande  delle  milizie  degli  antichi  tempi, 
cittadini  soldati  che  non  potevano  farsi  marciare  fuori 
delle  loro  contèe,  si  aveva  un  esercito  veterano  accostu- 
mato a calpestare  la  civile  autorità  al  comando  che  ne 
avessò  da’  suoi  superiori,  ed  uso  parimente  a governare 
e ad  ubbidire.  Pareva  prodigiosamente  pericoloso  lo  ab- 
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bandonare  queU’arma  nelle  manidei  nupvosovrano.  L’espe- 
rienza degli  altri  paesi,  come  la  nostra  propria  dimo- 
strava, che  la  pubblica  libertà  non  sarebbe  mai  per  essere 
in  sicuro  se  un  grande  esercito  permanente  fosse  tenuto 
in  piedi,  o un  qualunque -esercito  permanente  senza  il  • 
consenso  del  Parlamento.  Mala  Convenzione  non  giudicò 
opportuno  di  proporre  quella  salutare  restrizione;  e per 
questo  risguardo  io  certamente  reputo,  che  essa  trascurò 
di  procurare  una  necessaria  sicurtà.  Probabile  è che  la 
necessità  di  maneggiare  Monk,  che  per  una  prima  deli- 
berazione era  siato  eletto  generale  di  tutte  le  forze  dei  tre 
regni  (136),  o la  speranza  che  non  fu  sperimentata  vana, 
che  il  re  stesso  licenzierebbe  queU’esereito  su  cui  ei  po- 
tesse far  così  poco  assegnamento,  avessero  impedito  ogni 
sforzo  per  istabilire  il  sindacato  del  Parlamento. sopra  il 
potere  militare;  mentre  che  quinci  diventò  troppo  tardi 
l’opporsi  alla  violenza  dei-cavalieri,  i quali  consideravano 
l'assoluta  prerogativa  della  Corona  in  quel  soggetto  come 
l’articolo  piu  fondamentale  della  loro  fede  politica. 

Di  Monk  stesse  io  penso  essere  da  dire,  che  se  la  condotta  - 
sua  in  quella  rivoluzione  non  fu  di  un  magnanimo  patriota, 
non  merita  pure  tutti  quei  rimproveri  che  spesso  sopra 
gli  si  .sono-  gettati.  Ninno,  senza  perdere  ogni  diritto  ad 
esser  creduto  sulla  sua  parola,  può  scusare  le  sue  incom- 
parabili menzogne  e spergiuri;  capi  d’opera  senza  dub- 
bio di  saggezza  politica  secondo  ohe  ne  debbano  giudi-' 
care  -coloro,  i quali  tengono  per  nulla  nei  pubblici  negozii 
il  dovere  della  veracità.  Ma  secondando  il  pubblico  desi- 
derio per  la  ristaurazione  del  re,  passo  clic  forse  pochi 
possono  esser  presi  tanto  di  amore  per  le  fanatiche  e ti- 
ranniche usurpazioni  da  condannare,  egli  sembra  avere 
usato  di  quel  potere  che  possedeva,  e che  in  nino,  modo  era 
superiore  ad  ogni  ostacolo,  in  guisa  da  rendere  il  nuovo 
ordine  di  cose  per  quanto  fosse  possibile  poco  noeevoleagli 
interessi  pubblici  e privati.  Scegli  frustrò  il  disegno  di  met- 
tere la  potestà  esecutrice  nelle  mani  di  una  oligarchia  presbi- 
teriana, per  me  non  posso  vedere  un  gran  motivo  di  biasi- 
marlo ; nò  affatto  è ragionevole  l’attendersi,  che  un  soldato 
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di  fortuna,  accostumato  all’esercizio  del  potere  arbitrario 
e spoglio  del  religioso  fanatismo  che  prevaleva,  e che  o 
deve  sentirsi  o dispregiarsi,  avesse  partecipato  un  fervente 
zelo  per  la  libertà,  al  suo  temperamento  come  alla  sua 
professione  Unito  pòco  connaturale.  Egli  certamente  non 
piacque  al  re  anco  nelle  sue  prime  promesse  di  aiuto 
quando  gli  consigliò  una  assoluta  amnistia,  e la  conserva- 
zione dellà  vendita  delle  terre  già  state  della  Corona  e della 
Chiesa.  Nei  primi  dibattimenti  pell’atto  d’amnistia  quando 
si  discusse  il  caso  de’  regicidi  egli  insistè  affinchè  il  nu- 
mero degli  eccettuati  fosse  minimo.  Ed  avvegnaché  la  sua 
condotta  dopo  il  ritorno  del  re  fosse  secondo  la  sua  abi- 
tuale prudenza,  pure  evidente  è che  se  egli  avesse  conser- 
vato un  grande  predominio  nel  Consiglio,  che  certamente 
non  fece,  avrebbe  mantenuto  per  quanto  l’avesse  potuto 
il  nuovo  stabilimento  della  Chiesa.  La  macchia  più  grave 
sulla  sua  memoria  è l’aver  date  le  lettere  private  di 
Argyle  nel  suo  giudizio  m Scozia-,  nè  invero  può  Monk 
essere  riguardato  per  alcun  rispetto  come  stimabile  uomo, 
quantunque  la  sua  prudenza  e la  sua  prosperità  gli  dieno 
diritto,  nella  accettazione  comune  della  parola,  di  essere 
riputato  saggio. 
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PARTE  SECONDA. 


(1)  Storia  Parlamentare,  349.  11  Consiglio  di  guerra  più 
di  una  volta  nell’anno  1647  dichiarò  la  sua  intenzione  di  con- 
servare i dritti  della  Paria.  WhitklOck  , 288  ; e Difesa  di  sir 
Guglielmo  Mailer,  192. 

(2)  Gazzette  de’  Comuni,  13,  19  maggio  1646. 

(3)  Gazzette  de  Lordi.  , . 

(4)  Gazzette  de'  Comuni.  Era  stato  proposto  di  mantenere  la 
Camera  de’ Lordi  come  Corte  di  Giustizia  o corde  Corte  di  con- 
sultazione,‘onde  in  un  modo  od  in  un  altro  conservarla.  È da 
osservarsi  che  la  maggiorità  non  era  grandissima;  tanto  era 
lungi  che  le  idee  democratiche  fossero  universali  anco  nella 
•Camera.  Whitblock  , 377.  Due  divisioni  avevano  già  avuto 
luogo;  l’ ima  il  9 gennaio,  quando  fu  deciso  da  31  foci  con- 
tro 18  che:  <<'  un  messaggio  de’ Lordi  sarebbe  ricevuto  »; 
Cromwell  fortemente  appoggiò  la  proposta  e fu  scrutina-* 
toro  perla  maggiorità;  e di  nuovo  il  18  gennaio,  quando 
l’opposta  parlo  prevalse,  e fu  rigettata  da  25  voci  contro  18 
la  proposta  di  dimandare  a’  Lordi  il  consenso  loro  alla  deli- 
berazione del  4 corrente,  che  la  sovranità  risedeva  appo  i 
Comuni,  la  quale  certamente  se  fosse  stata  appo  loro,  non  bi- 
sognava del  concorso  de’  Lordi. 

(5)  Whitélock,  396.  I Comuni  deliberarono  che  Pembroke, 
come  anco  Salisbury,  ed  Howard  d’Escrick,  che  seguirono 
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l’ignorninioso  esemplo  ili  colui,  fossero  aggiunti  a tulli  i 
comitati. 

t x 

(6)  Gazzette  de'  Comuni.  Whitelock.  Un  comitato  di  cinque 
membri,  Lisle,  Ilolland,  Robinson,  Scott  e Ludlow,  era  stato 
incaricato  di  raccomandare  trentacinque  persone  per  mem- 
bri del  Consiglio  di  Stato;,  la  Camera  consenti  alle  nomine  di 
quello,  e ne  aggiunse  delle  sue.  Lldlow  , 1,  288.  Gli  eletti 
dovevano  stare  per  un  anno;  ma  la  Camera  nel  1650  non 
cancellò  dalla  lista  che  due  soli,  oltre  a quelli  che  erano 
morti.  Whitelock,  411.  Nel  1651  il  mutamento  fu  più  con- 
siderabile. 1 bid . , 488. 

(7)  Sei  giudici  consentirono  a tenere  le  loro  funzioni,  sei 
le  ricusarono.  Whitelock,  il  quale  fa  a quel  tempo  una  me- 
schina figura  , come  lo  mostra  egli  stesso,  consenti  ad  agire 
ancora  come  commissario  del  gran -suggello.  Coloro  i quali 
restarono  in  ufficio  allettavano  di  stipulare  che  le  leggi  fon- 
damentali non  sarebbero  abolite,  e la  Camera  passò  una  de- 
liberazione a tale  effetto.'  Whitelock,  378. 

;8)  Whitelok,  414,  ed  altr.  Vita  di  Baxter,  '64.  Un  comi- 
tato fu  eletto  nell’aprile  1649  per  inquisire  sui  ministri  che 
dai  pergami  attaccassero  i procedimenti  del  Parlamento. 
Whitelock,  395.  • ' . . 

• > 

(9)  Processi  di  Stato , V , 43.  Baxter  dice  che  |a  morte  di 
Love  nocque  alla  nuova  repubblica  più  di  guanto  facilmente 
si  credesse , e la  fece  odiosa  a tutta  la  parte  religiosa  del 
paese,  eccetto  a’  setta  rii.  Vita  di  Baxter,  67.  Ma  oderint  dum 
metuant , è la  divisa  di  coloro  i quali  governano  nelle  rivo- 
luzioni. Clarendon  parla  al  contrario  della  morte  di  Love 
come  di  un  trionfo.  Love  si  era  distinto  per  un  violento  ser- 
mone durante  le  negoziazioni  diU.vbridge,  per  cui  il  Parlamento 
a richiesta  dei  commissarii  del  re  lo  pose  in  prigione^  Thur- 
loe,  I,  65.  Processi  di’ Stato,  201.  Quantunque  il  nobile  sto- 
rico , secondo  suo  uso  , rappresenti  la  cosa  altrimenti.  Egli 
anco  sfigura  il  discorso  di  Love  alla  sua  morte. 

(10)  Whitelock,  516. 

(11)  11  Parlamento  decretò,  il  24  luglio  1650,  che  Enrico 
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Stuardo,  figlio  del  defunto  re,  e lady  Elisabetta,  figlia  del  de- 
funto re,  fossero  trasportati  al  di  là  de’  mari  fuori  de’ termini 
della  repubblica.  Intanto  pare  che  quel  disegno  sia  stato  tostò 
mutato;  imperocché  l’il  settembre  fu  risoluto  di  dare  al  duca 
di  Glocester  mille  e cinquecento  lire  sterline  per  anno  pel  suo 
mantenimento  e per  lutto  quel  tempo  che  la  sua  condotta  fosse 
irreprensibile.  Che  ciò  procedesse  da  liberalità,  o da  qualche 
idea  che  un  giorno  si  potesse  far  uso  di  Ini,  è difficile  il  dirsi. 
Clarendon  in  una  delle  sue  lettere  parla  del  disegno  di  far  re  il 
duca  di  Glocester  (III,  38,  11  novembre  1651);  ma  dice:  « ve- 
ramente io  credo  che  Cromwell  potrebbe  fare  eligeresè  are, 
come  il  duca  di  Glocester;  poiché  niuno  della  parte  del  rè 
accetterebbe  fultimo;  ed  io  sono  persuaso  che  i presbiteriani 
e gl’indipendenti  vorrebbero  meglio  avere  a re  il  primo  che 
alcuno  della  razza  di  colui  che  hanno  assassinato  ».• 

- (12)  Idem  , pag.  548.  Lord  Grrery  disse  a Burnet,  che  ei 
una  volta  aveva  riferito  a Cromwell  essersi  sparsa  voce  che 
egli  dovesse  avvicinarsi  col  re,  il  quale  sposerebbe  la  sua  fi- 
gliuola , ed  aggiunse  che  egli  non  vedeva  migliore  espe- 
diente. Cromwell,  senza  esprimere  8lcun  dispiacere,  rispose: 

« Il  re  non  può  perdonare  il  sangue  di  suo  padre  »;  al  che 
l’altro  tentò  di  rispondere.  Burnet,  I,  95.  Certo  è intanto  Che 
un  tale  aggiustamento  sarebbe  stalo  disonorevole  per  l’uno' 
ed  infame  per  l’altro. 

■ {13)  Cromwell,  nella  sua  lettera  al  Parlamento  dopo  la  bat- 
taglia di  Worcester,  chiamò  la  sua  vittoria  una  grazia  che  co~ 
rona.  La  quale  espressione,  sebbene  assai  intelligibile , fu 
presa. in  un  "senso  assai  ombroso  dai  repubblicani. 

(14)  Gazzette,  passim. 

(15)  Uno  degli  atti  più  scandalosi  de’ Comuni  fu  la  vendita 
de’beni  del  conte  diCraven.  Egli  era  stato  fuori  d’Inghilterra 
durante  la  guerra,  e non  poteva  perciò  essere  riputato  delin- 
quente, Ma  si  offri  di  provare  che  ei  avesse  veduto  il  re  in 
Olanda  : e su  tale  carico , quantunque  egli  chiedesse  di  es- 
sere inteso  , e come  si  disse  avesse  convinto  di  spergiuro  il 
delatore , pure  da  33  voci  contro  31  fu  deliberato,  che  le  sue 
terre  fossero  vendute;  e Uaslerig,  il  più  furioso  zelante  di  tirila 
l«i  fazione,  fu  lo  scrutatore  per  i sì,  Vane  per  i no.  Gazzette, 

Voi.  III.  — 13  Hw.lam,  Storia  Cnstituzinnale  d'Inghilterra. 
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6 marzo  1651  e 22  giugno  1652.  Processi  di  Stalo,  V,  323.  11 
2Q  luglio  dell’anno  medesimo  un  comitato  fu  incaricato  di 
sceglierò  trenta  delinquenti,  di  cui  i beni  fossero  venduti  per 
servigio  dell’armata.  Cosi,  lungo  tempo  dopo  la  cessazione 
delle  ostilità , i regii  continuarono  ad  essere  saccheggiati 
non  solo  in  massa , ma  anco  individualmente  da  quella  arbi- 
traria e vendicativa  fazione.  Nè  quei  rigori  si  spiegavano  so- 
lamente contro  i regii  ; un  Giosiade  Primati , che  sembra 
essere  stato  legato  con  Lilburne,  Wildman  ed  i Livellatori, 
avendo  presentato  una  petizione  in  cui  lamentavasi  d’essere 
stato  violentemente  dispropriato  di  alcune  miniere  di  carbone 
da  Arturo  Ilaslerig,  la  Camera,  dopo  avere  deliberato  la  pe- 
tizione essere  in  ogni  parte  falsa,  condannò  il  medesimo  a 
pagare  una  multa  di  tremila  lire  sterline  alla  repubblica,  due 
mila  ad  Ilaslerig  e duemila  ancora  a’  cominissarii  per  le  com- 
posizioni. Gazzette,  15  gennaio  1651-52.  Vi  era  stato  disegno  di 
erigere  una  Università  a Durham,  in  favore  del  quale  un  Co- 
mitato fece  relazione  (18  giugno  1651),  e ne  sarebbero  state  una 
convenevole  dotazione  le  terre  del  Capitolo.  Ilaslerig  intanto 
le  ritenne  nella  massima  parte  in  sue  mani,  e cosi  rendette 
vano  un  disegno  forse  di  grande  importanza  per  l’educa- 
zione c la  letteratura  del  suo  paese;  poiché  se  una  Univer- 
sità fosse  stata  una  volta  stabilita , è assai  possibile , se  non 
probabilissimo , che  i beni  alla  ristaurazione  del  re  non  sa- 
rebbero stati  ritornati  ai  loro  primi , ma  molto  meno  utili 
possessori. 

. • ’ * * 

* (16)  Mistress  Ilutchinson  park  assai  favorevolmente  dei  li- 
vellatori, quali  eglino  mostraronsi  circa  al  1647,  dichiarandosi 
contro  le fazionidei  presbiteriani  e degl’indipendenti,  e le  am- 
biziose viste  de’ loro  capi,  e specialmente  contro  gl’irragione- 
voli privilegi  pretesi  dalle  Camere  del  Parlamento  collettiva- 
mente ed  individualmente.  « In  vero  come  tutte  le  virtù  sono 
medie  ed  hanno  i loro  estremi,  si  elevò  più  tardi  in  quella  Ca- 
mera un  agente  che  si  sforzava  di  livellare  tutti  i beni  ed  i 
gradi,  il  che  i saggi  livellatori  non  si  resero  mai  colpevoli  di  de- 
siderare; erano  eglino  uomini  di  giusti  e moderati  principii, 
di  onesti  e religiosi  fini,  e furono  quinci  odiati  da  lutti  gli  uo- 
mini di  ambedue  le  fazioni,  i quali  non  avevano  che  disegni 
di  proprii  interessi.  11  colonnello  Hutchinson  aveva  grande 
intimità  con  molti  di  loro , e finché  eglino  agirono  secando 
giustizia,  religione  ed  il  pubblico  bene  come  professavano,  fu 
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per  loro  e li  prolesse  per  quanto  più  potesse.  Eglino  furono  i 
primi  a scoprire  l’ambizione  del  luogotenente  generale  Crom» 
well  e de’  suoi  idolatri,  ed  a tenersene  in  sospetto  ed  a dete- 
starlo ».  Pag.  285.  ‘ 

(17)  Whitelock  , 399  , 401.  I livellatori  si  levarono  in  armi 
a Banbury  ed  in  altri  luoghi,  ina  furono  tosto  compressi  pre- 
cipuamente  per  l’energia  di  Cromwell,  ed  i capi  loro  furono 
messi  a morte. 

(18)  Il  29  aprile  1652  un  comitato  fu  incaricato  di  esami- 
nare come  invece  delle  decime  un  convenevole  e sufficiente 
mantenimento  potesse  assegnarsi  ad  un  ministero  abile  e 
santo.  La  proposta  della  clausola  che  le  decime  fossero  pagate 
come  per  l’addietro  finché  fosse  stabilito  quel  mantenimento, 
fu  vinta  da  27  voci  contro  17. 

' * v 

(19)  Gazzette , 19  gennaio  1652.  Itale  fu  il  primo  eletto  in 
quella  Commissione,  e vi  prese  una  parte  attiva;  ma  egli  ebbe 
a compagni  alcuni  furiosi  livellatori,  Desborough,  Tomlin- 
son  ed  Hugh-Peters;  cosicché  difficile  è il  sapere  per  quanto 
egli  concorresse  ai  mutamenti  proposti.  Pure  molti  di  essi 
sembrano  essere  opera  Sua.  Whitelock  , 475,  517  „ 519,  820 
ed  altrove.  Era  statQ  precedentemente  un  comitato  per  il 
medesimo  oggetto  nei  1650.  Vedi  una  lista  degli  atti  da  esso 
preparati  negli  Opuscoli  di  Somers,  VI , 177  ; molti  de’  quali 
sono  degni  di  attenzioue.  Ludlow  invero  biasima  la  Commis- 
sione di  lentezza;  ma  pare  che  il  suo  ritardo  sia  stato  assai 
giustificabile,  e le  proposte  sieno  state  di  alto  momento.  Pare 
anco  che  quella  Commissione  compilasse  un  regolare  digesto 
o codice,  di  cui  si  ordinò  l’impressione.  Gazzette,  20  gen- 
naio 1653. 

(20)  Un  comitato  fu  eletto  il  15  maggio  1649  per  prendere 
in  considerazione  il  mòdo  di  stabilire  la  successione  de’  futuri 
Parlamenti,  e di  regolare  le  eleziopi.  Niente  di  più  pare  sia 
stato  fatto  fino  all’ll  ottobre,  allorché  il  comitato  ebbe  ordine 
di  riunirsi  la  domani  e cosi  de  die  in  diern,  e di  fare  una  re- 
lazione alla  Camera  il  martedì  seguente  in  quindici  giorni. 
Tutti  coloro  che  intervenissero  al  comitato  vi  avevano  voce,  • 
ma  la  cura  speciale  ne  fu  affidata  a sir  Enrico-  Vane  , al  co- 
lonnello Ludlow  ed  al  signor  Robinson.  Niente  di  più  si  trova  - 
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fino  al  3 gennaio  1650  , allorquando  il  comitato  ebbe  ordine 
di  fare  la  sua  relazione  il  mercoledì  prossimo.  Il  che  fu  ese- 
guito il  9 gennaio  ; sir  Enrico  Vane  fece  la  relazione  delle 
risoluzioni  del  comitato  , una  delle  quali  era  che  il  numero 
de’  futuri  Parlamenti  fosse  di  quattrocento.  La  quale  dopo 
essersi  rigettata  la  quislione  preliminarfe,  passò  in- un  comi- 
tato di  tutta  la  Camera.  Essa  parecchi  altri  giorni  si  occupò 
della  medesima  bisogna.  Vedi  anco  Ludlow , pag.  313,  435. 

(21)  Due  divisioni  ebbero  luogo  il  14  novembre  (la  prima 
sulla  quistione  preliminare)  sulla  proposta  che  fosse  conve- 
niente di  determinare  un  certo  tempo  alla  durala  di  quel 
Parlamento;  50  voci  contro  46  nella  prima  , e 49  contro  47 
nella  seconda.  Nella  seconda  Cromwell  e St-John  furono 
scrutatori  per  i sì. 

(22)  Whitelock  fu  uno  di  coloro,  ed  essendo  allora  privato 
del  favore  di  Cromwell , egli  inveisce  contro  di  lui  per  avere 
distrutto  quella  potestà , da  cui  aveva  ricevuto  la  sua  ca- 
rica-! pag.  552,  554.  St-John  pare  aver  concorso  in  quella  mi- 
sura. Infatti  da  lungo  tempo  non  v’era  più  un  civile  reggi- 
mento, in  guisa  che  una  usurpazione  poteva  sembrare  così 
giusta  come  un’altra.  Ma  finché  unaCamera  de’ Comuni  fosse 
restata,  vi  sarebbe  stato  un  germe  da  cui  l’antica  costituzione 
avrebbe  potuto  germogliare.  Mislress  Màcauley,  di  cui  i lamenti 
sopra  il  Codione  cèrtamente  non  procedono  da  quella  causa, 
così  sfoga  la  Sua  collera  sopra  la  nazione  inglese  : « Una 
quiescenza  così  universale  all’insulto  commesso  sui  custodi 
della  nascente  repubblica,  ed  ai  primi  passi  dell’usurpazione, 
di  Cromwell,  segna  una  macchia  indelebile  sul  carattere  degli 
Inglesi  ; come  un  popolo  tenacemente  ed  incorreggibilmente 
legato  alla  sovranità  degli  individui,  e perla  sua. natura  troppo 
così  ignobile  da  sopportare  l’impero  della  legge  dell’ugua- 
glianza ».-VoI.  V,  pag.  112. 

(23)  Harrison,  quando  Ludlow  gli  domandò  perchè  si  fosse 
unito  a Cromwell  per  rovesciare  il  Parlamento , rispose  che 
pensava,  Cromwell  volesse  approvare  e favorire  una  classe 
d’uomini  che  agissero  sopra  principii  più  elevati  che  quelli 
della  libertà  civile;  e citò  queste  parole  di  Daniele:  « I santi 
prenderanno  il  regno  e lo  possederanno  ».  Ludlow  lo  confutò  ; 
ma  che  argomenti  potevano  esservi  per  una  tale  lesta?  Me- 
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morie  di  Ludlow  , pag.  565.  Non  molti  mesi  dopo,  Cromweil 
inviò  il  suo  fautore  al  castdio  di  Carisbrook.. 

(24)  fiume  parla  di  quell’assemblea  come  se  fosse  stala  pre- 
cipuamente composta  de’ più  bassi  artigiani.  Ma  questo  non 
fu  il  caso;  vi  furono  alcune  persone  di  classi  inferiori,  ma  un 
gran  numero  de’  membri  erano  uomini  di  famiglie  conside- 
rabili, o almeno  distinti  militari;  ed  a provarlo  basta  la  lista 
de’  nomi  che  si  trova  nella  Storia  Parlamentare;  e Whitelock 
nota  che  taluni  si  meravigliavano,  che  quelli  gentiluomini, 
molti  de’  quali  con  fortuna  e sapergj  volessero  da  quella  con- 
vocazione e da  quelle  mani  ricevere  la  suprema  autorità  della 
nazione.  Pag.  559.  Riguardo  a ciò  può  osservarsi,  che  coloro 
i quali  sono  vissuti  in  mezzo  alle  rivoluzioni,  sia  che  mirino 
all’interesse  proprio,  sia  a quello  del  loro  paese,  trovano  quasi 
necessario  d’accomodarsi  con  tutti  i mutamenti , e di  pren- 
dervi una  più  gran  parte  , che  gli  uomini  di  coscienza  in- 
flessibile non  sanno  approvare.  Niuno  pi,ù  che  Whitelock  sen- 
tiva ciò , e la  sua  osservazione  su  tal  soggetto  è la  satira  di 
tutta  la  sua  condotta.  Egli  in  quel  momento  era  malcontento 
e privo  del  favore  di  Cromweil,  ma  non  perdò  tempo  a riac- 
quistarlo. 

(25)  Gazzette , 19  agosto.  Quella  misura  fu  vinta  contro  la. 
parte  di  Cromweil  da  46  voci  contro  38.  Purnondimeno 
Cromweil  due  anni  dopo  pubblicò  un’ordinanza  per  regolare 
e limitare  la  giurisdizione  della  Corte  di  cancelleria  ; il  chè 
cosroffese  Whitelock,  che  egli  rassegnò  il  gran-suggello,  non 
essendo  stato  consultato  sulla  formazione  de’  regolamenti. 
Ciò  è un  raro  esempio  nella  sua  vita,  ed  egli  perciò  si  vantò  - 
molto  della  sua  coscienza;  ma  invece  accettò,  rendendone 
assai  grazie , l’ufficio  di  commissario  del  tesoro  ; p.  621  , 
625.  Secondo  i suoi  proprii  detti  non  pare  thè  egli  abbia 
dato  molla  soddisfazione  a’  litiganti  innanzi  quella  Corte  di 
equità  (pag.  548) , pure  la  colpa  avrà  potuto  essere  di  loro  o 
del  sistema. 

(26)  4 ottobre. 

(27)  Tale  risoluzione  era  stala  proposta  dalla  Commissione 
istituita  sotto  il  Lungo  Parlamento  per  la  riforma  della  legge. 

11  gran  numero  de’ dissenzienti  dalla  religione  stabilita  rendeva 
ragionevolissima  siffatta  misura, 
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(28)  Thcrloe,  1,  369;  Ili,  132. 

(29)  Gazzette,  2 e 10  dicembre  1653.  Whitelock.  Vedi  uel 
sesto  volume  degli  Opuscoli  di  Somers,  pag.  266,  una  lunga 
e piuttosto  abile  difesa  di  quel  Parlamento  per  uno  de’  suoi 
membri.  Ludlow  anco  ne  parla  molto,  pag.  471 , c dice  con 
assai  veracità,  che  Gromwell  spaventò  i legisti  e gli  ecclesia- 
stici, mostrando  quel  che  il  Parlamento  intendeva  fare  di  loro  ; 
ciò  che  li  spinse  a distruggerlo.  Vedi  anco  la  Storia  Pari  a- 
meritare,  1412,  1414. 

(30)  Vedi  in  Whitelock,  Ylslrumento  del  Reggimento  Poli- 
tico, pag.  571,  e gli  Opuscoli  di  Somers,  VI,  257.  Ludlow  dice, 
che  alcuni  degli  uflìziali  vi  s’opposero  ; ma  che  Lambert  colla 
forza  ve  li  astrinse,  pag.  276.  Cromwell  fece  un  buon  uso  di 
quellemporaneo  potere.  L’unione  della  Scozia  coll’Inghil- 
terra fu  fatta  per  una  delle  sue  ordinanze,  12  aprile  (Whitk- 
lock.  586);  ed  egli  impose  una  contribuzione  di  contoventi 
mila  lire  sterline  mensile  per  tre  mesi , e novantamila  lire 
sterline  per  i tre  seguenti,  invece  di  settantanni»' che  erano 
state  pria  pagate  (Idem,  591);  oltre  a molte  altre  ordinanze 
di  materia  legislativa.  « Io  sono  lietissimo,  dice  Fleetwood 
(febbraio  1655,  Thcrloe,  IH,  183),  di  sentire  che  Sua  Altezza 
ha  dismesso  la  potestà  legislatrice,  che  per  lo  strumento  del 
reggimento  politico  , secondo  la  mia  opinione,  ella  non  po- 
teva esercitare  dopo  questa  ultima  sessione  del  Parlamento  ». 
Ed  il  Parlamento  del  1656,  a desiderio  del  Proiettore,  con- 
fermò lutto  le  ordinanze  fatte  dopo  lo  sciogliinenlo  del  Lungo 
Parlamento.  Thcrloe,  VI,  243. 

(31)  Ciò  io  inferisco  dalla  relazione  d’un  comitato  diprivilegi 
sull’elezione  di  I.ynn,  20  ottobre  1656. 

(32)  Notabile  si  è,  che  Clafendon  sembra  approvare  quel 
disegno  d’un  Parlamento,  dicendo:  « Ciò  allora  fu  general- 
mente considerato  come  un  mutamento  da  essere  fatto  da 
persone  di  maggiore  autorità,  ed  in  tempo  migliore  ». 

(33)  Bourdeatìx  , l’ambasciadore  francose,  dice:  « Alcuni 
volevano  per  oratore  Bradshaw,  ma  la  parte  del  Protettore 
vinse  che  fosse  Lenthall.  Da  un  tal  principio  puossi  giudicare 
ciò  che  sarà  l’autorità  del  lord  Protettore  in  questo  Parla- 
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mento.  Intanto  si  è osservato  che  tutte  le  volte  che  egli  ha 
parlato  nel  suo  discorso  di  libertà  e di  religione,  i membri 
hanno  paruto  applaudirlo  con  gioia  »,  Thurloe,  V,  588. 

(34)  Gazzette,  14  e 18' settembre.  Storia  Parlamentare, 
1445,  1459.  Whitelock,  605,  ecc.  Ludlow,  499. 

(35)  Nelle  Gazzette  non  si  fa  menzione  di  quella  divisione  : 
per  conseguente  io  suppongo  che  sia  la  risoluzione  stata  presa  • 
in  un  comitato  dell’intiera  Camera.  Ma  è impossibile  di  du- 
bitare del  fatto  , di  cui  la  data  viene  ad  essere  stabilita  il  19 
ottobre  da  una  lettera  di  Bourdeaux,  l’ambasciatore  francese 
(Thurloe,  Il , 681),  il  quale  osserva:  « Da  ciò  è facile  il  di- 
scernere, che  la  nazione  in  niun  modo  è affezionata  alla  sua 
famiglia,  nè  molto  a lui  medesimo.  Senza  dubbio  egli  rinfor- 
zerà il  suo  esercito,  e lo  terrà  su  d!un  buon  piede  ».  While- 
Iock  vi  fa  anco  allusione , 609.  I Comuni  risolvettero  che  la 
milizia  starebbe  sotto  la  potestà  del  Parlamento,  e che  il  veto 
del  Protettore  non  s’applicherebbe  che  a quelli  atti  che  altere- 
rebbero lo  Strumento;  e che  negli  altri  casi,  scegli  non  pas- 
sasse gli  atti  tra  venti  giorni,  essi  diventerebbero  leggi  senza 
del  suo  consenso.  Gazzette,  10  novembre  1654.  Wiiixelock, 
608.  Tale  partito  fu  vinto  contro  la  Corie  da  109  voci  contro 
85.  Ludlow  dà  ad  intendere,  che  quel  Parlamento  non  sedette 
per  il  termine  legale  di  cinque  mesi,  poiché  Cromwell  inter- 
petrò  i mesi  essere  lunari  e non  di  trenta  giorni,  secondo  il 
calendario.  Illune  ha  abbracciato  tale  opinione;  ma  essa  è priva 
di  fondamento,  il  mese  legale  sondo  sempre  di  veutotto  giorni,' 

a meno  che  il  contrario  non  sia  espresso.  Pure  sembra  che 
allora  non  si  sia  generalmente  cosi  inteso,  poiché  Whitelock 
dice,  che  lo  scioglimento  che  fece  Cromwell  del  Parlamento, 
perchè  non  Irovollo  cosi  pieghevole  a’  suoi  intendimenti , 
come  egli  s’aspettava  , cagionò  mollo  scontento  e dentro  e 
fuori  del  medesimo;  ma  che  egli  non  se  ne  curò,  stimandosi 
superiore  a tali  cose;  pag.  618.  Egli  pretese  che  il  Parlamento 
avesse  avuto  pratica  in  una  cospirazione  per'ricondurre  il  re. 

(36)  Gli  esiliati  sono  raramente  scrupolosi:  noi  troviamo 
che  Carlo  Voleva  proporre  agli  Stati,  a contraccambio  di  ri- 
conoscere egMlio  il  suo  titolo,  # tali  vantaggi  presenti  ed  in 
perpetuo  duraturi,  per  questa  alleanza,  che  apparissero!  più 
considerabili  a quella  nazione  ed  alla  sua  posterità,  ed  un  sod- 


Digitized  by  Google 


NOTE 


900  . 

disfacente  compenso  per  qualunque  presente  vantaggio  il  re 
potesse  riceverne  w.Clarendon,  Carte  di  Stato,  HI,  90.  Quegli 
intrighi  l’avevano  giustamente  renduto  odioso  aU’Jnghillerra. 

(37)  Ormond  scrisse  fortemente  a tale  effetto , dopo  la  bat- 
taglia di  Worcester,  convinto  che  null’altro  se  non  se  un 
soccorso  straniero  potrebbe  ristabilire  il  re:  « Fra’ protestanti 
non  è alcuno  che  ne  abbia  la  potenza,  e tra’ cattolici  quella  po- 
tenza ò visibile  ».  Lettere  di  Carte,  I,  461. 

(38)  Clarendon,  Documenti  di  Stato,  li,  481,  ed  altrove.  Lo 
zelo  protestante  di  Ilyde  l’aveva  certamente  abbandonato;  e la 
sua  veracità  in  una  lettera  mancava  ancora;  vedi  voi.  111,158. 
Ma  la  grande  criminalità  di  tutte  quelle  negoziazioni  consisteva 
in  ciò,  che  Carlo  sollecitava  con  esse  siffatto  aiuto  straniero, 
che  lo  facesse  in  uno  tiranno  d’Inghilterra  e vassallo  di  Spa- 
gna ; posciachè  niuno  libero  Parlamento,  avvegnaché  ligio  al 
re,  avrebbe  probabilmente. abolite  tutte  le  leggi  contro  il 
papismo.  « Ciò  che  il  re  sarà  pronto  e volentieroso  di  fare, 
si  è di  dare  il  suo  consenso  per  l’abolizione  di  tutte  le  leggi 
penali  e gli  statuti  che  sono  stati  fatti  in  pregiudizio  dei 
cattolici , e di  metter  loro  nelle  medesime  condizioni  che 
gli  altri  suoi  sudditi  ».  Cottington  al  padre  tìapthofpe.  Idem, 
541.  Quelle  negoziazioni  con  Roma  furono  tosto  conosciute, 
e per  ordine  del  Parlamento  furono  pubblicate  con  i docu- 
menti. Nonostante  il  delirio  per  la  ristnurazione,  quella  pub- 
blicazione fece  una  impressione  che  quinci  non  cancellossi. 

(39)  Clarendon,  Documenti  di'Slalo,  HI,  181. 

* t 

(40)  11  papa  conosce  benissimo,  dice  Hyde  a Clement,  agente 
presso  la  corte  di  Roma,  il  2 aprile  1656,* quanto  il  re  è lungi 
da  ogni  pensiero  di  rigore  .contro  i suoi  sudditi  cattolici;  anzi 
egli  desidera  di  metterli  nelle  medesime  condizioni  di  tutti 
gli  altri  suoi  sudditi,  e che  niuno  soffra  a motivo  d’essere  un 
cattolico  romano.  Idem,  291. 

(41)  Clarendon,  Storia  della  Ribellione;  B.,  14.  Documenti 
di  Stato,  HI,  265,  300,  ecc.  Whilelock  osserva  su  quell’epoca: 
« Molti  moderati  e fedeli  patriotti  cominciarono  ad  inclinare 
per  la  ristaurazione  del  re  » ; e dà-  a divedere  ehe  quella  era 
la  sua  opinione,  la  quale  gli  eccitò  contro  la  diffidenza  di 
Cromwell  ; pag.  620. 
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(42)  Storia  di  Clarendon,  VII,  129.  Documenti  di  Staio,  III. 
265,  ecc.  Que’ livellatori,  erano  oppostissimi  all’ intervento 
di  Hyde  e d’Ormond,  giudicandoli  troppo  inflessibilmente  le- 
gati all’antica  costituzione;  ma  perciò  s’allegarono  con  altri 
della  corte  del  re  esiliato,  i quali  spiegavano  i medesimi 
sentimenti. 

(43)  Pag.  315,  324,  343.  Thurlob,  I.  360  , 510.  Nel  mede- 
simo volume , pag.  248.  si  trova  anco  una  dichiarazione  del 
re  della  data  di  Parigi,  3 maggio  1654,  in  cui  s’offre  una  ren- 
dita di  cinquecento  lire  sterline  all’anno  a chiunque  uccidesse 
Cromwell,  ed  il  perdono  a chiunque  abbandonasse  quella 
parte,  eccetto  Brad$haw,-Lenthall  ed  Haslerig.  Ma  tale  dichia- 
razione non  pare  probabile  che  sia  autentica.  Carlo,  non  avrebbe 
così  apertamente  professato  un  disegno  d’assassinio,  e strano 
si  è che  Lenthall  e Ilaslerig,  specialmente  il  primo,  fossero 
eccettuati  dal  perdono,  piuttosto. che  tanti  altri  regicidi. 

(44)  Vedi  ciò  che  dice  Clarendon  della  morte  di  Ascham,  Do- 
cumenti di  Stalo,  II,  542.  In  un  altro  luogo  egli  osserva  : _ 
« che  ò cosa  vile  e pessima  che  un  uomo  si  mostri  in  qualche 
luogo  al  di  là  de’  mari  come  agente  de’  ribelli,  e non  gli  si 
tagli  la  gola  ».  Idem,  III,  144. 

(45)  Processi  di  Stato,  518.  Thcrloe,  II,  416.  Alcuni  dei 
repubblicani-  malcontenti  volevano  anco  liberarsi  di  Crom- 
well con  l’assassinio;  Wildman,.  Saxby,  Titus.  La  storia  di 
Syndercome  è ben  nota  ; egli  era  implicato  .nella  cospira- 
zione di  coloro  che  si  sono  menzionati.  11  fampso  libello  di 
Titus,  « Uccidere  non  è assassinare  »,  fu  stampato  al  1657. 
Clarendon,  Documenti  dì  Stato,  315,  324,  343. 

(46)  Nel  racconto  che  fa  Clarendon  di  quel  successo  è un 
passo  che  merita  d’essere  gravemente  ripreso,  voL  VII.  p.  140. 
Egli  vi  biasima , e mette  in  ridicolo  gl’insorgenti  per  non 
avere  dato  la  morte  a Rolle,  gran  giudice,  ed  agli  altri,  il 

che  sarebbe  stalo  un  detestabile  ed  inutile  assassinio. 

1 

(47)  AVhitelock,  618,  620-  Ludlow,  513.  Thurlob,  III,  264, 
ed  in  più  della  metà  del  volume,  passim.  Nel  volume  prece- 
dente si  hanno  abbondanti  prove  che  Cromwell  era  comple- 
tamente informato  de’  disegni  de’ regii,  Il  « nodo  suggellato  » 
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degli  amici  del  re  a Londra  è menzionato  cosi  sovente,  come, 
ne’’  Documenti  di  Clarendon  al  medesimo  tempo. 

(48)  Thurloe,  111,  371,  ecc.  Penruddock  e Grove,  dice  Lud- 
low,  « non  avrebbero  potato  essere  giustamente  condannati , 
se  avessero  avuto  tanto  certo  fondamento  per  ciò  che  vole- 
vano stabilire,  quanto  per  ciò  che  volevano  rovesciare.  Ma 
senza  dubbio  ninno  saggio  uomo  stimerà,  che  vale  la  pena 
di  mettere  un  dito  per  rimuovere  una  persona  che  agisca  con 
un  potere  arbitrario,  ed  affine  di  surrogarvi  un’altra  colla 

' medesima  illimitata  autorità  »;  pag.  518.  Questa  è una  mas- 
sima giusta  e savia.  Guai  a coloro  che  non  la  professino!  Ma 
v*  ha  giustizia  di  dire  che  i regii  si  sforzassero  di  stabilire 
una  illimitata  autorità? 

(49)  Primieramente  eglino  furono  dieci , Lambert , Desbo- 
rough,  Whalley,  Goffe,  Fleelwood,  Shippon,  Kelsey,  Butler, 
Worseley  e Berry.  Thurlok,  111,  7Q1.  Quindi  vi  fu  aggiuntò 
Barkstead.  « I maggiori  generali,  dice  Ludlow,  condusserb  le 
cose  nelle  loro  prefetture  con  una  inaudita  violenza  , deci- 
mando coloro  cui  loro  piacque,  ed  interrómpendo  i procedi- 
menti della  legge  a petizione  di  coloro,  che  si  pretendessero 
•aggravati,  minacciando  coloro,  che  non  prestassero  pronta 
ubbidienza  agli  ordini  loro,  di  deportazione  alla  Giamaica , 
o ad  altre  colonie  dell’Indie  occidentali,  ecc.  »;  p.  559. 

(50)  Thurloe  , voi.  IV , passim.  Il  disfavore  popolare  del 
governo  di  Crornwell  appare  evidentemente  nelle  lettere  di 
quella  collezione.  Duckiniìeld,  gentiluomo  del  Cheshire,  scrive: 
«Carlo  Stuardo  ha  cinquecento  amici  in  quelle  adiacenti  con- 
tee, per  ciascuno  che  voi  potete  averne  ».  Yol.  Ili,  294. 

(51)  È giusto  riferire  la  difesa  px*opria  che  si  fa  Crornwell 
della  decimazione  de’  regii  in  una  dichiarazione  pubblicata 
nel  1655.  « A noi  è di  pena  stropicciare  ancora  vecchie  pia- 
ghe, ed  offendere  coloro,  che  noi  speravamo  il  tempo  e la  pa- 
zienza potere  renderci  amici;  ma  possiamo  con  fiducia  appel- 
larci a Dio,  ed  osiamo  auco  farlo  alla  loro  propria  coscienza, 
se  la  nostra  condotta  verso  di  loro  sia  stata  di  nostra  scelta , 
o se  noi  ne  abbiamo  ricerco  l’occasione  ; o se  in  contrario 
allo  nostre  inclinazioni  ed  al  costante  tenore  delle  nostre 
azioni  verso  di  loro,  che  è stato  di  obbligarli  con  la  dolcezza 
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a dismettere  i loro  primi  principii,  contro  ai  quali  Dio  ha  si 
spesso  e si  eminentemente  dato  testimonianza , non  siamo 
stati  noi  costretti  e necessitati  a fare  ciò,  senza  di  che  avremmo 
mancato  al  nostro  dovere  verso  Dio  e verso  questa  nazione. 

« Quella  differenza  tra  essi  ed  il  resto  del  popolo,  la  quale  - 
oramai  esiste,  è cagionata  da  essi  stessi,  e non  da  noi.  Nulla 
vi  ha  di  che  eglino  si  sieno  più-  studiosamente  travagliali , 
che  di  tenere  se  stessi  distinti  dalla  parte  ben  disposta  di  quel 
popolo  : al  qual  fine  hanno  tenuto  il  lor  conversare  separato 
come  se  volessero  sfuggire  ogni  principio  di  unione,  hanno 
fatto  nudrire  ed  educare  i loro  figliuoli  dal  clero  interdetto  e 
cacciato,  e moltissimi  di  loro  hanno  ristretto  i loro  matri- 
moni! e parentadi  tra  la  propria ^parte,  come  se  intendessero 
lasciare  in  eredità  le  loro  dissensioni,  ed  impedire  ai  posteri 
ogni  mezzo  di  riconciliarsi;  con  gran  cura  colgono  ogni  ocr 
casione  per  diminuire  e distruggere  la  stima  e l’onore  della 
nazione  inglése  in  qualunque  loro  azione  ed  intrapresa  al  di 
fuori,  sforzandosi  di  faro’cbe  le  altre  nazioni  distinguano  l’in- 
teresse loro  da  quello  della  nazione  inglese,  ci  danno  motivo 
a pensare  che  eglino  si  sono  separati  dal  corpo  deHa  nazione 
medesima  ; e perciò  noi  lasciamo  a tutto  il  genere  umano  di 
giudicare  se  noi  abbiamo  torto  di  guardare  con  diffidenza  la 
loro  separazione,  e d,i  procedere  contro  di  loro  con  quei  rimedii 
che  sono  richiesti  dai  pericoli  ch’eglino  hanno  alimentato  # . 

(52;  Ludlow  , 528.  Clauendon,  ecc.  Clarendon  riferisce  la 
medesima  cosa  , aggiungendo  altre  circostanze  sul  temerario 
dispregio  di  Cromwell  per  le  corti  di  giustizia,  e por  lo  stesso 
nome  della  magna  carta. 

(53)  Processi  di  Stato , VI.  Whiteleck  consigliò  al  Protettorè 
di  procedere  secondo  la  legge  contro  liewit  e Slingsby  ; « ma 
Sua  Altezza  sentiva  troppo  amore  delle  nuove  procedure  ». 
Pag.  673. 

* • A » » 

(54)  L’ultimo  editore  dei  Processi  di  Stato,  V,  935,  ha  intro- 
dotto una  specie  di  dissertazione  episodica  suU’amministra- 
zione  della  giustizia  durante  la  repubblica,  collo  scopo,  per 
quanto  pare,  di  mettere  Cromwell  in  un  aspetto  favorevole. 
Perciò  egli  cita  molli  passi  di  senso  indeterminato  di  diversi 
autori,  e tra  gli  altri  uno  di  Burke,  scritto  in  fretta  per  ser-  - 
viro  ad  un  oggetto  del  momento,  ed  evidentemente  non-ri- 
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tratto  che  da  una  superficialissima  cognizione  della  nostra 
storia.  È stato  detto  che  Cromwell  cercasse  uomini  di  fermo 
carattere  anco  nella  parte  più  opposta  a’  suoi  disegni.  La  prova 
che  se  n’ò  data  si  è l’elezione  di  Hale  a giudice  assai  giovane. 
Ma  Hale  non  era  stato  de’  regii,  cioè  partigiano  di  Carlo,  e 
aveva  preso  l’impegno  di  cui  si  è fatto  menzione,  come  anco 
abbracciato  il  Conveno.  Non  era  un  grande  sforzo  di  virtù  il 
collocare  sul  banco  della  giustizia  un  eminente  legista  ed  un 
probo  uomo.  Ed  è da  rammentarsi  che  Hale  cadde  in  disgrazia 
dell  usurpatoro  per  amministrare  la  giustizia  con  una  impar- 
zialità che  non  si  accordava  col  suo  governo,  e cessò  di  fare 
le  due  tornate  come  giudice,  perchè  s’impediva,  che  la  legge 
criminale  avesse  il.  suo  corso.  . • > 

(55)  Thurloe  scrive  a Montague  ( Lettere  di  Carte,  li,  110) 
che  egli  non  può  dargli  le  ragioni  per  la  convocazione  di 
quel  Parlamento  eccetto  in  cifra.  Egli  dice  nel  medesimo 
luogo  intorno  allo  imprigionamento  di  Ludlow,  Vane  ed  altri: 

« Vi  era  necessità  di  fare  ciò  non  solo  per  mantenere  la  pace, 
ma  anco  per  mostrare  olla  nazione,  che  coloro  che  governano 
hanno  assai  energia,  ed  intendono  di  non  lasciare  il  governo 
intieramente  nelle  mani  del  Parlamento,  come  alcuni  si  sfor- 
zano a fare  che  universalinente  si  creda  ».  Pag.  112.  La  prima  - 
allusione  che  egli  fa  direttamente  al  divisato  mutamento  si 
trova  in  una  lettera  scritta  ad  Enrico  Cromwell,  del  9 dicem- 
bre 1656.  ScritU  di  Thurloe,  V,  194.  L’autorità  esercitata  da’ 
delegati  di  Cromwell,  i maggiori  generali,  si  vede  in  Thurloe, 

V , 299,  e seg.  Pure  eglino  si  lamentavano  delle  elezioni. 
Idem,  302,  341,  371.  . : 

(56)  Whitelock,  650.  Storia  Parlamentare,  1486.  Sudi  una 
lettera  inviata  all’oratore  dai  membri  a' quali  era  stata  ricu- 
sala l’entrata  nella  Camera,  il  18  settembre,  la  Camera  ordinò, 
che  il  segretario  della  repubblica  si  presentasse  il  giorno  se- 
guente con  tutti  gli  alti  delle  elezioni.  Il  segretario  supplente 
quinci  venne  allegando  scusa  del  suo  superiore  e recando  quegli 
alti  : ma  dimandato  perchè  i nomi  di  certi  membri  non  venis- 
sero riferiti  alla  Camera , rispose  che  non  avea  certificati  di 
approvazione  per  quelli.  La  Camera  allora  fece  richiedere  il 
Consiglio  del  motivo  per  cui  qtìei  membri  non  erano  stali 
approvati,  in  risposta  fu  detto  che:  atteso  che  è ordinato  da 
una  clausola  dello  Strumento  del  reggimento  politico,  che  le 
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persone  che  saranno  eletti  per  sedere  nel  Parlamento  do- 
vranno essere  non  altrimenti  che  di  conosciuta  probità,  timo- 
rosi di  Dio,  e di  buona  condotta  ; il  Consiglio,  in  adempimento 
del  suo  dovere,  e secondo  il  mandato  a lui  affidato,  ha  esa- 
minato le  dette  elezioni,  e nón  ha  ricusato  di  approvare  al- 
cuno di  coloro  che  gli  sono  paniti  probi  uomini,  timorosi  di 
Dio  e di  buona  condotta  ; e per  coloro,  i quali  non  sono  ap- 
provati, Sua  Altezza  ha  dato  ordine  ad  alcune  persone  di  pren- 
der cura  che  non  entrassero  nella  Camera.  Su  questa  risposta 
un  aggiornamento  fu  proposto,  ma  fu  rigettato  da  115  voci 
contro  80;  ed  essendo  messo  il  partito,  che  le  persone  che 
erano  state  elette  da  parecchie  contee,  città  e borghi  per  se- 
dere in  Parlamento  e non  orano  state  approvate',  fossero  rin- 
viate al  Consiglio  per  l’approvazione,  e che  la  Camera  proce- 
desse alle  grrfndi  bisogne  della  nazione,  esso  fu  vinto  da  125 
voci  contro  29.  Gazzette,  22  settembre.  '■* 

■ • j.  ' 

(57)  Documenti  di  Stato  di  Clahekdon,  III,  201,  ecc.  * 

(58)  Tutta  la  conferenza  che  ebbe  luogo  a Whitehall  tra- 
Cromwell  ed  il  Comitato  del  Parlamento  su  quel  subielto  fu 
pubblicata  per  ordine,  e può  leggersi  negli  Opuscoli  di  So- 

* mers,  VI,  349.  Essa  è molto  interessante.  I legisti  non  esitarono 
a sostenere  la  proposizione,  fondàndosi  sopra  il  carattere  più 
definito  e leale  deU'autoriià  di  un  re.  « La  prerogativa  deire, 
dice  Glyn,  è determinta  dalla  legge;  egli  (il  re  Carlo)  oltre- 
passava i limiti  del  dovere,  ciò  è il  male  proprio  dell’uomo: 
ma  in  Westininster-Hall  la  prerogativa  del  re  stava  sotto  le 
Corti  di  giustizia , ed  è limitata  come  la  proprietà  di  ciascun 
acre  di  terra  o di  qualunqde  altra  cesa  si  abbia  un  uomo, 
ugualmente  che  qualsiasi  controversia  tra  parte  e parte  : e ✓ 
perciò  l’ufficio  del  re  sendo  legittimo  di  sua  natura,  cono- 
sciuto dalla  nazione,  certo  in  se  stesso,  e circoscritto  e rego- 
lato dalla  legge,  e l’altro  non  essendo  così,  vi  era  una  grande 
ragione  onde  il  Parlamento  tanto  insistesse  sullo  ristabili- 
mento di  queU’ufficfo e titolo,  non  accidentale,  ma  essenziale: 
pag  359.  Vedi  anco  ciò  che  dice  Lenthall , pag.  356,  contro 
l’autorità  indefinita  del  Protettore. 

Quei  passi  evidentemente-implicano  la  censura  dell’ultimo 
tenore  del  governo.  11  linguaggio  oscuro  ed  indeterminato 
che  tenne  Cromwell  prendendo  parte  a quei  dibattimenti , 
tradì  le  sue  segrete  intenzioni.  Egli  pure,  le  ultime  intenzioni  • 
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sue  tenne  assai  segrete  ; poiché  Thurloe  confessa  Pignorarlo 
anco  scrivendo  ad  Enrico  Cromwell,  voi.  VI.  pag.  219  e seg. 
Quel  carteggio  mostra,  che  il  prudente  segretario  slava  mollo 
turbalo  sulla  condizione  delle  cose,  ed  il  manifesto  scon- 
tento di  Fleetwood  e di  Desborough,  che  avea  un  pericoloso 
influsso  sopra  altri  meno  legati  colla  famiglia  che  aveva  la 
signoria;  nulladimeno  Thurloe  aveva  in  suo  cuore  la  forma  del 
reggimento  monarchico , e fu  molto  sorpreso  del  rifiuto  che 
in  fine  ne  fece  il  suo  padrone. 

•(59)  Storia  di  Clarendon  , Vili,  194.  Dalle  privale  lettere 
di  Clarendon  appare,  che  egli  si  era  atteso  di  vedere  che  Crom- 
well assumesse  il  titolo  di  re  sin  dall’anno  1654,  voi.  HI, 
pag.  201,  223,  224.  Se  possa  prestarsi  credito  a cièche  si  allega 
essere  in  una  lettera  intercettata,  pag.  328,  Mazarino  aveva 
promesso  a Cromwell  che  la  Francia  farebbe  stretta  alleanza 
con  lui,  se  egli  potesse. mettersi  sul  trono  e renderlo  eredi- 
tario; al  che  egli  rispose  che  aveva  disegno  di  prendere  in 
breve  la  corona,  ristabilire  le  due  Camere  e governare  con  le 
antiche  leggi.  Ma  tutto  ciò  può  essere  apocrifo. 

(60)  Clarendon,  VII,  203. 

* * • « 

(61)  Ludloav,  pag:  581.  I maggiori  generali- o per  lo  meno 
molti  di  loro  si  unirono  alla  parte  che  opponevasi  al  monarcato 
di  Cromwell.  Idem , pag.  586.  Documenti  di  Stato  di  Cla- 
renbon,  332. 

• * i 

(62) .  Ciò  appare  dal  seguente  passo  di  una  curiosa  lettera 
del  signor  Vincenzo  Gookin  ad  Enrica  Cromwell,  del  27  gen- 
naio 1657:  « L’alto  per  decimare  i cavalieri  verrò  di  nuovo  in 
discussione.  Il  dibattimento  si  farà  con  molto  calore  dai  mag- 
giori generali,  e quasi  con  altrettanto  dagli  ante-deeimatori. 

10  credo  che  l’atto  sarà  rigettato  dalla  Camera.  Secondo  la 
mia  opinione,  coloro  che  parlano  contro  il  medesimo  hanno 
molto  da  dire  sotto  l’aspetlo  della  morale  giustizia  e della  pru- 
denza ; ma  ciò  che  mi  fa  temere  che  l’atto  passi  si  è,  che  quinci 

11  governo  di  Sua  Altezza  sarà  maggiormentefondatosullo  forza, 
e maggiormente  lontano  da  quella-naturale  base  che  la  gente  del 
Parlamento  è desiderosa  di  dargli,  supponendo  che  Sua  Altezza 
dividerà  i sentimenti  di  quella  più  che  ora  non  fa,  e troverà  col 
tempo  che  la  salute  e la  pace  della  nazione  sono  da  mantenersi 
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così  colle  leggi  del  paese,  come  colla  spada.  Ed  in  vero,  signore, 
se  altri  abbia  pretensione  di  succedergli  poggiandosi  sull’eser- 
cito, come  più  di  forza  si  avrà  Sua  Altezza  vivendo,  così  alla 
sua  morie  maggiori  saranno  le  speranze  ed  i vantaggi  per 
colui  che  la  cerchi,  di  ottenerne  la  successione.  Lambert  sta 
molto  per  le  decimazioni  ».  Thurloe,  VI,  20.  Egli  scrive  an- 
cora: « Io  sono  accertato,  che  alcuni  pensano  che  l’interesse 
dei  santi  non  può  essere  salvato  che  dallo  scioglimento  di 
questo  Parlamento,  se  non  di  tutti;  ed  i loro  sforzi  a ciò  sono 
pienamente  scoperti  alla  parte  che  più  si  studiava  di  cono- 
scerli; il  che,  iò  credo,  cagionerà  prestamente  la  mutazione 
del  reggimento  politico  in  monarcato,  alla  quale  Sua  Altezza 
non  è avversa.  Pierrepont  e St-John  sono  stali  spesso,  ma  se- 
gretamente, a Whitehall,  ed  io  so,  per  essere  consultali  su  di 
ciò  » ; p.  37.  Thurloe  ancora  al  medesimo  Enrico  Cromwell, 
il  3 febbraio,  avvisa  che  l’atto  di  decimazione  fu  rigettato  da 
una  maggiorità  di  quaranta.  « Alcuni  gentiluomini  si  cre- 
dono molto  offesi  da  quella  determinazione,  e ne  sono  estre- 
mamente risentiti,  ed  il  vero  si  è,  che  ha  eccitato  tal  calore 
nella  Camera  , che  io  temo  che  in  avvenire^  farà  poco  ». 
Idem,  pag.  38.  Niun  atto  di  quel  nome  si  trova  nelle  Gazzelle. 
Ma  un  atto  per  ordinare  la  milizia  fu  rigettato  il  29  gennaio 
da  124  voci  contro  88,  il  colonnello  Cromwell  (cugino  di  Oli- 
viero) sendo  serutinatore  per  la  maggiorità.  Probabilmente 
in  esso  era  qualche  clausola  che  rinnovava  la  decimazione 
dei  regii. 

(63)  Whitelock,  il  quale  era  stato  consultato  da  Cromwell 
su  tale  bisogna,  e vi  aveva  preso  una  parte  attiva,  come  mem- 
bro dei  Comitato  di  conferenza  eletto  dalla  Camera  dei  Co-» 
muni,  dà  ad  intendere  che  il  progetto  non  fu  mai  veramente 
messo  da  lato.  « Egli  era  convinto  intimamente  che  a lui  con- 
venisse di  prendere  il  titolo  di  re , e perciò  le  cose  all’uopo 
erano  apparecchiate  ; ma  quinci  per  le  sollecitazioni  dei'  re- 
pubblicani,  e temendo  un  ammutinamento  ed  una  diserzione 
di  una  gran  parte  dell’esercito' ove  egli  assumesse  quel  titolo 
ed  ufficio,  mutò  di  pensiero;  e molti  uffiziali  dell’esercito  gra- 
vemente lo  minacciarono  nel  caso  che  egli  lo  facesse  ; onde 
che  giudicò  meglio  dì  attendere  alcun’altra  più  favorevole 
stagione  ed  opportunità  alla  cosa,  e per  allora  fece  il  suo  ri- 
fiuto con  grande  apparenza  di  veracità  »;  pag.  656.  I princi- 
pali consiglieri  di  Cromwell  in  quella  circostanza , oltre  a 


NOTI? 


208 

Whitelock,  erano  lord  Broghill,  Pierrepont,  Thurloe  e sir 
Carlo  Wolseley.  Molli  passi  in  Thurloe , voi.  VII , mostrano 
che  Cromwell  conservò  sino  alla  fine  i suoi  disegni  del 
monarcato. 

(64)  Whitf.lock,  657.  Era  stato  indettato,  discutendosi  la 
Petizione  e l’Avviso  nel  Parlamento,  che  il  primo  articolo  che 
portava  che  il  Protettore  assumesse  il  titolo  di  re,  si  posponesse 
finché  il  resto  della  Carta,  per  usare  una  parola  moderna,  ma 
bene  applicabile,  fosse  adottato.  Uno  dei  seguenti  articoli  che 
stabiliva  l’entrata  ad  un  milione  e trecentorrtila  lire  sterline 
per  anno,  provvede,  che  alcuna  parte  non  ne  sarà  levata  per 
una  tassa  fondiaria  , « e che  non  ne  sarà  mutata  senza  il 
consenso  dei  tre  Stati  in  Parlamento  ».  Una  divisione  ebbe 
luogo  a motivo  senza  dubbio  di  quella  insidiosa  espressione, 
la  .quale  fu  conservata  da  97  voti  contro  50.  Gazzette,  13 
marzo.  Il  primo  articolo  fu  adottato,  dopo  un  forte  dibatti- 
mento , il  24  marzo  da  123  voti  cóntro  62.  Esso  fu  cosi  con- 
cepito: « I Comuni  hanno  risoluto  ohe  Vostra  Altezza  si  pia- 
cerà di  assumere  il  nome,  il  linguaggio,  la  dignità  e l’ufficio 
dei  re  d’Inghilterra  , di  Scozia  e d’ Irlanda,  e dei  rispettivi 
dominii  e territorii  che  vi  appartengono;  e di  esercitare  quelli 
secondo  le  leggi  delle  medesime  nazioni  ».  Cromwell  mo- 
strandosi da  prima  indeciso  su  di  una  tale  proposizione,  fu 
risoluto  di  aderire  alla  Petizione  ed  all’Avviso  dalla  piccola 
maggiorità  di  78  voli  contro  65.  Il  che  forse  fu  un  sufficiente 
avvertimento  onde  egli  non  procedesse  oltre  nei  suoi  disegni. 

(65)  Gazzette,  21  giugno.  Quel  giuramento  il  quale  dichia- 
rava in  effetto  i membri  del  Parlamento  essere  sudditi  del  Pro- 
tettore, non  fu  adottato  che  da  63  voti  contro  55.  Lambert  lo 
ricusò,  ed  in  conseguenza  fu  dismesso  dalla  sua  carica  nel- 
l’esercito con  una  pensione  di  duemila  lire  sterline  per  anno, 
invece  della  sua  paga  di  dieci  lire  sterline  per  giorno.  Tanto 
quella  gente  provvedeva  agli  interessi  suoi.  Ludlow  , 593. 
Broderick  scrisse  a Hyde,  30  giugno  1657,  che  una  generale  J 
tranquillità  era  in  Inghilterra,  tutte  le  parli  sembrando  sod- 
disfatte del  compromesso,  Fleelwood  e Desborough  più  deci- 
samente che  pria  sendo  amici  di  Cromwell , e Lambert  stan- 
dosi in  pieno  silenzio.  Documenti  di  Stato  diCLARENDON,  349. 

• (66)  Thurloe,  VI,  310. 
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(67)  Si  paragonino  le  Gazzette  dell’ll  marzo  con  quelle  del 
24  giugno.  . 

(68)  Whitelock,  665.  Quei  Pari  dovevano  avere  una  potestà 
giudiziale  assai  simile  a quella  della  vera  Camera  de’  Lordi. 
Gazzette,  marzo.. 

(69)  Whitelock,  Storia  Parlamentare.  Il  primo  dice  che 
quella  misura  fu  presa  contro  il  suo  avviso.  Le  traccio  di 
quelli  dibattimenti  intorno  all’altra  Camera  si  trovano  nelle 
Gazzette,  e sono  menzionati  da  Thurloe",  VI,  107,  ecc. ; o 
Ludlow,  597.  Niuno  dei  veri  Pari,  eccetto  lord  Eure,  sedette 
in  quella  Camera  ; e Uaslerig  , il  quale  era  stato  nominato 
solo  per  diminuire  l’autorità  che  si  aveva,  scelse  di  ritenere 
il  suo  posto  nei  Comuni.  La  lista  di  quei  pretesi  lórdi  in 
Thurloe,  VI , 668,  -non  è interamente  la  stessa  che  quella  in 
Whitelock.- 

(70)  Quella  Giunta  di  nove  discusse  come  potesse  sicurarsi 
contro  i cavalieri.  Si  propose  un  giuramento  di  abiurazione; 
ma  si  pensò  che  tulli  lo  prenderebbero  ; si  propose  d’imporre 
su  di  loro  una  pesatile  tassa.  « Si  -parlò  di  una  metà  dei  loro 
beni,  ma  io  suppongo  che  Ciò  non  sarà  adottato  da  tutti  nove, 
e se  lo  sarà,  dal  Parlamento  verrà  rigettato,  il  quale  non  si  per- 
suaderà di  punire  nocenti  ed  innocenti  senza  distinzione  » ; 22 
giugno:  Thurloe,  VII,  198.  Ed  a pag.  269  dice  ancora:  «Io 
credo  che  noi  siamo  fuor  di  pericolo  della  nostra  Giunta,  e 
penso  anco,  che  lo  siamo  per  sempre  di  un  altro  simile.  La 
relazione  fu  fatta  a Sua  Altezza  giovedì.  Dopo  molte  conside- 
razioni la  maggiorità  deliberò  che  la  successione  al  governo 
era  indifferente,  sia  per  elezione,  sia  per  eredità;  ma  in  se- 
guito alcuni  vollero  affatto  aggiungere  che  fosse  desidera- 
bile che  continuasse  elettiva;  cioè  che  il  principale  magistrato 
scegliesse  sempre  il  suo  successore,  e l’eredità  fosse  proibita; 
ed  io  temo  che  la  parola  desiderabile  fosse  mutata  in  neces- 
saria, se  mai  ne  sarà  il  caso.  Sua  Altezza  trovando  che  non 
può  avere  alcun  consiglio  da  coloro  da  cui  più  se  ne  atten- 
deva, dice  che  prenderà  da  sè  ie  sue  risoluzioni,  e non  può 
più  a lungo  starsi  incerto , e rendersi  colpevole  della  perdita 
di  tutta  l’onesta  parte,  e della  stessa  nazione  ». 

(71)  Harris,  pag.  348,  ha  raccolto  alcuni  curiosi  esempi 
della  servilità  delle  teste  coronate  verso  a Cromwell. 

Voi.  III.  — H Hallam,  Storia  Costituzionale  d'Inghilterra. 
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(72)  Vedi  Clarendon  , VII,  297.  Cromwell  salvò  Nismes 
dalla  morie  per  legge  militare  a motivo  di  una  sommossa 
nella  quale  gli  Ugonotti  sembrano  avere  meritato  molto  bia- 
simo. Noi  trattato  del  1654  tra  l’Inghilterra  e la  Francia, 
questa,  acconsentendo  l’articolo  segreto  intorno  all’esclusione 
dei  regii,  si  studiò  di  avere  a reciprocanza  cho  i commis- 
sari! dei  ribelli  francesi  non  fossero  ammessi  in  Inghilterra. 
Il  che  non  sembra  un’eccessiva  condizione.,  ma  Cromwell 
obiettò,  che  i protestanti  francesi  sarebbero  cosi  esclusi  dal- 
l’implorare  l’assistenza  dell’Inghilterra,  .se  fossero  persegui- 
tali; protestò  intanto  essere  egli  assai  lontano  dall’avere  alcun 
pensiero  di  sottrarli  dall’ubbidienza  del  loro  governo , come 
gli  era  stato  apposto,  ed  essere  per  armarsi  contro  di  loro  se 
frivolamente  e senza  un  iqoIìvo  cercassero  di  disturbare  la 
pace  della  Francia.  Tìiurlob,  HI,  6.  Infatti  i protestanti  fran- 
cesi erano  soliti  di  scrivere  a Tlutdoe , come  quella  colle- 
zione attesta,  qualora  si credessero  inginriati,  il  che  abbastanza 
frequentemente  succedeva.  Il  nobile  zelo  di  Cromwell  in  fa- 
vore dei  Valdesi  è ben  conosciuto.  Vedi  quel  volume  di  Thur- 
loe,  pag.  412,  ecc.  Mazarino  e'i  Potentati  cattolici  in  gene- 
rale si  sforzavano  dì  coprire  quel  massacro.;  ma  l’usurpatoro 
aveva  troppi  sentimenti  protestanti,  e però  non  li  credeva. 
Idem,  536. 

(73)  Ludlow,  607;  Thurloe,  I e II,  passim. 

(74)  Mistress  Macauley,  che  nulla  avea  di  conciliabilere  di 
trattabile  nel  suo  temperamento,  e professava  tutte  le  idee  di 
Vane  e di  Ludlow,  fa  alcuni  forti  e giusti  rimproveri  per  il 
favore  mostrato  a Cromwell  da  alcuni  che  professano  graffde 
rispetto  per  la  libertà.  Gli  scrittori  dissenzienti,  come  Neal , 
ed  in  qualche  modo  Harris,  erano  particolarmente  soggetti  a 
quel  rimprovero;  Cromwell  ha  continuato  lungamente  (forse 
nel  presente  tempo  più  ancora)  ad  essere  venerato  dagl’in- 
dipendenti. Un  uomo  che  ha  ben  conosciuto  i costumi  che  ha 
dipinto,  ha  descritto  la  segreta  idolatria  di  quella  setta  per  il 
suo  santo  padrone.  Vedi  Crabbe,  Novella  della  Franca  cortesia. 

Slingsly  Bethell , per  una  eccezione  forse  unica  ai  prin- 
cipii  politici  di  tutta  quella  setta,  pubblicò  nel  1667  un  trat- 
tato intitolato:  l’Errore  del  mondo  su  di  Oliviero  Cromwell, 
col  proposito  di  discreditare  la  sua  politica,  e d’invilire  il  suo 
genio,  Miscellanee  Harleiane,  1 , 280.  Ma  chi  imprende  di 
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provare  che  il  mondo  si  è ingannato  nella  estimazione  di 
un  carattere  storico,  ha  sempre  una  difficile  causa  a soste- 
nere. Bethell , come  mistress  Macauley  ed  altri,  si  studia 
d’innalzare  il  Parlamento  Codione  a danno  del  soldato  che 
lo  cacciò;  ed  asserisce  che  Cromwell  dopo  aver  trovato  cin- 
quecentomila  lire  sterline  in  moneta  contante  con  il  va- 
lore di  seltecentomila  lire  sterline  in  provvisioni,  e l’esercito 
con  un  anlicipamento  della  sua  paga  (ciò  che  intanto  dava 
un  debito  di  quasi  éinquecentomila  lire  sterline),  i dazii  doga- 
nali e l’assisa- rendendo  quasi  un  milione  all’anno,  lasciò  un 
debito,  che  nel  Parlamento  di  Ricardo  fu  valutato  un  milione 
e novecentomila  lire  sterline;  Bethell  pure  crede  che  quella 
somma  sia  stata  di  proposito  esagerata  aflìne  di  ottenere  dei 
snssidii.  Io  non  posso  dire  quanto  qyelle  somme  sieno  esatte; 
ina  è d’uopo  che  si  tenga  a memoria  che  una  grande  sor- 
gente di  entrata  del  Parlamento,  la  confisca,  il  sequestro,  la 
composizione,  non  poteva  rinnovarsi.  Niuno  di  quei  governi, 
se'sene  farà  investigazione,-  troverassi  economico,  special- 
niente  riguardo  agli  emolumenti  di  coloro,  che  vi  prendevano 
parte. 

(75)  Whitelock,  674;  Ludlow,-611,  624.  Lord  Faueonbcrg 
scrive  in  cifra  ad  Enrico  Cromwell  il  30  agosto,  che  « Thur- 
loe  è parso  risoluto  di  sollecitarlo  negl’intervalli  di  sua  ma- 
lattia ad  una  tale  elezione  (di  un  successore);  ma  sia  per  ti-  . 
more  di  dispiacerlo  se  ricuperi  la  salute,  sia  per  altri  timori 
se  ciò  non  riuscisse,  egli  ancora  non  l’ha  fatto,  ed  io  credo 
che  non  lo  farà  ».  Thurloe  jntanto  annunzia  il  4 settembre  che 
« Sua  Altezza  si  era  piaciuta  avanti  alla  sua  morte  di  dichia- 
rare milord  Ricardo  suo  successore.  Egli  lo  ha  fatto  lunedì, 
cd  il  Signore  ha  voluto  che  il  Consiglio  e l’esercito  lo  acco- 
gliessero con  ogni  maniera  di  affezione.  Ricardo  è quest’oggi 
proclamato  , e finóra  vi  ha  grande  apparenza  di  pace;  il  Si- 
gnore la  mantenga  ».  Tiiuhloe,  Documenti  eli  Sfato,  VII,  365, 
372.  Lord  Fauconberg  conferma  quinci  il  fatto  dell’elezione  di 
Ricardo.  Pag.  375  e 415. 

(7 6y  « Molli  uomini  moderali,  che  non  sapevano  chiamar 
meglio  suo  padre  che  un  ipocrita  traditore  , cominciarono 
a pensare  che  dovessero  a lui  ^Ricordo)  della  sommissione  ». 
Baxter,  100, 
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(77)  Mislress  IIutchinson,  343.  Ella  non  nomina  che  Pjer- 
repont,  ma  io  dubito  poco  elio  di  lui  intenda  parlare. 

(78)  La  condotta  di  Ricardo  è più  di  una  volta  lodata  nel 
carteggio  di  Thurloe,  pag.  491,  497  ; ed..infalti  durante  la  sua 
breve  amministrazione  egli  nulla  fece  di  male. 

(79)  Thurloe,  VII,  32.0  e-seg.,  passim.  Nelle  lettere  di  lui  e 
di  lord  Fauconberg  immediatamente  dopo  l’ ascensione  di 
Ricardo  al  governo,  Thurloe  cosi  scrive  ad  Enrico  Cronvwell: 
« A Dio  è piaciuto  linora  di  dare  a Sua  Altezza  vostro  fratello 
un  cominciamento  assai  facile  e pacifico  del  suo  governo. 
Non  havvi  un  cane  che  si  lamenti,  così  grande  è la  calma  in 
cui  siamo....  ma  io  debbo  informare  Vostra  Eccellenza  che  vi 
sono  alcune  segrete  mormorazioni  nell’esercito,  quasi  Sua 
Altezza  non  fosso  il  generale  dell’esercito  come  lo  era  suo 
padre  »,  ecc.  ; pag  374.  11  segreto  si  era  che  gli  uffizioli  non 
erano  disposti  a mettersi  sotto  gli  orditji  dell’autorità  civile,  ob- 
bedendo ad  un  uomo  che  non  era  un  soldato.  Ciò  tosto  mani- 
festossi  apertamente,  e lord  Fauconberg  pensava  che  tutto  era 
perduto  sin  dal  28  settembre;  pag.  413.  È da  osservarsi  che 
Fauconberg  era  segretamente  della  parte  regia,  e poteva  spe- 
rare di  guadagnarsi  suo  cognato. 

• . * 

(80)  Idem,  573. 

(81)  Lord  Fauconberg  dice  : « I repubblicani  nel  Parlamento 
sono  numerosissimi,  ed  oltre  misura  arditi,  ina  la  parte 
moderata,  che  è più  del  doppio,  controbilancia;  cosicché, 
quantunque  perciò  lentamente  si  vada,  pure  noi  non  abbiamo 
finora  alcun  motivo  di  temere  » ; pag.  612.  Ed  il  dottor  Bar- 
wich,  corrispondente  di  lord  Clarendon,  gli  dice  che  i repub- 
blicani erano  in  minorità,  ma  tutti  oratori  zelanti  e diligenti 
— e cho  era  probabile  di  finire  con  un  protettore  titolare 
privo  del  comando  della  milizia  e del  veto;  pag.  615. 

Secondo  una  lettera  di  Alien  Broderick  ad  Hyde  ( Documenti 
di  Stalo  di  Clarendon,  III,  443),  vi  erano  quarantasette  re- 
pubblicani per  cento  a centoquaranta  neutrali  o moderati  (in- 
clusi molti  regii),  e centosettanta  legisti  devoti  alla  Corte  o 
uffiziali. 

(82)  Ludlow  ci  dico , che  egli  poteva  sedere  nella  Camera 
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senza  prestare  il  giuramento,  e che  alcuni  altri  fecero  lo 
stesso;  pag.  619.  ’ • 

(83)  Whitelock,  Storia  Parlamentare,  1530.  1541. 

(84)  In  Thurloe  i numeri  sono  differenti , ma  io  credo  che 
egli  erri;  VII,  640.  In  un  opuscolo  del  tempo  si  dice,  che  quella 
clausola  fu  introdotta  per  piacere  a’  cavalieri,  i quali  se  l’in- 
tendevano con  la  Corte.  Opuscoli  di  Sojiers,  VI,  482.  Lndlow 
sembra  anco  pensare,  che  quelle  parti  si  erano  unite  anco 
nel  Parlamento , *pag.  629;  ma  ciò  non  pare  assai  proba- 
bile, ed  è in  contraddizione  a molte  cose  che  si  conoscono. 
Clarendon  aveva  consiglialo  che  i regii  cercassero  di  en- 
trare in  Parlamento,’ e di  ivi  opporsi  ad  ogni  levala  di  danaro  e 
ad  ogni  altra  cosa  thè  potesse  tendere  ad  affermare  il  governo. 
Documenti  di  Siato  di  Clarendon;  411.  Ciò  naturalmente  era 
il  sentiero  da  battere. 

Si  è detto,  che  Ricardo  sollecitando  il  conte  di  Northum- 
berland  a sedere  nell’altra  Camera,  costui  non  volle  farlo, 
dicendo,  che  quando  il  governo  fosse  come  quello  cui  i suoi 
predecessori  avevano  servilo,  egli  lo  servirebbe  colla  vita  e 
coi  beni.  Idem,  433. 

(85)  Storia  Parlamentare.  Gazzelle , 27  gennaio.,  14  e 18 
febbraio,  1„8,  21,  23 , 28  marzo.  I nomi  degli  scrutinalori  in 
quelle  divisioni  mostrano  i legami  che  esistevano  tra  i capi; 
nella  minorità  troviamo  mischiati  nomi  di  presbiteriani  c di 
repubblicani,  come  Fairfax,  Lambert,  Nevil,  Haslcrig,  Town- 
shend,  Boolh. 

(86)  Sembra  esservi  ragion  di  credere,  che  Ricardo  avrebbe 
trovato  un  maggiore  appoggio  appo  la  Camera  e tra  la  na- 
zione, se  mai  contro  di  lui  non  si  fosse  rivolto  l’odio  di  alcuni 
consiglieri  del  padre  suo.  Una  generale  indignazione  si  sen- 
tiva per  coloro  che  avevano  condannato  degli  uomini  alla 
morte  in  tribunali  illegali,  ed  i repubblicani  ed  i cavalieri 
erano  desiderosissimi  di  metterli  in  giudizio.  Ricardo  era 
costretto  anco  ad  adoperare  e difendere  il  suo  saggio  e spe- 
rimentato segretario  Thurloe  , informalissimo  dk  tulle  le  se- 
grete cagioni  che  erano  stati  i motori  del  governo  di  suo  padre, 
ma  odiato  per  la  parte  che  aveva  preso  alle  misure  ille- 
gali ed  arbitrarie.  Petizioni  erano  presentale  alla  Camera  da 
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molti  individui,  i quali  erano  stati  incarcerati  alla  Torre  so- 
pra semplici  ordini,  senza  alcuno  formale  mandato  o espressa 
causa  dell’imprigionamento.  Nel  caso  di  uno.  di  loro,  il  si- 
gnor Portinai),  la  Camera  decise  che  il  suo  arresto,  la  sua 
prigionia  e la  sua  detenzione  alla  Torre  erano  illegali  ed  in- 
giuste (Gazzelle,  26  febbraio).  Una  tirannide  più  flagrante 
ancora  frequentemente  praticala  da  Cromwell  era  quella  d’in- 
viare come  schiavi  alle  Indie  occidentali  le  persone  a lui 
contrarie.  Un  signor  Thomas  fece  petizione  alla  Camera  dei 
Comuni  querelandosi  di  essere  stato  così  venduto  come  schiavo. 
Un  membro  della  parte  della  Corte  giustificava  ciò  allegando 
esser  colui  un  uomo  di  triste  intenzioni.  Il  maggiore  gene- 
rale Browne,  segretamente  di  parte  regia,  replicò  che  Thomas 
era  nulladimeno  Inglese  e uomo  libero.  Thurloe  ebbe  l’ardire  di 
dire,  che  egli  non  avea  pensato  mai  di  vivere  fino  a vedere  il 
giorno  in  cui  una  cosa  come  questa,  tanto  giustamente  e le- 
galmente fatta  dalla  legittima  autorità,  fosse  messa  in  discus- 
sione innanzi  il  Parlamento.  Vane  replicò,  che  egli  non  avea 
pensato  mai  di  vedere  il  giorno  in  cui  gl’inglesi,  uomini  li- 
beri, fossero  venduti  quali  schiavi  da  un  sì  arbitrario  governo. 
Per  quanto  pare  non  vi  furono  meno  di  cinquanta  gentiluo- 
mini venduti  come  schiavi  alle  Barbadi.  Documenti  di  'Stato  di 
Clarendon,  pag.  447.  I regii  avevano  disegnato  di  attaccare 
Thurloe  per  alcuni  di  quelli  ingiustificabili  procedijnenti,  il 
che  avrebbe  grandemente  imbarazzato  il  governo.  IJ).,  423, 428. 
Eglino  speravano  che  Ricardo  sarebbe  meglio  disposto  verso 
al  re  se  mai  potessero  essere  allontanati  i suoi  tre  consi- 
glieri, St-John,  Thurloe  e Pierrepont,  lutti  implacabili  alla 
loro  causa.  Ma  eglino  non  erano  abbastanza  forti  nella  Ca- 
mera. Nonpertanto,  se  Ricardo  avesse  continuato  a tenere  la 
signoria,  avrebbe  probabilmente  dovuto  sagrificare  Thurloe 
alla  pubblica  opinione;  e può  esser  bene  che  per  conoscer 
ciò  quel  ministro  si  fosse  fatto  a consigliare  lo  scioglimento 
del  Parlamento,  e forse  a tradire  il  suo  padrone,  che  egli  non 
ò esente  da  un  tal  sospetto. 

È da  osservarsi  come  questa  nota  contiene  una  flagrante  prova 
della  tirannia  diCromwell.  Molti  scrittori  tralasciano  per  con- 
discendenza d’intrattenersi  sulla  sua  amministrazione,  o si 
contentano  di  trattarla  come  una  usurpazione  che  non  s’abbia 
alcun  esempio,  e che  per  conseguente  non  meriti  che  vi  si 
metta  particolare  attenzione  ; ma  l’etTetto  di  questo  modo  in- 
determinato di  considerarla  si  è che  si  formi  in  generale 
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un’imperfetta  nozione  del  grado  del  potere  arbitrario  che  egli 
ebbe  esercitato;  ed  io  credo  che  sieno  molti,  i quali  reputino 
Carlo  I ed  anco  Carlo  U per  più  grandi  violatori  della  legge, 
che  il  Protettore.  Neal  ed  Harris  sono  pieni  di  quello  inone- 
sto bigottismo. 

. j 

(87)  Ricardo  consigliossi  con  Droghili,  Fiennes,  Thurloe  ed 
altri  membri  del  suo  Consiglio,  i quali  tutti,  eccetto  Whitelock, 

il  quale  ce  ne  informa,  furono  per  lo  scioglimento.  Il  che,  dice  \ 
egli,  cagionò  molto  turbamento  agli  uomini  onesti;  i cava- 
lieri ed  i repubblicani  se  ne  rallegrarono  ; molti  del  suo  Con- 
siglio erano  a Ricardo  nemici;  pag.  177.  L’esercito  dapprima 
intendeva  di  levare  del  danaro  per  sua  propria  autorità;  ma 
ciò  fu  veduto  impossibile,  e fu  risolto  di  richiamare  il  Lungo 
Parlamento.  Lambert-  e Haslerig  andarono  quinci  a trovare 
Lenthall,  e lo  ‘persuasero  a rimanere  in  ufficio;  avvegnaché, 
se  Ludlow  non  erri,  di*sua  mala  voglia,  sendosi  ornai  legalo 
con  la  Corte,  e postosi  nella  pretesa  Camera  dei  Lordi.  11 
Parlamento  formavasi  allora  di  novantuno  membri.  Storia 
Parlamentare,  1547.  Harris  cita  un  giornale  manoscritto  di 
Montagu  , quinci  conte  di  Sandwich,  in  cui  si  dice  che  il 
grande  errore  di  Ricardo  fu  di  sciogliere  il  Parlamento,  e 
che  avrebbe  egli  potuto  dominare  l’esercito  se  avesse  adope- 
rato lui  medesimo  Jlontagu  , Ingoldsby,  lord  Fapconberg  e 
altri  ch’eranó  sospetti  di  parteggiare  per  il  re.  Vita  di  Carlo  II, 
194.  Egli  quinci  a pag.  203  cita  la  vita  di  Howe  per  Calamy, 
onde  provare  che  Ricardo  si  oppose  al  suo  consiglio,  avendo 
con  se  solamente  Thurloe,  affinchè  il  Parlamento  non  fosse 
discipito.  Ciò  è assai  improbabile. 

(88)  Quella  deliberazione  fu  vinta  contro  la  questione  pre- 
liminare da  163  voti  contro  87.  Estratto  dalle  gazzette,  III.  Al- 
cuni degli  amici  del  Protettore  si  erano  molto  appresi  di  una 
deliberazione  così  altamente  contraria  all’esercito,  e che  re- 
cava ad  una  crisi  le  faccende.  Thurloe,  VII,  659  e seg. 

(89)  L’esercito,  secondo  Ludlow,  non  aveva  ancora  deter- 
minato che  cosa  farebbe  dopo  lo  scioglimento  del  Parlamento, 
ed  alcuni  del  medesimo  erano  inclinali  ad  unirsi  con  Ricardo; 
ma  la  parte  repubblicana,  che  s’era  collegata  con  quella  fa- 
zione di  officiali,  che  toglieva  la  denominazione  sua  da  Wal- 
liugfòrd- House,  luogo  di  sua  riunione,  Insistette  sopra  il  ri- 
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stabilimento  dell’  antico  Parlamento  , quantunque  si  fosse 
determinato- di  fare  qualche  cosa  in  prò  di  Ripardo.  Memorie,  ' 
p.  635,  646.  Conformemente  a ciò  fu  deliberato  di  assegnargli 
un’entrata  di  diecimila  lire  sterline  all’anfio.  Gazzette  del  16 
luglio. 

(90)  Gazzette  del  23  settembre  e seg.  Whitelock,  683. 
Storia  Parlamentare,  1562.  Thurloe,  VII,  703  e seg.  Il  rac- 
conto di  Ludlow  di  quel  periodo  di  storia  è la  parte  più  im- 
portante delle  sue  Memorie.  Gli  ufficiali  superiori,  secondo 
che  appare  dalla  sua  narrazione,  si  disgustarono  tosto  dei 
loro  alleati  repubblicani,  e « si  condussero  con  ogni  immagi- 
nabile perversità  ed  insolenza  »;.*nel  Consiglio  di  Stato,  qua- 
lora eglino  vi  si  recassero,  che  era  di  rado,’  si  scrupoleg- 
giavano di  prestare  il  giuramento  di  e§ser  fedéli  alla  repub- 
blica contro  Carlo  Stuardo,  o qualunque  ajtra  persona;  p.  657. 
Egli  biasima  intanto  la  violenza  di  Haslerig,  « uomo  di  un 
temperamento  disgustoso,  duro  e fantastico,  soggetto  a lasciarsi 
andare  dietro  a passione,  ed  in  'cui  la  liberalità  sembrava 
essere  un  vizio.  Pure  per  fargli  giustizia,  dice  egli,  debbo  io 
confessare  che  non  posso  in  niuh  modo  muover  dubbio  in- 
torno alla  rettitudine  ed  alla  sincerità  delle  sue  intenzioni  »? 
p.  718.  Ludlow  offese  i più  caldi  repubblicani  per  uria  mezza 
compiacenza  fatta  all’esercito,  e disapprovò  molto  i procedi- 
menti adottati  da  loro  dopo  la  seconda  ristaurazione  nel  di- 
cembre 1659,  contro  Vane  ed  altri;  p.-800.  Intanto,  benché 
eletto  membro  del  Comitato  di  salute,  all’espulsione  del  Par- 
lamento in  ottobre,  egli  non  vi  sedette  mai,  come  Vane 'e 
Whitelock  fecero. 

(91)  Gazzette  ed  altre  autorità  sopra  citale. 

(92)  11  Circolo  della  Rota,  come  chiamavasi,  si  componeva, 
principalmente  almeno,  di  coloro  che  volevano  delle  nuove 
costituzioni,  le  quali  con  ogni  formalità  vi  si  discutevano. 
Ilarrington  era  uno  dei  più  cospicui  di  loro.  Biografia  Bri- 
tannica, secondo  Athenae.  Oxonienses  di  Wood. 

(93)  Thurloe,  VI,  579.  Documenti  di  Stato  di  Clarendon, 
391,  395. 

(94)  Lettere  di  Carte,  11,  118.  In  una  lettera  di  Ormond  ad 
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Ilyde  di  circa  quel  tempo  ei  sembra  avere  conosciuto  il  ca- 
rattere del  re,'  e parla  di  lui  severamente.  « Io  temo  che  la 
sua  smoderata  passione  per  Je  conversazioni  frivole,  effemi- 
nate e volgari  sia  divenuta  una  irresistibile  parte  di  sua  na- 
tura »,  ecc.  Documenti  di  Stato  di  Clarendon,  III,  38-7. 

(95)  Documenti  di  Clarendox,  391,  418,  460  e seg.  Town- 
shend,  giovine  il  quple  sembra  essersi  attirata  molta  atten- 
zione, non  era  in  fatto  un  presbiteriano,  ma  è noverato  tra 
coloro  non  come  un  cavaliere,  poiché  egli  era  uomo  adulto 
dopo  le  guerre,  e di  una  famiglia  che  si  era  tenuta  neutrale. 

(96)  Quel  curioso  fallo  appare  per  la  prima  volta,  come  io 
credo,  nei  Documenti  di  Stalo  di  Clarendon,  a meno  che  non 
si  rilievi  in  qualche  parte  della  collezione  delle  Lettere  di 
Onnond,  per  Carle.  Nella  prima  collezione  troviamo  molte 
allusioni  a quel  fatto;  la  prima  è in  una  lettera  di  Rumbold, 
emissario  regio,  a Ilyde,  della  data  del  2 dicembre  1658, 
p.  421,  dalla  quale,  io  ritraggo  la  parte  di  lord  Fauconberg  in 
quello  intrigo;  e die  viene  confermalo  anco  da  una  lettera  di 
Mordaunt  al  re,  p.  423.  « Lor.d  Falconbridge  attesta,  che  Crom- 
vell  è una  persona  cosi  infingarda,,  che  non  sa  giuocare  la 
sua  propria  partita , -molto  meno  quella  di  un  altro,  ed  è per- 
ciò scoraggialo  di  stare  negli  affari,  avendo  anche  molti  ne- 
mici i quali  si  oppongono  a che  egli  acquisti  potere  od  auto- 
rità nell’esercito  o nel  civile  governo;  perciocché  ritengono  i 
principii  suoi  contrarii  ai  loro.  Egli  dice  che  Thurloe  governa 
CroimveJI,  e St-John  e Pierrepont  governano  Thurloe;  c per- 
ciò non  ò probabile  che  egli  si  reputi  in  pericolo  finché  co- 
loro non  gito  lo  dicano,  nè  che  egli  cerchi  di  ripararlo  se  non 
se  per  mezzo  dei  consigli  loro  »;  10  febbraio  1659.  Quelle  spe- 
ranze mal  fondate  di  vedere  Ricardo  associarsi  alla  causa 
loro  appaiono  in  molte  altre  lettere,  ed  anco  Ilyde  sembra 
parteciparvi,  434,  434,  ècc.  Rroderiek,  altro  attivo  emissario 
dei  regii,  immaginava  che  le  tre  persone  sovra  menzionale 
ritornerebbero  il  re  se  mai  lo  osassero,  477  ; ma  ciò  è affatto 
improbabile. 

(97)  Pagina  469.  Ciò  fu  maneggiato  dal  colonnello  Enrico 
Cromwell  cugino  suo.  Si  dice  che  Ricardo  non  ebbe  il  corag- 
gio di  firmare  le  lettere  per  Monk  o per  gli  altri  suoi  amici, 
di  che  quinci  egli  pentissi,  491.  Gl’intrighi  con  lui  conti- 
nuarono ancora  per  alcun  altro  tempo.  Ciò  fu  in  maggio  1659. 
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(98)  Documenti  di  Stalo  di  Clarendon,  434,  500  o seg. 
Thurloe,  VI,  686.  Vedi  anco  una  lettera  enigmatica  ad  Enrico 
Croni  véli,' 629,  che  certamente  accenna  alla  sua  unione  col 
re  ; e le  Lettere  di  Carte.  II,  293. 

(99)  Documenti  di  Stato  di  Clarendon,  552,  556,  ecc. 

(100)  Clarendon  confessa,  Vita  di  Clqrendon,  pag.  20,  che 
i cavalieri  riprovavano  lutto  quello  intrigo  coi  presbiteriani 
che  era  stato  divisato  da  Mordaunl,  agente  più  attivo  ed  intel- 
ligente che  il  re  avesse  in  Inghilterra.  Queglino  senza  dubbio 
s’accorgetlero  che  con  estendere  la  base  della  collegazione, 
perderebbero  eglino  ogni  probabilità  di  essere  indennizzati 
dei  loro  patimenti  ; senza  che,  la  loro  timidità  ed  irrisolu- 
zione sono  manifeste  in  tutto  il  carteggio  di  Clarendon  in  quel 
tempo.  Si  veda  particolarmente  491,  520. 

(101)  Willis  avea  fatto  tutto  ciò  che  era  in  sua  possa  per 

ostacolare  l’insurrezione;  Clarendon  fu  assai  lento  nel  cre- 
dere quel  tradimento,  di  cui  alla  fine  ebbe  pruove  conclu- 
denti; 552,  562.  . 

(102)  Id.,  514,  530,  536,  543. 

(103)  Documenti  di  Clarendon,  425, 427,  458, 462,  475,  526, 
579.  Evidente  è che  i cattolici  speravano  più  dal  duca  che  dal 
re,  e lo  consideravano  come  già  dei  loro.  Una  notabile  lettera 
di  Morley  ad  Ilyde  del  24  aprile  1639,  p.  458,- dimostra  i so- 
spetti che  già  Morley  concepiva  su  di  lui  in  matèria  di  reli- 
gione, ed  Hyde  non  era  alTallo  senza  apprensione,  che  egli 
potesse  favorire  il  disegno  di  dar  di  gambetto  a suo  fratello. 
L’intrigo  potè  essere  andato  mollò  avanti , quantunque  si 
pensi  ora  probabile  che  i loro  timori  esagerassero  il  peri- 
colo. « Permettetemi  di  dirvi,  dice  sir  Antonio  Ashley  Cooper 
in  una  lettera  a Ilyde,  che  Wildman  è ora  cosi  nemico  del  re, 
come  pareva  prima  suo  amico;  ma  non  per  suo  amore  della 
repubblica,  poiché  la  sua  ambizione  incontra  ciascun  giorno 
ne’- partigiani  di  quella  repulse  ed  affronti;  ma  per  un  disegno 
più  finamente  conceputodi  mettere  avanti  l’interesse  del  duca 
di  York  contro  il  re,  nel  quale  disegno  io  temo  che  voi  tro- 
verete associato  il  duca  di  Buckingham,  il  quale  forse  vi  trarrà 
seco  lord  Fairfax,  i presbiteriani,  i livellatori  e molti  catto- 
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licr.  Io  ho  motivo  di  pensare  che  quelle  cose  non  si  trattino 
senza  la  intesa  della  regina,  e prego  Dio  che  non  abbiano 
un  cattivo  influsso  sugli  affari  vostri  in  Francia  »;  475.  Si 
credeva  che  Buckingharn  si  fosse  formalmente  riconciliato 
con  la  Chiesa  di  Roma  ; 427.  Alcuni  supposero  che  egli  col 
suo  amico  Wildman  fossero  per  una  repubblica.  Ma  cotali 
uomini  non  sono  per  niente  se  non  se  per  l’intrigo  del  mo- 
mento." Quei  disegni  di  Buckingharn  di  elevare  sul  trono  il 
duca  di  York  son  dati  a divedere  in  un  opuscolo  scritto  nel 
1680  da  Shaftesbury,  o da  alcun  altro  di  sua  parte.  Opuscoli 
di  Somers,  Vili,  342. 

(104)  llyde  scrive  al  duca  Ormond:  « lo  vi  prego  d’infor- 
mare il  re,  che  Fleetwood  fa  delle  grandi  proteste  di  essersi 
convertito,  e di  essere  risoluto  a servire  il  re  alla  prima  op- 
portunità » ; ll^oljlobrq  1659.  Lettere  di  Carte,  II,  231.  Vedi 
Documenti  di  Stato  di  Clauendon,  551  (2  settembre)  e 577.  Ma  si 
è detto  quinci  ch’ei  non  avea  «coraggio  abbastanza  per  seguire 
gli  onesti  pensieri  che.  alcuna  volta  lo  possedevano  »,  592 
(31  ottobre),  e che  Manchester,  Popham  ed  altri  tentarono  ciò 
che  poteva  farsi  di  Fleetwood;  ma  « quantunque  eglino  lo 
lasciassero  con  buone  risoluzioni,  pure  quelle  erano  così  deboli 
da  non  durare  più  alla  prima  tentazione  »;  635  (27  dicembre). 

(103)  Id.,  588.  Lettere  di  Carte,  II,  225. 

(106)  Lord  Halton,  vecchio  partigiano  del  re,  suggerì  all’erede 
di  Cerdic  e di  Fergus  quella  proposizione  umiliante  ed  in  ter- 
mini che  non  lo  erano  molto  di  meno.  «La  razza  è una  famiglia 
di  buonissimi  gentiluomini , ed  i re  hanno  condisceso  a sposare 
dello  suddite.  Quella  dama  è leggiadra,  di  una  straordinaria 
dolcezza  di  carattere,  e disposta  a sentimenti  assai  ingenui  e 
virtuosi;  il  padre  suo  è una  persona,  messo  in  disparte  il  suo 
infelice  impegno,  di  grandissime  qualità,  e di  nobili  inclina- 
zioni ».  Documenti  di  Stato  di  Clarendon,  592.  Pure  nella 
somma  miss  Lambert  non  era  guari  un  parentado  più  scon- 
venevole che  Ortensia  Mancini , che  Carlo  aveva  invano 
richiesta. 

(107)  Biografa  Britannica,  art.  Monk.  I regii  continua- 
vano a sperare  su  di  lui,  specialmente  dopo  la  morte  di  Oli- 
vero. Documenti  di  Clarenoon,  111,393,395,396.  in  un’assen- 
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naia  lettera  di  Colepepper  a Hyde,  20  settembre  1658,  egli  indica 
Monk  come  il  solo  abile  a ristabilire  il  re,  e non  affatto  con- 
trario a farlo,  sia  pei  suoi  principii,  sia  per  le  sue  affezioni; 
ritenuto  finora  dalla  vanità  di  star  ferrilo  alle  opinioni  abbrac- 
ciate, ed  alla  affezione  sua  verso  Cronnvell,  ma  che  ornai  ne 
era  staccato  dalla  diffidenza  che  Cromwell  nudriva  di  lui  e 
dalla  morte  del  medesimo,  ecc.  Id. , 412. 

(108)  Thurloe,’  VII,  387.  Monk  scrisse  a quel  tempo  con- 

tro il  conte  di  Argyle,  come  non  amico  al  governo,  584.  Due 
anni  dopo  ei  gli  fece  togliere  la  vita  come  colui  che  lo  era 
troppo.  .•  • 

(109)  Se  il  racconto  del  suo  cappellano,  il  dottor  Price,  pub- 
blicato di  nuovo  negli  opuscoli  di  Maseres,  voi.  II,  è degno  di 
credito,  Monk  diede  a suo  fratello,  un. ecclesiastico,  segreta- 
mente inviato  in  Scozia  dal  suo  parente  sir  Giovanni  Grcnvil 
in  giugno  1659,  tali  incoraggiamenti,  da  approvare  l’insurre- 
zione di  Giorgio  Booth,  e di  essere  sul  puntò  di  pubblicare 
una  dichiarazione  in  favore  della  medesima.  Pag.  718.  Ma 
ciò  è affatto  in  contraddizione  con  quel  che  Clarendon  assé- 
risce,  che  il  generale  non  solo  non  rinviò  suo  fratello  con 
alcuna  speranza , ma  minacciò  di  farlo  impendere  se  facesse 
di  nuovo  un  simile  viaggio.  Ed  infatti,  se  cosa  alcuna  cosi 
favorevole,  come  quella  che  Price  ci  narra,  fosse  avvenuta, 
il  re  non  potrebbe  non  averla  conosciuta.  Si  vedano  i Documenti 
disialo  diCLARENitON,  IH.  543.  Ciò  getta  qualche  sospetto  sulla 
seguente  narrazione  di  Price  (in  ciò  che  egli  riferisce  delle  in- 
tenzioni del  generale);  cosicché  io  mi  attengo  meno  ad  essa 
che  alla  propria  condotta  di  Monk,  la  quale  non  sembra  potersi 
conciliare  colle  sue  proteste  di  principii  repubblicani.  Ciò  in 
tanto  è un  oscuro  punto  di  storia,  che  può  facilmente  am- 
mettere differenti  opinioni;  e non  è egli  improbabile  che  la 
mia  si  muti. 

La  storia  raccontata  da  Locke,  sulla  autorità  di  lord  Shaf- 
tesbury,  che  Monk  si  era  accordato  coll’ambasciatore  di  Fran- 
cia per  impadronirsi  egli  medesimo  del  governo,  nel  che  do- 
veva essere  sostenuto  da  Mazarino , e che  la  moglie  sua 
avendo  inteso  ciò  che  tramavasi,ne  fece  inteso  Shaflesbury, 
il  quale  così  fu  abilitato  a render  vano  l’intrigo  ( Opere  di  Lo- 
cke, ili,  456),  sembra  che  sia  stata  confermata  ultimamente 
dal  signor  D'Israeli  in  un  estratto  delle  Memorie  manoscritte 
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ili  sir  Tommaso  Browne  (Curiosità  di  Letteratura,  na  5,  vo- 
lume li),  ma  in  termini  quasi  talmente  gli  stessi,  che  quelli 
di  Locke,  che  pare  esserne  un  eco.  Certo  si  è,  per  come  noi 
troviamo  nella  continuazione  della  cronaca  di  Baker  per  Phil- 
lips (scritta  in  quella  parte  da  sir  Tommaso  Clarges,  cognato 
di  Monk),  che  Bourdeaux,  l'ambasciadore  di  Francia,  fece  di 
tali  aperture  al  generale,  il  quale  assolutamente  rifiutò  di 
accoglierle;  ma  come  Clarges  confessa,  ricevette  una  visita 
dell’ambasciadore,  a condizione  che  egli  non  proponesse  cosa 
alcuna,  che  si  riferisse  aile  pubbliche  faccende,  lo  cito  se- 
condo il  registro  di  Kennet,  85.  Ma  per  come  attualmente 
io  ne  senta,  ciò  più  probabilmente  è stato  il  fondamento  della 
storia  di  Shaflesbury,  il  quale  polea  avere  inteso  da  mistress 
Monk  la  circostanza  di  quella  visita , e ne  concepì  dei  so- 
spetti, che  quinci  mutò  in. prove.  Evidentemente  non  era 
in  potere  di  Monk  usurpare  il  governo  dopo  d’avere  egli 
lasciato  che  le  inclinazioni  della  nazione  a prò  del  re  si  ma- 
nifestassero ; éd  egli  in  niun  modo  era  di  un  carattere  ar- 
rischiato. Egli  avea  dovuto  avere  preso  la  sua  risoluzione 
quando  i membri  esclusi  furono  ritornati  nella  Camera,  21  feb- 
braio; e difficilmente  l’addotto  intrigo  con  Mazarino  aveva 
potuto  cosi  presto  essere  stalo. 

È da  aggiungersi,  che  in  uno  degli  Opuscoli  pubblicati  a 
quel  tempo  dell'Atto  di  esclusione,  scritto  dallo  stesso  Sliaf- 
tesbury  o da  uno  della  sua  parte  ( Opuscoli  di  Somkrs,  Vili, 
338),  egli  è indicalo  come  aver  principalmente  fatto Ja  ristau- 
razione.  « Senza  il  suo  coraggio  e la  sua  abilità  alcuni  uomini 
•i  più  grandemente  ricompensali  avrebbero  fatto  altrimenti  di 
quel  che  fecero  ».  Ma  eiò  sempre  sia  appoggiato  sulla  vera- 
cità dello  scrittore. 

(110)  W hitelock,  690. 

(111)  L’impegno  fu  rinnovato  il  13  marzo.  Ciò  era  per  se 
stesso  un  equivalente  ad  una  dichiarazione  in  favore  del  re; 
quantunque  forse  il  precedente  ordine  del  5 marzo,  di  .leg- 
gersi nelle  chiese  l’atto  della  lega  solenne  e del  Conveno, 
fosse  anco  più  importante.  Prynne  fu  il  primo  il  quale  ebbe 
l’ardire  di  parlare  perii  re,  esponendo  la  sua  opinione,  che  il 
Parlamento  era  disciolto  dalla  morte  di  Carlo  I ; egli  fu  soste- 
nuto da  uno  o due  membri.  Documenti  di  Clarendon,  696. 
Jhurloe,  VII,  854.  Lettere  di  Carte,  II,  312.  Prynne  scrisse 
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un  opuscolo  consigliando  i Pari  a riunirsi  e ad  emettere  delle 
ordinanze  per  un  nuovo  Parlamento,  secondo  che  era  stalo 
provveduto  dall’ Atto  triennale,  il  che  non  era  infatti  un  cattivo 
espediente.  Opuscoli  di  Somers,  VI,  534. 

Uri  discorso  di  sir  Horbottle  Crimston  pria  della  chiusura  del 
Parlamento,  marzo  1660,  è più  esplicito  per  la  ristnurazione  del 
re,  che  qualunque  cosa  che  io  abbia  mai  veduta;  e siccome  io 
non  so  che  sia  stato  stampato,  ne  darò  un  estratto  dai  Manoscritti 
Harleiani,  1576.  Egli  insiste  sulla  necessità  di  fare  eglino  stessi 
la  restaurazione  e di  non  lasciarla  al  Parlamento  prossimo,  che 
universalmente  credevasi  che  sarebbe  per  farla.  « Ciò  è si  vero 
e si  ben  compreso,  che  noi  tutti  crediamo  che  qualunque  siano 
i nostri  pensieri,  quella  sarà  l’opinione  del  Parlamento  futuro, 
del  quale  gl’interessi  come  le  affezioni  lo  determineranno  a 
fare  la  restaurazione.  Ed  io  mi  appello  quindi  «al  vostro  pro- 
prio giudizio,  se  mai  verisimile  sia,  che  quelle  persone  di  cui 
l’interesse  particolare  è meno  impegnato,  e che  .probabilmente 
meno  conoscono  le  bisogne  della  nazione,  potranno  o vor- 
ranno ottenere  quelli  qualunque  termini  o„  articoli,  che  noi 
siamo  ancora  in  potere  di  procurare  per  gli  altri  e per  noi. 
Io  debbo  sinceramente  confessare  , che  se  non  sapessi  che 
Dio  toglie  la  mente  a coloro  che  disegna  di  perdere,  per  me 
sarebbe  cosa  tanto  straordinaria  come  un  miracolo,  che  noi 
potessimo  vedere  il  ritorno  del  re  sì  inevitabile,  e pure  non 
fossimo  più  solleciti  in  servire  lui  o almeno  noi  medesimi, 
nel  maneggiarci  a farlo  richiamare. 

« li  generale,  questo  nobile  personaggio,  a cui  dopo  Dio 
noi  dobbiamo  tutti  i "vantaggi  dei  nostri  mutamenti  passati  e 
futuri,  sarà  così  lontano  dall’opporsi  a noi  in  quel  disegno, 
come  quel  disegno  è lontano  dal  recare  detrimento  alfa  na- 
zione. Egli  medesimo  è,  io  ne  son  certo,  della  medesima  opi- 
nione; e se  egli  non  l’abbia  ancora  notificala  olla  Camera, 
non  è perchè  egli  non  lo  crede  il  migliore  espediente,  ma 
solo  perchè  s’astiene  d’imporlo  onde  non  possa  sembrare  di 
costringerci , e di  toglierci  la  libertà  dei  nostri  giudizii  sco- 
prendoci troppo  pria  il  suo  t>. 

In  un  altro  luogo  egli  dice  « che  il  richiamo  dèi  nostro  re 
sia  il  solo  mezzo  (per  comporre  gli  affari),  è già  diventato 
quasi  cosi  visibile  come  vero;  e se  ciò  fosse  confessato  da 
tutti  coloro  che  Io  credono,  io  tosto  sentirei  dalla  massima 
parte  di  questa  Camera  ciò,  che  ora  essa  sente  solamente  da 
me.  Seppure  noi  avessimo  così  poco  ragione  di  temere  come 
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ne  abbiamo  troppa,  che  se  non  ristabiliamo  noi  il  re  egli  sia 
già  o possa  essere  in  breve  in  istato  di  venire  senza  esserne 
pregato;  io  penso  che  la  stessa  conoscenza  del  suo  diritto 
sarebbe  bastante  per  impedire,  che  persone  assennate  quali 
noi  vogliamo  essere  stimati,  si  prestassero  a prolungare  la 
sua  assenza.  Noi  già,  e giustamente,  siamo  imputati  di 
essere  stati  l’occasione  del  bando  del  nostro  principe;  noi 
perciò  possiamo  con  ragione  e con  egual  verità,  secondo  cho 
io  penso,  esserne  ritenuti  come  gli  autori,  a meno  che  noiì  ci 
sforzassimo  di  operare  in  contrario,  non  soffrendo,  che  il  male 
che  è in  nostro  potere  di  scansare,  duri  più  a lungo  ». 

Passi  come  quelli,  ed  il  tenore  generale  dei  pubblici  di- 
scorsi, dei  sermoni  e degli  opuscoli  alla  primavera  del  1660 
mostrano  quanto  poco  Monk  possa  essere  tenuto  per  avere 
ristabilito  sul  trono  Carlo  II,  eccetto  in  quanto  ci  non  fosse 
persistito  ad  impedirlo. per' tanto  lungo  tempo  che  avrebbe 
potuto  farlo, 

(112)  Documenti  di  Stato  di  CIarendon,  711. 

(113)  Id.,  696. 

(114)  Id.,  678  e seg.  Egli  scrisse  una  lettera  (il  21  gennaio) 
ai  gentiluomini  di  Devon,  i quali  avevano  invialo  una  peti- 
zione all’oratore  per  il  ritorno  dei  membri  esclusi,  obbiet- 
tandó  a quella  misura,  cheessa  probabilmente  condurrebbe  alla 
monarchia,  in  termini  assai  giudiziosi  e con  un’aria  di  sin- 
cerità da  ingannare  qualunque;  e dopo  il  ritorno  dei  membri 
esclusi  egli  tenne  loro  un  forte  discorso  contro  la  monarchia 
(21  febbraio),  e in  modi  cosi  ingenui,  con  tali  buone  ragioni 
e senza  invettive  e fanatismo,  che  gl’ipocriti  di  profes- 
sione, usi  al  loro  proprio  tuono  d’impostura,  furono  dal  suo 
ingannati.  Cromwell  era  invero  inabile  a pelto.di  lui.  Si  veda 
ciò  in  Carlo  II  di  Harris,  296,  o negli  Opuscoli  di  SomerS, 
VI,  551.  Non  puossi  far  meraviglia  che  i regii  fossero  esa- 
sperati contro  la  condotta  di  Monk.  Eglino  in  febbraio  pub- 
blicarono dei  libelli  ingiuriosi  contro  di  lui,  dai  quali  Kennet 
nel  suo  Registro , pag.  53,  dà  delle  citazioni.  « Men-tre  cho 
egli  era  la  comune  speranza  di  tutti  gli  uomini,  ora  è il  co- 
mune odio  di  lutti  gli  uomini  come  un  traditore  più  detesta- 
bile che  lo  stesso  Olivero,  il  quale  sebbene  abbia  messo  le 
manette  alle  mani  dei  cittadini,  pure  non  ha  mai  tolte  le  porte 
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della  città  »;  — ed  allre  cose  simili.  Appare  dalle  lettere  di 
Mordaunt  e di  Broderick  a Ilyde,  e da  quelle  dello  stesso  a 
llyde  ne’  Documenti  di  Clarendon,  cheeglinononaveanoalcuna 
specie  di  fiducia  in  Monk  fino  quasi  alla  fine  di  marzo;  quan- 
tunque Barwick,  altro  dei  corrispondenti  di  llyde,  sembra 
avere  più  lungi  veduto  nei  disegni  del  generale  (Thurloe, 
852,  860,  870),  il  quale  pria  del  19  marzo  si  era  pienamente 
spiegalo  in  favore  del  re  ad  un  amico  di  Barwick,  probabil- 
mente Clobery. 

(115)  Clarendon,  699,  705.  Thurloe,  VII,  860,  870. 

» ‘ y 

(116)  Un  corrispondente d’Ormond  scrive,  il  16 marzo:  «Que- 
sta notte  il  fatale  Lungo  Parlamento  si  è disciolto  da  per  sè. 
Tutto  ciò  sembra  buono;  ma  io  credo  che  noi  non  ci  rista- 
biliremo sopra  i nostri  antichi  fondamenti  senza  una  guerra, 
per  la  quale  tutti  preparansi  vigorosamente  ed  apertamente  ». 
Lettere  di  Carte,  II,  513.  Appare  anco  da  una  lettera  di 
Massey  a llyde,-  che  in  diverse  contee  si  disegnava  una  sol- 
levazione. Thlrloe,  854. 

(117)  Dopo  aver  dato  la  sostanza  del  discorso  di  Monk  alla 
Camera , nel  quale  egli  richiedeva  un  nuovo  Parlamento, 
ma  insistendo  sui  prineipii  repubblicani,  Clarendon  cosi  con- 
tinua: « Non  vi  era  in  ciò  alcuna  dissimulazione  affine  di  co- 
prire e nascondere  le  sue  buone  intenzioni  in  favore  del  re; 
poiché  senza  dubbio  egli  fino  a quell’ora  non.  aveva  avuto 
alcun  proposito  o pensiero  di  servirlo ,'  ma  effettivamente 
ayea  l’opinione  espressa  nel  suo  scritto,  che  ciò  era  un’opera 
impossibile,  c nient’allro  desiderava  se  non  se  di  vedere  una 
repubblica  stabilita  sul  modello  di  quella  di  Olanda,  ove  egli 
era  stato  allevato,  p di  godervi  l’autorità  ed  il  grado  che  il 
principe  di  Orange  avea  posseduto  in  quel  politico  reggi- 
mento »;  VII,  417. 

(118)  Gli  scritti  di  Clarendon  e di  Thurloe  sono  pieni  di 
più  prove  di  ciò,  che  non  possono  citarsene,  e sono  assai 
piacevoli  a leggersi,  e come  una  scrittura  continuamente  va- 
ria delle  speranze  e dei  timori  e delle  congetture  diritte  o 
erronee.  Anco  il  Diario  di  Pepys  in  quei  due  mesi  vivamente 
mostra  l’incertezza  che  dominava  intorno  alle  intenzioni  di 
Monk,  ed  il  generale  desiderio  che  il  re  ritornasse.  Sembra 
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chiaro  che  se  Monk  avesse  un  poco  più  procrastinato,  avrebbe 
perduto  tutto  il  merito  della  ristaurazione.  Tutte  le  parti  co- 
minciarono nella  prima  metà  di  aprile  a moltiplicare  le  loro 
suppliche  al  re  priachè  fosse  conosciuto  che  Monk  si  fosse 
per  lui  dichiarato.  Thurloe  Ira  gli  altri  era  pieno  di  offerte, 
quantunque  evidentemente  desiderasse  di  sapere  se  il  re 
avesse  guadagnato  Monk  ; pag.  898.  1 regii  aveano-lunga- 
menle  nutrite  di  quando  in  quando  delle  speranze  su  quei 
profondo  politico;  ma  certo  si  è che  egli  non  desiderò  mai  il 
bene  della  loro  causa,  e con  St-John  e Pierrepont  fu  zelan- 
tissimo contro  la  rist,aurazione  fino  al  momento  che  ciò  sem- 
brò praticabile.  Fuvvi  tardi,  in  febbraio  1660  o anco  dopo , 
uno  strano  disegno  di  rimettere  alla  signoria  Ricardo  Crom- 
well,  net  quale  non  solo  quei  tre,  ma  anco  Monlagu,  Jones 
ed  altri  furono  sospetti  di  aver  partecipato  ; ma' per  Mon- 
tagu  è certamente  un  errore.  Documenti  di  Stato  di  Clahendon, 
693.  Lettere  di  .Caute,  li,  310,  330.  « Una  delle  più  grandi 
ragioni  che  eglino  allegavano  era,  che  la  parte  del  re,  com- 
posta intieramente  d’ indigenti,,  diventerebbe  così  polente  a 
poco  a poco  da  forzare  il  re,  qualunque  fosse  la  sua  disposi- 
zione, a rompere  tutti  gl’impegni  che  egli  avrebbe  ora  preso; 
e posCiachè  la  nazione  è‘  inclinata  ad  essere  governata  da  un 
solo,  niuno  combinerà  tutti  gli  interessi  così  bene  come  Ri- 
cardo ».  Ciò,  si  dice,  rendette  Monk  geloso  di  St-John,  ed 
egli  si  fece  eleggere  a Cambridge  per  escluderlo.  In  una 
lettera  di  Thurloe  scritta  a Bowning,  all’Aja  6 aprile , egli 
dice  : « che  molti  dei  presbiteriani  sono  in  timore  per  l’avve- 
nire, e pensano  come  terier  lontano  il  re  senza  unirsi  ai  set- 
tarii »;  VII,  887.  Difficilmente  ciò  avrebbe  potuto  ottenersi 
senza  ristabilire  Ricardo  alla  signoria.  Eppure  ciò,-  come  con 
veracità  è detto  in  una  delle  lettere  citate,  era  ridicolo.  Niuno 
tanto  si  distingueva  e si  mostrava  intrepido  per  la  parte 
del  re  quanto  i ministri  presbiteriani.  Reynolds  predicò  da- 
vanti il  lord  Maggiore,  il  28  febbraio,  con  manifeste  allusioni 
alla  restaurazione.  Gauden  (il  quale  può  essere  annoveralo  tra 
quella  setta  sendosi  conformalo  alla  medesima)  nel  medesimo 
giortìo  lo  fece  mollo  più  esplicitamente.  Registro  di  Kennet, 
69.  Sharp  dice  in  una  lettera  a un  suo  corrispondente  in 
Jscozia,  che  egli,  Ash  e Calamy  avevano  avuta  una  lunga 
conversazione  con  Monk,  1*  11  marzo,  « e lo  avevano  con- 
vinto che  una  repubblica  era  impraticabile,  e che  lo  avevano 
{irato  alla  loro  opinione  da  quella  che  egli  fino  allora  avev$ 
Yo}.  1)1,  — Hall  a»,  Storia  Costituzionale  d' Inghilterra 
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tenuto,  e lo  avevano  lasciato,  persuaso  della  necessità  di  scio- 
gliere quella  Camera  e di  Convocare  un  nuovo  Parlamento». 
Iti. , pag.  81.  Baxter  pensa  che  i ministri  presbiteriani  in- 
sieme a Clarges  e.Morrice  cambiarono  la  risoluzione  di  Monk, 
è lo  indussero  a dichiararsi  per  il  re.  Vita  di  Monk.  pag.  2. 
Essa  è una  congettura  assai  possibile,  - quantùnque  io  inclini 
a pensare  che  Monk  fu  maggiormente  spinto  in  quella  via 
dal  suo  proprio  giudizio,  e da  quello  di  sua  moglie.  Ma  ella 
era  predominala  dal  clero  presbiteriano,  il  quale  evidente- 
mente meritava  da  Carlo  dio  che  non  ottenne  punto. 

(119)  I regii  troppo  presto  cominciarono  a fare  discorsi 
minacciami  che  furono  quasi  per  far  fallire  il  loro  disegno. 
Id . , 721,  722,  727.  Lettere  di  Carte,  318.  Thurloe,  887.  Un 
dottore  Griffìth  pubblicò  -un  piccolo  libro  giustificando  -l’ul- 
timo re  della  sua  guerra  contro  il  Parlamento,  e la  parlo 
dominante  non  era  ancora  malora  per  cosa  tale;  colui  dopo 
di  essersi  difeso  innanzi  al  Consiglio,  fu  inviato  prigione  a 
Gale-House  in  aprile.  Id.,  ibid.  Quelle  imprudenze  diedero 
luogo  alla  dichiarazione  di  Breda  fatta  dal  re.  Opuscoli  di 
Somers,  VI,  562.  Un’altra  dichiarazione  fu  anco' pubbli- 
cata il  25  aprile  1660,  firmata  da  molti'  pari,  cavalieri;  teo- 
logi’, ecc.  della  parte  regia,  rinunciando  ad  ogni  privala 
passione  e risentimento.  Registro  di  Kennet,  120.  Claren- 
don,  VII,  471.  Ma  quelle  pubbliche  professioni  erano  deboli 
disguisamenli,  che  venivano  traditi  dal  linguaggio  abituale. 
Si  veda  Baxter,  217.  Marchmonl  Needharn  in  un  opuscolo 
intitolato:  L'interesse  non  mentirà  (scritto  in  risposta  ad  un 
artificioso  libello  attribuito  a Fell,  quindi  vescovo  di  Oxford, 
e ristampato  negli  Opuscoli  di  Mnseres,  del  quale  il  titolo  si 
è : L'interesse  dell' Inghilterra  stabilito ),  si  studiò  di  stimolare 
le  altre  parti,  specialmente'  la'  presbiteriana  , con  appresen- 
tar  loro  le  violenze  che  da  quella  del  re  dovrebbero  atten- 
dersi. Vedi  Vita  di  Carlo  II,  per  IIarris,  268. 

(120)  Della  disposizione  che  era  in  quella  parte  a fare  rivi- 
• vere  il  trattato  dell’isola  di  Wight  si  trovàno  eoptinue  prove 

ne’  Documenti  di  Thurloe  e di  Clarendon,  e in  quelli  pubbli- 
cali da  Carte.  Gli  agenti  del  re  in  Inghilterra  evidentemente 
nulla  di  meglio  si  attendevano,  ed  erano,  generalmente  par- 
lando, ^>er  accettare  quelle  proposizioni.  « I lórdi  presbite-, 
riani,  dice  sir  Alleo  Broderie  a Ilyde,  e molti  di  coloro  a cui 
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io  ho  parlalo,  pretendono  che  se  mai-il  re  venisse  per  mezzo 
di  una  insurrezione  spinta  da  - quei  della  sua  parte,  egli  sa- 
rebbe più  assoluto  che  non  lo  fu  mai  suo  patire  nell’apogeo 
della  sua  prerogativa.  Attendete  dunque,  dicono  eglino,  fin- 
ché noi  siamo  pronti;  la  forza  numerica  che  noi  aggiunge- 
remo compenserà  abbondantemente  la  dilazione , rendendo 
ciò,  che  ora  è estremamente  dubbioso,  moralmente  certo, 
e stabilendo  il  trono  sópra  la  sua  vera  base , la  liberià  e la 
proprietà  » ; 16  luglio  1659.  Documenti  di  Sialo  di  Clarkn- 
don,  527.  • 

|121)Claresdon,  Storia  dellà Ribellione, MI,  440.  Documenti  . 
di  Stato,  705,  7 29.  «Vi  ha'tra  alcuni  della  nobiltà  uno  spirito 
Sì  insolente,  dice  Clarendon  circa  alla  metà  di  febbraio,  che 

10  realmente  temo  che  ciò  conduca  ad  una  aristocrazia  ; Monk 
inchina- troppo  verso  una  tale  via.  La  mia  opinione  è netta, 

11  re  non  deve  lasciare  le  tèrre  della  Chiesa,  della- corona  o 
degli  amici  suoi,  a meda  che  non  voglia  fare  milord  Nortum- 
berland  suo  eguale,  anzi  forse  suo  superiore  »;  pag.  680. 

* , 

* * . 

- (122)  Downing,  ministro  all’Aja,  era  uno  di  loro.  Le  sue 
aperture  al  re  furono  come  quelle  di  Monk  al  cominciare  di 
aprile  ; egli  dichiarava  il  suo  desiderio  di  vedere-  ritornare 
Sua  Maestà  con  buone  condizioni,  quantunque  molti  deside- 
rassero di  farne  un  doge  di  Venezia.  Lettere  di  Carte,  11, 320. 

Si  veda  anco  una  notabife  lettera  del  re  (della  data  del  21 
maggio;  ma  io  sospetto  che  egli  usasse  il  nuovo  stile,  e che 
però  bisogna  leggersi  11  maggio),  nella  quale  egli  dà  a dive- 
dere quale  servigio  sarebbe  l’impedire  che  delle  condizioni  gli 
fossero  imposte.  Clarendon  , 745,.  Ed  un’altra  di  lui  a Mo- 
rice  del  medesimo  tenore,  20  maggio  (N.  S;)  1660,  e nella 
quale  si  dà  ad  intendere  che  gli  amici  di  Sua  Maestà  nella 
Camera  si  erano  accomodati  col  generale  in  tutte  cose  se- 
condo le  direzioni  del  re,  lasciando  le  loro  proprie  opinioni, 
e rinunziando  a proseguire  ciò,  che  eglino  pensassero  più  ac- 
concio al  suo  servigio.  Thurloe,  VII,  912.  Ciò  forse  riferivasi 
aH’àmuistia  ed  allo  altre  provisioni  che  allora  pendevano  in- 
nanzi alla  Camera  dei  Comuni,  o meglio,  al  ritardo  di  pochi 
giorni  avanti  che  sir  Giovanni  Grenvil  rimettesse  il  suo  mes- 
saggio. 

’ (123)  « Monk  venne  quel  giorno  (verso  la  prima  settimana 
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di  aprile)  e l’accertò  che  nonostante  tutta  l’apparenza  di  un 
desiderio  generale  del  governo  del  re,  ciò  pure  non  era  af- 
fatto di  sua  opinione,  e che  egli  spàrgerebbe  fino  l’ultima 
goccia  del  suo  sangue  per  mantenere  il  contrario.  Estratto  di 
una  lettera  di  Tlnirloe  a Downing.  Lettere  di  Carte,  II,  322.  - 
« Il  Consiglio  di  Stato  ignora  intieramente  il  trattato  di  Monk 
eoi  re;  e certamente  nella  presente  disposiziono  del  Consi- 
glio di  Stalo  ed -in  quella  forse  anco  del  Parlamento,  a motivo 
del  predominio  che  sull’uno  e l’altro  esercitano  i presbite- 
riani, io  penso  che  il  primo  compratore  non  farà  un  ^attivo 
negozio,  poiché  egli  per  acquistare  la  mercanzia  non  dovrà 
offrire  tanto  prezzo  quanto  se  fosse  insieme  con  tutta  la  com- 
pagnia ».  Clarendon,  722,  6 aprile.  (Quelle  parole  sono  la 
chiave  di  tutto  l’intrigo.  Si  dice  tosto  dopo  (pag.  726,  11 
aprile)  che  i presbiteriani  erario  moltp  turbati  dell’andamento 
delle  elezioni,  il  che  fece  che  alcuni  del. Consiglio  di  Stato  si 
volgessero  di  nuovo  a Monk  per  avere  il  suo  consenso  alle 
proposizioni  che  volevano'al  re  inviare;  ma  egli  assoluta- 
mente  negossi,  e disse  che  lascierebbe  tutto  ad  un  libero  Parla- 
mento come  aveva  alla  nazione  promesso.  Nonpertanto,  seb- 
bene reiezioni  andassero  cosi  bene  come  ragionevolmente 
poteano  i regii  attendersi,  Ilyde  fera  scontento  che  il  re  non 
fosse  ristabilito  senza  l’intervènto  del  nuovo  Parlamento;  o 
ciò  può  essere  stato  una  ragione  del  suo  malo  untore,  con- 
tro Monk.  Pag:  726, 731.  . * 

(124)  La  proposta,"  che  doloro  i quali  fossero  stati  della  parte 
dei  re  o i loro  figliuoli  fossero  dichiarati  incapaci  della  voce 
alla  elezione,  fu  rigettata  da  93  voti  contro  56,  fu  .l’ultimo 
sforzo  dello  spirante  Codione.  Gazzette,  13  marzo.  Gli  elettori 
non  si  credettero  legali  da  quella  arbitraria  esclusione  dei  ca- 
valieri dal  Parlamento  , alcuni  (quantunque  forse  non  un 
gran  numero  di  coloro  cui  riguardava  la  proposta)  furono 
eletti.  Massey  intanto,  sendosi  condotto  per  farsi  eleggere  a 
Glocester,  fu  messo  in  arresto  per  ordine  del  Consiglio  di 
Stato.  Thurloe,  887.  Clarendón,  il  quale  non  era  alieno  da 
quel  genere  di  superstizione,  aveva  immaginalo  che  una  cosa 
fatta  a Glocester  da  Massey  perii  servigio  del  re,  farebbe  una 
forte  impressione  .sul  popolo.. 

(125)  Prova  curiosa  dello  stato  della  pubblica  opinione  si  è 
php  .'{onk  stesso  scrisse  ima  lettera  agli  eiettori  di  Bridgenorth, 
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l'accomandando  Thurloe,  e che  la  parte. dei  cavalieri  era  così 
polente,  che  gli  amici  di  quello  nè  anco  mostrarono  la  lettera 
per  paura  che  non  fosse  trattata  con  disprezzo.  Thurloe, 
VII,  895.  - ’ 

(126)  « All’essere  venuto  .il  re  senza  condizioni,  possono 
bene  attribuirsi  tulli  gli  errori  del  suo  regno  ».  Così  dice 
Burnet.  11  grande  errore  politico,  se  così  può  chiamarsi,  del 
suo  regno  fu  una  cospirazione  col  re  di  Francia  e con  alcuni  , 
tristi  consiglieri- per  distruggere  la  religione  e la  libertà  dei 
suoi  sùdditi;  e difficile  si  è il  concepire  per  quali  condizioni 
quel  segreto  intrigo  avesse  potuto  essere  impedito. 

“ • 

(127)  Documenti  di  Clarendon, pag. 729.  Si  risolvette  d’in- 
viare gli  articoli  di  quel  trattato  al  re  lasciandone  la  pre- 
fazione. Ciò  fu  circa  la  metà  di  aprile. 

• . * x 

(128)  Vita  di  Cldrendon,  pag.  10. 

(129) «  Questo,  dice  Bnrnet  con  una  certa  malignità,  fu  il  gran 

servigio  che  prestò  Monk;  poiché  per  la  restaurazione  stessa, 
la  marea  correva  sì  forte  ch’egli  non  fece  che  entrarvi.destra- 
mente-abbàstanza,  je  così  acquistarsi  molta  lode  e grandi  com- 
pensi». Pag.  123.  v , 

(130)  Grimston  fu  proposto  da  Pierreponf,  e condotto  al 
seggio  da  lui,  da  Monk  e da  Holljs.  Gazzette.  Storia  Parla- 
mentare. I cavalieri  si  lamentarono  che  ciò  era  stato  fatto 
avanti  che  eglino  venissero  alla  Camera,  e che  Grimston  era 
parziale.  Mòrdaunt  a Hyde,  27  aprile.  Documenti  di  Stato  di 
Clarendon,  734. 

. 0 

(131)  Coloro  erano  i conti  di  Manchester,  Norlhumberland, 
Lincoln,  Denbigh  e Suffolk,  i lórdi  Sa’y,  IVharton,  Ilunsdon, 
Grey,  Maynard.  Gazzette  dei  Lordi,  25  aprile. 

'(132)  ld.,  Gazzette  dei  Leardi. 

(133)  « È stato  questo  giorno  (27  aprile)  proposto  nella  Ca- 
mera dei  Comuni  chiamarsi  il  re;  ma  per 'consenso  degli 
amici  deire  fu  la  faccenda  rimessa  al  prossimo  martedì,  ed 
allora  generalmente  credesi  che  si  farà  qualche  cosa.  Della 
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venuta  del  rè  ormai  più.  non.si  dubita;  ma  havvi  una  parte  . 
tra  gli  antichi  membri  esclusi,  che  vorrebbe  che  il  trattato 
avesse  a base  le  proposizioni  dell’isola  di  Wight,  e si  pensa, 
che  gli  antichi  Lordi  in  generale  siano  di  tale  avviso.  Ma  è da 
credersi,  che  la  Camera  dei  Comuni  tratterà  più  gentilmente 
il  re.  11  generale  è stato  assai  bene  accolto  dalle  due  Camere, 
e senza  dubbio  da  lui  intieramente  dipende  che  al  re  buone 
o dure  condizioni  si  dessero;  poiché  se'egli  si  dichiari  per 
il  re,  le  affezioni  del  popolo  vi  sono  eosi  inclinate,  che  non 
vi  ha  chi  gli  si  possa  opporre  ».  Coventry  vai  . marchese  di 
Ormotrd.  Lettere  di  Caute,  li,  328.  Mordaunt  lo  conferma.- 
Coloro  i quali  fecero  la  proposta  per  il  re  furono  il  colonnello 
King  ed  il  signor  Finqh,  ambi  decisi  cavalieri.  Dovette  essere 
aggiornata  per  politica  di  Monk,.  Che  poteva  intendere  Cla- 
rendon,  Con  direttoria  della  ribellione , VII,  478)  che  « ninno 
aveva  il  coraggio,  per  quanto' legali  fossero  i suoi  desiderii, 
dì  menzionare  Sua  Maestà?  » Quello  strano  modo  di  dire  ha 
ingannato  Ilume,  il  quale  lo  copia.  Dèi  re  parlavasi  gene- 
ralmente come  se  già  fosse  sul  trono. 

(134)  Gazzelle  dei  Comuni  e dei  Lordi.  Storia  Parlameti- 

tare,  IV,  24.  , 

(135)  Gazzette  dei  Comuni. 

* r 

(136)  Gazzette  dei  Lordi,  2 maggio:  Il  medesimo  giorno  la 

Camera  prese  in  considerazione  lo  Stato,  della  milizia  del  re- 
gno. Un  comitato  di  dodici  Lordi  fu  eletto  a tal  uopo,  e furono 
i Comuni  richiesti  di  eleggere  un  proporzionalo  numero  da 
unirsi  a quello.  Ma  niun  atto  ftt  proposto  su  di  ciò  siti  dopo 
il  ritorno  del  re.  * * . 
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DALLA  RISTAURAZIONE  DI  CARLO  II* 

* ALLA  CADUTA  DEL  MINISTERO  CABAL. 
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Gioia  del  popolo  alla  Ristaurazione  — Atti  della  Conven-  - 
zione  — Atto  di  amnistia . — Esclusione  dei  regicidi  e di 
altri  — Discussioni  tra  le  Camere  su  quel  soggetto  — 
Condanna  dot  regicidi  — Restituzione  delle  terre  della 
Corona  e della  Chiesa — Malcontento  dei  realisti  — Stabili- 
mento dell’entrata  — Abolizione  dei  lenimenti  militari  — 
Assisa  accordata  in  vece  di  essi  — Esercito  disciolto  — 
Beneficii  restituiti  ài  clero  — Speranze  dei  presbiteriani  sn 
del  re  — Disegni  per  un  accomodamento  — Il  re  vi  si  di- 
chiara favorevole  — La  Convenzione  è sciolta  — Differente 
carattere  del  seguente  Parlamento  — Condanna  di  Vane  — 
Ingiustizia  di  essa  — Atti  che  ristabiliscono  la  Corona  nelle 
sue  prerogative  — Atto  di  corporazione  — Abolizione  del- 
l’atto de’  Parlamenti  triennali  — La  Camera  Stellala  non  è 
ristabilita  — I presbiteriani  ingannati  dal  re  — Conferenza 
di  Savoia  — Atto  di  Uniformità  — Espulsione  del  clero 
non-conformista  — Speranze  dei  cattolici  — Inclinazione 
del  re  verso  a loro  — Clarendoo  e,d  il  Parlamento  vi  resi- 
stono — Dichiarazione  d’indulgenza  — Oppugnata  dai  Co- 
muni — Atto  contro  i conventicoli  — Altro  del  medesimo 
genere  — Osservazioni  su  di  essi  — Il  malcontento  aumenta 
— Vita  privata  del  re  A-  Opposizione  del  Parlamento  — 

. Appropriazione  dei  sussidii  — Commissione  dei  conti  pub- 
blici — Decadimento  del  potere  di  Clarendon  — Perde  il 
'favore  del  re  — Collegazione  contro  lui  — Sua  accusa  — 
Alcuni  articoli  non  ne  sono  senza  fondamento  — Illegali 
imprigionamenti  — Vendita  di  Dunkerque  — Dimanda  di 
danaro  alla  Francia  — I suoi  falli  come  ministro — La  sua 
pusillanime  fuga  — 11  conseguente  suo  bando  — • Mini- 
stero Cabal  — Disegno  di  Riunione  e d’indulgenza  — Tri-: 
plico  alleanza  — Intrigo  con  la  Francia  — Desiderio  del  re 
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, di  essere  assoluto  — Trattato  segreto  del  1670  — Suo  og- 
- ‘ getto  — Differenze  tra  Carlo  e Luigi  circa  al  modo  di  sua 
esecuzione  — Nuove  severità  contro  i dissidenti  — Guerra 
di  Olanda  — Dichiarazione  d’indulgenza  — Oppugnata  dal 
Parlamento  — e ritirata  — Atto  della  Prova  — Caduta  di 
Shaftesbury  e dèi  suoi  colleghi. 

Egli  è universalmente  riconosciuto  che  niuna  misura  fu , 
mai  piii  accetta  ad  una  nazione,  o ebbe  mai  ottenuto  più 
testimonianzedi  pubblica  approvazione,  chela  ristaurazione 
di  Carlo  li.  Nè  ciò  puossi  attribuire  alla  abituale  incostanza 
della  moltitudine.  Coneiossiachè  l’ultimo  politicò  reggi- 
mento, sia  sotto  il  Parlamento,  sia  sotto  il  Protettore  non 
aveva  acquistato  mai  la  sanzione  del  popplare  consenso,  nè 
un  giorno  solo  senza  il  sostegno  dell’esercito  sarebbe  stato 
condizionato  a sussistere.  11  ritorno  del  re  sembrò  al  popolo 
il  foriere  di  una  vera  libertà  invece.di  quella  bastarda  re- 
pubblica, che  col  suo  nofne  lo  aveva  insultato;  libertà  che 
lo  sicurava  dalle  enormi  contribuzioni  che  gl’inglesi,  anco 
quando  legalmente  imposte,  hanno  sempre  con  ripugnanza 
pagate,  e dallo  insolente  dispotismo  della  soldatesca.  I gio- 
vani e vivi  miravano  ad  affrancarsi  dai  rigori  del  fanatismo, 
ed  erano  troppo  pronti  a mutare  la  ipocrita  austerità  degli 
ultimi  tempi  in  una  licenza  ed.  empietà  che  diventarono 
la  caratteristica  qualità  dei  presenti.  In  quel  trambusto  di 
speranze  e di  gioie,  egli  era  assai  doride  ingenerarsi  tristi 
presentimenti  negli  uomini  piti  pacati,  ed  in  niun  modo 
era  certezza  di  dirsi  che  un  cambiamento,  se  general- 
mente richiesto  e per  molti  rispetti  cotanto  proficuo , 
potesse  essere  effettuato  senza  seriissimi  sagrificii  di  pub- 
blici e privati  interessi . * 

Quattro  oggetti  di  un  gran  momento  ed  alcuni  di  molta  • 
difficoltà,  occuparono  il  Parlamento  della  Convenzione  dal 
ritorno  del  re  sino  allo  scioglimento  suo  nel  seguente  di- 
cembre; una  generale  amnistia  ed  un  legale  oblio  di  tutto 
ciòcche  di  male  fosse  stato  commesso  nell’interregno;  un 
aggiustamento  dei  richiami  per  la  riparazione  delle  per-> 
dite,  i quali  la  Corona,  la  Chiesa  ed  i realisti  avessero  da 
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fare  ; dna  provvisione  per  l'entrata  del  re  in  conseguenza 
dell’abolizione  dei  tenimenfi  militari  ; e lo  stabilimento 
della  Chiesa.  Quelli  furono  infatti  gli  articoli  di  una  specie 
di  trattato  tra  il  re  e la  nazione , senza  alcune  legislative 
misure  a tali  uopi  nò  stabile  nò  tranquillo  legale  reggi- 
mento èra  da  attendersi. 

11  re  nella  sua  dichiarazione  ben  conosciuta  di  Breda , 
della  data  del  f4  aprile,  avea  posto,  per  così  dire,  alcune 
basi. della  sua  ristau razione  su  certi  argomenti,  che  sapeva 
essere  per  eccitare  molte  apprensioni  in  Inghilterra.  Una 
delle  quali  era  un  sincero  e generale  perdono  a tutti  i suoi 
sudditi,  eccetto  solamente  coloro  che  il  Parlamento  avrebbe 
eccettuati.  Aspettazione  del  re  o almeno  del  suo  cancel- 
liere, era  sempre  stata,  che  coloro  i quali  avevano  diret- 
tamente partecipato'  allà  morte  di  suo  padre  fossero  ad 
una  legale  punizione  assoggettati  (1)  ; e nello  stato  piti 
avverso  di  sua  fortuna,  mentre  che  faceva  ogni  profes- 
sione di  perdono  e di -favóre  alle  differenti  parti,  Carlo'  II 
costantemente  eccettuava  ì regicidi  (2).  Monk  intanto  nei 
suoi  primi  messaggi  al  re  aveva  consigliato  che  niuno  , o 
al  piti  solamente  quattro,  fossero  eccettuati  (3)  ; ed  i Cor 
muni  decisero  che  non  piti  di  sette  perdessero- il  bene- 
fìcio dell’amnistia,  sì  periavita  che  per  i beni  (4).  Pur- 
nondimeno,  dopo  avere  nominato  setté  dei  giudici  del 
morto  re,  procedettero  eglino  tra  pochi  giórni  ad  aggiun- 
gervi parecchi  altri  tra  coloro,  i quali  avevano  diretto 
il  suo  giudizio  o in  alcun  modo  provocato  la  sua  morte  (5) . 
Eglino  così  pervennero  a formare  una  lista  di  venti  per- 
sone alle  quali,  a motivo  del  loro  molto  ingerimento 
nelle  faccende  degli  ultimi  dódici  anni,1  risolvettero  che 
«'infliggessero  delle  pene  le  quali  non  giungerebbero  sino 
alla  morte,  e da  altro  atto  del  Parlamento  sarebbero  de- 
terminate (6).  Come  le  passioni  diventavano  pili  calde, 
ed  i desidero  della  corte  meglio  conosciuti,  da  ogni  bene- . 
Scio- dell’amnistia  si  eccettuarono  coloro  tra  i giudici  del 
re  , i quali  non  si  fossero  secondo  l’ultimo  proclama  alla 
giustizia  rendati  (7).  In  quella  maniera  l’atto  di  amnistia 
e- d’oblio  fu  inviato  alla  Camera  dei  Lordi  (8).  Ma  in  essa 
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i vecchi  realisti  avevano  più  decisa  preponderanza  che  in 
quella  dei  Comuni.  Deliberarono  i Lordi  di  essere  eccet- 
tuati tutti  coloro  i quali  avessero  firmato  il  mandato  di 
morte  di  Carlo  I,  o fossero  seduti  quando  la  sentenza 
fu  pronunciata,  e cinque  altre  persone.,  Hacker  , Vane, 
Lambert,  Haslerig  ed  Axtèll.  Cancellarono  da  \m  altro 
canto  la  clausola  che  riserbava  a future  punizioni  Lenthall 
e gli  altri  della  medesima  classe.  Altre  alterazioni  fècero 
nel  decreto  da  renderlo  più  severo  (9)  ; e cosi  , dopo  un 
assai  lungo  ritardo  ed  un  pqsitivo  messaggio  del  re,  che  li 
richiedeva  di  affrettare  i loro  procedimenti  (irregolarità 
alla  quale  non  fecero  opposizione  e che  agli  occhi  della 
nazione  venne  giustificata  dalle  circostanze) , ai  Comuni 
rinviarono  l'atto.  . ; . . 

Lo  spirito  di  vendetta  spiegato  dalla  Camera  Alta  non 
piacque  ai  Comuni  meglio  disposti,  ove  la  parte  presbi- 
teriana, ossia  la  moderata,  grande  predominio  riteneva. 
Quantunque  i giudici  del  re  (coloro  almeno  i quali  avevano 
firmato  il  mandato  di  niorte)  lessero  ugualmente  colpevoli, 
era  pure  conforme  alla  pratica  di  tutti  i governi  umani  di 
fare  una  scelta  quanto  alle  pene  capitali  ; e mettere  a 
morte  quaranta  o cinquanta  persone  per  quel  motivo, 
sembrava  un’assai  sanguinaria  misura  e non  acconcia  ad 
effettuare  la  conciliazione  e l’oblio,  di  cui  tanto  si  era  di- 
scorso. Ma  era  una  obbiezione  più  forte  aucora  per  un 
tale  severo  procedimento.  Il  re,  pochi  giorni  dopo  il  suo 
sbarco,  aveva  pubblicato  un  proclama  che  ingiungeva  ai 
giudici  di  suo  padre  di  rendersi  tra  quattordici  giorni,  sotto 
pena  di  essere  eccettuati  da  pgni  perdono  e amnistia  e 
risguardo  alle  vite  e risguardo  ai  beni.  Molti  di  loro  lo 
avevano  volontariamente  fatto,  avendo  dato  a, quel  pro- 
clama la  naturale  sua  interpetrazione.  Pare  che  sia  fuor 
di  questione  che  la  fède  deire  stesse  impegnata  verso  di 
loro , e cho  niun  vantaggio  potesse  ritrarsi  da  alcuna 
ambiguità  del  proclama  senza  una  così  reale  perfidia  che 
se  le  parole  ne  fossero  -state  più  espresse.  Coloro  almeno 
avevano  diritto  di  esser  posti  in  libertà  e di  esser  loro  con- 
ceduto un  ragionevole  tempo  per  fuggire,  ove  si  deter- 
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minasse  d’escluderli  dall’amnistia  (10).  1 Comuni  erano  piu 
solleciti  dell’onore  del  re  e del  loro  proprio cbe  i più-intimi’ 
consiglieri  suoi  (11).  Ma  i violenti  realisti  avevano  guada- 
gnato del  terreno,  e si  fin»  per  una-  transazione.  Si  abban- 
donarono al  loro  fato  Hacker  ed  Àxtell , i quali  somma- 
mente avevano  partecipato  alla  morte  dèi  re.  Si  ammisero 
anco  l’ eccezioni  di' Vane  e di  Lambert,  e si  fu  contento  di 
unirvi  uba  rimostranza  di  ambe  le  Camere  al  re,  affinchè 
se  fossero  condannati,  la  pena  di  morte  fosse  loro  rimessa. 
Haslerig  fu  salvato  da  1 4 1 suffragi  contro  1 16 , in  parte 
per  intercessióne  di  Monk,  iL  quale  aveva  impegnato  a lui 
la  sua  parola,  1 più  dei  giudici  del  re  furono  affatto  eccet- 
tuati , ma  con  la  clausola  in  favor  di  coloro  che  si  erano 
renduti  secondo  il  proclama,  che  la.  sentenza  non  sarebbe 
eseguita  senza  uno  spebiale  atto' del  Parlamento  (12).  Altri 
furono  riserbati  a pene  che  non  fossero  la  perdita  della 
testa,  e cbe  da  un  futuro  atto  sarebbero  determinate.  Da 
circa  venti  persone  furono  per  nome,  come  coloro  i quali 
avevano  pronunciato  sentenza  di  morte  in  alcuna  delle 
ultime  illegali  alte  corti  di  giustizia,  dichiarate  incapaci  di 
alcuno  civile  o militare  officio.  Così,  dopo  un  tre  mesi  di 
procrastinare  che  avea  dato  luogo  a diffidare  della  van- 
tata clemenza  e del  perdono  dei  vittoriosi  realisti,  l’atto  di 
amnistia  finalmente  passò.. 

Dieci  patirono  bentosto  la  pena  di  morte  per  l’omi- 
cidio di  Carlo  I,  e tre  altri  ancora,  i quali  furono  ar- 
restati in  Olanda , dopo  un.  considerabile  scorso  di 
tempo  (13).  Non  havvi  alcuno  ragionevole  motivo  per 
biasimare -il  re  o il  Parlamento  di  quella  punizione  ; se 
non  se  quanto  ad  Ugo  Peters,  il  quale  avvegnaché  odia- 
tissimo  fanatico , non  era  stato  • cosi  dirèttaipente  im- 
plicato nella  uccisione  del  re  come  molti -altri  che  scappa- 
rono"; quanto  all’esecuzione  di  Scrope,  il  quale  sendosi 
venduto  in  virtù  del  proclama,  fu  quella  una  inescusabile 
violazione,  di  fede  (14).  Ma  nulla  può  essere  più  sofistico 
che  il  pretendere  che  uomini  come  Hollis  ed  Annesley , i 
(piali  erano  stati  cacciati  dal- Parlamento  per  la  violenza 
della  medesima  fazione  che  condannò^  il  re,  non  doves- 
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sero  dar  voto  per  la  loro  punizione,  o sedere  net  loro 
‘giudizio,  imperciocché  erano  eglino  stati  della  parte  dei 
Comuni  nella  guerra  civile  (15).  Da  molti  scrittori  e dalle 
gazzette  della  Camera  viene  riferito,  che  quando  il  signor 
Lenthall,  figliuolo  dell’ultimo  oratore,  nei  primi  giorni  della 
Convenzione  si  fece  a dire,  che  coloro  i quali  avessero 
mosso  guerfa  contro  il  re  erano  così  biasimevoli  come 
coloro  i quali  avessero  tagliata  la  sua  testa,  ‘ricevette  egli 
una  riprensione  dall’oratore,  che  fu  ben  meritata  alla  folle 
e pericolosa  conseguenza  della  sua  proposizione;  conciòs- 
siachè  simigliarne  linguaggio,  quantùnque  sembri  essere 
stato  usato  per  attenuare  la  colpa  dei  regicidi,  era  pure 
tutto  sul  tuono  dei  violenti  realisti  (16J*.  •'  ' 

Una  quistione  apparentemente  molto  pili  difficile  era 
quella  della  rèsti tuzio ne  dei  beni  e delle  indennità.  Le  terre 
della  Corona,  quelle  dèlia  Chiesa  e le  altre  di  certi  eminenti 
uomini  di  parte  regia  erano  state  vendute  per  ordine  degli 
usurpatori,  che  avevano  governato,  ed  a prezzi  molto  bassi 
considerata  l’ineértezza  del  titolo.  Il  che  naturalmente  ap- 
pariva un  forte  ostacolo  alla  ristaurazione  degli  antichi  di- 
ritti, specialmente  nel  caso  delle  ecclesiastiche  corpora- 
zioni, cui  si  è comunemente  meno  dispostola  favorire  che 
alle  private  persone.  11  clero  stesso  non  si  era  atteso,  chei 
beni  suoi  gli  fossero  tornati  in  piend  proprietà,  e probabil- 
mente si  sarebbe  accontentato  al  momento  della  venuta  del 
re , di  avere  la  facoltà  di  accordare  agli  acquisitori  bassi 
fitti.  Nella  Camera  dei  Comuni  molti  dei  membri  suoi, 
sendo  interessa  ti.  in  qtielle  vendite , inclinavano  a lasciare 
rientrare  nei  beni  gli  antichi  possessori  senza  condizioni. 
Un  atto,  per  conseguente  fu  proposto  alla  Camera"  nel 
cominciare  della  sessione  per  confermare  le  vendite , o 
dare  indennità  agli  acquisitori,  lo  non  ne  trovo  le  clausole 
più  specialmente  stabilite.  Lo  zelo  dei  lealisti  fece  tosto 
che  le  terre  della  Corona  fossero  eccettuate  (17).  Ma  la 
Camera  aderì  al  principio  della  composizione  risguardo 
alle  proprietà  ecclesiastiche,  e l’atto  fu  lungamente  dibat- 
tuto. All’ aggiornamento  di  settembre  il  cancelliere  disse: 
che  S.  M.  aveva  molto  riflettuto  sulla  bisogna,  e fatto 
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molto  per  contentare  molte  particolari  .persone,  e non 
dubitava,  che  pria  che  il  nuovo  Parlamento  si  riunisse,  un 
buono  avanzamento  si  sarebbe  conseguito,  cosicché  le  per- 
sone interessate  sarebbero  molto  biasimevoli  se  non  fossero 
pienamente  soddisfatte;  prometteva  ancora  di  consultare 
alcuni  delle  Camere  per  ben  condurre  l' aggiustamento  (18). 
Le  quali  espressioni  indicavano  un  disegno  di  toglier  via 
lafaccenda  dalle  mani  del  Parlamento.  Imperciocché  ferma 
risoluzione  di  Hvde  era  di  ritornare  la  Chiesa  in  tutte  le 
sue  proprietà,  senza  concedere  altro  agli  attuali  possessori 
che  ciò  che  i proprietarii  per  dritto  giudicherebbero  equo 
di  fare.  E ciò,  come  può  supporsi , riducevasi  a pochis- 
sima cosa.  Altri  passi  non  furono  fatti  al  riunirsi  del  Par- 
lamento dopo  l’aggiornamento  ; e per  lo  scioglimento  suo 
le  parti  interessate  furono  lasciate 'all’ordinario  corso  della 
giustizia.  La  Chiesa,  la  Coronargli  spossessati  realisti  rien- 
trarono trionfalmpntó  nelle  loro  terre  ; non  era  mezzo 
di  respingere  i richiami  dei  proprietarii , nò  era  alcuna 
soddisfazione  da  dare  agli  acquisitori  che  avevano  sì  di- 
fettoso titolo.  Da  confessare  si  é che  la  facilità,  con  cui  la 
cosa  fu  compiuta,  è una  luminosa  testimonianza  della  forza 
del  novello  governo  e della  adesione  della  nazione.  Faci- 
lita piti  notabile,  se  sia  vero,  come  Ludlow  c’infoqma,  che 
le  terre  de’. Capitoli  erano  state  vendute  dai  commissarii 
del  Parlamento  suite  base  di  quindici  o dieciassette  volte 
la  rendita  netta  annuale  (19)-, 

1 pili  intanto  dei  cavalieri  lési,  i quali  avevano  fatto  com- 
posizione come  delinquenti  sotto  le  ordinanze  del  Lungo 
Parlaménto,  o.de’ quali  i beni/erano  stati,  sotto  sequestro, 
non  trovarono  nella  legge  alcuno  rimedio*alle  loro  perdite. 
L’atto  di  amnistia  impediva  tutte  le  procedure  che  avreb- 
bero eglino  potuto  insti  tuire  contro  le  persone  che  avevano 
messo  in  esecuzione  quelle  illegali  ordinanze.  Eglino  fu- 
rono costretti  di  restarsi  colla  loro  povertà,  avendosi  a 
soprassoma  il  vedere  una  classe  di  uomini,  il  clero  , il 
quale  era  stalo  impegnato  nella  medesima  causa,  non  cor- 
rere la  medesima  loro  sfortuna,  ed  anco  molti  dei  vinti  re- 
pubblicani  godersi  in  pacq  delle  ricchezze,  che  direttamente 
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o indirettamente  a spese  loro  avevano  acquistato  (20). 
Eglino  chiamarono  lo  statuto  un  atto  d’amnistia  per  i ne- 
mici del  re,  e di  oblio  per  i suoi  amici.  Mormorarono  del- 
l’ingratitudine di  Carlo,  come  se  egli  fosse  tenuto  a man- 
care al  suo  onore  ed  a pericolare  il  suo  trono  per  gli 
interessi  loro.  Concepirono  un  profóndo  odio  contro  Cla- 
rendón,  di  cui  la  ferm§  adesione  ai  grandi  principii  del- 
l’atto di  amnistia  è la  piu  onorevole  azione  della  sua  vita 
pubblica.  E. lo  scontentò  generato  dalle  loro  deluse  spe- 
ranze ebbe  qualche  parte  nella  opposizione,  che  quinci  il 
re  sperimentò,  ed  al  certo  ancora  piti  nella  collegazione 
che  fórmossi  CQntfo  il  ministro. 

. Ninna  causa  aveva  tanto  contribuito  alle  dissensioni  tra 
la  Corona  ed  il  Parlamento  negli  ultimi  due  regni,  quanto 
la  sproporzione  tra  l’entrate  pubbliche , in  mezzo  ad  uno 
svilimento  rapidamente  crescente  del  valore  della  monéta, 
ed  i bisogni,  almeno  in  alcuni  casi,,-  dell'atriministrazione. 
Non  poteva  essere  stata  a difesa  della  parsimonia  ecces- 
siva dei  Comuni  ad  accordare  dei  sussidii , se  'non  se  la 
costituzionale  necessità  di  farne  la  condizione  della  riforma 
degli  aggravi  -,  e nelle  nuove  circostanze,  soddisfatti  eglino 
come  sembravano  almeno  di  essere,  delle  sicurtà  che  ave- 
vano ottenute , ed  amanti  del  lord  nuovo  sovrano , ragio- 
nevole era  che  facessero  delle  provvisioni  per  le  spese 
correnti.  Nulladimeno  era  d’uopo  ciò  còri  molta  prudenza 
regolare  affinchè  il  re  non  fòsse  posto  fuor  di  necessità 
di  ricorrere  spesso  al  Parlamento.  Un  comitato  fu.  quinci 
eletto  « per  considerare  i mezzi  di  provvedere  a S.  M.  una 
entrata  che  mantenesse’  lo  splendore  e la  grandezzza  del 
Suo  regio  uffizio  , e preservasse  la  Corona  dal  bisogno  e 
dall’essere  poco  riguardata  da’  suòi  vicini  ».- Dalla  rela- 
zione di  quel  comitato  risultò,  che  l’éntfata  di  Cario  1,  dal 
1637  al  1641,  si  era  elevata  ad  un  medio  di  circa  900,000 
lire  sterline , di  cui  200,000  almeno  erano  derivate  da 
sorgenti  non  riconosciute  dalla  legge  o non  più  produt- 
tive. La  Camera  risolvette  di  elevare  l’entrata  dell’attuale 
re  ad  un  1,200,000  lire  sterline  per  anno;  somma  forse 
sufficiente  in  quei  tempi  per  gli  ordinarli  carichi  del  go- 


Digitized  by  Goog 


DALLA  RISTAUR.  ALLA  CADUTA  DEL  MIN.  CABAL.  239 
verno.  Ma  i mezzi  assegnati  a ritrarre  quell’entrata  tosto 
furono  minori  dei  calcoli  del  Parlamento  (21). 

Un’antica  fonte,  che  assai  avea  versato'danaro  nel  tesoro 
reale,  si  era  ornai  risoluto  di  chiudersi  per  sempre.  I leni- 
menti feudali  avevano  seco  condotto  alla  conquista  o poco 
dopo,  quelli  accessorii,  come  ordinariamente  chiamavansi, 
o emolumenti  della  signoria',  i quali  restarono  dopo  che 
il  caràttere  militare  dei  feudi  fu  quasi  cancellato  ; e prin- 
cipale si  era  il, diritto  di  detenere  i beni  dei  vassalli  du- 
rante la  loro  minorità  senza  render,  conto  dei  profitti. 
Quel  peso  incomodo , incomparabilmente  più  rovinoso 
per  il  tenitore  che  utile  per  il  signore,  si  era  da  lungo 
tempo  determinato  che  si  abolisse.  • Carlo  nel  trattato  di 
Newport'  aveva  consentito  a rinunciarlo  per  un’entrata 
stabile  di  100,000  lire  sterline;  e quella  era  quasi  la  sola 
parte  di  quello  fallito  contratto,  che  il  presente  Parla- 
mento desiderava  di  eseguire.  Il  re,  avvegnaché  fosse  per 
perdere  molto  del  suo  pàdronaggio  e della  sua  autorità  , 
e ciò  che  appo  i legisti  passava  per  un  alto  attributo  della 
sua  prerogativa,  pure  decentemente  non  poteva  ricusarsi 
ad  una  commutazione  tanto  evidentemente  vantaggiosa 
alla  aristocrazia.  Ninna  grande,  differenza  di  opinione  sus- 
sistendo risguardo  all’espediente  di  abolire  i tenimenti 
militari.,  restava  solo  a decidersi  da  quali  sorgenti  si  deri- 
verebbe la  entrata  nuova  da  surrogarsi.  Due  ordinamenti 
furono  proposti;  l'uno,  una  tassa  permanente  sopra  alle 
terre  tenute  a feudo  nobile  (che  come  distinte  dalle  terre 
ignobili , erano  solamente  assoggettate  ai  pesi  feudali)  ; 
l’altro,  un’assisa  su  della  birra,  e su  di  altri  liquori.  Egli 
evidente  è che  l’uno  era  fondato  sopra  un  giusto  prin- 
cipio, mentre  che. l’altro  a tutta  la  comunità  trasferiva 
il  peso  di  alcuni.  Ma  il  privato  interesse  che  tanto  infeli- 
cemente predomina  anco  appo  le  assembleer  appresenta- 
tive , collo  aiuto  dei  cortigiani  i quali  sapevano,  che  una 
assisa  crescente  colle  ricchezze  del  paese  sarebbe  molto 
più  desiderabile  per  la"  Corona  che  ima  tassa  fondiaria 
stabile,  fece  che  il  primo  partito  fosse  vinto,  avvegnaché 
colla  piceiolissima  maggiorità  di  duè  voci  (22).  Purnondi- 
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meno  anco  così,  se  ('impoverimento  della  nobiltà  e la  dila- 
pidazione dei  bèni  suoi  pèc  i detestabili  abusi  del  diritto  di 
tutela,  fossero,  come  non  puossi  dubitare,  enormemente 
dannosi  alle  classi  inferiori,  è d’uopo  che  si  ritenga  che 
l’intiera  società  ebbe  a guadagnare  da  quello  ordinamento, 
avvegnaché  avesse  potuto  esser  fatto  in  una  maniera  più 
equa,  Ix>  Statuto  dell’anno  duodecimo  del  regno  di  Carlo  II, 
capitolo  24,  abolisce  la  corte  delle  tutele  con  tutti  i diritti 
di  custodia  e confisca  per  matrimonio  a ragione  di  teni- 
mento  militare,  ogni  ricognizione  di  possesso,  ed i -diritti  per 
alienazioni,  aiuti,  scutagi  *) , omaggi,  e tenimento  per  ca- 
valleria senza. eccezione>  salvo  i servigi  onorari i di  vas- 
sallo, e diede  a tuttiquei  tenimenti  l’indole  stessa  dei  chia- 
mati ignobili.  (1  medesimo  statuto  abolì  quei  famosi  diritti 
di  approvvisionamento,  e di  compera  **),  tema  fecondo  dei 
lamenti  di  tanti  Parlamenti.  Ed  il  sollievo  di  quel  peso  di 
tutto  il  popolo  può  servire  in  qualche  modo  come  apologia 
all’imposta  dell’assisa.  Egli  è da  stimarsi  ebe  quell’atto  operò 
un  importante  mutamento  nell’indole  della  nqstta'CQst da- 
zione, diminuendo  ciò  che  enfaticamente  si  è chiamata  la 
prerogativa  della  Corona,  la  quale  per  la  sua  applicazione 
in  quelli  due  esereizii  di  potere  di  tanta,  vessazione  man- 
teneva nello  spirito  del  popolo  un  concetto  della  monar- 
chia più  distinto  e più  imponenté'ché  non  si  è conservato 
nei  tempi  posteriori,  quando  la  monarchia  si  -è. fondata  , 
per  così  dire,  sul  diritto  comune;  e con  il  meccanismo  as- 
sai complesso  delle  nostre  istituzioni  si  è mescolata.  Quella 
grande  innovazione  intanto  è propriamente  da  riferirsi 
alla  rivoluzione  del  1G41,  che  pose  termine  alia  corte  della 
Camera  Stellata  e sospese  i diritti  feudali.  Onde  che;  non- 
ostante tutta  la  trista  condotta  dei  due  ultimi  Stuardi  e 
tutta  la  tendenza  verso  il  potere  arbitrario,  che  il  governo 

"C  ‘ ' ’&.gi 

*)  Escuages  e ncl.latino  barbaro  Scutagium;  pria  significò 
il  servizio  personale  militare  del  vassallo  al  signore,  poi  la 
prestazione  pecuniaria  invece,  e dt  questa  si  parla  nel  testo. 
V.  Spelman  e Dii  Cange.  Gì. 

**)  Pre-emption,  il  drillo  di  comprarsi  prima  d’ogni  aUfQ 
)e.  provvisioni  per  il  re, 
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loro  sovente  spiegò,  noi  dobbiamo  riconoscere  che  la  co- 
stituzione durante  quel  periodo  ebbe  preso  in  grandissimo 
grado  il  suo  moderno' carattere;  i limiti  della  prerogativa 
furono  meglio  compresi;  le  sue  pretensioni  almeno  in 
pubblico  furono  meno  enormi;  e minori  atti  violenti  ed 
oppressivi , e certamente  minori  atti  illegali  sotto  quei 
due  sovrani  contro  i cittadini  furono  commessi,  che  sotto 
i due  primi  della  medesima  famiglia. 

Stabilendo.  1,200,000  lire  sterline  come  entrata  con- 
veniente per  la  Corona  , i Comuni  tacitamente  fecero  in- 
tendere, che  una  forza  militare  regolaré  non  era  tra  le 
necessità,  alle-quali  volessero  provvedere.  Eglino  vede- 
vano Peserei to,  nonostante  i suoi  recenti  servigi,  eonquella 
apprensione  e diffidenza,  che  bene  si  affanno  ad  una  Ca- 
mera de’  Comuni  d’Inghilterra.  Nulladimeno  lo  mantene- 
vano ancora  per  una  mensile  contribuzione  di  70, 000  lire 
sterline  ,.  e niun  sollievo,  sotto  un  tale  aspetto  potevano 
ritrarre  dalla  ristaurazione  del  re  finché  quel  peso  finisse. 
Un  atto  adunque  fu  inviato  alla  Camera  dei  Lordi  avanti 
all’aggiornamento  di  settembre,  il  quale  conteneva  i prov- 
vedimenti per  il  danaro  che  bisognava  ad  accomiatare  le 
truppe  di  terra.  La  quale  misura  fu  praticata  durante  la 
separazione  del  Parlamento  ; i soldati  ricevettero  i loro  sa- 
lari non  ancor  pagati  con  molte  parole  di  lode,  e la  nazione 
si  vide  con  gioia  e riconoscenza  verso  del  re  affrancata  da 
quel  grave  carico  e dal  Umore  della  servitù  (23) . Pure  Carlo 
conosceva  troppo  i paesi  forestieri  ove  la  monarchia  fioriva 
io  tutta  la  pienezza  della  sovrana  potestà,  avendo  a sua 
guardia  la -spada  di  un  permanente  esercito,  e quindi  non 
facilmente  lasciava  quel  tanto  favorito  strumento  dei  re. 
Alcunrdei  suoi  consiglieri,  e specialmente  il  duca  di  York, 
lo  dissuadevano  dal  licenziare  l’esercito,  o almeno  si  avvi- 
savano che  lo  surrogasse  con  un  altro.  Lo  stato  .infermo  del 
regno  dopo  una  rivoluzione  di  tanto  momento,  la  pericolosa 
audacia  della  parte  fanatica,  delle  cui  intraprese  era  tanto 
più  da  guardarsi , quanto  esse  non  erano  fondate sopraalcun 
calcolo  che  formino  gli  uomini  ragionevoli , e V insurre- 
zione di  Venner  in  novembre  1660  ne  forniva  un  esempio, 
Voi.  HI,  — 16  HalaaM;  Storia  Costituzionale  d'Inghilterra. 
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indubitabilfiicnte  apparivano  come  scusa  assai  accettabile 
affinchè  avesse  il  governo  qualche  appoggio  militare  di  piti, 
che  le  guardie  a piedi-  ed-  i gentiluomini  pensionarli. ‘Il 
reggimento  del  generale  Monk,  chiamato  il  Coldstream, 
e un  altro  di  cavalleria  furono  quinci  ritenuti  dal  re  a 
servigio  sub  ; un  altro  fu  formato  delle  truppe  condotte  da 
Dunkerque  ; e così  cominciò,  sotto  il  nome  di  guardie,  il 
presente  regolare  esercito  della  Gran  Bretagna  (24).  Il 
quale  nel  1662  ammontava  a circa  «cinquemila  uomini; 
forza  piccola  secondo  il  nostro  presente  vedere,  e la  pra- 
tica delle  altre  monarchie  europee  in  quella  stagione,  pure 
sufficiente  a stabilire  un. fatto  clie^desse ddle  apprensioni, 
ed  aprisse  nuova  fonte  di  contese  tra  i sostenitori  della 
signoria,  e quelli  della  libertà. 

Durante  i venti  anni  della  interruzione  del  governo  re- 
golare, innovazioni  così  poco  essenziali  si  erario  effettuate 
nella  legge»  com urite  o nel  corso  dei  giudiziari^  procedi  • 
menti,  che  quando  il  re  e la  Camera  dei  Lordi  furono  ai 
loro  seggi  ritornati,  non  parve  che  si  richiedesse  di  più  di 
un  cambiamento  di  nomi.  Ma  cièche  vero  era  dello  Stato 
non  poteva  essere  alla  Chiesa  applicato.  Qui  la  rivoluzione 
era  andata  molto  più  lungi,  e le  questioni  'di  ristaura- 
zione  e di  compromesso  erano  molto  piti  difficili. 

‘ Si  rammenterà,  che  i membri  del  clero  i quali  ferma- 
mente avessero  aderito  alla  costituzione  episcopale,  erano 
stati  dal  Lungo  Parlamento  sótto  varii  pretesti,  e preci- 
puamente per  ricusare  di  accettare  il  Conveno , espulsi 
dai  bencficii  loro.  La  nuova  Chiesa  stabilito  era  presbite- 
riana di  nome.  Ma  la  disciplina  presbiteriana  fcd  il  reggi- 
mento sinodale  non  erano  che  assm  parzialmente  intro- 
dotti ; e nella  somma  la  Chiesa  durante  la  sospensione 
delle  antiche  leggi  era  piuttosto  un  accozzamento  di  con- 
gregazioni che  un  compatto  corpo,  non  avendo  altra  unità 
che  quella,  che  dàlia  comune  loro  dipendenza  dal  magi- 
strato temporale  risultasse.  Al  tempo  di  Cromivell,  che  fa- 
voriva i settarii  indipendenti,  alcuni  de’  medesimi  ottennero 
dei  beneficii;  ma  pochissimi,  io  credo,  comparativamente, 
che  non  avessero  ricevuto  o la  episcopale  o la  presbiteriana 
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ordinazione.  Il  diritto  dei  privati  padronati  dei  benefizii,  e 
quello  delle  decime,  avtegnachè  continuamente  minac- 
ciati dalla  parte  più  violenta,  senza  alterazione  sussistet- 
tero. Frattanto  i ministri  episcopali,  quantunque  in  uno 
coi  papisti  esclusi  dalla  tolleranza  legale  per  l’atto  costi- 
tuzionale, secondo  il  quale  Cromwell  professava  di  tenere 
la  sua  potestà , ottennero  in  generale  larghezza  suffi- 
ciente per  esercitare  le  funzioni  loro  (25).  Una  volta  in 
vero  alla  scoverta  della  cospira'zione-realista  del  1655,  pub- 
blicò- Cromwell  una  severa  ordinanza  che  proibiva  ad 
ogni  ministro  esclusa  e ad  ogni'  membro  di  collegio  di 
farla  da  cappellano  domèstico  o da  maestro  xli  scuola. 
Ma  quella  fu  accompagnata  con  -una  promessa  di  mo- 
strare tanta  indulgenza  quanta  fòsse  compatibile  con 
la  salute  della  nazione  verso  quelle  persone,  le  quali  des- 
sero prova  di  loro  affetto  verso  il  governo;  e nel. fatto 
l’ordinanza  fu  così  lungi  dall’essere  rigorosamente  osser- 
vata, che  i conventicoli  episcopali  apertamente  in  Londra 
erano  tenuti  (26).  Cromwell  era  realmente  disposto  alla 
tolleranza,  e forse  nel  tutto  in  niun  periodo  di  tempo  di 
eguale  durata  come'  sotto  il  protettorato  i cattolici  soffri- 
rono sì  poca  molestia  (27).  Ben  noto  si  è,  che  Cromwell 
permise  lo  stabilimento  degli  Ebrei  in  Inghilterra,  dopo 
una  esclusione  di  quasi  tre  secoli,  e non  ostante  le  de- 
mi nciazioni  di  alcuni  -bigotti  ecclesiastici,  e di  alcuni 
legisti. 

Il  clero  presbiteriano,  benché  avesse  cooperato  alla  re- 
staurazione del  re,-  temeva  e molto  giustamente  della 
Chiesa  cui  si  era  surrogato;  e ciò  era  infatti  il  gran  mo- 
tivo delle  restrizioni  -che  quella  parte  era  desiderosis- 
sima d’ingiungere  al  re.  Del  quale  il  carattere  edn  senti- 
menti erano  tuttavia  imperfettissimamente  conosciuti  in 
Inghilterra,  e molta  pena  si  prendeva  da  ambe  le  parti 
per  rappresentarlo  con  opuscoletti  pieni  di  lodi  o di  dif- 
famazioni come  il  migliore  Inglese  ed  il  migliore  prote- 
stante def  secolo,  o come  uomo  dato  alle  lasci  vie  ed  al  pa- 
pismo (28).  Questa  maniera  dimostrarlo,  dobbiamo  ora 
confessarlo,  era  pili  vera  che  l’altra  ; ma  allora  era  piti 
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convenevole  e naturale  di  attenersi  alla  dipintura  pili  ag- 
gradevole. I presbiteriani  rammentavano  che  Carlo  era 
ciò  che  eglino  avevano  chiamato,  un  re  Convenista;  che 
significa  che  per  fo  riguardo  dell’assistenza  degli  Scozzesi 
egli  si  era  sottomesso  a tutte  le  obbligazioni,  ed  avea 
preso  tutti  i giuramenti,  che  coloro  avevano  giudicato  ac- 
concio d'imporgli  (29).  Ma  ben  sapevasi  che  al  fallire  delle 
concepute  speranze  egli  era  ritornato  alla  Chiesa  d’In- 
ghilterra, e .viveva  accerchiato  dai  .zel.osi  partigiani  della 
medesima.  Carlo  nella  sua  dichiarazione  di  Breda  avea 
promesso  di  concedere  la  libertà  di  coscienza  in  guisa 
che  ninno  fosse  inquietato  o ricerco  per  differenze  di 
opinioni  in  materia  di  religione,  le  quali  non  turbas- 
sero la  pace  del  regno,  e di  consentire  a quelli  atti  del 
Parlamento  che  gli  sarebbero  presentati  per  confermare 
quella  tolleranza.  Ma  egli  si  tacque  intorno  allo  stabili- 
mento della  Chiesa;  ed  i ministri  presbiteriani,  che  a lui 
vennero  a fare  le  congratulazioni  del  loro  corpo,  ricevet- 
tero da  lui  un  gentile  linguaggio,  ma  ninno  incoraggia- 
mento ad  attendersi  alcun  favore  suo  personale  risguardo 
al  loro  culto. 

La  parte  moderata  nella  Convenzione  quantunque  as- 
solutamente non  fosse  per  gli  interessi  presbiteriani,  pure 
vedeva  il  pericolo  di  perméttere,  che  un  clero  di  già  op- 
pressalo riacquistasse  la  sua  superiorità  senza  alcuna  re- 
strizione. Que’  che  allora  possedevano  beneficii  erano  in 
generale  una  rispettabile  ed  atico  esemplare  classe,  a’  più 
dei  quali  non  si  potevano  apporre  legali  difetti  del  loro 
titolo.  Ma  i ministri  espulsi  della  Chiesa  anglicana,  che 
avevano  per  il  loro  affetto  alla  sua-  disciplina  ed  alla  Co- 
rona, durato  tónti  anni  di  povertà  e di  patimenti,  sta- 
vano in  un  aspetto  ancora  più  favorevole  ed  avevano 
un  evidente  diritto  ad  essere  nelle  cose  loro  ristabiliti. 
Onde  che  i Comuni  pria  della  venuta  del  re  prepararono 
un  atto  per  la  conferma  e la  restali  razione  dei  ministri  ; 
il  quale  aveva  il  doppio-  oggetto  di  ritornare  nei  suoi 
beneficii,  ma  senza  il  suo  diritto  legale  ai  profitti  nel- 
l’interregno ritratti,  il  clero  episcopale,  il  quale  cacciato 
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o forzato  a dimettersi  aveva  lasciato  il  luogo  agli  intrusi , 
e di  fermare  nel  medesimo  tempo  la  possessione,  avve- 
gnaché originariamente  usurpata,  di  quelli  ecclesiastici 
contro  i quali  non  v’era  antico  beneficiario  che  facesse 
richiamo,  e di  quegli  altri  i quali  erano  stati  presentati  a 
beneficii  legalmente  vacanti  (30).  Il  quale  atto  non  passò 
senza  opposizione  dei  cavalieri  che  aspiravano  a far  le 
rappresaglie  della  persecuzione,  che  aveva  afflitto  la  loro 
Chiesa  (31).  • • . ‘ 

Nulladimeno  quella  legale  sicurtà  per  lo  godimento  dei 
beneficii  loro  non  soddisfece  gli  scrupoli  degli  uomini 
coscenziosi.  La  disciplina  episcopale,  la  liturgia  anglicana 
e le  cerimonie  non  essendo  giammai  state  abrogate  dalla 
legge,,  ritornarono  naturalmente  còlla  monarchia  costitu- 
zionale, e secotoro  recarono  tutte  le  pene  che  l'atto  di 
uniformità  e gli  altri  statuti  avevano  sancite.  11  clero 
non  conformista  ricorse  alla  compassione,  alla  gratitu- 
dine, ed  alla  politica  del  re.  Gl’indipendenti,  troppo  ir- 
reconciliabili colla-  Chiesa  stabilita  per  qualunque  siasi 
sistema  di  riunione,  chiedevano  solo  quella  libertà  di  co- 
scienza, che  la  dichiarazione  del  re  a Breda  aveva  pro- 
messo (32).  Ma  i presbiteriani  si  pascevano  delle  speranze 
di  ritenere  i loro  beneficii  per  qualche  compromesso  eoi 
loro  avversarii.  Èglino  in  generale  non  avevano  abbrac- 
ciato mai  i rigidi^  principii  del  clero  scozzese,  e volontieri 
ammettevano  quel  che  addimandavasi  un  episcopato  mo- 
derato. Offrirono  però,  richiedendoli  il  re  di  far  cono-  _ 
scere  i loro  intendimenti,  un  sistema  medio,  comune- 
mente chiamato  Modello  del  "vescovo  Usher,  non  perché 
intieramente  lo  approvassero,  ma  perché  non  avevano 
speranza  di  cosa  alcuna  che  più  alle  loro  viste  s’approssi- 
masse. E quello  consisteva  primieramente  nélla  elezione  di 
un  vescovo  suffraganeo  per  ciascun  rurale  decanato,  che 
tenesse  un  sinodo  mensile  dei  preti  -del  suo  distretto  ; e se- 
condariamente in  un  annuale  sinodo  diocesano  dei  suffra- 
ganei  e dei  rappresentanti  dei  proti,  il  quale  fosse  sotto 
la  presidenza  del  vescovo  e decidesse  a pluralità  di  suf- 
fragi di  tutte  le  materie  ad  esso  sottoposte  (33).  Il  quale 
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sistema,  secondo  io  credo,  è considerato  dai  più  compe- 
tenti giudici  come  più  simile  che- il  nostro  agli  usi  della 
Chiesa  primitiva,  ed  attribuiva  considerabile  autorità  e 
superiorità  di  grado  ai  vescovi  senza  distruggere  l’aristo-' 
cratico  caratterè  e*la  rispondente  giurisdizione  del  senato 
ecclesiastico  (34) . Esso  diminuiva  ancora  gl’inconvenienti 
che  supponevansi  risultare  dalla  grande  estensione  di  al- 
cune diocesi  dell’Inghilterra;  Ma  quantunque  un  tal  si- 
stema fosse  incompatibile  con  quella  uguaglianza  che  i 
rigidi  presbiteriani  sostenevano  essere  indispensabile,  e 
coloro,  che  l’abbracciavano,  fossero  noverati  nelle  classi- 
ficazioni teologiche  tra  gli  episcopali-,  pure  agli  occhi  del 
clero  parimente  rigidd  delia  Chiesa  nazionale  esso  era 
poco  meglio  che  un.  presbiteraiiismo  disguisato , ed  un 
reale  rovescio  della  gerarchia  anglicana  (35).* 

I ministri  presbiteriani,  o piuttosto  poche  eminenti  per- 
sone di  quell’ordine,  vennero  a sollecitare  una  revisione 
della  liturgia,  e l’esame  delle  numerose  obbiezioni  che 
eglino  facevano  a certi  passi,  mentre  che  la  legalità  della 
forma  prescritta  ammettevano.  Supplicarono  anche  il  re 
di  abolire,  od  almeno  di  non  ingiungere  comé  necessarie 
alcune  di  quelle  cerimonie,  che  eglino  scrupoleggiavano  di 
praticare,  e che  in  fatti  erano  state  l'originaria  cagione 
del  loro  scisma  ; la  cotta,  k croce  nel  battesimo  , l’uso 
d’inginocchujrsi  alla  comunione,  ed  una  p due  altre.  Un 
tuono  di  umile  supplicazione  informa  tutto  il  loro  lin- 
guaggio, che  si  poteva  maliziosamente  mettere  in  con- 
trasto colla  loro  inflessibile  arroganza  nella  prosperità.  I 
vescovi  e gli  altri  teologi  anglicani,  ai-quali  leJoro  propo- 
sizioni furono  inviate,,  ricevettero  quella  offerta  di  capito- 
lazione con  un  sorriso  disdegnoso  e vendicativo.  Non  fe- 
cero la  menoma  apertura  per  un  compromesso.. 

II  re  intanto  stimava  che  fosse  espediente,  mentre  sedeva 
il  Parlamento,  del  quale  la  pluralità  desiderava  l’unione 
nella  Chiesa  e avea  mostro  indizii  di  quel  suo  talento  (36), 
di  mantenere  un  poca  più  a lungo  la  illusione,  e d’im- 
pedire le  possibili  conseguenze  della  disperazione.  Egli 
aveva  di  già  designato  parecchi  ministri  presbiteriani  a 
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suoi  cappellani,  e dato  loco  frequenti  .udienze,  Ma  nell’as- 
senza ilei  Parlamento  pubblicò  una  dichiarazione,  neHa 
quale  dopo  alcuni  complimenti  ai  miniatri  dell’opinione 
presbiterianà  ed  una  artificiosa  testimonianza  di  soddisfa- 
zione di  jion  trovarli  nemici  dell’episcòpato  e della  litur- 
gia, come  gli  era  stato  riferito  cbe  fossero,  annunziò  la 
sua  intenzione  di  designare  un  sufficiente  numero  di  ve- 
scovi suffraganei  nelle  piU  estese  diocesi;  promise  die 
alcun  vescovo  non  ordinerebbe  preti,  ©non  eserciterebbe 
alcuna pa/te  disua  spirituale  giurisdizione  senza  l'avviso  ed 
il  concorso  del  suo  clero  ; che  i cancellieri  o ufficiali  • dei 
vescovi  non  userebbero  d’alcuna  giurisdizione  sopra  i mini- 
stri, nò  gli  arcidiaconi  lo  farebbero  senza  lo  avviso  di  un 
consiglio -del  loro  clero;  che  il  decano  ed  il  capitolo  della 
diocesi  insieme  ad  un  eguale  nurfreroxli  preti  anuuaì.mente 
scelti  dal  clero  significherebbero  sempre  il  loro  avviso  e 
concorrerebbero  a tutte  le  ordinazioni,  censure  ecclesiasti- 
che, e ad  altri  impof tanti  atti  di  spirituale  giurisdizione. 
Dichiarò  ancora  die  eleggerebbe  un  eguale  numero  di 
teologi  di  ambe  le  opinioni  per  rivedere  la  liturgia,  deside- 
rando che  nel  frattempo  non  si  mettesse  affatto  da  parte, 
promettendo  pure  cbe  ninno  sarebbe  molestato  per  non 
praticarla* finché  fosse  riveduta  e riformata.  Risguardo 
alle  cerimonie  dichiarò,  che  niuno  sarebbe  costretto  a ri- 
cevere il  sggramento  inginoccbioni,  o ad  usare  del  se- 
gno della  croce  nel  battesimo,  o ad  inchinarsi  al  nome 
di  Gesù,  o a vestire  la  cotta  eccetto,  nella  cappella  reale  e 
nelle  cattedrali,  e cbe  la  sottoscrizione  agli  articoli  non 
pertinenti  alla  dottrina  non  sarebbe  richiesta.  Rinnovò 
ancora*  la  sua  dichiarazione*  di  Rreda,  cbe  niuno  sarebbe 
per  differenze  di  opinione  religiosa  molestato,  le  quali 
no/i  turbassero  la  pace -del  regno  (37). 

Quantunque  melti.della  parte  presbiteriana  riputassero 
quella  modificazione,  dell’episcopato  anglicano  come  uno 
sviamento  dalle  idee  loro  di  una  Chiesa  apostolica,  ed  ’ 
incompatibile  con  il  loro  Conveno,  la  maggiorità  senza 
alcun  dubbio  si  sarebbe  acquietata  ad  una  sì  ampia  con- 
cessione della  potestcVgovernalrice.  Quella  dichiarazione 


Digitized  by  Google 


248  ' • CAPITOLO  XI. 

se  fosse  stata  fedelmente  osservata  secondo  il  suo  appa- 
rente significato,  non  sembra  che  differisse  molto  dalla 
loro  propria  proposta,  il  sisteftia  di  Usher  (38).  1 partigiani 
dell’  alta  Chiesa  avrebbero  in  vero  mormorato  se  fosse 
stata  mandata  ad  effetto.  Ma  coloro  i quali  erano  piti  vi- 
cini ai  consigli  del  re  ben  sapevano,  che  nient’ altro  si  era 
inteso  di  fard,  se  non  se  di  gettare  della  polvere  agli  occhi 
e d’impedire  l’ingerimento  del  Parlamento.  11  che  tosto 
fu  Venduto  manifesto,  quando  la  proposta  di  un  atto,  af- 
finchè la  dichiarazione  del  re  si  avesse  esecuzione,  fp  vigo- 
rosamente impugnata  dai  cortigiani,  e rigettata  -ad  una 
seconda  lettura  da  183  voci  contro  157  (39).  Nulla  poteva 
piti  evidentemente  dimostrare  che  quella  deliberazione  era 
l’intenzione  di  rompere  la  fede  coi  presbiteriani.  Impercioc- 
ché la  dichiarazione  del  re  era  contraria  aH’atte  di  unifor- 
mità ed  a molti  altri  statuti,  cosicché  non  poteva  essere 
condotta  ad  effetto  senza -T autorità  del  Parlamento,  a meno 
che  per  mezzo  di  un  potere  di  dispensare  le  leggi  così 
ampio,  che  niun  Parlamento  sarebbe  per  tollerare  (40). 
Ed  impossibile  è di  dubitare,  che  un  atto  che  lo  confir- 
masse sarebbe  facilmente  passato  in  quella  Camera  dei 
Comuni,  se  non  fosse  stato  per  la  resistenza  del  governo. 

Carlo  sciolse  allora  la  Convenzione,  avendone  già  otte- 
nuto ciò  che  gli  era  immediatamente  necessario,  ben  con- 
scio che  egli  meglio  potrebbe  asseguire  i suoi  intenti  con 
un  altro  Parlamento.  I giureconsulti  di  parte  regia  studio- 
samente davano  ad  intendere  che  quella  assemblea  non  es- 
sendo stata  convocata  da  un’ordinanza  del  re,  ninno  degli 
atti  suoi  potrebbe  avere  validità,  eccetto  per  la  conferma 
di  un  vero  Parlamento  (41).  La  quale  dottrina  sendo  al- 
l’atto di  amnistia  applicabile , lasciava  il  regno  in  una 
incerta  condizione,  finché  una . incontrastabile  sicurtà  si 
fosse  ottenuta,  e rendeva  quasi  necessario  lo  scioglimento 
del  Parlamento.  Un  altro  ne  fu  quinci  convocato  che 
ebbe  composizione  dell’ultimo  differentissima.  La  posses- 
sione e le  ordinanze  in  vigore  contro  i realisti  avevano 
abilitato  i membri  esclusi  del  1648,  cioè  i partigiani  del 
Lungo  Parlamento,  a far  argine  con  qualche  riuscimento 
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allo  impetuoso  torrente  della  parte  regia  nelle  ultime  ele- 
zioni, ed  ottenere  quasi  un  egual  numero  di  esse  che  la 
corte.  Ma  nella  nuova  assemblea  i cavalieri  ed  > figliuoli 
dei  cavalieri  intieramente  predominarono;  le  grandi  fami- 
glie, l’antica  nobiltà,  il  clero  episcopale  ripresero  il  loro 
potere;  i presbiteriani  ed  i settarii  temevana  che  le  loro 
offese  -fossero  rammentate  ; cosicché  dobbiamo  piuttosto 
essere  sorpresi  di  esservi  da  cinquanta  a sessanta  che  ap- 
partenendo a quelli  avessero  trovato  luogo  in  tale  Parla- 
mento, che  di  sedervi  in  generale  gente  affatto  della  parte 
regia.  La  l'azione  presbiteriana  parve  giacere  prostrata  ai 
piè  di  coloro-di  cui  ella  aveva  sì  lungamente  trionfato,  e 
senza  alcuna  forza  di  armi  o civile  commovimento,  come 
se  il  re  contro  la  volontà  sua  fosse  venuto.  I cavalieri  non 
mancarono  di  trattare  i presbiteriani  come  nemici  della 
monarchia,  avvegnaché  notorio  fosse, .che  la  ristaiirazionè 
era  agli  sforzi  loro  precipuamente  dovuta  (42). 

il  nuovo  Parlamento  diede  leprime  prove  di  sua  dispo-- 
sizione  decidendo,  che  tutti  i suoi  membri  ricevessero  il 
sagrameli to  ad  un  giorno  determinato,  secondo  i riti  della 
Chiesa  d'Inghilterra,  e che  la  solenne  Lega  ed  il  Conveno 
fossero  bruciati  per  mano  del  boia  (43).  Esso  eccitò  ap- 
prensioni anco  piti  serie  per  l’evidente  sua  repugnanza 
a confermare  l’ultimo  atto  di  amnistia,  che  il  re  all’aper- 
tura della  sessione  aveva  allq  sua  attenzione  raccoman- 
dato. Coloro  i quali  avevano  sofferto  i sequestri  e le  altre 
perdite  di  un  parte  vinta,  non  potevano  indursi  ad  ab- 
bandonare ciò,  elie  riputavano  come  una  giusta  ripara- 
zione, Ma'  Clarendon  stette  fermo  con  eguale  integrità  e 
prudenza  a quel  fondamentale  principio  della  ristaura- 
zione,  e dopo  un  forte  messaggio  del  re  su  tal  subbietto, 
i Comuni  consentirono  a -lasciar  passare  la  proposta  del- 
l’atto senza  nuove  eccezioni  (44).  Eglino  invero  diedero 
alcun  soccorso  ai  rovinati  cavalieri  deliberando*,  che  tra 
essi  sessanta  mila  lire  sterline  fossero  distribuite;  ma  tiri 
compenso  sì  inadeguato  non  calmava  H loro  scontento. 

lo  ho  sopra  menzionato,  che  l’ultima  Camera  dei  Co- 
muni aveva  consentito  ad  eccettuare  Vane  e Lambert  dal- 
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l’amnistia,  sulla  promessa  del  te  che  non  sarebbero  man- 
dati a morte.  Eglino  quinci- erano  detenuti  alla  Torre 
senza  essere  tradotti  iu  giudizio.  I regicidi  che  si  erano 
renduti  in  virtù  del  proclama,  erano  anche  salvi  dalla 
pena  capitale  per  H primo  atto  di  amnistia.  Ma  il  presente 
Parlamento  aborriva  da  quella  pusillanime  mitezza;  fu  prò-' 
posto  un  atto  per  fare  che  la  sentenza  di  morte  si  ese- 
guisse contro  i giudici  del  re  imprigionati  albi  Torre,  ed 
il  procuratore  generale  fu  richiesto  di  procedere  contro 
Vane  o Lambert  (45).  Quella  proposta  laseiossi-  cadere 
nella  Camera  dei  Lordi;  ma  quelli  formidabili  capi  dèlia 
repubblica  furono  messi  in  giudizio.  La  loro  accusa  ad- 
duceva  come  aperto  atto  di  alto  tradimento  contro  Carlo  li 
l’esercizio  delle  funzioni  civili  e militari  sotto  il  governo 
usurpatore  ; avvegnaché,  per  quanto  appare,  non  fossero 
espressamente  rivolte  contro  l’autorità  del  re,  e certa- 
mente non  cóntro  la  persona  sua.  Secondo  una  tale  ac- 
cusa molti,  i quali  fossero  stati  più  ardenti  per  la  restaura- 
zione del  re  , avrebbero  potuto  essere  tradotti  alla  barra. 
Migliaia  di  persone  avrebbero  potuto  applicarsi  nel  oaso 
di  Vane  le  belle  espressioni  di  mistress  Hutchinson  su 
de’ sentimenti  di  suo  marito  alla  morte  dei  regicidi,  dit- 
egli si  riguardava  giudicato  nei  loro  giudicio,  e suppli- 
ziato nel  loro  'supplizio.  11  colpo  cadde  sopra  uh  solo,  il 
biasimo  sopra  molti.  _ 

La  condanna. di  Enrico  Vane  era  impugnabilissima, 
anco  secondo  la  lettera  della  legge.  Alla  sua  intenzione 
chiaramente  ripugnava.  Un  eccellente  statuto  emanato 
sotto  Enrico  VU  e reputato  da  alcuni  grandi  scrittori  .come 
diehiaratório  della  legge  comune,  ma  cui  porsero  occa- 
sione senza  dubbio  alcuni  severi  giudicii  di  tradimento, 
che  erano  stati  pronunziati  durante  le  ultime  rivalità  delle 
case  di  York  e di  Lancaster,  rendeva  certa  un’intiera 
amnistia-a  tutte  le  persone,  che  ubbidissero  ad  un  re  di 
fatto,  avvegnaché  difettoso  potesse  essere  il  suo  titolo.,  ove 
si  considerasse  quando  un  altro  eompetitqre,  avesse  preso 
possesso  del  trono.  Quello  statuto  stabiliva  il  dovere  di 
fedeltà  all’esistente  reggimento  politico  come  un  prinei- 
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pio  generale;  ina  nei  suoi  jter  mi  ni  certamente  presumeva 
che  quel  reggimento  fosse  una  monarchia.  Ciò  forniva  ai 
giudici  nel  giudici©  di  Vane  Una  distinzione  della  quale 
eglino  ben  volentieri  si  prevalsero.  Nulladimeno  eccedet- 
tero eglino  ogni  limite  degli  esempi  costituzionali  e del 
senso  comune,  quando  decisero  che  Carlo  II  era  stato  re 
di  fatto  come  di  diritto  dal  momento  della  morte  del  pa- 
che suo,  quantunque  secondo  le  loro  parole  di  una  ridi- 
cola sofistica  «.  privato  delhesercizio  della  sua  reale  autcn 
rità  per  dei  traditori  e dei  ribelli  ».  Egli  invero  aveva 
preso  il  titolo  di  re  durante  il  suo  esilio,  e concesso  delle 
lettere  patenti  per  diversi  oggetti;  il  che  fu  giudicato  ac- 
concio ritenersi  dopo  la  sua  ristaurazione,  presentandosi 
così  la  strana  anomalia,  e per  così  dire  una  contraddi- 
zione in  termini  di  un  re,  che  comincia  a governare  nel 
dodicesimo  anno  del  suo  regno.  Ma  tale  non  era  stato 
l’uso  di  altri  tempi.  Edoardo  IV,  Ricardo  III,  Enrico  VII 
avevano  messo  per  data  del  loro  avvenimento  al  trono  tih, 
loro  proclama  o almeno  qualche  atto  di  . possesso.  La 
questione  non  era  se  un  diritto  alla  corona  si  trasmet-  - 
tesse  secondo  le  leggi  dell’eredità,  ma  se  un  tale  diritto, 
spoglio  del  possesso,  potesse  pretendere  la.  fedeltà  come 
un  dovere  imposto  dalle  leggi  d’highilterra.  La  quale  que- 
stione' è espressamente  decisa  in  senso  negativo  da  lord 
Coke  nella  sua  terza  lnstituzione,  ove  ritiene  che  un  re 
« che  abbia  diritto,  e che  è fuor  di  possesso  »,  non  è com- 
preso .tra  lo  statuto  sul  tradimento.  Egli  sostiene  anco 
che  un  perdono  concesso  da  un  tal  re  sarebbe  nullo,  il 
che  per  analogia  debbe  applicarsi#  tutte  le  sue  lettere  pa- 
tenti (-46).  Noi  consideriamo  adunque  la  morte  di  Vane 
come  una  delle  pili  reprensibili  azioni  di  quel  tristo  regno. 
Essa  non  solo  violò  la  sicurtà  dell’amnistia,  ma  introdusse 
un  prirfeipio  di  sanguinaria  proscrizione, . che  rendeva  il  - 
ritorno  di  ciò,  che  si  appellava  il  legittimo  governo,  in 
qualunque  circostanza  una  intollerabile  maledizione  pel- 
uria nazione  (47).  • • 

11  re  violò  la  sua  promessa  per  il  supplizio  di  Vane, 
come  i giudici  manoincssero  la  legge  per  la  sua  con- 
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danna.  Egli  avova.dato  sicurtà  all’ultimo  Parlamento  in 
risposta  ad  una  sua  rimostranza,  che  se  Vane  e Lambert 
fossero  per  la.  legge  condannati,  non  soffrirebbe  che  la 
sentenza  fosse  eseguita.  Quantunque  l’attuale  Parlamento 
avesse  sollecitato  il  procuratore  generale  a condurre  in 
giudizio  quei  delinquenti,  pure  non  aveva  mai  per  alcuna 
rimostranza  al  re  portogli  pretesto  di  ritrattare  la  sua 
promessa  di  grazia.  Degno  è di  osservazione,  che  Claren- 
don  non  dice  una  parola  intorno  al  giudizio  di  Vane,  il 
che  appresta  una  forte  presunzione,  che  egli  lo  conside- 
rasse come  una  infrazione  dell’atto  di  amnistia.  Ma  si 
trova  una  notabile  lettera  del  re  al  suo  ministro,  nella 
quale  egli  esprime  il  suo  risentimento  della  fiera  condotta 
di  Vane  durante  il  giudizio,  e dimostra  il  desiderio  di  ve- 
derlo messo  a morte,  quantunque  manifesti  dei  dubbii  se 
onorevolmente  potesse  farsi  (48) . Dubbii  di  una  tale  natura 
non  duravano  mai  a lungo  con  quel  principe,  e Vane  fu 
giustiziatola  settimana  seguente;  Lambert,  di  cui  la  som- 
messa condotta  aveva  appresentato  uno  spiccato  contrasto 
con  quella  di  Vane,  fu  mandato  a Guernsey,  e rimase  pri- 
gione per  trent’anni.  1 realisti  hanno  parlato  di  Vane  con 
estrema  avversione  ; pure  e da  essere  rammemorato  che 
egli  fu  non  solo  incorrotto  uomo,  ma- anco  disinteressato, 
inflessibile  nel  conformare  la  sua  pubblica  -condotta  ai 
suoi  principile  contrario  ad  ogni  sanguinaria  oppressiva 
misura  : qualità  non  molto  comuni  nei  capi  delle  rivolu- 
zionile che  onorevolmente  lo  distinguono  dà’ Lambert  e 
dagli  Haslerig  della  sua  parte  (49). 

Noji  fu  perduto  tempo,  come  era  da  attendersi  dalla 
tempera  della  Camera  dei  Comuni,  a ritornare  il  trono 
sulla  sua  base  costituzionale  dopo  le  .violenti  usurpa- 
zioni del  Lungo  Parlamento.- 1 Comuni  dichiararono,  che 
non  vi  era  legislatrice  potestà  nell’ una  e nell’altra  delle 
due  Camere  senza  del  re  ; che  la  Lega  ed  il  Conveno 
erano  stati  illegalmente  imposti;  che  il  supremo  comando 
della  milizia  e di  tutte  Te  forze  di  terra  e di  mare  era  sem- 
pre stato  per  le  leggi  d'Inghilterra  indubitabile  diritto 
della  sola  Corona  ; che  niuua. delle  Camere  del  Parlamento  . 
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poteva  ciò  pretendere,  nò- poteva  legalmente  muovere 
guerra  offensiva  o difensiva  contro  Sua  Maestà  (50).  Le 
quali  ultime  parole  sembrano  andare  ad  una  pericolosa 
conseguenza  e di  sancire  la  suicida  dottrina  di  un  popolo, 
la  sua  non  resistenza  assoluta.  La  legge  di  alto  tradimento 
si  fece  più  rigorosa  durante  la  vita  del  re  a motivo  d’un 
esempio  stato  sotto  il  regno  di  Elisabetta  (51).  Si  restitui- 
rono ai  vescovi  i loro  seggi  nella  Camera  dei  Lordi  ; passo 
che  il  precedente -Parlamento  non  si  sarebbe  mai  indotto  a 
fare,  ma  che  poca  opposizione  in  quello  incontrò  (52) . La 
violenza  .onde  là  lóro  esclusione  era  stata  accompagnata 
sembrava  sufficiente. cagione,  per  abolire  uno  statuto  sì  ma- 
lamente ottenuto,  ancone  la  convenienza  di  mantenerci  Pari 
spirituali  fosse  stata  un  po’ dubbia.  La  memoria  di  quelli 
assembramenti  tumultuosi  che  avevano  atterrito  i prece- 
denti Parlamenti  nell’inverno  del  164 1 , e in  altri  tempi, 
originarono. una  legge  contro  le  petizioni  irregolari.  Un 
tale  statuto  provvede  : che  ninna  petizione  o rimostranza 
sia  presentata  al  re  o aU’una  o all’altra  Camera  del  Parla- 
mento da  più  di  dieci  persone,  e che  ninno  possa  riunire 
più  di  venti  persone  per  consentire  o firmare  una  peti- 
zione, che  mirasse  al  mutamento  delle  cose  stabilite  dalla 
legge  nella  Chiesa  o nello  Stato,  a meno  che  con  il  previo 
ordine  di  tre  giudici  di  pace  della  contea,  o della  maggio- 
rità de’ grandi  giurati  (53). 

Fin  qui  poteva  dirsi,  che  il  nuovo  Parlamento  precipua- 
mente agisse  sul  principio  di  riparare  le  breccie  recente- 
mente recate  alla  nostra  costituzione,  e di  ristabilire  i giusti 
limiti  della  potestà  esecutrice;  nè  molto  obiezione  si  sa- 
rebbe offerta  alle  sue  misure,  se  egli  non  fosse  andato 
più  lungi  in  tale  sentiero.  L’atto  per  regolare  le  corpora- 
zioni è molto  più  impugnabile  e mostrò  una  determinazione 
ad  escludere  considerabile  parte  del  popolo  dall’esercizio 
de’  suoi  diritti  civili.  Ingiunse  a tutti  i magistrati  e le 
persone  aventi  uftìcii  nelle  corporazioni,  giurare  ch’eglino 
credevano  illegale,  sotto  qualunque  pretesto,  di  prendere 
le  armi  contro  il  re,  e che  aborrivano  La  traditrice  propo- 
sizione di  portare  le  armi  a nome  della  sua  autorità  con- 


254  CAPITOLO, XÌ. 

tro  la  sua  persona,  o contro  coloro  ohe  avessero  da  lui 
commissioni.  Dovevano  eglino  anco  rinunciare  ad  ogni 
obbligazione  che  derivasse  dal  giuramento  chiamato  la 
solenne  Lega  ed  il  Conve.no;  c in  caso  di  rifiuto,  dovevano 
essere  immediatamente  dell’ufficio  privati.  Coloro  che 
fossero  in  avvenire  eletti  avevano,  in  aggiunta  ai  mede- 
simi giuramenti,  dovuto  ricevere  il  sacramento  nell’anno 
avanti  alla  loro  elezione,  giusta  i riti  della  Chiesa  d’4n- 
ghilterra  (54).  Quelle  provvisioni  colpirono  nel  cuore  la 
parte  presbiteriana,  della  quale  la  forza. consisteva  nelle 
piccole  oligarchie-  delle  corporazioni  delle  città,  che  di- 
rettamente o indi  rettamente'  inviavano  al  Parlamento  una 
assai  grande  porzione  dei  suoi  membri.  Intanto  raramente 
succede  che  una  politica  fazione  venga  schiacciata  dai  ter- 
rori di  un  giuramento.  Molti  dei  più  rigidi  presbiteriani 
ricusarono  di  sottoscriversi  alle  condizioni  imposte  da 
quell’atto,  ma  la  maggiorità  trovò  pretesti  per  accettarle. 

Nulladimeno  non  poteva  dirsi,  che  quella  assemblea  at- 
taccatissima al  re  avesse  attentato  a quelle  salvaguardie  della 
pubblica  libertà  che  erano  state  stabilite  dalla  insigne  che 
laavea  nel  1641  preceduta.  Le  leggi  che  Falkland  e Hamp- 
den  s’ erano  combinati  a provvedere,  quelli  baluardi  contro 
le  antiche  esorbitanze  della  prerogativa,  stavano  intatti, 
minacciati  da  lungi,  ma  non  traditi  dalle'loro  guarnigioni. 
Pure  uno  di  essiv  l’atto  pei  Parlamenti  triennali,  feriva 
l’orgoglio  del  monarcato  e dava  scandalo’ ai  suoi  adora- 
tori, non-  tanto  a motivò  del  suo  oggetto,  quanto  delle 
sicurtà  che  contro  la  sua  violazione  conteneva.  Se  il  rè 
non  convocasse  un  nuovo  Parlamento  infra  i tre  anni  di 
uno  scioglimento,  i Pari  dovevano  riunirsi  ed  'emettere 
le  ordinanze  di  propria  .loro  volontà;  se  in  un  certo 
tempo  eglino  non  eseguissero  quell’obbligo,  gli  sceriffi  di 
ciascuna  contea  dovevano  farlo,  ed  in ‘mancanza  di  ogni 
autorità  costituita  gli  elettori  potevano  assembrarsi  senza 
alcuna  regolare  convocazione  per  iseegliere  Ploro  rappre- 
sentanti. Lgli' era  manifesto,  che  il  re  avrebhe  avuto  a pren- 
dere una  decisa  risoluzione  di  calpestare  una  legge  fon- 
damentale avanti  che  quei  modi  irregolari  e tumultuosi 
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di'  ripararvi  avessero  potuto  essere  attuati  ; e che  resi- 
stenza di  quelle  provvisioni  in  nessun  modo  avrebbe 
potuto  indebolire  o pericolare  la’  legale  e limitata  mo- 
narchia. Ma  la  dottrina  della  passiva  obbedienza  dalle 
omelie  era  gassata  a penetrare  nel  recinto  della  legge;  il 
Parlaménto’ non  si  aveva  scrupoleggiato  di  dichiarare  la 
illegalità  di  ogni  guerra  difensiva  contro  la  persona  del 
re.  e non  vi  aveva  che  un  sol  passo  di  piti  a fare  per 
distruggere  tutti  ì mezzi  diretti  di  attraversare  ogni  suo 
arbitrio.  Ondechc  delle  proposte  di  legge  più  d’una  volta 
furono» fatte  per  abolire  l’atto  dei  Parlamenti  triennali: 
ma  non  si  andò  più  lungi  iinchè  il  re  non  avesse  alla  fine 
giudicato  necessario,  nell’anno  1664,  di  far  manifesti  i 
dcsiderii  suoi  (55).  Una  indeterminata  idea  aveva  guada- 
gnato dèi  terreno,  cioè  alcun  Parlamento  in  virtù  di  quel- 
l’atto non-  potesse*  durare  pili  di  tre  anni.  Facendo  a ciò 
allusione  il  re  all’apertura  della  sessione  del  1664  disse: 
che  egli  « aveva  spesso  Iettò  quell’atto,  e quantunque  non  vi 
fosse  alcun  apparente  motivo  per  apprendersi  delledetermi- 
nazioni  del  Parlamento,  pure  egli  non  negherebbe  che  aveva 
sempre  sperato  che  il  PaiTam'ento  considerasse  le  strane 
clausole  di  quell’atto,  che  era  passato  in  un  tempo  assai  poco 
curante  della  dignità  della  Corona  o della  sicurtà  del  po- 
polo. Egli  To  richiedeva  di  esaminarlo  di  nuovo.  Quanto  a 
sè, 'amava  i Parlamenti;  era  loro  molto  obbligato;  pen- 
sava che  la  Corona  non  potesse  essere  mai  felice  senza 
frequenti  Parlamenti.  Ma  vi  assicuro v conchindeva  egli, 
che  se  io  pensassi  altrimenti,  non  soffrirei  mai  che  un  Par- 
lamento coi  mezzi  prescritti  da  quell’atto  si  riunisse  (56)  ». 

Una  dichiarazione  cosi  audace  equivalente  ad  un  aperto 
disegno  d’impedire  in  alcune  circostanze  Tesecnzione  delle 
leggi  per  la  forza  delle  armi,  non’ si  era  mai  pria  udita 
dalla  bocca  di  un  re  inglese,  ed  in  qualunque  altro  tempo 
avrebbe,  sollevato  .una  tempesta  d’indignazione  nella  Ca- 
mera dei  Comuni.  Eglino  intanto  furono  abbastanza  con- 
discendenti e passarono  ufi  atto  che  revocava  quello  che 
era  stato  al  1641  con  unanime  consenso  sancito,  cd  era 
stato  considerato  come  il  grande  palladio  della  costitu- 
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zionale  monarchia.  Il  preambolo  dice,  che  il  precedente 
atto  era  stato  « in  derogazione  dei  giusti  diritti  e della 
prerogativa  di  Sua  Maestà  inerenti,  alla  imperiale  corona 
di  questo  regno'per  la  convocazione  e riunione  dei  Parla- 
menti ».  L’atto  revoca  ed  annulla  ogni  clausola  ed  articolo 
m pienissima  maniera  ; purnondimeno  con  una  contrad- 
dizione non  insolita  nei  nostri  statuti  aggiunge,  che  i 
Parlamenti  non  fossero  in  avvenire  interrotti  al  di  là  di 
tre  anni  al  più.  La  quale  clausola  è evidentemente  fatta 
con  un’intenzione  differente  dall’atto  primitivo,  e può.  es- 
sere attribuita  all’influsso  di  quella  parte  della  Camera, 
la  quale  aveva  cominciato  ad  opporsi  alla  corte,  e di  già 
si  mostrava  in  una  considerabile  forza  (57).  Cosi  l’effetto 
di  quel  compromesso  era,  che  la  legge  del  Lungo  Par- 
lamento sussistesse  quanto  al  suo  principio,  ma  senza 
quelle  insolite  clausole,  le  quali -erano;  state  stabilite  per 
rendere  certa  la  sua  osservanza,  li  re  promise  al  Parla- 
mento dando  il  suo  assenso  al  nuovo  atto,  che  egli  per 
ciò  non  starebbe  un  giorno  di  più  senza  un  Parlamento. 
Ma  la  necessità  di  quelle  sicurtà  ed.i  danni  di  quella  falsa 
e servile  lealtà  che  le  aboliva,  diventarono  manifesti  allo 
scorcio  di  quel  regno  : posciachè  quasi  quattro  anni  scor- 
sero tra  lo  scioglimento  dell’ultimo  Parlamento  di  Carlo 
e la  sua  morte. 

v • 

Clarendon,  ancora  il  principale  consigliere  del  re  dopo 
la  restaurazione  (poiché  Southampton  dava  piuttosto  cre- 
dito all’amministrazione,  che  nou  prendeva  quella  supe- 
riore preponderanza,  che  al  suo  posto  di  tesoriere  appar- 
tenesse) , aveva  pensato  essere  acconcio  di  stigmatizzare 
l’atto  del  Parlamento  triennale  collo  epiteto  d’infame. 
Egli  si  era  così  intieramente  spoglio  dei  sentimenti,  che  al 
cominciare  del  Lungo  Parlamento  aveva  professata , che 
nulla  più  ardentemente  cercava  che  di  mettere  di  nuovo 
la  Corona  in  condizione  di  commettere  quelli  abusi  ed 
eccessi,  contro  i quali  una  volta  aveva  egli  cotanto  inveito. 
« Nou  dissimulò  mai , cflce  egli , sin  dal  tempo  det  suo 
ritorno  col  re,  che  l’ultima  ribellione  non  si  potrebbe  mai 
estirpare  e sradicare  intieramente,  finché  la  potestà  reale 
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ed  inerente  al  re  e la  prerogativa  pia  fossero  pienamente 
riconosciute  e vendicate,  e finché  le  usurpazioni  di  ambe 
le  Camere  del  Parlamento  dopo  l’anno  1640,  fossero  ri- 
provate é dichiarate  odiose-;  e molti  altri  eccessi  che  erano 
stati  dalle  Camere  medesime  praticati  pria  di  quel  tempo, 
sotto  il  nomedi  privilegi,  fossero  repressi  ó messi  in  chiaro. 
Per  tutte  te  quali  riformazioni  il  regno  in  generale  èra 
assai  ben  disposto,  quando  a Dio  piacque  di  ristabilirvi  il 
re.  H presente  Parlamento  avea  fatto  molto , e volentieri 
avrebbe  seguito- il  medesimo  metodo  se  avesse  avuto  i 
medesimi  consigli  ed'il  medesimo  incoraggiamento»  (58). 

10  nòn  posso  dare  altro  senso  a quelle  parole  se  non  se 
che  quel  Parlamento  si  sarebbe  potuto  indurre  ad  abolire 
gli  altri'statuti  del  Lungo  Parlamento  , oltre  all’atto  della 
convocazione  triennale,  e a quello  che  escludeva  i vescovi 
dalla  Camera  dei  Pari  ; e più  specialmente  a ritornare  le 
due  grandi  leve  della  prerogativa,  la  Corte  della  Camera 
Stellata  e quella  dell’Alta  Commissione.  11  che  in  vero 
avrebbe  schiantato  sin  dalle  radici  l’opera  del  Lungo  Par- 
lamento, che  a dispetto  della  generale  riprovazione  con- 
tinuava ancora  a frenare  la  risuscitata  monarchia.  Per  fermo 
alcuni  serii  tentativi  si  ebbero  a tale  oggetto  nella  Camera 
dei  Lordi  durante  la  sessione  del  1661-1662.  Si  legge  nelle 
Gazzette  (59),  che  un  comitato  fu  eletto  per  preparare 
un  atto  il  quale  abolisse  tutti  quelli  fatti  nel  Parlamento, 
che  era  cominciato  il  giorno'  3 novembre  del  1640,  e per 
sancirsi  di  nuovo  quegli  altri  che  lossero  giudicati  acconci. 

11  quale  Comitato  dopo  alcun  tempo  (60)  riferì  portare  opi- 
nione sua  « che  conveniente  fosse  per  il  bene  della  nazione, 
l’essere  ona  corte  di  natura  simile  a quella  che  chiama- 
vasi  la  Camera  Stellata,  ma  che  desiderava  avere  ravviso 
è ia  direzione  della  Camera  intorno  ai  seguenti  particolari: 
quali  sarebbero  i giudici?  quali'materie  dovrebbero  giu- 
dicare? con  quali  modi  di, procedura  dovrebbero  agire?» 

Camera,  si  aggiunger,  non  credette  opportuno  di  dare 
speciali  istruzioni , ma  lasciò  al  comitato  la  cura  di  pro- 
oedére  come  esso  volesse.  Non  pare  che  aleun’altra  cosa 
in  quella  sessione  si  fosse  fatta  ; ma  la  proposta  dell’atto 
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di  abrogazione  si  trova  risuscitata  l’anno  seguente  (61). 
Pure  non  viene  menzionato  che  una  sola  volta.  Egli  è 
dubbio,  se  anco  in  mezzo  al  fervore  per  il  monarcato -del 
1661,  la  Camera  dei  Comuni  avesse,  concorso  a ritornare 
la  Camera  Stellata.  Essa  aveva  preso  delle  notabili  precau- 
zioni passando  nn  atto  pei1  1q  ristabiliremo  della  giuris- 
dizione ecclesiastica,  affinchè  non  potesse  quello  giovare  a 
ristabilire  la  corte  dell’Alta  Commissione,  o conferire  vali- 
dità ai  canoni  del  1640,  o ad  ingrandire  in  alcun  modo 
l’antica  autorità  della  Chiesa  (62).  Un  tribunale  ancora  più 
formidabile  ed  odioso  avrebbe  difficilmente  trovato  favore 
presso  un’assemblea  di  uomini  che,  come  la  loro  condotta 
presto  dimostrò,  erano  da  essere  piuttosto  imputati  di  pas- 
sione e di  vendetta  contro  una  fazione  nemica,  che  di  una 
deliberata  volontà  ad  abbandonare  i loro  diritti  e privi- 
legi d’inglesi. 

Lo  spiccato  carattere  di  quel  Parlamento  fu  un  zeloso 
ed  intollerante  affetto  alla  Chiesa  stabilità , senza  nulla 
lasciare  della  sua  avversione  per  lo  papismo  nello  abolire 
che  faceva  pure  i protestanti  dissidenti.  In  lutti  i prece- 
denti Parlamenti  dopo  la  riforma  la  parte  nazionale  (se  io 
possa  usare  di  tale  parola  con  anticipazione  per  indicare 
quei  gèntiluQmini  proprietarii  di  terra  che  dovevano  i seggi 
loro  alla  loro  importanza  provinciale , e si  distinguevano 
dai  cortigiani,  dai  legisti  e dai  clienti  della  nobiltà)  aveva 
presso  gli  ecclesiastici  rigidi  Incorso  il  rimprovero  di  sen- 
timenti puritani.  Costoro  orano  implacabili  contro  il  pa- 
pismo,  ma  disposti  a molta. più  indulgenza  rispettosi  non 
conformisti , che  le  differentissime  massime  di  Elisabetta 
e de’  successori  suoi  non  permettessero.  Purnondimeno 
evidente  è,  che  i Comuni  puritani  -di  Giacomo  1 ed  i Co- 
muni dell’alto  clero  di  Carlo  II  erano  composti  in  gran 
parte  delle  medesime  famiglie,  ed  intieramente  delle  mede- 
sime classi,  Ma  siccome  in  un  tempo  l’arroganza  dei  prelati 
aveva  eccitata  indignazione,  ed  i patimenti  del  clero  scru- 
poloso avevano  ingenerata  simpatia,  così  le  mutate  scene 
degli  ultimi  veuti  anni  avevano  dato  ai  primi  e agli  ade- 
renti loro  il  vantàggio  di  sopportare  l’oppressione  con 
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umiltà  e fortezza,  e dispiegato  appo  gli  ultimi,  o almeno 
appo  molti  di  loro,  quelle  odiose  e malevoli  qualità , che 
l’avvèrsità  aveva  o occultate  o rendute  meno  pericolose. 

I gentiluomini,  nel  massimo  numero  legati  per  nascita  o 
per  educazione  col  clero  episcopale,  non  potevano  esitare 
un  istante  tra  l’antica  Chiesa,  ed  una  composta  di  uomini, 
dei  quali  l’eloqaenza  in  predicare  precipuamente  rivolge- 
vasi  alla  comune  del  popolo,  e supponeva  negli  ascoltatori 
un  grada  di- entusiasmo,  che  le  classi  jpiìi  alte  raramente 
sentivano.  Eglino  temevano,  i feroci  settarii,  nemiei  della 
proprietà,  o almeno  dèi  suo  politico . potere,  come  della 
costituzione  regia  ; e naturalmente,  avvegnaché  senza  per- 
fetta sincerità,  confondevano  il  presbiteriano  e il  non-con- 
formista  moderato  calla  turba  dei  fanatici , a’  quali  per  molti 
dogmi  almeno  egli  più  che  ai  ministri  della  Chiesa  d’ In- 
ghilterra si  approssimava. 

Ella  v’  ha  ragione  di  presumere,  come  già  l’ ho  notato,  che 
il  re  per  la  sua  dichiarazione  dell’ottobre  1660  non  avesse 
altra  intenzione,  se  non  se  d’ ingannare  i Presbiteriani  e gli 
amici  loro,  eheerano  nella  Convenzione  (63) . Egli  procedette 
dopo  lo  scioglimento  di  quel  Parlamento  a compire  il  numero 
dei  vescovi,  che  erano  sitati  ridotti  a nove,  ma  senza  fare 
alcuna  menzione  dei  suffraganei  o del  consiglio  dei  preti, 
che  in  quella  .dichiarazione  erano  stati  annunziati  (64) . 
Per  fermo  altamente  probabile  appare,  che  quel  sistema  di 
Usher  sarebbe  stato  trovato  incomodo  ed  anco  impratica- 
bile; e gli  uomini  riflessivi  avrebbero  forse  potuto  dire, 
che  l’uso  dell’antichità  primitiva,  a cui  tutte  le  parti  co- 
tanto tenevano,  fosse  un  argomento  di  presunzione  piut- 
tosto contro,  che  in  favore  dell’adozione  di  un  sistema 
qualunque  di  reggimento  ecclesiastico,  in  circostanze  si 
intieramente  differenti.  Ma  provvedimenti  sconvenevoli 
ed  impraticabili  conducono  seco  il  loro  rimedio  ; ed  il  re 
avrebbe  potuto  rispettare  la  sua  propria  parola  e idesiderii 
di  una  gran  parte  della  Ehiesa  senza  alcun  grave  pericolo 
della  episcopale  autorità.  Sarebbe-  stata  intanto  troppo 
flagrante  violazione  della  sua  piomessa  (eppure  non  guari 
maggiore  di  quella  ora  menzionata),  6e  non  sj  fosse  fatta 
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qualche  dimostrazione  del  desiderio  di  un  rieonciliamèritó 
intorno  ai  particolari  delle  cerimonie  religiose  e della  li- 
turgia. Il  che  diede  luogo  ad  una  conferenza  tenuta  al  pa- 
lazzo di  Savoia,  nel  maggio  1661 , tra  Ventuno  teologi  artgli- 
eahi  ed  altrettanti  presbiteriani.  1 secondi  furono  chiamati 
per  proporre  le  loro  obbiezioni,  la  incombenza  degli  altri  era 
di  difendersi.  Ventisette  presbiteriani  messero  avanti  tale 
lunga  lista  di  obbiezioni,  che  poca  speranza  venne  .di  ac- 
comodamento*. Alcune  delle  quali  oontro-alla  liturgia  erano; 
come  duo  immaginarsi,  piuttosto  capziose* ed  esagerate, 
quantunque  ih  molti  vasi  notassero  *de’  reali  difetti.  Ris- 
guardo alle  cerimonie  , eglino  insistettero  sui  medesimi 
scrupoli,  che  avevano  sin  dal  óominciamento  del  regno  di 
Elisabetta  partorita  tanta  infelice  discordia,  e che  erano  già 
divenuti  ostinati  per  tante  persecuzioni.  La  conferenza  fu 
condotta  con  mutua  e grande  amarezza  e recriminazione; 
t’una  parte  era  stimolata  da  vendicativo  odio  c dalla  na- 
turale arroganza  di  chi  tiene  la  signoria;  l’altra  era  irritata 
dal  vedere  il  manifesto  disegno  d’infrangersi  la  fede  data  dal 
re,  e probabilmente  dal  sentimento  ideila  propria  impru- 
denza in  avere  rovinato  se  steSSa  con  contribuire  alla 
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ristaurazione  di  quello,  di  principale  biasimo,  non  puossi 
dissimulare,  ebbe  a cadere  sugli  ecclesiastici.  Una  oppor- 
tunità si  presentava  di  riparare  per  molto  quello  scisma 
e quella  separazione,  che  se  Vi  credano,  sono  uno  dei 
mali  maggiori-,  che  possano  toccare  ad  una  cristiana  co- 
munità." Eglino  avevano  in  loro  potere'  di  ritenere  o di 
espellere  un  gran  numero  di  degni  e laboriosi  ministri 
dell’ Evangelo,  coi  quali  per  loro  stessa  confessione  noli  ave- 
vano alcuno  essenziale  principio  di  tlifferen#i.  Sapevano 
che  il  re,  e per  conseguenza  eglino  medesimi  erano  stati 
ristabiliti  con  (potrei  quasi  dire  perì  la  strenua  coopera- 
zione di  quelli  stessi  uomini  che  ora  erano- in  balìa  loro. 
A giudicare  secondo  le  regole  della  saggezza  morale  6 degli 
intendimenti  del  cristianesimo  (di  cui,  nonostante  ciò  che 
possa  satiricamente  dirsi  per  esperienza,  non  può  non 
aversi  ragione  di  attenderà  òhe  un  corpo  di  ecclesiastici 
tenessero  aleuti  conto) , non  V’  ha  alcuna  giustificazione 
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per  la  parte  anglicana  in  quella  occasione.  Aveva  ella  cer- 
tamente un’apologià,  la  migliore  assai.sovente  che  sia  da. 
offrirsi  alla  umana  infermità;  aveva  sofferto  una  lunga  ed 
ingiusta  esclusione  dagli  emolumenti  della  sua  profes- 
sione, il  pho  ingenerava  una  naturale  avversione  contro  ai 
membri  della  setta  che  ne  aveva  profittato  a sue  spese, 
quantunque  in  generale  non  fossero  eglino  personalmente 
imputabili  dei  suoi  infortuni!  (65), 

La  conferenza  del  palazzo  Savoia  fu  rotta  con  collera  , 
ciascuna  parte  sendo  più  esasperata  e. più  irreconciliabile 
che  per  lo  avanti.  Il  che  in  vero  è stata  l’ordinaria  conse- 
guenza dei  tentativi  •per  condurre  gli  uomini  ad  intendersi 
sopra  religiose  differenze  per  mezzq.  di  spiegazioni  o di 
compromesso.  Il  pùbblico  è inclinato  a promettersi  molto 
cfa  quelle  discussioni,  non  volendo  credere,  che  coloro  i 
quali  abbiano  riputazione  di  pietà-  possano  mancare  del 
desiderio  di  trovare  il  vero , q che  coloro  i quali  sieno 
stimati  per  la  loro  abilità  possano  fallirlo.  E quella  aspet- 
tazione viene  aumentata  dal  linguaggio  troppo  fortemente 
tenuto  dai  teologi  moderati  e pacifici , i "quali  dicono  che 
non  bisogna  più  di  una  spiegazione  mutua  per  riunire  le 
sètte  dissidenti  in  una  fede  comune.  Ma  siccome  general- 
mente succede,  che  le  dispute  dei  teologi,  avvegnaché 
lontane  dall’essere  così-  importanti  come  appaiono  agli 
stretti  pregiudizi!  ed  alle  odiose  passioni  dei  combattenti, 
non  sono  affatto  nominali  o capaci  di  essere  ridotte  alia 
cqmune  semplicità  dei  termini,  così. le  speranze  di  unione 
e di  aggiustamento  svaniscono  per  quella  investigazione 
più  esatta,  che  le  conferenze,  ed  i propositi  di  accordo 
partoriscono.  E quantunque  ciò  possa  sembrare  piuttosto 
applicabile  alle  controversie  speculative,  che  a quelle  ma- 
terie che  si  discutevano  tra  la  Chiesa  e li  presbiteriani  alla 
conferenza  del  palazzo  Savoia , e che  sono  di  lor  natura 
più  acooncp  ad  un  compromesso, -che  gli  articoli  di  dottrina, 
pure  ne  seguì  di  mostrarsi  quasi  egualmente  evidente 
l’incompatibilità  e l’inimicizia  reciproca  delle  due  parti. 

Sendo  stato  determinato  che  ninna  generale  riunione 
fosse  ammessa , dal  governo  si  discusse  se  alcune  alte- 
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razioni  si  dovessero  fare  nella  .liturgia  o se  l’antico  ufficio 
in  ogni  particolare  si  dovesse  restaurare.  Il  primo  consi- 
glio prevalse,  avvegnaché  senza  desiderio  o aspettazione 
di  conciliarsi  alcune  delle  scrupolose  persone  per  gli  am- 
mendamenti introdotti  (66) . 1 quali  non  furono  punto  nume- 
rosi, ed  in  alcuni  casi  piuttosto  furono  scelti  affine  d’irri- 
tare ed  insyltare  la  contraria  parte,  eh (7 di  condiscendere  ai 
suoi  pregiudizii.  Per  fermo  è assai,  probabile,  per  la  tem- 
’ pera  del  nUovb  Parlamento,  che  esso  non  sarebbe  venuto 
a misure  piti  tolleranti  e piti  accomodate  a calmare  gli 
animi.  Quando  Tatto  di  Uniformità  fu  presentato  alla  Ca- 
mera dei  Lordi,  si  trovò  non  solo  che  esso  ristabiliva  tutte 
le  cerimonie  e le  altre  materie  alle  quali  si  erano  fatte 
. delle  obbiezioni,  ma  che  conteneva  ancora-  delle  novelle 
clausole  piti  intollerabili,  cheli  resto,  al  clero'presbiteriano. 
Una  delle  quali  portava,  ehe  non  solo  ogni  ministro  prov- 
veduto di  un  beneficio,  ma  pure  ogni  membro  di  un  col- 
legio, e anche  ogni  maestro  di  scuola  dovesse  dichiarare 
il  suo  assenso  e consenso  sinceri  a tutte  le  cose,  ed  a 
ciascuna  in  particolare  nel* libro  della  liturgia  conte- 
nute (67).  Quellè  parole  , avvegnaché  capaci  di  essere 
spiegate  ed  eluse  come  sono  sempre  quelle  di  simile  fatta, 
sembravano  di  abbracciare  nel  comune  uso  del  linguag- 
gio, la  completa  approvazione*di*im  intiero  volume  , tale 
che  un  uomo  di  senso  difficilmente  da  ad  alcun  libro , e 
che  a un  tempo,  ove  le  persone  scrupolose  avevano  grande 
difficoltà  a risolversi  ad  una  sommissione,  poneva  nel  loro 
cammino  un  nuovo  inciampo  , che  senza  abbandonare  la 
loro  integrità  trovano  elleno  impossibile  di  sormontare. 

La  malignità  di  coloro,  che  principgl mente  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  maneggiavano  le  faccende  della  Chiesa, 
dispiegossi  in  un’altra  innovazione  tendente  al  medesimo 
scopo.  Non  era  stato  insolito  sin  dagli  stessi  principii  della 
nostra  Riforma,  'lo  ammettere  i ministri  ordinati  nelle 
chiese  protestanti  forestiere  ai  beneficii  in  Inghilterra. 
Niuna  riordinazione  era  giammai  stata  praticata  rispetto 
U coloro  i quali  avessero  ricevuto  l’imposizione  delle  mani 
)n  una  Chièsa  regolare*,  onde  che  appare  che  la  Chiesa  di 


DILLA  RISTAIMI.  ALLA  CADUTA  DEL  MIN.  CABAL.  263 
Inghilterra,  qualunque  fossero  i dogmi  di  recente  vènùti 
in  controversia  , non  considerava  l’ordinazione  dei  preti 
come  invalida.  Quantunque  le  ordinazioni  che  avevano 
avuto  luogo  durante  gli  ultimi  turbamenti,  ed  in  virtù  delle 
quali  una  moltitudinedell’attuale  clero  era  in  possesso  de’  be- 
neficii,  fossero  evidentemente  irregolari  nella  supposizione 
che  la  Chiesa  episcopale  d’Inghilterra  fosse  allora  esistita; 
pure  se  l’argomento  di  quella  grande  convenienza  che  gli 
uomini  chiamano  necessità  dovesse  prevalere,  sarebbe  cer- 
tamente stato  d’uopo  che  si  ammettessero  senza  quistione 
per  quel  tempo,  sancendosi  dei  provvediménti,  se  mai  fos- 
sero bisognevoli,  per  l’avvenire.  Ma  ciò  non  andava  in  ac- 
concio con  le  passioni  eia  politica  dei  vescovi , che  trovavano 
un  pretesto  per  i motivi  mondani  delle  loro  opere  nel  sup- 
posto diritto  divino  e nella  necessità  dell’episcopale  suc- 
cessione ; teoria  naturalmente" piti  gradita  agli  arroganti 
e dogmatici  ecclesiastici,  che  quella  di  Cranmer,  che  non 
vedeva  intrinseca  differenza  tra  i vescovi  e i preti  ; o quella 
di  Hooker,  che  pensava  le  superiori  ecclesiastiche  autorità 
come  le  civili  essere  soggette  a variazione;  o quella  di 
Stillingfleet , che  aveva  .di  fresco  dimostro  l’impossibilità 
di  accertarsi,  senza  alcuna  dubbia  congettura,  la  reale 
costituzione  della  Chiesa  apostolica,  attese  le  scarse  ed 
indeterminate  testimonianze,  che  la  Scrittura  o l'antichità 
fornivano.  Fu  adunque  nello  statuto  del l’ikiiformità  de- 
cretato, che  niuna  jiersona  avesse  alcun  beneficio  in  In- 
ghilterra , senza  avere  ricevuto  l’episcopale  ordinazione. 
Sembra  che  poca  o niuna  obbiezione  vi*  sia  per  un  tale 
provvedimento,  se  l’ordinazione  venga  considera  la"  come 
una  cerimonia  di  ammissione  in  una  particolare  società; 
nrta  secondo  le  teorie,  che  ambe  le  parti  avevano  in  quella 
stagione  abbracciate,  essa  conferiva  una  specie  di  miste- 
rioso ed  indelebile  carattere , che  rendeva  impropria  la 
sua  ripetizione  f68) . 

Il  nuovo  atto  della  Uniformità  tornava  sommamente  a 
grado  dei  Suoi  promotori.  Esso  provvedeva,  che  ciascuno 
ministro  avanti  alla  festa  di  S.  Bartolomeo  1662,  pubbli- 
camente dichiarasse  il  suo  assenso  e consenso  ad  ogni 
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cosacootenuta  nel  libro  della  liturgia,  sotto  pena  di  essere 
ipsa,  facto  privato  del  suo  beneficia  (69).  Sebbene  anco  il 
Lungo  Parlamento  avesse  riserbato. un  quinto  dei' profitti 
a colora,  i quali  venissero  espulsi  per  ricusare  il  Convello, 
alcuna  grazia  non  potò  essere  ottenuta  dal  presente,  molto 
pili  bigotto  ancora;  ed  una-  proposta  di  Lare  .quella  allo- 
cazione pei  ministri  non-eonformisti  fu  perduta  per  94 
oontrp  87  voci  (70).  I Lordi  avevano  dimostro  upo  spirito 
più  temperato  e fatte  parecchie  mutazioni  di  una  natura 
conciliatrice.  Eglino  .si  opposero  all’applicazione  richiesta 
dall’atto  ai  maestri  di  scuola.  Ma  i Comuni. insistettero  in 
una  conferenza  sulla  forza  dell’edueazione , che  rendeva 
necessario  prendere  delle  precauzioni  per  la  gioventù. 

La  Camera  Alta  anco  inserì  una  clausola  che  concedeva 
al  re  poter  dispensare  della  cotta  e del  segno  della  croce  -,  ' 
ma  i Cornimi  risolutamente  si  opposero  a quella  ed  a 
qualunque  altro  mutamento,  onde  furono  tutti  abbando^  ..... 
nati  (71).  Nulladimeno  il  seguente  anno  quando  si  trovò 
necessario  di  passare  un.  atto  per  darsi- rimedii  a coloro  ; 
quali  involontariamente  erano-  stati  impediti  sottoscri- 
vere nel  tempo  stabilito  la  dichiarazione  ,.una  clausola  vi 
fu  introdotta,  contenente,  che  l’assenso  ed  il  consenso  al 
libro  della  liturgia  richiesto  dal  detto  atto  dovessero  in- 
tendersi solamente  per  la  pratica  e ubbidienza,  e non  al- 
trimenti. 11  duea  di  York  e dodici  Pari  laici  protestarono 
contro  quella  dausola  come  distruggitrice  della  Chiesa  di 
Inghilterra  secondo  che  veniva  stabilita;,  ed  i Comuni 
veementemente-opponendovisi,  i partigiani  dei  moderati 
consigli  cedettero  come  per  l’iwranti  (72).  Quando  fu  il 
giorno  di  Sau  Bartolomeo,  circa  duemila  persone  rasse-f 
gnarono  i loro  benefica  meglio  che  lordare  le  loro  coscienze 
accondiscendendo;  azione  alla  quale  i piti  liberali  angli- 
cani, dopoché  l’acerbità  delle  passioni  del  momento  era 
passata,  hanno  tributata  quella  lode  che  all’eroica  virtù  di 
un  nemico  è dovuta.  Può  dirsi  con  giustizia  che  il  clero  epi- 
scopale aveva  pòrto  un  esempio  di  simigliante  magnanimità 
ricusando  di  abbracciare  il  Conveno.  Pure  -siccome  quel 
rifiuto  fu  in  parte  per  motivi  d'indole  politica,  e coloro,  i 
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quali  furono  espulsi  per  farlo,  potevano  sperare  di  essere 
ristabiliti  per  la  prosperità  delle  armi  del  re,  cosi  io  non 
so,  se  esso  fosse  intieramente  un  atto  sì  eminente  di  ab- 
negazione, come  quello  che  il  pierò  presbiteriano  nel  giorno 
di  Sau  Bartolomeo  praticò.  Gli  uni  e gli  altri  offrono  un 
contrasto  luminoso  colla  pieghevolezza  della  Chiesa  in- 
glese nella  quistione  maggiore  del  precedente  secolo  , e 
danno  testimonianza  di  .notabile  integrità  e fermezza  di 
principii  (73).. 

Ninno,  che  si  abbia  alcun  sentimento  di  onestà  e di 
franchezza,  può  pretendere  che  Carlo  non  abbia  violato  il 
senso  delle  sue  dichiarazioni , di  quella  di  Breda  e del- 
l’altra che  pubblicò  nell’ottobre  del  1660.  Egli  è ozioso 
il  dire,  ciré  quelle  dichiarazioni  erano  soggette  alla  deci- 
sione del  Parlamento  , come  la  Corona  ninna  specie  di 
potere  si  avesse  su  quella  assemblea,  nè  anco  alcun. mezzo 
di  far  conoscere  il  suo  talento.  Carlo  aveva  sollecitato  il 
Parlamento  di  confermare  l’atto  di  amnistia , in  cui  giu- 
dicava l'onore  suo  e la  sua  sicurezza  essere  interessate: 
sarebbe  stato  meno  facile  di  ottenere  o almeno  di  diman- 
dare il  concorso  di  quello  per  una  riunione,  o la  tolle- 
ranza del  clero  presbiteriano?  Pure  dopo  di  essersi  riso 
di  quelle  persone  lasciando  loro  sperare  favore,  e dopo 
d’avere  anco  offerto.ad  alouui  di  loro  vescovati  per  com- 
prare la  loro- diserzione,  il  re.giuno  sforzo  fece  per  mi- 
tigare le  provvisioni  dell’atto  di  Uniformità;  e Clarendon 
strenuamente  le  sostenne  in  ambe  le  Camere  del  Parla- 
mento (74).  Tale  condotta  del  ministro  derivava,  da’ vero 
bigottismo  o da  avversione  per  i presbiteriani  ; ma  Carlo 
era  predominato  dg  uno  differentissimo  motivo  , che  era 
diventato  la  segreta  fonte  di  tutta  la  sua  politica.  Ciò  ri- 
chiede .di  essere  pienamente  spiegato. 

Carlo  dunuite  i suoi  infortunii  aveva  fatte  al  papa  c ai 
grandi  principi  cattolici  ripetute  promesse  di  temperare  le 
leggi  penali  contro  i suoi  sudditi  di  religione  cattolica; 
promesse  che  ei  ben  sapeva  essere  la  necessaria  condi- 
zione della  loro  assistenza.  E quantunque  egli  non  avesse 
ricevuto  mai  alcun  soccorso  che  potesse  esigere  l’esecu- 
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zione  di  quelle,  pure  il  desiderio  suo  di 'tenersi  congiunto 
con  Francia  e-èon  Spagna,  ed  anco  un  sentimento  di  ciò- 
che  era  realmente  dovuto  ai  cattolici  inglesi,  lo  avreb- 
bero disposto  a concedere  loro  ogni  indulgenza,  che  il  ca- 
rattere del'suo  popolo  gli  avesse  permesso.  I:e  leggi  erano 
sommamente  seveee,  in  alcuni  casi  sanguinarie  ; esse  erano 
state  sancite  in  differentissimi  tempi  per  moti  vi  alquanto 
ragionevoli  di  diffidenza  che  oramai  sarebbe  stato ‘assurdo 
ed  odioso  ritenere.  1 cattolici  erano  stati  i piti  forti  par- 
tigiani  dell’ultimo  re  , coloro  che  il  pRi  avevano  sofferto 
per  la  loro  fedeltà.  Di  circa  cinquecento  gentiluomini  che 
perderono  la  vita  per  la  causa  regia,  un  terzo,  si  è detto, 
essere  stati  di  quella  religioné  (75) . 1 beffi  loro  erano  stati 
scelti  per  essere  confiscati  quando  gli  altri  erano  stati  am- 
plessi a composizione.  Nonpertanto  è certo,  che  dopo  la 
conchiusione  della  guerra,  e specialmente  durante  l’usur- 
pazione di  Cromwell , eglino  scansarono  in  generale  di 
provocare,  conservando  dei  legami  Colla  famiglia  esiliata, 
un  gòverno  che  mostrava  grande  indulgenza  verso  la  loro 
religione  (76).  Eglino,  come  certamente  congenialissimo 
era,  avevano  un  sovrano  oggetto  nella  loro  politica  con- 
dotta, il  godimento  della  libertà  religiosa  ; qualunque  de- 
bito di  gratitùdine  avessero  potuto  avere  per  Carlo  I,  pa- 
gato ampiamente  1<5  avevano  ; e forse  riflettevano  che  egli 
non  si  era  mai  scrupoleggiato,  nelle  Sue  varie  negozia- 
zioni col  Parlamento,  dì  acquietarsi  a qualunque  misure 
di  proscrizione  contro  il  papismo  proposte.  Nulladimeno 
queir  apparente  abbandono  dei  regii  interessi  eccitò  lo 
scontento  di  Clarendon,  che  fu  aumentato  dalla  tendenza 
che  alcuni  de’  cattolici  mostrarono  di  unirsi  a Lambert 
che  si  riteneva  di  essere  segretamente  della  loro  religione, 
e da  uno  intrigo  ordito  nel  1659,  dalle  macchinazioni’ di 
Buckingham  con  alcuni  preti  per  elevare  al  trono  il  duca  di 
York.  Ma  il  re  niun  risentimento  nutriva  della  generale 
condotta  di  quella -parte,  e desiderava  di  dargli  una  testi- 
monianza di-  sua  fiducia  mitigando  le  leggi  penali  contro 
la  religione  della  medesima.  Verso  'di  ciò  alcuni  passi  fu- 
rono latti  nella  sessione  del  1661  dalla  Camera  dei  Ix>rdi, 
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e sembra  poco  dubbio  che  gli  statuti,  almeno  quelli  che 
infliggevano  la  pena  capitale,  sarebbero  stali  senza  diffi- 
coltà abrogati,  se  i cattolici  non  avessero  perduto  il  mo- 
mento favorevole  per  alcuna  disunione  tra  loro  stessi  ' la 
quale  gl*  incessanti  intrighi  dei  Gesuiti  avevano  inge- 
nerata (77). 

Niunà  specie  di  dubbio  può  essere,  che  la  naturale 
facilità  del  re  ed  il  suo  affrancamento  da  ogni  pregiu- 
dizio in  favóre  delle  leggi  stabilite . lo  avrebbero  con- 
dotto ad  accolti  a re  tutta  la  indulgenza  che  si  fosse  di- 
mandata peri  suoi  sudditi  cattolici,  molti  dei  quali  erano 
suoi  favoriti  o suoi  consiglieri,  senza  che  egli  avesse 
alcuno  pendìo  per  la  lóro  religione.  -Ma  egli  è moralmente 
certo,  che  il  re  durante -il  suo  bando,  si  era  imbevuto,  cosi 
profondamente  é seriamente  come  il  carattere  del  sue 
spirito  gli  permettesse , della  persuasione  , che  se  alcun 
sistema  del  cristianesimo  fosse  vero,  solamente  potrebbe 
trovarsi  nel  seno  di  una  chiesa  infallibile,  avvegnaché 
egli  non  vi  si  fosse  mai  riconciliato , secondo  la  formale 
professione  che  ella  esige  , fino  alle  ultime  ore  della  vita 
sua.  Il  segreto  intanto  delle  sue  inclinazioni,  benché  dis- 
guisato  al  mondo  per  una  apparenza,  e probabilmente  alle 
volte  piti  che  per  una  apparenza,  di  negligenza  e d’infe- 
deltà, non  aveva  ad  essere  intieramente  occulto  alla  sua 
corte.  Ciò  sembra  il  modo  piti  naturale  di  spiegare  la 
subita  conversione  del  conte  di  Bristol  al  papismo,  che  ge- 
neralmente si  teneva  come  non  sincera.  Un  ambizioso  intri- 
gante, che  teneva  il  posto  di  segretario  distato,  nonavrebbe 
avventurato  un  taf  passo  senza  avere  dei  motivi  di  fidarsi 
•dei  desiderii  del  suo  padrone,  quantunque  ri  suo  precipi- 
tato carattere  Io  trascinasse  a rovinare  le  sue  pròprie 
speVanze.  Nè  mancano  prove,  che  il  protestantismo  dei  due 
fratelli  era  pria  della  ristaurazione  in  Inghilterra  grande- 
mente sospetto  (78).  Quelli  sospetti  acquistarono  forza  dopo 
il  ritorno  del  re  per  la  sua  manifesta  intenzione  di  non  am- 
mogliarsi con  una  protestante , e piU  ancora  per  la  pre- 
suntuosa condotta  dell’opposta  parte  , che  pareva  indi- 
casse piti  sicuri  motivi  di  sicurtà  Che  non  mani  Pestava  nsi. 
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11  nuovo  Parlamento  nella  sua  prima  sessione  aveva  di- 
chiarato essere  delitto-  il  dire,  che  il  re  fosse  papista,  o al 
papismo  inclinato;  dal  che  può  inferirsi  quello  scandalo 
prevalere  (79). 

Carlo  nel  suo.disegno  di  concedere  piena  tolleranza  alla 
religione  romana  non  aveva  da  attendersi  alcuno  aiuto  dal 
suo  primo  consigliere  Clarendon.  Una  abrogazione  delle 
leggi  sanguinarie  , Una  ragionevole  indulgenza  , fórse  in 
alcuni  casi  una  dispensa , a tai  favori  Clarendon  avrebbe 
annuito.  Ma  nel  suo  credo  politico  la  legale  tolleranza  di 
alcun’ altra  religione  che  non  fosse  quella  dello  Stato,  era 
incompatibile  coll'ordine  pubblico  e colla  ecclesiastica  pre- 
rogativa dbl  re.  Ciò  era  anco  un  principio  riconosciuto  nel 
Parlamento,  il  quale  per  il  s\io  implacabile  risentimento 
verso  i settarii  non  eraiuclinato.a  rimettere  menomamente 
del  suo  orrore  e delle  sue  apprensioni  per  il  papismo.  La 
Chiesa  d’ Inghilterra  distintamente  ed  esclusivamente  era 
il  punto  di  riunione  del  Parlamento  ; la  stessa  Corona  te- 
neva solo  il  secondo  luogo  nelle  aue  affezioni  ; e ciò  è -stato 
quinci  il  segno  caratteristico  del  voro  torismo.  Il  re  quinci 
ebbe  ricorso  ad  unà  più  fina  ed  indiretta  politica.  Se  le 
condizioni  della  Conformità  erano  state  così  addolcite  da 
permettere,  che  il  clero  presbUerianp  continuasse  a tenere 
isuoi  benefici! , v’era  ogni  ragione  d’aspettarsi  dalla  sua 
disposizione  ben  conosciuta  una  decisa  ostilità  contro  ogni 
approssimamento  al  papismo,  ed  anco  contro  alla  tolle- 
ranza del  medesimo,  figli  era  dunque' la  politica  di  coloro, 
i quali  avevano  a cuore  gl’interessi -di  quella  causa,  il  non 
permettere  alcuno-  sviamento  dall’atto  «l’Uniformità,  il  re- 
sistere a tutti  gli  sforzi  per  accogliersi  i dissidenti  nei 
grembo  della  Chiesa,  e fare  che  questi  al  re  si  volgessero 
aftìn  d'ottenere  qualche  indulgenza  ai  loro  separato  culto. 
Questi  ebbero  ad  imparare,  che  sottomessi  alle  medesime 
leggi  che  i papisti,  esposti  alle  oppressioni  dei  medesimi 
nemici,  necessitati  fossero  ad  agire  in  concerto  per  lo  co- 
mune vantaggio  (80).  I ministri  presbiteriani,  scoraggiati 
dalla  violenza  del  Parlamento,  ebbero  ricorso  a Cark>_. 
della  cui  affabilità  e delle  cui  belle  promesse  non  volevano 
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diffidare,  e lo  implorarono  di  dispensarli  dalla  conformità. 
Il  re,  nathralmente  irrisoluto  e senza  dubbio  tocco  d’avere 
male  ricompensato  coloro,  i qfiali  avevano  tanto  contri- 
buito alla  sua  ristaurazione , fu  indotto  per- le  forti  sol- 
lecitazioni di  lord  Manchester  a promettere,  che  emane- 
rebbe una  dichiarazione  la  (piale  sospendesse  l’esecuzione 
dello  statuto. per  tre  mesi.  Glarencfon,  avvegnaché  fosse 
stato  avverso  ad  alcune  delle  rigorose  clausole  inserite 
nell’atto  d’IJniformità,  pure  era  di  opinione  che  quello  una 
volta  passato  doves*se  essere  senza  alcuna  indulgenza  ese- 
guito, e disse  al  re,  che  non  era  nella  potestà  sua  d’impe- 
dire l’espulsione  di  Coloro,  i quali  non  vi  si  conformassero. 
Nulladimeno  come  là  parofa  del  re  era  già  data,  egli  gli 
consigliò  esser  meglio  pubblicare  quella  dichiarazione,  che 
mancare  alla  sua  promessa.  Ma  i vescovi  veementemente 
rimostrarono  contro,  c diedero  ad  intendere  che  eglino 
non  parteciperebbero  ad  uffa  violazione  della  legge,  é ri- 
cuserebbero d’istituire  un  chierico  presentato  dal  padrone 
nel  Caso  di  una  vacanza  se  mai  fosse  dissidente,  ond’è  che 
il  re  abbandonò  il  suo  divisamento  e risolvette  di  non  lare 
alcuna  specie  di  concessione.  Egli  è da  notarsi,  che  il  no- 
bile storico  non  sembra  esser  colpito  dalla  enorme  ed  in- 
costituzionale prerogativa,  che  il  re  avrebbe  assunto  con 
un  proclama  che  sospendesse  Jo  statuto  (81). 

In  vece  di  quella  misura  , soggetta  ad  assai  obbiezioni, 
il  re  ne  elesse  una  metto  arbitraria  e più  conforme  alla 
sua  segreta  politica.  Pubblicò  ima  dichiarazione  in  favore 
della  libertà 'di  cosciènza,  per  la  quale  ninna  provvisione 
era  stata  fatta  che  lo  dispensasse  dalle  promesse,  che  alla 
venula  sua  al  trono  aveva  date..  A tale  uopo  egli  dichiarò 
chet  «come  in  primo  luogo  egli  era  stato  zelante  a stabi- 
lire rtfnifoririità  della  Chiesa’  d’Inghilterra  nella  disciplina, 
nelle  cerimonie  e nH  reggrmentd,.la  (piale  egli  costante- 
mente  manterrebbe,  cosi  "quanto  concernesse  alla  puni- 
zione di  coloro  i quali  pacificamente  vivendo  fossero  dis- 
sidenti, egli  farebbe  sua  speciale  cura,  per  come  da  sp 
dipendesse,  se’nza  Attaccare -la  libertà  del  Parlamento, 
d’indurre  la  saviezza  del  medesimo  nelle  prossime  sessioni 
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ad  intendersi  seco  lui  per  sancire  -tale  atto  su  quel  sub- 
bietto,  che  lo  abilitasse  ad  esercitare  con  più  universale 
soddisfazione  il  potere  delle  dispense,  cbe  egli  pensava 
essergli  inerente  » (82). 

Lo  scopo  di  quella  dichiarazione  ^era  di  ottenere  dal 
Parlamento  almeno  una  mitigazione  .di  tutti  gli  statuti  pe- 
nali in  materia  di  religione,  e di  servire  più  agl’interessi 
dei  cattolici  che  à quelli  dei  protestanti  nbn-conformi- 
sti  (83).  Eccetto  intanto  l’allusione  al  potere  di  dispensare, 
il  quale  pure  in  termini  assai  moderati  fu  allegato , nulla 
era  che,  secondo  le  nostre  presenti  opinioni  , potesse 
ingenerare  offesa.  Ma  i Comuni  alla  loro  riunione  nel  feb- 
braio 1663  presentarono  una  rimostranza,  in  cui  negarono 
che  alcuna  obbligazione  in  virtù  della  sua  dichiarazione  di 
Bredail  re  si  avesse,  la  quale  doveva  comprendersi  come 
subordinata  all’avviso  del  Parlamento,  e leggermente  die- 
dero ad  intendere,  che  egli  non  possedesse  quella  preroga- 
tiva di  dispensare  che  si  suggeriva.  Eglino  fortemente  si 
opposero  ad  ogni  disegno  d’indulgenza  come  a mezzo  di 
aumentare  le  sètte-  e di  piuttosto  cagionare  dei  disturbi 
che  di  promuovere  la  pace  (84).  Lamentaronsi  in  un’altra 
rimostranza  che  Calamy,  eminente  dissidente  imprigio- 
nato grà  per  aver  trasgredito  l’atto  di  Uniformità,  eira  stato 
irregolarmente  posto  in  libertà  per  un  ordine  personale 
del  re  (85).  Il  re , ingannatosi  sulle  disposizioni  di  quella 
fedele  assemblea  a concorrere  he’  suoi  disegni  di  reli- 
giosa libertà , fu  costretto  a passi  indiretti  e più  fasti- 
diosi per  asseguire  il  suo  (ine..  Egli  ebbe  la  mortificazione 
di  trovare , che  la  Camera  dei  Comuni  era  imbevuta,  in 
parte  forse  a motivo  della  sua  dichiarazione,  di  quella  ge- 
losa apprensione  del  papismo , che  aveva  tanta  infelice 
fortuna  cagionata  a suo  padre.  Su  tal  subbietto  lau  vigi- 
lanza di  un  Parlamento  inglese  non  .poteva  giammai  per 
lungo  tempo  addormentarsi.  La  notoria  insolenza  dei  preti 
della  Chiesa  romana  , i quali  fieri  del  favore  della,  corte 
sdegnavano  abbastanza  di  rispettare  le  leggi  e'  però  non 
intìngevano,  provocò  una  rimostranza  al  re  affinchè  eglino 
fossero  dal  regno  cacciati,  e proposte  di  legge  furono 
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presentate,  onde  impedire  l’ulteriore  accrescimento  del 
papismo  (86).  , 

Frattanto  il  medesimo  rimedio,  sì  infallibile  àgli  occhi  dei 
legislatori,  non  fu  lasciato  di  venire  applicato  all'opposto 
male  .dei  protestanti  dissidenti.  Alcuni,  tra  i quali  pare 
sia  stato  Clarendon,  avevano  creduto  che,  tutti  gli  scru- 
poli di  meticolosa  coscienza  del  clero  presbiteriano  sendo 
ipocrisia  e spirito  di  fazione,  egli  assai  quietamente  alla 
legge  si  sottometterebbe,  allorché  trovasse  che  tutti  i suoi 
clamori  per-  ottenerne  dispensa  jion  avrebbero  vaglia,  il 

ritiro  di  duemila  ministri  beneficiati  àn  una  volta  invece 

* 

di  strappare  degli  elogi,  infiammò  meglio  il  risentimento 
dei  loro,  bigotti  nemici;  speeialmqnte  quando  yidero* 
che  la  pubblica  e continua  tolleranza  dei  culti  dissidenti 
dalla  corte  si  favoreggiava.  Rumori  di  cospirazione  e 
d’insurrezione , alle  volte  falsi , ma  che  guadagnavano 
credito  per  lo  notorio  malcontento  dell’antica  parte  re- 
pubblicana e di  molti  i quali  non  erano  stati  mai  da  quel 
lato  , furono  con  sedutila  propagati  a fine  di  tenere  viva 
l’animosità  del  Parlamento  contro  il  clero  espluso  (87);  e 
furono  adoperati  come  pretesto  di  un  atto  passato  nel*  J 664 
per  la  soppressione  dei  conventicoli  sediziosi  (l’epiteto 
era  ingiustamente  insultante  ed  a sproposito),  il  quale 
infliggeva  a tutte  le  persone  di  età  maggiore  degli  anni 
sedici  presenti  ad  alcuna  religiosa  assemblea  tenuta  in 
altra  maniera,  che  in  quella  permessa  dalla  pratica  della 
Chiesa  d’Inghilterra,  e dove  assistessero  cinque  o più  per- 
sone oltre  alla  famiglia  , la  pena  di  tre  mesi  di  prigionia 
per  la  prima  volta,  di  sei  per  la  secqnda,  e della  deporta- 
zione di  sette  anni  pei;  la,  terza,  su  prova  fatta  innanzi  ad 
un  solo  giudice  di  pace  (88).  Il  quale  atto,  dice  Clarendon, 
se  fosse  stato  vigorosamente  eseguito  avrebbe  senza  dub- 
bio partorito  un’intiera  riforma  (89).  Tal  è sempre  il  lin- 
guaggio dei  sostenitori  della  tirannide;  quando  l’oppres- 
sione non  riesce , egli  è perchè  essa  è stata  troppo  poca, 
Ma  coloro  i quali  soffrirono  por  quello  statuto  assai  di  fio. 
rentemente  riferiscono  della  sua  vigorosa  esecuzione.  Le 
prigioni  furono  riempite  non  solo  di  ministri  che  avevano 
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sopportato.!  disastri  delle  prime  persecuzioni , ma  anco 
dei  laici  che  li  seguivano  ; ed  il  male  tornava  tanto  piti 
grave  quanto  l’atto  sendo  di  ambigue  parole , l'interpre- 
tazione sua  era  lasciala  ad  un  sol  magistrato,  in  generale 
avversissimo  all’accusato.  ' . . 

Egli  è la  naturale  conseguènza  delle  leggi  rislvettive  di 
aggravare  il  malcontento  Che  ha  servito  a loro  pretesto  ; 
e così  creare  ad  tìn  legislatore  che'  non*  voglia  indietreg- 
giare ne" suoi  passi,  la  necessità  di  andare  sempre  oltre 
nel  sentiero  della  severità.  Oodechè  nella  vegnente  ses- 
'sione  tenuta  ad  Oxford  ilei  1665  a motivo  della  peste  Che 
desolava  la  capitale  , noi'  troviamo  uri  nuovo  e più  ine- 
vitabile colpo  scagliato  alla  caduta  Chiesa  di  Calvino.  Fu 
decretato,  che  tutte  le  persone  negli  ordini  sacri,  le  quali 
non  avessero  sottoscritto  l’atto  di  Uniformità,  dovessero 
giurare  che  non  era  legale,  per  qualunque  pretesto,  pren- 
dere le  armi  contro"  al  re,  e che  elleno  abboPrivano  quella 
traditrice  proposizione  di  potersi  prendere  le  armi  a nome 
della  sua  autorità  contro  la  sua  persona,  o contro  coloro 
che  avessero  da  lui  commissione,  e che  in  niun  tempo  si 
studierebbero  di  fare  alcuna  mutazione  nel  reggimento 
dèlia  Chiesa  ri  dello  Stato.  Coloro  qpe  ricusassero  di  pre- 
stare quel  giuramento  non  solo  erano  dichiarati  incapaci 
d’insegnare  nelle*seuole,  ma  erano  proibiti  di  venire  nel- 
l’ambito di  cinque  miglia  di  alcun  Comune,  città  di  corpo- 
razione,  o borgo,  chef  inviasse  membrr  al  «Parlamento  (90). 

Quell’infame  Statuto  non'passò  Senza  l’Opposizione  del 
conte  di  Southampton  lord  Tesoriere,  e di  altri  Pari.  Ma 
l’arcivescovo  Sheldon-e  parecchi  vescovi  fortemente  lo  pro- 
pugnarono, ed  indubitabilmente  si*ebbe  anco  fa  sanzione 
dell’autorità  ‘di  Clarendon  (91).  lo  non  trovo  che  nei  Co- 
muni ebbe  luogo  al  dina  divisione1,  ma  infruttuoso  fu  il 
tentativo  fatto  per  inserire  nell’atto  la  parola  «legalmente  » 
pria  di  commessi;  i giureconsulti  intanto  dichiararono  che 
quella  parola  doveva  sottintendersi  (92).  Alcuni  del  clero 
non-conformista  prestarono  il  giuramento  secondo  quella 
spiegazione.  Ma  il  maggior  numero  si  ricusarono.  Anco  se 
eglino  avessero  potuto  sopportare  la  solenne  dichiarazione 
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del  princfpio-  dell’obbedienza  passiva  in  tutti  i casi  pos- 
sibili, pure  la  loro  scrupolosa  coscienza  si  sarebbe  rivol- 
tata contro  la  promessa  di  non  tentare  alcuna  specie  di 
mutamento- nella  Chiesa  e nello  Stato;  impegno  che  nel- 
l’ampio suo  senso  era  inconciliabile  coi  loro  principii  di 
religione  e coi  doveri  civili  d’inglese.  Lasciare  intanto  le 
città,  ove  da  lungo  tempo  abitavano  ed  avevano  gli  amici 
ed  i discepoli,  per  andare  a dimorare  in  villaggi,  era  per- 
dere gli  ordina  rii  mezzi  di  sussistenza.  La  Chiesa  d’Inghil- 
terra indubitabilmente  era  stata  provocata,.  ma  ella  usava 
di  una  rappresaglia  assai  sproporzionata  all’ingiuria  rice- 
vuta. Alcuno  rigore  paragonabile  con  questa  persecuzione  a 
sangue  freddo  non  era  stato  inflitto  dai  precedenti  governi  • 
anco  nel  fermento  e nella  furia  della  civile  guerra.  Inco- 
raggiata da  quel  facile  trionfo  la  .parte  violenta  della 
Camera  dei  Comuni  pensò  esservi  là' buona  opportunità 
di  dare  a quel  giuramento  una  più  generale  applicazione. 
Fu  proposto  un  atto  per  imporlo  a tutta  la  nazione;  cioè 
io  presumo , poiché  non  so  che  la  sua  precisa  natura  sia 
in  alcun  luogo  spiegata,  a tutte  Intersone  che  tenessero 
alcuna  carica  pubblica  o municipale.  Quella  proposta  in-  „ 
tanto  fu  pèrduta  per  una  piccola  maggio ritàj(93). 

È stato  osservato,  che  non  avvi  alcun  altro  esempio 
nella  storia,  che  gli  uomini  abbianò  sofferto  delle  per- 
secuzioni a motivo  di  differenze,  che  da  coloro  stessi,  che 
erano  i persecutori,  venivano  considerate  come  .di  poco 
momento.  Ma  ciò  supponendo  che  sia  vero,  solamente 
prova  che  quelle  severe  leggi  contro  i non-conformisti, 
forse  può  allegarsi  come  una  specie  di  scusa,  erano  sem- 
plicemente politiehe.e  da  alcuno  teologico  bigottismo  non 
derivavano.  Sheldon  invero , loro  grande  pronlotore , 
era  così  spoglio  da  zelo  intollerante,  che  viene  appre- 
sentato  come  uomo  il  quale  considerava  la  religione  pre- 
cipuamente come  strumento  di  politica.  I principii  della 
tolleranza  religiosa  avevano  già  guadagnato  considera- 
bile terreno  sopra  il  bigottismo  puro,  ma  ancora  erano 
odiosi  all’arbitrario  temperamento  jli  alcuni  politici,  e 
forse  bisognava  a fine  d’essere  accettati  dalla  timidità 

Yol.  III.  — 18  Hallam,  Storia  Costituzionale  d’Inghilterra. 


Digitized  by  Google 


274  CAPITOLO  XI. 

dogli  altri , che  l’esperienza  provasse  la  loro  innocenza. 
Alcun  dubbio  non  può  essere,  che  tutte  le  leggi  contro  la 
dissidenza  e la  separazione  da  una  Chiesa  stabilita,  anco 
quelledelle  Inquisizioni,  sieno  in  maggiore  o minor  grado 
da  politici  motivi  provenute;  e' questi  a me  paiono  molto 
meno  odiosi  .che  il  disinteressato  rancore  della  supersti- 
zione. Il  quale  è assai  comune  tea  la  popolaglia  ed  alle  volte 
tra  il  clero.  Così  i presbiteriani  gridavano  contro  la  tolle- 
ranza del  papismo,  non  come  pericolosa  alla  Chiesa  pro- 
testante, ma  come  un  peccaminoso  compromesso  coll’ido- 
latria; linguaggio  che,  dopo  che  il  primo -calore  della 
riforma  era  cessato,*  non  ebbi;  piti  tanto  corso  nella  Chiesa 
anglicana  (941.  Nel  caso  di  quelli  statuti*  contro  i non- 
conformisti sotto  Carlo  II,  la  vendetta  ed  il  timore  paiono 
essere  state  le  sole  passioni  che  eccitarono  la  parte  ec- 
clesiastica contro  coloro,  dei  quali  ella  rammentava  la 
passata  superiorità , ed  il  malcontento  e rinimistà  non 
era  possibile  che  fossero  dubbie  (95). 

Una  gioia  sì  eccessiva  ed  imprevidente  aveva  accom- 
pagnata la  ristati  razione  del  re,  che  ninna  prudenza  o viriti 
di  suo  governo- avrebbe  potuto’ impedire  quel  rubellarsi 
del  sentimeiHo  popolare,  che  inevitabilmente  segue  al  ve- 
der frustrate  irragionevoli* speranze.  Coloro’i  quali  si 
attendono  dei  beni,  che  niun  tenore  di  politica  ammini- 
strazione possa  apprestare  , vivono,  secondo  il  paragone 
del  poeta  , come  l’uomo  ammalato  che  continuamente 
muta  di  posizione  per  cercare  il  riposo  che  la  natura  gli 
niega;  sono  eglino  zimbelli  delle  successive  rivoluzioni, 
speranzosi  come  fanciulli  nelle  novità  politiche,  in  una 
nuova  costituzione,  in  un  nuovo  sovrano,  in  un  nuovo 
ministero,  e che  s’indispettiscono  coi  loro  balocchi  quando 
non  corrispondono  ai  loro  desiderii.  Quale  dunque  mal- 
contento doveva  seguire  alla  restaurazione  di  Carlo  III 
IcavalieYi  negletti,  i presbiteriani  perseguitati,  gli  ufficiali 
congedati,  avevano  ciascuno  le  loro  querele,  e sentivano 
che  erano  in  una  condizione  peggiore  di  quella  in  cui 
erano  già  stati , o ahneno  fnferiore  a quella  che  avevano 
immaginato  di  conseguire.  Quantunque  non  vi  fossero 
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stati  gli  atti  violenti  del  potere  militare,  che  avevano  col- 
piti gli  occhi  di  tutti  sotto  Cromwell,-pure  non  è da  dirsi 
che  la  personale  libertà  fosse  sicura  o che  i magistrati 
non  avessero  considerabile  potenza  di  opprimere,  e che 
non  l’eserci tasserò  spietatamente  contro  coloro,  che  di 
malcontento  fossero  sospetti.  La  persecuzione  religiosa  fu 
non  solo  molto  piti  severa  di  come  era  stata  durante  la 
repubblica,  ma -anco  forse  piti  ampia  che  sotto  Carlo  I. 
Sebbene  le  tasse  mensili  per  H mantenimento  dell’esercito 
cessassero  tosto  dopo  la  restaurazione,  pure  molti  larghi 
sussidii  furono  dal  Parlamento  conceduti,  specialmente 
sendo  la  guerra  di  Olanda;  e pare  che  nei  primi  sette 
anni  del  regno  di  Carlo  II  la  nazione  abbia  pagate  maggiori 
somme  di  tasse,  che  in  alcuno  precedente  periodo  della 
medesima  durata.  Se  dunque  il  popolo  avesse  paragonato 
i frutti  ritratti  dalla  sua  spesa , quale  contrasto  trovato 
avrebbe,  quale  caduta  dell’onore  e della  dignità  sua  dopo 
i giorni  del  magnanimo  usurpatore!  i'96).  Con  indigna- 
zione vedeva  il  popolo  che  Dunkerque  , acquistato  da 
Cromwell,  era  stato  venduto  da'  Carlo  (negozio  scusabile 
forse  in  una  mera  bilancia  di  profitti  e di  perdite,  ma 
certamente  lesivo  dell’orgoglio  di  una  grande  nazione); 
che  una  guerra  inutilmente  cominciata,  era  stata  condotta 
con  grande  bravura  dai  nostri  marini  c dai  loro  coman- 
danti, ma  in  ninn.nro'do  ben  diretta  dal  governo  ; e ohe 
un  piccolo  potentato  del  Nord  ; il  qnale  avrebbe  tremato 
al  nome  della  repubblica,  aveva  rotto  la  sua  lede  verso  di 
noi  per  mero  dispregio  della  nostra  impotenza. 

Quelli  malcontenti  erano  accresciuti  dalla  privata  con- 
dotta di  Girlo,  sé  la  vita  di  un  re  possa  in  alcuno  risguardo 
essere  privata, dalla  sua  dissolutezza  c dal  suo  dispregio 
delle  idee  morali,  che1  una  nazione,  specialmente  grave  e 
religiosa*  non  poteva  sopportare.  L’austero,  carattere  del- 
l’ultimo re  aveva  ripreso  in  un  grado  considerabile  i vizii 
comuni  di  una  corte,  i qitTtli  sotto  Giacomo  erano  andati  a 
scandalosi  eccessi.  Ma  i cavalieri  in  generale  affettavano, 
come  loro  distinzione  dalla  parte  fanatica  , licenza  di  co- 
stumi, la  quale  penetrò  tra  coloro  che  seguirono  la  sorte  del 
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re  nel  suo  esilio,  e dopo  la  ristaurazione  divenne  più  fla- 
grante. Aneddoti  delle  immoderatezze.della  corte,  che  non 
bisognavano  di  essere  esagerate,  venivano  giornalmente  a 
circolare  nei  caffo;  gli  uomini  che  meno  si  curavano  del 
vizio  non  mancavano  d’inveire  contro  lo  scandalo;  egli  è 
della  natura  di  una  monarchia  temperata  che  si  censuri 
iranchissimamcnte  la  vita  privata  dei  principi,  in  quel  reg- 
gimento si  è esente  da  quella  immorale  servilità  che  aceieca 
se  medesima  sulle  distinzioni  del  retto  e del  curvo  appo  una 
condizione  elevata.  E siccome  una  corte  voluttuosa  apparrà 
sempre  prodiga,  perchè  ogni  spesa  in  vizii  è inutile,  così  si 
aveva  la  mortificazione  di  credersi,  che  le  pubbliche  entrate 
fossero  prodigalizzato  ai  pili  vili  compagni  della  scostnma- 
tezza  del  re.  Noi  intanto  dobbiamo  mollo  alla  memoria  di 
Barbara  duchessa  di  Cleveland,  Luisa  duchessa  di  Ports- 
mouth, e di  mistress  Eleonora  Gwyu;  noi  dobbiamo  un 
tributo  di  gratitudine  ai  May,  ai  Killigrew,  ai  Chiffincbes 
ed  ai  Grummont.  Eglino  rendettero  un  gran  servigio  in 
affrancare  il  regno  dalla  sua  balorda  lealtà;  salvarono _i 
nostri  padri  dalla  Camera  Stellata  e dalla  Corte  dell’Alta 
Commissione;  lavorarono  col  loro  mestiere  contro  gli  eser- 
citi permanenti  e la  corruzione;  spinsero  avanti  la  grande 
ultima  sicurtà  della  libertà  inglese,  l’espulsione  della  casa 
degli  Stuardi  (97). 

JFra  gli  ardenti ' realisti,  che  formavano  la  massa  del 
Parlamento,  un  certo,  numero  eli  una’diversa  classe  era 
stato  eletto,  non  sufficiente  da  per  se  a costituire  una  as- 
sai efficace  minorità,  ma  d’alto  momento,  come  - un  nu- 
cleo intorno  al  quale  le  minori  fazioni,  che  le  circostanze 
avessero  partorito,  avrebbero  potuto  raccogliersi.  Le'lun- 
ghc  sessioni  ed  una  lunga,  jjop turnazione,  del  medesimo 
Parlamento  hanno  una  inevitabile  tendenza  a,  generare  uùa 
sistematica  opposizione  alle  misure  della  Corona,  che  ha 
di  bisogno  di  ogni  vigilanza  e maneggio  per  impedire  che 
diventasse  troppo  potente.  11  sentimento  dell’importanza 
personale,  il  desiderio  di  occuparsi- delle  faccende,  una 
inclinazione  assai  caratteristica  della  nobiltà  inglese,  i 
varii  motivi  di  passione  e d’interessi  particolari  mettono 
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avanti  tanti  spiriti  attivi,  che  sarebbe  stato  anco  io  quella 
stagione  così  ragionevole  l’attendersi,  che  l’Oceano  fosse 
sempre  tranquillo,  come  che  una  Camera  dei  Comuni  conti- 
nuasse lungamente  ad  ubbidire  ai  comandi  del  re  con  ogni 
specie  di  unanimità  o di  sommessione.  Nulla  può  meglio 
dimosfcrar'eTincompalibilitadel  sistema  tory  che  colloche- 
rebbe la  virtuale  ed  effettiva  come  la  nominale  ammini- 
strazione del  govèrno  nelle  sole  mani  della  Corona,  col- 
l’esistenza di  un’assemblea  rappresenta  ti  va,. che  la  storia 
di  quel  lungo  parlamento  di  Carlo  11.  Ninno  fu  mai  eletto 
in  circostanze  così  favorevoli  alla  Corona  , niuno  recò 
seco  mai  sì  alte  idèe  della  prerogativa  ; pure  in  quell’ as-  . 
semblea  uria  parte  tosto  sorse  e guadagnò  ciascun  anno 
forza,  che  il  re  non  potè  mai  dirigere  nè  sottomettere.  1 
mezzi  di  corruzione,  a cui  la  Corte  largamente  ebbe  ri- 
corso, avvegnaché  al  certo -stornassero  alcune  delle  mi- 
sure e tramutassero  il  carattere  -di  quella  opposizione, 
si  sperimentarono  alla  fine  simili  a quelle  pericolose  me- 
dicine, che  palliano  per  un  istante  i sintomi  della  malat- 
tia, che. aggravano.  1 capi  di  quel  Parlamento  erano  in 
generale  corrottissimi  uomini,  ma  seppero  meglio  fare  che 
abbandonare  il  potere,  che  loro  dava  il  valore  di  essere 
comprati.  Così  la  Camera  dei  Comuni  maturò  ed  ampliò 
quel  suo  diritto  di  sorvegliare  e sindacare  il  maneggio 
delle  pubbliche  faccende,  e che  aveva  nei  precedenti  tempi 
cagionato  tante  deputazioni  ; e come  l’esercizio  di  quel 
diritto  divenne  più  abituale,  e passò  con  poca  o niuna 
aperta-resistenza  della  Corona,  il  popolo  imparò  a consi- 
derarlo .indubitabile  o anco  fondamentale,  e preparassi  a 
quello  più  perfetto  stabilimento  della  costituzione  su  di 
una  base  più  repubblicana,  che  ebbe  luogo  dopo  la  rivo- 
luzione. Il  regno  di  Carlo  li,  avvegnaché  mostrasse  alcuni 
esempi  del  potere  arbitrario  e ne  avesse  minacciato  molti 
di  più,  fu  nel  fatto  la  transizione  tra  l’antico  sistema  ed  il 
moderno  dell’inglese  costituzione  ; tra  quella  specie  di  go- 
verno ove  la  potestà  esecutrice  come  tale  sia  assai  poco 
limitata  se  non- se  dalle  leggi,  e quella  ove  possa  sola- 
mente essere  condotta,  anco  nelle  attribuzioni  sue  proprie, 
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dal  consenso  e dalla  cooperazione,  in  gran  parte,  del  Par- 
lamento. 

I Comuni  trassero  vantaggio  dalle  angustie,  in  cui  la 
guerra  con  l’Olanda  aveva  messo  l’amministrazione,  per 
istabitire  sulla  base  del  loro  diritto  di  consentire-  le  -tasse 
due  importantissimi  principiò  11  primo  dei  quali  fu  l’ap- 
provazione dei  sussidii  ad  oggetti  determinati.  Esso  in 
vero  era  sì  lungi  dall’essere  un^assoluta  novità,  che  esempi 
se  rie  trovano  nei  regni  di  Ricardo  11  e di  Enrico  IV,  tempo 
in  cui  l’autorità  della  Camera  dei  Comuni  aggiunse  altis- 
simo grado.  Niuno  altro  seguente  esempio  io  credo  si  ri- 
cordi fino  all’anno  1624 , ove  l’ultimo  Parlamento  di  f.ia- 
comol,  a suggestione  dello  stesso  re,  ordinò  che  il  sussidio 
per  aiutare  il  Palatinato  fosse  pagato  tra  le  mani  di  com- 
missari! dar  Parlamento  eletti.  Casi  si  ebbero  di  simigliante 
natura  nell’anno  1641 , i quali  avvegnaché  naturalmente 
non  potessero  più  tenersi  come  degli  esempi,  milladimeno 
avevano  accostumata  la  Camera  all’idea,  che  ella  qualche 
cosa  di  più  aveva  da  fare,  che  semplicemente  accordare 
del  danaro  senza  alcuna  sicurtà  o provvisione  per  il  suo 
impiego.  Per  conseguente  nella  sessione  del  1665,  un 
enorme  sussidio,  come  allora  pareva,  di  1,250,000  lire 
sterline  dopo  un  altro  doppio  accordato  nell’anno  prece- 
dente, sendo  stato  deliberato  per  la  guerra  di  Olanda  (98), 
-sir  Giorgio  Downing,  uno  degli  scrutinatori  dello  Scac- 
chiere, introdusse  nell’atto  proposto  ìfna  clausola  che  il 
danaro  levato  in  virtù  del  medesimo  non  fosse  applicabile 
che  all’oggetto  della  guerra.  Clarendon  vi  si  scagliò  con- 
tro con  furia  come  una  innovazione  lesiva  dell’onore  della 
Corona  ; ma  lo  stesso  re,  avendo  udito  alcuni  i quali*  lo 
persuasero,  che-  il  danaro  sarebbe  antecipato  più  facil- 
mente sù  quella  migliore  sieuYtà  di  un  pronto  rimborso, 
volle  che  la  clausola  non  fosse  rigettata  (99).  Che  i sus- 
sidii accordati  dal  Parlamento  debbano  solamente  es- 
sere spesi  peri  particolari  oggetti  indicati  dal  medesimo, 
diventò  d’allora  in  poi  un  principio  incontrastato,  ricono- 
sciuto per  una  pratica  frequente  ed  alla  fine  continua. 
Esso  recò  seco  la  necessità  di  estimazioni  regolarmente 
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sottomesse  alla  Camera  dei  Comuni  : e rendendo  manife- 
sto il  maneggio  delle  pubbliche  entrale,  ha  dato  al  Par- 
lamento non  solo  un  reale  ed  effettivo  sindacato  su  di* 
una  branca  essenziale  della  potestà  esecutrice,  ma  in  qual- 
che modo  lo  ne  ha  latto  partecipe  (100). . 

Egli  era  una  conseguenza  di  quel  diritto  di  assegna- 
zione *)  che  la  Camera  dei  Comuni  fosse  abilitata  ad 
esaminare,  se  il  danaro  fosse-speso  in  quei  servigi  per  i 
quali  .essa  1q  avesse  conceduto.  Ma  essa  aveva  da  preten- 
dere ad  un  potere  più  ampio,  come  natulalmenle  de- 
rivante da  quell’altro  di  aprire  e chiudere  la  pubblica 
borsa,  il  potere  d’investigare  la  saggezza,  la  fedeltà  e l’e- 
conomia con  cui  i sussidii  fossero  stati  spesi.  A ciò 
erano  alcuni  esempi  degli  antichi  tempi  di  Enrico  IV,  ma 
quel  che  indubitabilmente  aveva  più  autorità,  si'  era  la 
memoria  che  durante  l’ultima  'guerra  civile  e la  repub- 
blica, la  Camera  aveva  sorvegliato  per  mezzo  di  suoi  co- 
mitati il  totale  degl’  introiti  *e  degli  esiti  del  nazionale 
tesoro.  Il  che  non-  era  stato  guari  praticato  dopo  la  ri- 
staurazione.  Or  nell’anno  1666,  la  ehorme  spesa  ed  il 
poco  buon  successo  della  guerra  di  Olanda  ingenerando 
forti  sospetti  non  solo  di  sciupìo , ma  anco  di  storna- 
mente del  pubblico  danaro  dall'oggetto  suo,  la  Camera 
elesse  un  comitato  per  esaminare  i conti  degli  ufficiali 
dell’armata,  dell’artiglieria,  e degli  approvvigionamenti, 
i -quali  furono  ad  esso  sottomessi,  come  appare,  per  or- 
dine del  re.  Quel  comitato  dopo  alcun  tempo  sendo  pro- 
babilmente stato  trovato  manchevole  di  facoltà,  e spe- 
cialmente incompetente  ad  imporre  un  giuramento,  la  Ca- 
mera determinossi  a procedere  in  una  maniera  nuova  e 
più  vigorosa,  e deliberò. un  atto,  il  quale  eleggeva  dei 
commissarii  per  esaminare  i pùbblici  conti.  Eglino  dove- 
vano possedere  pieno  potere  d’inchiesta,  e riferire  contro 
tutti  coloro  che  trovassero  aver  mancato  al  suo  dovere. 
L’immediato  oggetto  della  quale  inchiesta,  per  quanto 
si  rideva  da  ciò  che  ne  dice  lord  Clarendon,  era  piuttosto 
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di  scoprire  se  i tesorieri  non  avessero  emesso  il  danaro  senza 
Jegale  mandato,  che  di  entrare  nei  particolari  delle  spese. 
Ma  quel  ministro , tenace  nelle  sue  opinioni  di  tory  in 
fatto  di  prerogativa,  pensava  essere  la  più  grave  presun- 
zione di  un  Parlamento  l’ingerirsi  negli  andamenti  del 
governo.  Egli  parlava  di  quell’atto  come  di  una  usur- 
pazione e di.  una  soperchieria  che  non  avesse  limiti,  ed  in- 
sisteva presso  del  re  affinchè  stesse  fermo  nella  risoluzióne 
di  non  acconsentirvi  giammai  (101).  Nè  il  re  era  meno 
avverso  alla  commissione  parlamentare  di  quella  natnpa, 
tra  per  gelosia  di  vederla  inframmettersi  nella  sua  prero- 
gativa, e per  la  coscienza  che  si  aveva,  come  Clareùdon 
stesso  accenna,  che  delle  grosse  somme  si  erano  pacale 
per  i suoi  ordini  che  non  si  sarebbero  potuto  mettere  in- 
aici! n pubblico  conto  ; cioè.,  posciachè  non  possiamo  darne 
altra  interpretazione,  che  jl  danaro  conceduto  perlaguerra 
e destinato  dallo  statuto  a quel  servizio  ne  era  stato  stor- 
nato per  provvedere  a’  suoi  licenziosi  e rovinosi  pia- 
ceri (102).  Egli  era  il  sospetto  o meglio  la  segreta  cogni- 
zione di  quella  criminosa  infrazione  della  fede  pubblica 
che  avea  condotto  alla  proposta  dell'atto  di' che  questio- 
navasi.  Ma  così  Clarendon  era  schiavo  de’  suoi  stretti 
pregiudizi!,  che  egli  avrebbe  meglio  veduto  i dissoluti  ec- 
cessi che  abborriva,  nutrirsi  di  quell’entrata  stata  desi- 
gnata per  difendere  l’onore  e l’interesse  nazionale,  e per 
la  gran  deficienza  della  quale  in  quello  stesso  anno  i na- 
vigli erano  stati  lasciati  disarmati  e le-coste  indifese(  che 
sofferto  essere  quelli  eccessi  frenati  dalla  sola  autorità  alla 
quale  una  spensierata  licenza  potesse  essere  sottomessa. 
Egli  adunque  si  oppose  all’atto  proposte  nella  Gamera 
dei  Lordi,  come  ei  stesso  lo  confessa,  con  quello  stem- 
perato calore  che  lo  distinguevate  con  un- disprezzo  della 
Camera  Bassa  e dell’autorità  di  dei , così  imprudente 
risguardo  al  suo  proprio  interesse  come  sconvenevole  ed 
incostituzionale.  11  re  prorogò  il  Parlamento  mentre  la 
misura  pendeva;  ma  nella  speranza  di  calmare  la  Camera 
dei  Comuni,  promise  di  dare  una  commissione  sotto  il 
gran  suggello  per  esaminare  la  condotta  dei  pubblici  ra- 
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gionieri  (103);  espediente  che  probabilmente  non  aveva 
da  apportare  più  di  luce  ohe  a’  suoi  disegni  non  con- 
venisse. Ma  non  pare  che  quella  regia  commissione,  av- 
vegnaché preparata  e suggellata,  fosse  stata  mai  mandata 
ad  effetto;  imperciocché  alla. seguente  sessione,  la  caduta 
del  gran  ministro  nell'intervallo  sendo  succeduta,  la  Ca- 
mera dei  Comuni  messe  di  nuovo  avanti  la  sua  proposta, 
la  quale  passò  in  legge.  I commissarii  che  vi  erano  eletti 
furono  investiti  di  assai  ampiiestraordinarii  poteri,  tanto 
per  esaminare  i pubblici  conti , quanto  per  investigare 
le  frodi  'che  avessero  avuto  luogo  nella  spesa  del  da- 
naro e nell’  impiego  degli  approvvigionamenti.  Eglino 
avevano  facoltà  d’interrogare  sotto  la  santità  del  giura- 
mento, di  fare  deire  inchieste  se  lo  stimassero  oppor- 
tuno, d’imprigionare  le  persone  che  disubbidissero  ai 
loro  ordini  e senza  che  potessero  essere  ammessi  a dar 
cauzione,  di  determinare  finalmente  il  carico  e il  discarico 
di  tutti  i ragionieri;  ed  i baroni  dello  Scacchiere  su  di 
un  certificato  del  loro  giudizio  dovevano  fare  le  proces- 
sare per  ricuperare  il  daijaro  a profitto  del  re,  come  se  vi 
fosse  stato  ùn  giudizio  immediato  della  lóro  propria  corte. 
Relazioni  dei  procedimenti  dei  commissarii  erano  da  farsi 
di  tempo  in  tempo  al  re.  e ad  ambe  le  Camere  del  Parla- 
mento. Alcuno  dei  commissari  non  era  membro  di  quelle 
Camere.  Il  re,  come  può  supporsi,  con  assai  ripugnanza 
consentì  a quello  ingerìmertfo-nelle  sue  spese.  Il  che  pose 
in  chiaro  una  gran  quantità  di  abusi  e di  malversamenti 
delle  pubbliche  entrate,  e contribuì  indubitabilmente  non 
poco  a distruggere  la  fiducia  della  Camera  nella  integrità 
del  governo,-  ed  a provocare  una  sorveglianza  più  gelosa 
dei  propositi  del  re  (104)1  Alla  seguente  riunione  del  Par- 
lamento, nell’ottobre  1669,  sir  Giorgio  Carteret  tesoriere 
dell’armata  fu  cacciato  dalla -Camera  per  aver  dato  del 
danaro  Senza  un  legale  mandato. 

Sir  Edoardo  llyde,  la  cui  autorità  era  stata  quasi  anui- 
-cbilata  negli  ultimi  anni  di  Carlo  1 per  l’inveterato  odio 
della  regina  e di  coloro  che  lo  accerchiavano,  acquistò 
per  gradi  l’intiera  confidenza  del  giovane  re,  e sconcertò 
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tutti  gl’ intrighi  de’  suoi  nemici.  Guidato  da  lui  in  tutte 
la  serie  matepie  durante  gli  ultimi  anni  del  suo  esilio, 
Carlo  seguì  i suoi  consigli  quasi  implicitamente  «ella  dif- 
ficile crisi  della  restaurazione.  L’ufficio  di  cancelliere  ed 
il  titolo  di  conte  di  Clareòdon  furono  le  prove  del  favore 
del  re;  ma  in  effetto  per  l’infingardaggine  e l’inferma  sa- 
lute di  Southampton,  come  per  la  loro  mutua  amicizia, 
egli  era  il  vero  ministro  della  Cor  ona  (10;>).  Per  lo  matri- 
monio clandestino  della  sua  figliuola  con  il  duca  di  York, 
cambiò  egli  uno  dei'  fratelli  da  nemico  a sincero  e zeloso 
suo  amico,  senza  perdere  la  stima  ed  il  favore  dell’ altre. 
E quantunque  egli»fosse  assai  savio,  però’teniQva  l'invidia 
di  una  tale  elevazione,  pure  per  molti  anni  essa  non  parve 
in  alcun  modo  rendere  meno  certa  bf  sua  autorità  (106). 

Nulladimeno  nei  caratteri  come  nel  modo  di  pensare 
era  così  poca  conformità  tra  Clarendon  ed  il  suo  signore, 
che  la  continuazione  del  predominio  di  quello  non  può 
essere  attribuita  che  alla  forza  di  un’antica  abitudine  so- 
pra degli  animi  affatto -irriflessivi.  Ma  raramente  avviene, 
che  i re  alla  fine  non  rompano  quei  ceppi  e si  affranchino 
dalla  specie  di  soggezione  che  sentono  agendo  sempre  a 
seconda  dei  medesimi  consiglieri.  Carlo,  di  mente  acuta 
„ e di  sangue  freddo,  non  avrebbe  potuto  mancare  di  sco- 
prire le  passioni  edi  pregiudizii  del  suo  ministro,  anco  se 
non  avesse  avuto  le  suggestioni  di  altri,  i quali  senza  ra- 
gionare su  principii  così  larghi  come  Clarendon,  erano 
forse  a lui  superiori  nel  giudicare  le  faccende  del  tempo. 
Carlo  desiderava  anco,  come  è d’uso,  abbassare  una  sag- 
gezza, e sospettare  di  una  virtù  che  sembravano  rim- 
proverare i suoi  vizii  e le  sue  follie.  INc  Clarendon  aveva 
risparmiato  contro  il  tenore  della  vita  del  re  quelle  rimo5- 
stranze,  chedi  rado  si  sopportano  senza  impazienza  o ri- 
sentimento.  Egli  fortemente  sospetto  era  al  re  ed  ai  cor- 
tigiani suoi , avvegnaché  secondo  che  egli  stesso  dice 
6enza  alcuna  ragione,  di  avere  fatto  ir  matrimonio  di  miss 
Stewart  con  il  duca  di  Richmond  (107).  Ma  soprattutto 
egli  era  di  ostacolo  a disegni,  i quali,  sebbene  ancora  pro- 
babilmente non  definiti,  fluttuavano  entro  la  mente  del  re. 
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Ninno  era  più  zelante  di  elevare  ^prerogativa  regia  a 
quell’altezza,  donde  potesse  torreggiare  ed  agghiacciare 
colla  sua  ombra  i privilegi  del  popolo.  Ninno  era  più  vi- 
gile a restringere  le  funzioni  del  Parlamento  o più  deside- 
roso di  vederlo  confidente  e sommesso.  Ma  vi  aveva  de» 
limiti,  cui  non  poteva  egli  mai  esser  condotto  a trasgre- 
dire. Voleva  preparare  la  via  alla  monarchia  assoluta.,  ma 
non  introdurla;  avrebbe?  aiutato  ad  abbattere  le  mura, 
ma  non  a marciare  entro  la  città.- Le  sue  nozioni  .di  ciò 
Che  la  costituzione  inglese  dovesse  essere,  evidentemente 
appaiono  essere  state  derivate  dai  tempi  di  Elisabetta  e di 
Giacomo  I,  ai  quali  egli  sovente  con  approvazione  riferivasi. 
Nella  stòria Tft quelli  trovava  molte  cose,  che  non  potevano 
cuno  liberale  principio  di  politico  reggi- 
le n’er  ■ano  due,  le  quali  certamente  non  vi  tro- 
: un’entrata  c japace  di  provvedere  a dei  bisogni  stra- 
larìi  senza  pavlamentarii  sussidii,  ed- un  permanente 
cito.  Ondechè  non  si  preso  alcuna  cura,  se  anco, 
come  da  Burnet  è asserito,  non  Scoraggiasse  le  proposi- 
zioni degli  altri,  per  ottenere  alla  restaurazione  tale  fìssa 
annuale  entrata  al  re,  da  rendere  assai  rara  la  necessità 
di  ricorrere  al  Parlamento  (108),  e non  consigliò  di  tenere 
alcuna  parte  deH’esercito.  Che  p oche-truppe  fossero  rima- 
ste era  dovuto  al  duca  di  York.  Nè  egli  fece  tutto  ciò  che 
da  lui  attendevasi  per  procurare  l’abolizione  di  tutte  le 
leggi  che  dal  Lungo  Parlamento  fossero  state  sancite  (109). 

1 Quelle  omissioni  scolpironsi  profondamente  nel  cuore 
di  Carlo,  specialmente  quando  trovò  che  aveva  da  fare  con 
una  Camera  de’  Comuni  intrattabile,  e doveva  dar  battaglia 
per  il  potere  arbitrario,  che  pensava  che  il  suo  ministro 
avrebbe  avuto  il  destro  senza  alcuno  sforzo  di  compiuta- 
mente stabilire.  Ella  era  anco  minore  speranza  di  ottenere 
alcuno  aiuto  di  Clarendon  ai  disegni  del  re  rispetto  alla  re- 
ligione. Quantunque  egli  non  ne  faccia  cenno  una  voltatola 
nei  suoi  scritti,  pure  poco  dubbio  può  essere,  che  ebbe 
à sospettare  delle  inclinazioni  del  suo  signore  verso  la 
Chiesa  di  Roma.  M duca  di  York  considerava  ciò  come  la 
più  probabile  causa  della  sua  tiepidezza  in  non  allargare 
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abbastanza  la  regia  prerogativa (1  IO).  Egli  fu  sempre  op- 
posto ai  varii  divisamenti  di  una  generale. indulgenza 
verso  il  papismo,  non  solo  per  i suoi  principi!  stretta- 
mente  protestanti  e la  sua  avversione  ad  ogni  tolleranza, 
ma  eziandio  per  un  pregiudizio  contro  tutto  .il  .corpo  dei 
cattolici  inglesi,  che  egli  riputava  si  arrogassero  maggior 
merito  che'  non  avrebbero  a pretendere.  Quella  parte  sì 
potente  alla  cortei  dichiarò  decisamente  nemica  al  can- 
celliere; ed  il  duca  di  York,  il  quale  fortemente  a lui  ade- 
riva, se  non  .tenne  affatto  segreto  il  suo  mutamento  di 
religione,  almeno  non  pare  che  fin  allora  abbia  formato 
colla  parte  papista  aldino  aperto  legame  (111). 

Quella  alienazione  del  favore  regio  da  (parendoli  è suf- 
ficiente a spiegare  la  perdita  del  .suo  potere;  ma  la  sua  in- 
tiera rovina  fu  meglio  compiuta  da  una  strana  collegazione 
di  nemici  che  le  sue  virtù,  o i suoi  errori  e i suoi  difetti 
avevano  condotto  ad  unirsi.  I realisti  l’odiavano  a ca- 
gione dell'atto  d’amnistia,  e i presbiteriani  di  quello  del- 
l’uniformità Pure  questi  non  erano  in  generale  così  ar- 
denti a perseguitarlo  come  quelli  (112).  Ei  dovette  gran 
parte  del  rigore,  oon  cui  fu  trattato,  al  suo  orgoglio  ed  alle 
sue  passioni  immaneggiabili,  per  cui  si  fece  implacabili 
nemici  eminentissimi  uomini  della  Camera  de’  Comuni , 
ed  al  linguaggio  che  usava  su  la  dignità. ed  j privilegi 
della  stessa  Camera  (1 13).  Il  sentimento  dei  grandi  talenti 
di  queirillustre  uomo  e del  suo  animo  intero  ed  in  generale 
coscienzioso  da  un  canto,  e la  indignazione  della  ingrati- 
tudine del  re  ed  i tristi  consigli  di  coloro  che  lo  rovescia- 
rono da  un  altro  , hanno  indotto  i più  degli  scrittori  a 
passar  sotto  silenzio  i suoi  falli  nell’amministrazione,  ed 
a considerare  tutti  gli  articoli  della  sua  accusa  come  fri- 
voli e- senza  fondamento.  Egli  è certamente  impossibile 
giustificare  l’accusa  d’alto  tradimento  che  gli  fu  appo- 
sta; ma  vi  sono  cose  che  noq  furono  o che  non  pote- 
rono essere  confutate;  e quanto  noi  medesimi  sappiamo 
ci  abilita  ad  aggiungere  tali  gravi  carichi,  che  dimostrano 
l’incapacità  di  Clarendon  a governare  un  libero  paese(l  14). 
> 11  quarto  articolo  della  sua  accusa  si  ò,  che  egli  aveva 
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« consigliato  e fatto  che  diversi  sudditi  di  Sua  Maestà 
fossero  imprigionati  contro  alla  legge  in  rimote  isole, 
guarnigióni  ed  altri  luoghi,  per  impedir  loro  di  aversi  il 
beneficio  della  legge,  e per  introdurre  degli  esempi  a fine 
che  altri  sudditi  di  Sua  Maestà  potessero  essere  in  simi- 
gliante  maniera  imprigionati  ».  Ciò  era  indubitabilmente 
vero.  Vi  aveva  qualche  motivo  per  il  governo  di  appi  elidersi 
di  quelli  spiriti  arditi  i quali  erano  accostumati,  alle  rivo- 
luzioni, e toglievano  incoraggiamento  dai  vizii  della  corte 
e dagl’imbarazzi  della  nazione.  Ludlow  ed  Algerrton  Sid- 
ney, verso  il  16G5,  avevano  divisalo  una  insurrezione, 
sollecitando  il  secondo  per  aiuto  Luigi  XIV  ed  il  Pensio- 
nano di  Olanda  (116).  Molti  ufficiali  dell’antico  esercito, 
Wildman,  Crecd  ed  altri  sospetti  forse  giustamente  di 
tali  cospirazioni,  erano  stati  illegalmente  detenuti  in  pri- 
gione per  molli  anni,  e solo  ricuperarono  la  loro  libertà 
alla  caduta  di  Clarendon  ( 1 10).  Egli  aveva  di  troppo  in- 
coraggiato l'odiosa  razza  delle  spio,  quantunque  egli  me- 
desimo ammetta  che  quel  mestiere  era  divenuto  un  traffico, 
per  cui  si  guadagnava  del  danaro,  e che  molti  erano  stati 
imprigionali  sopra  lievi  Lndizii  (1 17) . Cosi  il  colonnello  llut- 
chinsou  moli  nella  segreta  di  una  lontana  prigione,  piti 
probabilmente  a motivo  della  parte  da  lui  avuta  nella 
morte  di  Carlo  1,  e della  quale  l’atto  di  amnistia  lo  aveva 
discaricato,  che  per  alcuna  giusta  Cagione  di  tradimen- 
to (118).  In  quel  regno  difficile  era  l’ottenere  da  alcuni  dei 
giudici  un  haUeas  corpus.  Ma  scansare  quel  provvedi- 
mento con  trasportare  gli  uomini  fuori  del  regno,  .era 
tale  offesa  alla  costi tuzirfne,  che-  può  considerarsi  baste- 
vole per  giustificare  f accusa  di  qualunque  ministro. 

Il  primo  articolo,  e certamente  il  più  grave,  dice: 
« che  ’ il  conte  di  Clarendon  ha  designato  di  levare  un 
esercito  permanente  e di  governare  così  il  regno,  e che 
ha  consigliato  al  re  di  sciogliere  l’attuale  Parlamento,  di 
lasciare  ogni  pénsiero  di  aversi  Parlamenti  per  l’avve- 
nire, di  regnare  colla  forza  militare,  di  mantenere  la  me- 
desima per  mezzo  di  contribuzioni  e di  tenerla  acquartie- 
rata presso  i cittadini  ».  Ciò  era  estremamente  esagerato, 
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pure  per  qualche  cosa  v’aveva  del  fondamento.  IN'ella  disa- 
strosa state  del  1667,  quando  la  flotta  olandese  ebbe -in- 
sultate le  nostre  coste  e bruciati  i nostri  navigli  nel 
Medway,  lo  Scacchiere  sendo  vuoto,  fu  proposto  in 
Consiglio  di  convocarsi  immediatamente  il  Parlamento, 
che  era  s&to  prorogato  ad  un  giorno  determinato  lon- 
tano alcuni  mesi.  Clarendon,  che  temeva  per  sè  l’ostilifà 
della  Camera  dei  Comuni,  ed’  aveva  pressato  il  re  a scio- 
glierla, sostenne  che  non  si  potesse  legalmente  convocare 
pria  del  giorno  stabilito,  e con  una  contraddizione  strami 
affiggendo  più  importanza  alle  forme  della  legge  che  alla 
sua  essenza,  avvisò  che  le  contee  ove  le  truppe  erano 
acquartierate,  fossero  richieste*  di  spedire  delle  provvi- 
sioni, e quelle  ove  truppe  non  emno,  a contribuire  del 
danaro,  che  sarebbe  diffalcato  dalle  prossime  tasse.  Ed 
egli  ammise,  che  avrebbe  potuto  usare  dell’espressione  di 
levare  contribuzioni  come  nell’ultima  guerra  civile.  Quello 
sconsiderato  ed  illecito  linguaggio  tenuto  al  Consiglio 
ove  sedevano  alcuni  dei  suoi  nemici,  pervenne  tosto  alle 
Orecchie  dei  Comuni,  c misto  alle  solite  false  aggiunte 
delle  fazioni,  fu  così  aggravato  da  farne  un  carico  d’alto 
tradimento  (119). 

L’undecimo  articolo  accusava  lord  Clarendon  di  avere 
consigliato  ed  effettuato  la  vendita  di  Dunkerque  al  re  di 
Francia,  la  quale  città  era  parte  dei  dominii  di  Sua  Mae- 
stà, per  un  prezzo  che  non  era  maggiore  delle  munizioni, 
artiglierie,  e provvisioni  clic  vi  si  trovavano.  Questa  ul- 
tima asserzione  è generalmente  tenuta  per  falsa.  Fa  somma 
ricevuta  è stimata  la  massima  eliti  Luigi  avrebbe  dato,  H 
quale  credeva  di  aver  fatto  un  caro  negozio  , ma  egli 
difficilissimo  è di  conciliare  ciò,  che  Clarendon  asserisce 
nella  sua  difesa  c molto  più  a lungo  nella  sua  Vita,  che 
la  faccenda  di  Dunkerque  era  intieramente  decisa  pria 
che  egli  vi  si  fosse  immischiato,  per  lo  consiglia  di  Albe- 
marie  e di  Sandwich,  colle  lettere  di  D’ Estradps  nego- 
ziatore in  quella  .bisogna  per  paTte  di  Francia.  In  quelle 
lettere  scritte  allora  a Luigi  XIV  Clarendon  appare  con 
certezza  non  solo  il  principale  autore  della  cosa,  ma  ancora 
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ei  medesimo  si  rappresenta  quasi  l’unico  del  Consiglio  fa- 
vorevole a quella  misura,  e che  abbia  a vincere  la  decisa 
ripugnanza  di  Southampton  , di  Sandwich  e di  Albemar- 
Ie(120).  lo  non  posso  in  vero  vedere  altra  spiega  se  non  se, 
che  egli  esagerasse  gli  ostacoli  incontrati  dal  trattato  affine 
di,  ottenere  termini. migliori  ; maneggiamento  non  molto 
insolito  nei  negozi  i diplomatici,  ma  che  al  grado  almeno,  ove 
egli  lo  condusse,  senza  difficoltà  non  armonizza  colla  buona 
fede  che  doveva  attendersi  da  quel  ministro.  Nè  facilmente 
la  convenzione  in  se  medesima  puossi  onorevole  o poli- 
tica stimare.  La  spesa  per  il  mantenimento  di  Dunkerque, 
avvegnaché' non  lieve,  sarebbe  stata  volentieri  fatta  dal 
Parlamento,  e non  si  saprebbe  bene  allegare  da  un  go- 
verno, il  quale  appunto  di  fresco  si  era  imbarazzato  del- 
l’inutile peso  di  Tanger-.  Egli  è da  confessarsi,  che  quella 
possessione  non  era  di  un  gran  valore  diretto  per  l'Inghil- 
terra,  pure  vi  era  un’altra  quistione,  cioè  se  convenisse 
mai  nelle  mani  di  Francia  consegnarsi. 

Quello  stretto  legame  con  Francia  è per  fermo  un 
grave  rimprovero  alla  politica  di  Clarendon,  e fu  la  sor- 
gente dei  danni,  acni  egli  contribuì,  oche  avrebbe  dovuto 
prevedere.  Quali  fossero i motivi  di  quelle  forti  professioni 
di  attaccamento  agl’interessi  di  Luigi  XIV  fatte  in  alcune 
delle  sue  lettere,  difficile  è il  dire,  posciachè  indubitabil- 
mente aveva  egli  un  antico  pregiudizio  contro  la  nazione 
ed  il  governo  francese,  lo  inclinerei  a congetturare -che 
la  cognizione  che  egli  si  aveva  della  poca  fermezza  del  re 
nella  sua  religione,  lo  inducesse  ad  allontanarsi  dalla  corte 
di  Spagna,  come  molto  più  zelante  per  lo  papismo  e piti 
legata  cella  fazione  gesuitica,  che  quella  di  Francia  ; e ciò 
probabilmente  potè  anco  su  di  lui  risguardo  alla  alleanza 
portoghese,  nella  quale  quantunque  non  fosse  egli  stato 
il  primo  consigliere,  certamente  prese  molta  parte;  al- 
leanza così  poco  giudiziosa  al  principio,  come  poscia  fe- 
lice per  caso  (121).  Ma  il  principale  fallo  che  egli  commise 
nei  suoi  legami  eolia  Francia  fu  di  clandestinamente  sol- 
lecitare aiuti  pecuniarii  per  il  re.  Egli  il  primo  insegnò 
ad  un  principe  prodigo  'di  mettersi  nella  dipendenza  di 
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un  potentato  forestiero  onde  sfuggire  il  sindacato  del 
Parlamento  coll’aiuto  del  danaro  di  Francia  (122).  11  prò 
posilo,  per  lo  quale  quello  aiuto  fu  dimandato,  il  soccorso 
del  Portogallo,  poteva  essere  bello  e lodevole,  ma  l’esem- 
pio era  il*  più  basso,  il  più  pericoloso,  ed  il  più  abomine- 
vole, tln  re  che  avesse  una  volta  gustate  le  dolcezze  di 
tal  disonesto  e clandestino -lucro,  non  sarebbe  stato  più; 
secondo  le  parole  del  poeta,  Capace  in  appresso  di  aste- 
nersene, come  non  lo  sarebbe  un  cavedi  un  grasso  cibo. 

Quellrsono  gli  errori  della  vita  politica  di  Clarendon, 
i quali  oltre  al  notorio  suo  concorso  in  tutte  le  misure 
di  rigore  e di  repressione  contro  i uon-conformisti,  di- 
minuiscono, il  mio  rispetto  per  la  sua  memoria,  e secondo 
il  mio  giudizio  escludono  il  suo  nome  da  quella  lista  di 
grandi  e savii  ministri,  alla  testa  de’ quali  alcuni  vogliono 
collocarlo.  Se  io  sembri  ai  miei  lettori  meno  favorevole 
a sì  eminente  personaggio,  che  non  conceda  la  storia  ge- 
nerale di  quel  tempo,  almeno  è da  dirsi  che  io  ho  for- 
mato il  mio  giudizio  sopra  i documenti  t&re  stanno  i suoi 
proprii  sentimenti,  o su- di  autorità  ugualmente  incontra- 
stabili. La  pubblicazione  della  sua  Vita,  cioè  della  Storia 
della  sua  amministrazione,  non  è tornata  a suo  onore.  Poco 
o nulla  vi  si  trova  di  quell’affetto  alla  costituzione  per  la 
quale  egli  avea  acquistato  del  credito , ed  alcune  cose 
vi  si  trovano  Che  difficilmente  possono  conciliarsi  colla 
veracità  sua.  anco  se  la  soppressione  della  verità  non 
debba  riputarsi  in  uno  storico  quale  un  tentativo  di  fal- 
sarla (123).  Ma  la  manifesta  malvagità  di  coloro  che  il  più 
contribuirono  alla  sua  rovina,  e le  misure  che  la  corte 
tosto  dopo  prese,  hanno  renduto  ramministrazione  sua 
comparativamente  onorevole,  ed  hanno  alla  memoria  sua 
accompagnata  la  venerazione.  Volontieri  non  si  crede  che 
sia  cosa  alcuna  a censurare  in  un  ministro,  contro  cui 
Buckingham  perseguiva  c Arlington-intrigava  (124). 

Carattere  distintivo  di  Clarendon  era  stata  la  sua  fer- 
mezza, chiamata  in  vero  da  molti  orgoglio  ed  ostinazione, 
la  quale  niuna  circostanza,  niun  pericolo  sembravano  po- 
ter piegare.  Ma  il  suo  coraggio  venne  meno  tutto  in  uno 
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colla  sua. fortuna.  Troppo  legato  al  suo  ufficio  ed  ingan- 
nando se  stesso,  contro  ogni  probabilità,  della  speranza 
di  conservare  il  lavoro  del  suo  .signore,  quando  già  ne 
aveva  perduta  la  confidenza,  lasciò  quella  dignitosa  filo- 
sofia che  nobilita  un  volontario  ritirò,  quel  maschio  corag- 
gio cui  l’innocenza  deve  ispirare,  ed  ascoltando  i perfidi 
consigli  del  re,  fuggi  innanzi  ai  suoi  nemici  riparando  in 
istranieri  paesi.  Quantunque  l’accusa  almeno  sotto  l’a- 
spetto di  alto  tradimento  non  possa -essere  difesa,  pure 
impossibile  è il  negare,  cliej’atto  del  bando  sotto  lo  circo- 
stanze. della  sua  fuga  fosse  capace,  nella  somma,  di  piena 
giustificazione.- In  un  processo  criminale  ordinario  una 
sentenza  in  contumacia  si  «pronuncia  contro  l’accusato 
che  non  si  presenta  alla  giustizia;  e la  sua  negligenza  a 
. comparire  in  un  dato  termine  equivale,  in  caso  di  tradi- 
mento o di  fellonia,  ad  una  prova  del  delitto;  puossi  fare 
querimonia  che  un  ministrordi  Stato  che  non  osi  di  affron- 
tare un’accusa  parlamentare,  sia  colpito  di  un’analoga 
punizione?  Qualunque  ingiustizia  e violenza  si  trovi  in 
(pici  proóed  intento,  esso  stabilì  per  sempre  il  diritto  di 
accusa,  che  il  diseredito,  in  cui  era  caduto  il  Lungo.  Par- 
lamento, esponeva  ad  alcuni  pericoli;  conciossiachc  i forti 
sostenitori  della  regia- prerogativa , come  era  lo  stesso 
Chiarendoli,  inclinavano  a contrastata  quella  responsabilità 
dei  consiglieri  del  re' verso  al  Parlamento.  1 Comuni  ave- 
vano nella  precedente  sessione  decretato  un’accusa  con- 
tro lord  Mordaunt  su  carichi  di  sì  poco  pubblico  interesse, 
che  si  poteva  sospettare  averlo  eglino  precipuamente  fatto 
in  vista  di  mantenere  quel  privilegio  di  gran  momento  (125). 
Il  quale  da  quel  tempo  in  poi  non  fu  piti  mai  messo  in 
quìstione ;a  ed  in  vero  si  prese  cura,  durante  il  resto  di 
quel  regno,  che  non  corresse  di  nuovo  pericolo  per  scar- 
sezza di  esempj  (i26). 

Il  periodo  tra  la  caduta  di  Clarendon , nel  1667,  ed  il 
comineiamcnto  dell’amministrazione  di  lord  Danby,  nel 
1673,  è giustamente  risguardato  come  uno  dei  più  ver- 
gognosi negli  annali  della  nostra  monarchia.  Quello  fu  il 
* tempo  di  ciò  che  comunemente  addimandasi  l’amroini 
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strazio  ne  Cubai,  per  le  cinque  iniziali  lettere  dei  nomi  di 
sir  Tommaso  Clifford  , primo  commissario  della  Tesore- 
ria, quinci  lord  (Clifford  e gran  tesoriere,  del  conte  di 
Arlington  segretario  di  Stato,  del  duca  di  Buekingham, 
di  Ioni  Agliley  cancelliere  dello  Scacchiere,  e quinci  conte 
di  Shaftesbury  e lord  cancelliere,  ed  in  ti  ne  del  duca  di 
JLauderdale.  • 

Sebbene  i consigli  di  quelle  persone  tosto  fossero  di- 
ventati estremamente  perniciosi  e disonorevoli,  pure  debbe 
confessarsi  (die  i primi  partili  dopo  fi  bando  di  Glarendon 
sì  nella  politica  interna  che  nella  esterna  furono  alta- 
mente lodevoli.  Bridgeman,  il  spiale  succedette  alTultimo 
cancelliere  nella  guardia  del  gran-suggello,  CQll’assistenza 
del  gran  giudice  Male  e del  •vescovo  Wilkins,  e ad  istiga^- 
zione  di  Buekingham  , il  quale  poco  curante  di  alcuna 
religione  era  per  umanità  o per  politici  motivi,  propenso 
ad  indulgenza  per  lutto,  pose’  le  fondamenta  di  un  trat- 
tato coi  non-eonfornnsti  sul  principio  di  una  riunione  per 
i presbiteriani,  e della  tolleranza  per  gli  altri  (127)*  Si 
dice,  die  (piasi  si  era  così  pervenuto  ai  termini  dell’aggiu- 
stamento,  che  pensava»!  esser  tempo  didar  conoscere  quel 
disegno  in  un  discorso  del  trono.  Ma  l’opinioni  del  1662 
esercitavano  ancora  troppo  potere*presso  i Comuni;  e gli 
amici  di  Glarendon,  la 'cui  amministrazione  sembrava  ve- 
nisse accusata  da  (pici  mutamento  di  consigli,  prendendo 
una  viva  parte  contro  ogni  tolleranza,  succedette,  che  una 
proposta  di  supplicarsi  il.  re  di  riandare  per  tali  persone, 
che  giudicasse  adatte,  a fargli  delle  proposizioni  alfine  di 
effettuarsi  lTinione  dei  suoi  sudditi  protestanti,  da  1 76  voci 
contro  70  fu  rigettata  (128).  Fu  decido  quasi  ad  uguale 
maggiorità  la  continujazione'deiratto  del  1664  per  la  sop- 
pressione dei  conyentìeoli  religiosi  ; il  che  intanto  per  il 
momento  venne  meno  a motivo  di  una  subita  proroga- 
zione (129). 

Ma  qualunque  differenza  di  opinione  prevalesse  a,  quel 
tempo  rispetto  alla  disposizione  del  nuovo  governo  per  la 
tolleranza , ninna  ne  era  risguardo  alla  sua  grande  mi- 
sura di  politica  esterna,  la  triplice  alleanza  coll’Olanda 
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e la  Svezia.  Un  considerabile  e quasi  subito  mutamento 
aveva  avuto  luogo  ne’  sentimenti  del  popolo  inglese  verso 
la  Francia.  Quantunque  la  discordanza  del  carattere  na- 
zionale, e l’avversione  che  sembra  naturale  trai  vicini,  ed 
anco  in  alcun  modo  la  memoria  delle  antiche  inimicizie 
avessero  in  tutti  i tempi  mantenuta  una  certa  malevolenza 
tra  le  due  nazioni  ; pure  è manifesto  che  avanti  al  regno 
di  Carlo  11.  non  era  per  gl’inglesi  quell’antipatia  e quel- 
l’odio* inveterato  verso  i Francesi  in  generale,  che  poscia 
è stata  stimata  opera 'di  patriottismo  il  professare.  I pre- 
giudizii  nazionali  dal  regno  di  Elisabetta  alla  restaurazione 
volgevansi  piti  contro  Spagna;  e non  è sorprendente 
che  le  apprensioni  date  da  quella  ambiziosa  monarchia,  e 
giustissime  al  tèmpo  di  Filippo  II , fossero  durate  più 
lungamente,  che  i suoi-mezzi  o la  sua  inclinazione  a nuo- 
cerci. Ma  la  rapida  decadenza  della  Spagna  dopo  la  pace 
dei  Pirenei  e la  crescente  ambizione  di  Luigi  XIV,  signore 
di  un  regno  intrinsecamente  molto  più  formidabile  che  il 
suo  rivale,  rendettero  manifesto  che  la  bilancia  del  potere 
in  Europa  e la  nostra  propria  immediata  sicurtà  diman- 
davano una  ferma  opposizione  all’ingrandimento  deiruna 
delle  due  monarchie,  e una"  grande  cura  per  la  conser- 
vazione dell’altra.  Quelle  invero  erano  considerazioni  ma- 
glio per  gli  statisti  che  per  il  popolò  ; ma  Luigi  aveva  in- 
corso lo  sfavore  popolare  per  l’acquisto  di  Dlinkerque 
fatto  a spese,  come  pensavasi,  del  nostro  onore,  e molto 
più  meritamente  per  la  sua  furba' condotta  nella  guerra 
di  Olanda,  e sua  unione  coi  nostri  avversarii.  Ondecbè 
nulla  cagionò  maggiore  soddisfazione  in  Inghilterra,  che 
la  triplice  alleanza,  e la  pace -di  Aquisgrana  consegui- 
tane, la  quale  salvò  i Paesi-Bassi  spagnoli  da  una  assoluta 
conquista,  avvegnaché  non  senza  sagrilìzii  di  alto  mo- 
mento (130). 

Cado  frattanto  in  niun  modo  partecipava  a quella  Co- 
mune gelosia  oontro  Francia.  Egli  dal  tempo  della  sua 
.restaurazione  aveva  stretto  legami  con  quello  Stato , i 
quali  da  breve  periodo  di  ostilità,  e senza  lasciare  nell’a- 
nirho  suo  alcuno  risentimento  erano  stati  interrotti.  Egli  è 
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ora  conósciuto  clic  mentre  clic  il  suo  ministro  negoziava  mi 
Aja  la  triplice  alleanza,  Carlo  aveva  fatto  delle  aperture  ad 
un  trattato  segreto  con  Luigi  per  mezzo  di  sua  sorella  la 
duchessa  di  Orléans,  del  duca  di  Buckingham  e dell’am- 
baseiadore  francese .Rouvigny  (131).  Come  il  redi  Francia 
fu  al  principio  restìo  a rispondere  a quelle  proposte,  e le 
lettere  pubblicate  sulle  medesime  sono  assai  poche,  così 
non  si  inviene  che  si  sia  parlato  di  attuino  oggetto  preciso,, 
eccetto  che  di  una  segreta  ed  dotima  amicizia.  Ma  alcune 
parole  in  una  memoria  di  Rouvigny  a Luigi  XIV  sem- 
brano metterci  nel  segreto  del  vero  proposito..  « Il  duca 
di  York,  dice  egli desidera  molto  quella  unione;  il  duca 
di  Buckingham  fa  lo  stesso:  eglino  non  usano  di  artifizio 
alcuno,  e dicorto  che  nient’altro  può  ristabilire  tafaccende 
di  questa  corte  » (132). 

Carlo  li  non  era  di  temperamento  da  desiderare  potere 
arbitrario,  nè  per  alterigia  e concetto  di  suo  grado  di  cui 
non  faceva  gran  pompa ,.  nè  per  amore  di  togliere  nelle 
sue  mani  la  direzione  delle  pubbliche  bisogne,  per  letpiali 
in  generale  era  assai  indifferente.  Nè  egli  desiderava, 
come  diceva  a lord  Kssex , di  sedere  sovrano  come  un 
sultano  di  Turchia  e di  sentenziare  gli  uomini  alla  frusta, 
ma  non  sapeva  sopportare  che  una  partita  di  sfaccendati 
spiasse  la  sua  condotta '(*133).  C&  sua  mira  infatti  era  me- 
glio la  libertà  che  la  potenza;  era  l’affrancamento  da  sinda- 
cato e da  censura,  nel  quale  gli  uomini  del  suo  carattere 
pongono  una  gran  parte  di  loro  felicità.  Per  alcuni  anni, 
egli  pochissimo  si  era*  teli  rato  d’innalzare  la  sua  preroga- 
tiva, contento  della  fedeltà  avvegnaché  non  punto  della 
liberalità  del  suo  Parlamento.  E-  se  egli  non  fosse  stato 
contro  il  suo  buon  giudizio  trascinato  nella  guerra  col- 
l’Olanda, quell’armonia  si  sarebbe  forse  protratta  per  piti 
lunga  pezza.  Ma  la  forte  spesa  di  quella  guerra  che  poco 
oniun  prospero  successo  partorì,  e veti  no  sfortunatamente 
ad  un  tempo,  ove  il  commercio  non  era  molto  felice  e le 
rendite  della  terra  erano  considerabilmeute  cadute , esar 
sperò  gli  animi  di  tutti  contro  la  prodigalità  della  corte, 
alla  quale  era  giustamente  ad  attribuire  porzione  dei  eari- 
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chi,  e secondo  l’usuale  errore  s'accagionava  molto  di  più 
di  quanto  Tosse  dovuto.  Donde  Patto  che  eligeva  i com- 
missarii  dei  pubblici  conti,  così  disgradevole  al  re,  la  cui 
personale  riputazione  aveva  ad  essere  intaccata  ed  i*cui 
lavoriti  sciupìi  si  mirava  di  frenare. 

Carlo  fu  quasi  ugualmente  provento  dalla  licenza  dei 
discorsi  del  suo  popolo,  lina  corte  come  quella  di  lui  è il 
naturale  terna  dei  parlari  degli  oziosi  e dei  maldicenti. 
Un'amministrazione  sì  mal  condotta  non  poteva  sfuggire 
agli  appnn'ti  di  una'città  bene  educata  ed  intelligènte.  Un 
solo  irtezzo  era  di  metter  fine  a quelli' impertinenti  com- 
menti o di  renderli  innocui;  ma  esso  era  l’ultimo  che 
Uarlo.avrebbe  piovuto  scegliere.  Ciarendon  ci  fa  sapere, 
che  il  re  un  giorno  lamentandosi  della  libertà  delle  con- 
versazioni politiche  tenute  nei -catte,  egli  gli  consigliò  o 
che  si.  proibisse  per  un  proclama  a tutte  le  persone  di 
riunirsi  in  quelli,  o che  delle  spie  vi  sj  mettessero  aftìne 
«Uniformare  intorno  a chi  tenesse  sediziosi  discorsi  (134).  11 
re,  dice  egli,  approvò  ambi  gli  espedienti,  ma  pensò  che 
non  fosse  buono  l'avere  ricorso*  al  secondo  finché  il  primo 
avesse- dato  un  buonpr  avvertimento  , ed- ordinò  a lui  di 
proporlo  in  Consiglio  ; ma  sir  Guglielmo  Coventry  oppo- 
nendovi, il  re  s’indusse  ad  abbandonare  la  misura,  con 
molto  dispiacere  di  Ciarendon  , avvegnaché  ciò  probabil-' 
inente  gli  risparmiasse  un  altro  articolo  della  sua  accusa. 
11  tenore  incostituzionale  ed  .arbitrario  delle  nozioni  poli- 
tiehe  di  quel  gran  ministro  chiarissimamente  si  dispiega  in 
quel  piccolo  aueddotp.  Coventry  era  un  uomo  illuminato 
e per  lo  tempo  che  correva  retto,  del  quale  Ciarendon  si 
attirò, la  inimicizia  per  una  gelosia  ben  manifesta  della  sua 
abilità  nel  Consiglio. 

Coloro  i quali  stavano  più  vicini  al  re  non  tardarono 
ad  imitare  il  Silo  scontento  pei  privilegi  del  popolo  e 
dei  rappresentanti  del  medesimo.  11  linguaggio  dei  corti- 
giani e- delle  dame  di’ corte  è sempre  intollerabile,  agli 
onesti  uomini,  specialmente  di  tali- quali  accerchiavano  il 
trono  di  Carlo  11.- Quello  fu  la  peggiore  di  tutte  le  pubbli- 
che calamità  che  l’ima  su  l’altra  si  accalcarono  in  una 
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parte  del  suo  regno;  la  spaventevole  peste  del  1665,  l’in-  v 
cendio  più  rovinoso  ancora  del  1666,  la  flotta  bruciate 
dagli.  Olandesi  nel  Medway  l’està  seguente.  Ninno  potè 
rimproverare  il  re  di  mostrarsi  inattivo  od  indifferente 
durante  il  grande  incendio.  Ma  vi  ebbero  alcuni , come 
Clarendon  c’informa,  i quali  presumettero  di  dirgli  « che 
ciò  era  la  piti  grande  benedizione  che  Dio  gli  avesse 
mai  conferito,  eccetto  solo.ia  sua  ristaurazione  ; poiché  le 
mura  e le  porte  di  quella  rubelle  città , che  era  sempre 
una  nemica  della -Corona,  send  o ornai  "bruciate  è distrutte, 

S.  M.  non  soffrirebbe  mai  che  fossero  riparate  e ricostruite 
per  essere. un  morso  alla  sua  bocca  ed  una  briglia  sul 
suo  collo,  ma  che  dovrebbe  lasciare  ape/te  acciocché  le 
sue  truppe  potessero  entrarvi  dentro  qualunque  volta  egli 
lo  giudicasse  necessario  per  il  suo  servigio,  poiché  niun 
altro  mezzo  se  non  la  forza  >1  era  per  governare  quella 
rozza  moltitudine  » (135).  Quel  genere  di  discorse , pro- 
segue a dire  Clarendon  . non  piacque  al  re.  Ma  qui  pos- 
sono avventurarsi  dei  dubbii  sulla  sua  testimonianza  ; o 
se  il  naturale  buon  carattere  dì  Carlo  gli  impedì  di  pren- 
dersi piacere  di  tali,  atroci  congratulazioni,  pure  è da 
aversi  per  certo  che  ei  non  era  dolente eli  pensare,  che  la 
cHtà.di  Londra  era  megliovin  sua  balia. 

Egli  sembra  probabile  che  quello  vergognoso  ed  infame 
linguaggio  avesse  in  gran  parte  originato  il  sospetto, 
che  la  città  fosse  stata  di  proposito  bruciata  da  coloro,  i 
quali  più  alla  religione  ed  alla  "libertà  che  alla  corte  erano 
nemici.  1 papisti  erano  in  pronto  per  sopportare  l’infamia 
di  ogni  delitto  di  cui  ignoravansi  i colpevoli;  ed  un  co- 
mitato della  Camera  dei  Comuni  raccolse  prove  sufficienti 
per  coloro,  i quali  fossero  già  convinti  che  -Londra  era 
stata  da  quella  «bborrita  setta  bruciata.  Quantunque  la 
Camera  non  procedesse  più  oltre  , purrflondimeno  non  è 
da  dubitare  che  l’inchiesta  avesse  contribuito  a partorire 
quella  inveterata  diffidenza  della  corte,  della  quale  i le- 
gami colla  fazione  papista  a metà  erano  conosciuti,  a metà 
congetturati,  il  che  dopo  quel  tempo  diede  al  Parlamento 
un  aspetto  intieramente  nuovo;  Pregiudicati  per  quanto 
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fossero  i Comuni,  pure  difficilmente  potevano  immagi- 
nare che  i cattolici  avessero  brucialo  la  città  per  meni 
malevolenza;  ma  dovettero  attribuire  il  misfatto  ad  al- 
cuna assai  vasta  congiura  di  rovesciare  la  stabilita  costi- 
tuzione (136). 

Le  guardie  dal  re  ritenute  avevano  eccitata  qualche 
diffidenza-,  avvegnaché  non  paia  che  ne  sieno  stati- mossi 
lamenti  in  Parlamento  ; ma  la  subita  levata  di  una  con- 
siderabile forza  nel  1667 , sebbene  fondata  sopra  il  pre- 
teste non  irragionevole  delle  circostanze,  della  guerra  , 
'apportando  credito  a --quei  tenebrosi  sospetti  dei  sinistri 
disegni  della  corte,  un  molto  maggiore  timore  cagionò. 

I Comuni  rannate  nel  mese  di  luglio  instantemente  richie- 
sero il  re  di  licenziare  il  sito  esercito  tosto  che  la  pace 
potesse  esser  fatta.  Si  riheva  dalle  iVfemorie  particolari 
del  duca  di  York  ,*  offe  alcuni  di  coloro  che  erano  i più 
rispettati -per  il  loro  antico  affetto  alia  libertà  la  stimarono 
in  quella  crisi  pericolante.  I conti  di  Nortliumberlahd  e di 
I>eicester,  lord  Hollis,  ed  il  signór  Picrrepont,  ed  altri  del- 
l'antica parte  parlamentare  si  assembrarono  per  pren- 
dere insieme  delle  misurq.  11  primo  di  coloro  disse  al  duca 
di  York,' che  la  nazione  non  sarebbe* soddisfatta  dell’al- 
lontanamento del  cancelliere,  a meno  che  le  guardie  non 
fossero  accomiatate,  e parecchi  altri  gravami  riparali.  Il 
duca  gl’ingiunse'di  essere  più  cauto -Su  ciò  che  dicesse  , 
che  altrimenti  sarebbe  obbligato  ad  informarne  il  re;  ma 
ÌVorthumberland  replipò  che  era  sua  intenzione  di  ripetere  ’ 
lo  stesso  al  re,  che  quinci  fece  la  dimani  (137). 

Quel  mutamcntonelfa  pubblica  opinione  avvertiva  Carlo, 
che  ei  non  dovesse  attendersi  di  regnare  con  sì  poco  fa- 
stidio come  fino  allora  aveva  sperimentato,;  e senza  dub- 
bio la  memoria  della  storia  di  suo  padre  non  contribuiva  a 
mantenere  l’amore,  q]ie  egli  alle  volte  avea  preteso  di  avere 
per  il  Parlamento.  Suo  fratello,  più  riflessivo  e piti  impa- 
ziente delle  Restrizioni  alla  regia  autorità,  vide  con  mag-'  ‘ ’ 
giore  chiarezza  ancora,  che  eglino  non  potrebbero  tenere 
la  prerogativa  all'altezza  desiderata,  se  non  se  per  mezzo 
, del  terrore.  lTn  esercito  regolare  era  indispensabile;  ma 
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levare  un  esercito  a dispetto  del  Parlamento  o levar  da- 
naro per  mantenerlo  senza  del  Parlamento  erano. diffici- 
lissime imprese.  Egli  parve  necessario  il  poggiarsi  ad  un 
braccio  più  potente  che  il  loro  proprio  ; e stabilendo  la 
piti  stretta  unione  col  re  di  Francia,  l’ ottenere  da  lui  soc- 
corsi di  genie  o di  danaro  come  le  circostanze  esiges- 
sero.-Ma  altro  e npn  meno  imperioso  motivo  era  per  un 
segreto  trattato.  11  re, -come  si  è detto,  avvegnaché  per 
il  tenore  di  sua  vita  poco  verisimilmente  avesse  .sentili* 
assai  (‘orti  e durabili  impressioni  di  religione,  pure  ili 
tempo  in  tempo  si  aveva  il  desiderio  di  altea  tare  pubbli- 
camente'la  sua  adesione  alla  religione  romana..  11  duca  di 
York  era  gradatamente  venuto  a mutare  la  lede,  alla  quale 
era  stato  educato.  Egli  lo' dà  epme  il. risultato  di  paziente,© 
penosa  investigazione;  nò  dunque  è possibile  di  stabilire 
una  data  precisa  alla  sua  conversione , la  (piale  sembra 
non  sia  stata  pienamente  compiuta  se  non  dopala  restau  - 
razione (138).  Egli  intanto  continuò  a conformarsi  alla 
Chiesa  d’Inghilterra,  finche  scoprendo. che  la  religione 
cattolica  esigeva  un  esterno  culto , che  egli  aveva  imma- 
ginato non  indispensabile , diventò  inquieto  delle  restri- 
zioni che  ja  politica  gli  imponesse.  Il  ohe  lo  condusse  ad 
una  conversazione  col  re,  di  cui  egli  probabilmente  cono- 
sceva le  Segrete  opinioni  e la  disposizione  .a  dichiararle,  e 
ad  una  intima  unione  con  Clifford  ed  Arlington,  da’ (piali  si 
era  allontanato  pei:  la  loro  animosità  contro  Clarendon.  Il 
re  ed  il  duca  tennero  consulta  con  que’due  ministri  e con 
lord  Aruudel  di  Wardour,  il  25  del  gennaio  1669,  per  di- 
scutere i mezzi  ed  i modi  da  prendersi  per  l’avanzamento 
della  cattolica  religione  nel  regno.  11  re  parlò  con  calore 
e colle  lagrime  agli  occhi.  Dopo  iln  lungo  deliberare  fu 
fermato  ohe  niun  altro  mezzo  era  migliore  per  effettuare 
il  proposito  che  l’aiuto  di  Francia,  la  Casa  d’Austria  non 
essendo  in  condizione  di  dare- alcun  soccorso  (130).  . 

Il  famoso  segreto  trattato,  che  sebbene  si  fosse  creduto 
sopra  .assai  buone  prove  essere  stato  eonchiuso'bon  molto 
poscia,  e fu  primieramente  messo  in  luce  da  Dalj  ymple 
circa  mezzo  secolo  dopo,  cominciò  ad  essere  negoziato 
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subito  fatta  quella  deliberazione.  Si  trovano  alcune* allu- 
sioni ai  disegni  del  re  in  una  delle  sue  lettere  alla  duchessa 
d’Orléans,  della  data  del  22  marzo  1669  (HO).  In  un’altra 
del  6'giugno  appaiono  i mezzi,  che  egli  voleva  scégliere 
per  sicurare  se  medesimo  in  quella  pericolosa  ‘congiun- 
tura; Egli  dovea  forti ticare  Plymouth,  Muli  e Portsmouth, 
e consegnarli  a mani  di  cui  polevasi  fidare.  La  flotta  era 
sotto  il  comando  del  duca  come  lord  ammiraglio;  le  guar- 
die ed  i loro  ulllzjali  erano  incenerale  tenuti  come  bene 
alletti  ( 1 4 1*) . Ma  egli  faceva  grande  assegno  sul  re  Cristia- 
nissimo. Stipulò  per  -200,000  tire, sterline  all’arfno  e per 
6,000  soldati  francesi  (143).  «In  càmbio  di  tali  importanti 
soccorsi  Carlo  intraprese*  di  ser.vire  l'ambizione  ed  il  fe- 
rito orgoglio  del  suo  alleato  contro  le  Provincie-Unite.  Le 
quali  quando  venissero  conquistate  dalle  armi  francesi  colla 
coopcrazione  di  una  flotta  inglese,  sarebbero  di  già  divise 
dai  due  reali  cospiratori'.  Una  parte  della  Zelanda  sarebbe 
tocca  ta  all’Inghilterra,  il  resto  delle  Sette  Provincie  aliaFran- 
cia,  colla  promessa, «he qualche  compenso  sarebbe  dato  al 
principe  d’Oningè.  Nel  caso  che  nuovi  diritti  alla  monar-  * 
chia  spagnuola  venissero  al  re  Cristianissimo,  come  vi  è 
detto  (cioè  alla  morte  del  re  di  Spagna  fanciullo  amma- 
lato) , lu  pattuito  che  ringhilterra  lo  aiuterebbe  con  tutte 
le  forze  sue  per  mare* e pei*  terra,  ma  a spese  di  lui;  ed 
otterrebbe  non  «oló  Ostenda  e Minoica,  ma  anco,  per 
quanto  il  re  di  Francia  potesse  contribuirvi,  quelle  parti 
dell’  America  spagnuola  che  essa  sceglierebbe  conqui- 
stare (143).*  Sì  strano  divisamente  di  partire  quella  va- 
sta eredità  non  si  era  mai , secondo  io  credo,  sospettato 
fino  alla  pubbTicaziorie  .del  trattato,  avvegnaché  lìoling- 
broke  abbia  fatte  allusione  ad  un  previo  trattata  di  divi- 
sione tra  Luigi  e l’ imperadore  Leopoldo,  la  cui  completa 
scoverta  non  è stata  che  di  recente  fatta  (144). 

L’nno  e l’altro  cospiratore  in  quella  lega  contro  la  re- 
ligione protestante  e le  libertà  di  Europa  aveva  in  mira 
splendidi  oggetti  ; ma  quelli  di  Luigi  sembravano  molto 
più  probabili  e meno  facili  a fallire.  Il  pieno  riusci-* 
mento  di  quei  disegni  avrebbe  riunito  un  gran  regno 
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alla  religione  cattolica  e mutato  un  potente  vicino  ih  un 
pensionano  dipendente.  Ma  se  venissero  quelli  meno  , e 
Luigi  era  troppo  sagace,  e però  sapeva  discernere  i pro- 
babili casi  avversi,  egli  si  aveva  acceFtat.0  l’aiuto  di  tin  al- 
leato per  Soggiogare  la  repubblica  di  Olanda,  che  secondo 
tntti  gli  umani  calcoli  non  eraabilea  resistere  ai  loro  sforzi 
Uniti,  ed  anco  per  aggiungere  que’suoijilteriori  disegni  che 
lasua  irrequieta  ed  ardenteambizioneaveva  sempre  in  mira, 
e di  cui  il  riuscimento- avrebbe- effettuato  .non  la  chimera  di 
una  monarchia  universale,  ma  una  supremazia  e dittatura 
su  di  Edropa.  Cariò  da  un  altro  canto , oltre  che  non 
aveva  altro  cambio  da  dare  per  la  necessaria  protezione 
della  Francia,  dal  sno  odio  personale  contro  gli  Olandesi, 
e dalla  coscienza  che  la  loro  repubblica  era  perenne  rim- 
provero del  potere  arbitrario,  veniva  spinte  a secondare 
il  disegno  del  suo  rovesciamento.  Ma. guardando  primie- 
ramente ai  suol  propositi  e forse  diffidando  un  poco  del 
suo  alleato,  insistette  che  la  sua  professione  della  religione 
romana  cattolica  fosse  la  prima  misura  in  esecuzione  del 
trattato , e che  egli  si  avesse  immediatamente  le  pattuite 
200,000  lire  sterline,  o almeno  Una  parte  di  esse.  Luigi 
pretese,  che  la  dichiarazionenli  guerra  contro  Olanda  do- 
vesse precedere.  La  quale  differenza  cagionò  un  conside- 
rabile ritardo;  e fu  precipuamente  collo  scopo  di  far  ce- 
dere suo  fratello  su  quel  punto.,  che  la  duchessa  d’Orléans 
fece  il  suo  famoso  viaggio  a Douvres  nella  primavera  del 
1670.  Pure,  nonostante.il  suo  predominio  che  passata  per 
irresistibile,  Carlo  persistette  a sostenere  il  diritto  che  nella 
proposta  del  trattato  gli  era  riserbato  di  scegliete  il  suo 
tempo  per  dichiarare  la  sua. religione;  e fu  co  richiuso  su 
quella  base  a Douvres  da  Clifford,  Animici  e Arlington  il 
22  maggio  1670  , durante  la  visita  della  duchessa  d’Or- 
léans (145). 

Una  mutua  diffidenza  intanto  ritardò  l’ulteriore  avan- 
zamento di  quel  disegno  ; una  parte  non  voleva  avventu- 
rarsi finché  non  ricevesse  il  danaro,  é Paltra  era  troppo 
canta,  ondechò  non  voleva  correre  il  rischio  di  perderlo. 
Non  può  essere  quistione,  che  il  re  di  Francia  si  avesse 
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diritto  d’insistere  sulla  conquista  dr.Olanda  come  un  pre- 
liminare delle  faccenda  più  dilicate  che  fosse  stato  d’uopo 
maneggiare  in  Inghilterra;  e dalla  seguente  condotta  di 
Carlo,  come  anco  dalla  sua  generale  instabilità  e dal  suo 
amore  del  riposo,  sembra  ragionevole  il  credere  che  egli 
di  lieto  animo  sarebbe  receduto  da  una  intrapresa,  della 
quale  avrebbe  ogni  giorno  meglio  conosciute  le  difficoltà. 
Infatti  confessò  egli  all’ambasciadore»di  Luigi,  sè  essere 
quasi  il  solo  uomo  nel  suo  regno. che  amasse  l’alleanza  dei 
Francesi  (146).  H mutamento  di  religione  guardandolo  più  . 
dappresso  , gli  sembrava  per  se  medesimo  pericoloso , e 
come  misura  nazionale  impraticabile.  Egli  non  osava  aprire 
quel  suo  gran  Segreto  ad 'alcuno  .de’ suoi  ministri  prote- 
stanti, nè  anco  a Buckingham  , la  .cui  indifferenza  in  tali 
argomenti  eia  notoria.  E per  meglio  tenere  all’oscuro  i 
suoi  intendimenti , ua’apparente  negoziazione  fu  intavo- 
ata  con  Francia  ed  un  preteso  trattato  firmato , l’esatto 
opposito  dell'altro  eccetto  perja  religione.  Buckingham, 
Shaftesbury  e Imiderdale  parteciparono  in  quel  simulato 
trattato  , del  quale  la  negoziazione  non  cominciò  se  non 
dopo  che  l’originale  convenzione  fu  a Douvres  firmata. 

La  corte  di  Francia  avenda  ceduto. a Carlo  sul  punto 
al  quale  egli  aveva  sembrato  tanto  tenere , ebbe,  tosto  la 
mortificazione  di  scoprire  che  ei  nessun  passo  faceva  per 
effettuare  la  sua  promessa.  Oramai  s’insisteva  per  l’im- 
mediata  dichiarazione  della  sua  religione,  di  che  con  buo- 
nissimi argomenti  non  mólto  pria  si  era  cercato  di  dis  • 
suaderlo.  Il  re  d’Inghilterra  indietreggiava  e tentava  tante 
scuse  che  si  aveva  ragione  di  sospettare  della  sua  since- 
rità; non  già  che  i«  latto  egli  avesse  operato  con  falsità 
al  principio,  ma  il  suo  zelo  per  il  papismo  avendo  dato 
il  luogo  alle  seduzioni  di  una  voluttuosa  ed  infingarda 
vita,  egli  ebbe  l’agio  coi  il  buon  senso,  che  naturalmente 
possedeva,  di  formare  una  migliore  estimazione  dei  suoi 
mezzi  e della  opposizione  che  avrebbe  da  incontrare.  Frat- 
tanto la  temerità  de’  suoi  ministri  aveva  gettato  la  nazione 
nella  guerra'óoll’Olanda;  e Luigi  avendo  assegnilo  il  suo 
principale  scopo,  cessò  d’infastidire  Carlo  sull’oggetto 
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dèlia  religione.  Egli  ricevette  Torti  somme  dalla  Francia 
durante  la  guerra  di  Olanda  (147). 

Quella  memorabile  .convenzione  spiega  e giustifica  la 
energica  opposizione  fatta  nel  Parlamento  al  re  ed* al  duca 
di  York;  ed  è da  essere  considerata  come  il  primo  atto  di 
un  dramma  die  finì  colla  rivoluzione.  Egli  vero  è,  che  i 
precisi  termi rp  di  quel  trattato  non  erano  autenticamente 
conosciuti,  ma  non  puossi  avére  alcun -dubbio  che  coloro, 
i quali  da  quel  tempo  in  poi' spiegarono  una  invincibile 
diffidenza  per  l’uno  dei  fratelli  ed  mia  decisa  nimicizia  per 
l’altra,  avessero  prove  abbastanza  perla  morale  convin- 
zione della  loro  profonda  cospirazione  con  Francia  contro 
alla  religione  ed  alla  libertà.  Qtiel  sospettò  è implicato  in 
tutta  la  condotta  di  quella  parhurfentare  opposizione,  ed  è 
la  difesa  di  ciò  che  sembra  violenza  e fazione,  specialmente 
nella  faccenda  della  congiura  papista  e dell’atto  di  esclu  - 
sione. Egli  ò anco.importante  l’osservare,  che  Giacomo  il 
«lei  suoi  sforzi  a rovesciale  le  leggi , non  fu  ingannalo  e 
tradito  da  falsi  o dissennati  consiglieri,  ma  che  agi  Secondo 
un  disegno  da  lungo  tempo  concertata  e nel  quale  aveva 
preso  una  principale  parte. 

Fad’uopo  confessare,  che  nò  nello  stesso  trattato  nò  nello 
poche  lettere  da  Dalrvmple  state  pubblicate  si  vede  alcuna 
esplicita  dichiuraziohe,  o che  la  religione  cattolica  dovesse 
essere  stabilita  come  Chiesa  nazionale,  ocheil  potere  arbi- 
trario dovesse  essere  in  Inghilterra  introdótto.  Ma  non  man- 
cano forti  presunzioni  di  tali  disegni.  Il  re  parla  in  una 
lettera  a sua  sorella  ; di  trovare  mézzi  di  mettere  fuor  di 
apprensione  i possessoridelle  terre  ecclesiastiche  ( M8) . Egli 
usa  dell’e.spressione  « ristabilire  la  religione  cattolica.», 
che  sebbene  non  all'atto  non  equivoca,  sembra  indicare  più 
che  una  semplice  tolleranza  o una  personale  professione 
del  sovrano  (149).  Egli  parla  di  una  negoziazione  colla 
corte  di  Roma  per  ottenere  la  permissione  di  dirsi  la  messa 
in  lingua  volgare  e di  farsi  la  comunione  sotto  le  due 
specie , come  condizioni  che  renderòbbèro  la  conversióne 
sua  gradita  a’  suoi  sudditi  (150).  Dice  all  ambasciadore  di 
Francia,  che  non  solo  la  sua  coscienza,  ma  anco  la  confu-- 
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sione  che  vedeva  ciascun  giorno  crescere  nel  suo  regno, 
a diminuzione  della  sua  autorità,  lcr  spingevano  a dichia- 
rarsi cattolico,  che  egli  credeva,  oltre  al  vantaggio  spiri- 
tuale, il  solo  mezzo  di  ristaurare  la  monarchia.  1 quali 
passi  e le  precauzioni  prese  nell'aspetlàzioné  di  una  vigo- 
rosa resistenza  da  parte  della  nazione,  sembrano  .indicare 
un  formale  ristabilimento  della  Chiesa  cattolica,'  prov- 
visione connessa  nella  ménte  ilei  re  , se  non  strettamente 
col  potere  arbitrario,  pure  con  una  grandissima  amplia- 
zione  della  sua  prerogativa,  hnp.erciocehè  la  professione 
che  facesse  il  re  di  una  religione  abborrita  , isolando  la 
persona  sua  in  vece  di  rafforzane  la  sua  autorità,  doveva  i 
piu  gravi  ostacoli  mettergli  contro,  come  nel  seguente  re- 
gno si  sperimenti).  Carlo  intanto  ed  il  duca  di  York  s’in-  • 
gannayano  nella  fiducia  che  àvevansi,  che  la  transizione 
fosse  per  essere  effettuata  senza  straordinaria  difficoltà.  Il 
re  riconosceva  la  rilassatezza  dei  religiosi  principii,  che  pre- 
valeva appo  molti  della  suacorte,  e pensava  aver  ragione  di 
fare  assegnamento  su  d’altri  come  segretamente  cattolici. 
Sunderland  è menzionato  come  giovane  d’ingegno,  ed  incli- 
nato ad  abbracciare  quella  religione (J 51).  Anco  del  conte 
di  Orrery  si  parla  come  di  un  cattolico  nell’ in  terno  del 
cuore  (152).  Il  duca.,  che  più  conversava  coi  teologi,  fu 
indotto  a sperare  per  lo  strano  linguaggio  della  parto 
dell’alta  Chiesa,  che  ella  potrebbe -facilmente  essere  per- 
suasa a fare  ciò,  che  non  sembrava  un  passo  straordinario, 
e venire  a patti  di  unione  (153).*  La  costante  politica  dei 
preti  romani  era  di  attenuare  le  differenze  tra  le  due  Chiese 
e gettare  sulle  sètte  càlviniste  il  principale  odio  dello  sci- 
sma. E molti  anglicani  nel  loro  abborrirqento  pei  prole- 
stAuti  non-conformisti.giuocavano  da  comune  nemico. 

La  corte  intanto  nutriva  delle  grandi  speranze  sulla  de- 
pressa condizione  dei  dissidenti , che  si  aveva  intenzione 
di  corrompere  con  promettere  sotto  un  reggimento  cat- 
tolico quella  tolleranza,  che  eglino  assai  poco  avevano  ad 
attendersi  dalla  Chiesa  ^«Inghilterra,  Ondechc  il  duca  di 
York  fu  sempre  fortemente  avverso  ai  disegni  di  riunione,  - 
che  avrebbero  corroborata  la  parte  protestante  e secon- 
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data  la  conciliazione.  Con  la  mira  opposita  di  rendere 
l’unione  dei  protestanti  impraticabile  , i rigidi  episcopali 
erano  incoraggiati  sotto  marno  a perseguire  i dissidenti  (154). 
11  duca  di  York  si  tolse  cura  di  accertare  Owen,  eminente 
teologo  della  setta  degl’indipendenti,  che  egli  riguarde- 
rebbe ogni  persecuzione  come  .anticristiana  cosa,  ed  af- 
fatto contro. sua  coscienza  '(,155).  Nulladimeno  la  corte 
favoreggiò  il  rinnovamento  dell’atto  temporaneo  passato 
nel  1664  eontvo  i conventicdli , che  fu  -rinforzato  coll’ag- 
giunta di  una  straordinaria  provvisione,  cioè,  che  tutte 
le  clausole  dell’ atto  fossero  interpetrate  nel  modo  più 
largo  e più  utile  onde  sopprimersi  i conventicoli,  e giusti- 
ficarsi ed  incoraggiarsi  tutte  le  persone  che  nella  esecu- 
zione sarebbero  adoperate  (156).  Wilkins,  il  più  onesto 
dei  vescovi,  contrastò  quell’atto  nella  Camera  dei. Lordi, 
nonostante  che  il  re  lo  avesse  richiesto  di  starsi  in  si- 
lenzio (157).  Sheldon  ed  altri  che  come  esso  disonoravano 
la  Chiesa  d’Inghiltefra  per  la  loro  politica  senza  principii 
o per  le  loro  passioni,  non  solo  gli  diedero  allora  il  loro 
più  forte  sostegno , ma  fecero  tutto  ciò  che  fosse  ih  poter 
loro  per  ottenérne  l’esecuzione  (158).  Siccome  il  carattere 
del  re  eia  naturalmente  tollerante,  così  la  sua  coopera- 
zione in  quello  severo  partito  non  sarebbe  facilmente 
compresa  senza  la  spiega  che  una  cognizione  della  sua 
segreta  politica  ci  abilita  a dare  (159).  Ad  un  tempo  non 
lungo  la  persecuzione  fy  rallentata , i ministri  prigioni 
ebbero  la  libertà,  alcuni  dei  principali  dissidenti  rice- 
vettero pensioni , e la  dichiaratone  reale  di  una  gene- 
rale indulgenza  aprì  un  asilo  -contro  la  legge  sotto  la 
bandiera  della  prerogativa  (160).  Quantunque  si  dica  che 
quelle  misure  sieno  derivate  dal  consiglio  di  Shaftesbury, 
il  quale  non  . aveva  avuto  alcuna  parte  nell’originale  se- 
creto trattato  colla  Francia  , pure  erano  completamente 
negl’intendimenti  del  trattato  medesimo,  e dovevano  es- 
sere al  re  aggradevoli . • . 

Ma  la  parte  faziosa,  fanatica,’  repubblicana  (tali  erano 
gli  usuali  epiteti  che  allora  le  davano  la  corte  e che 
poscia  le  sono  sempre  stati  applicati  dagli  avvocati  o apo- 
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logisti  degli  Stuardi),  aveva  gradatamente  trascinato  colle 
sue  seduzioni  quel  Parlamento  di  cavalieri;  o in  altri  teiv 
mini,  i manifesti  vizri  del  re  e l’evidenza  dei  suoi  disegni* 
contro  la  religione  e la  libertà  avevano  dissuasi  quelli 
dalla  confidente  lealtà,  la  quale,  avvegnaché  altamente 
pericolosa  per-  i suoi  eccessi , era  stata  sempre  meglio 
ardente  che  servile.  Ix  sessioni  erano  state  brevi,  gl’inter- 
valli delle  ripetute  prorogazioni  molto  più  kmghi  dell’or- 
dinario ; politica  non  bene  calcolata  per  quel  tempo  in 
cui  lo  scontento  ed  i sospetti  del  popolo  si  accrescevano 
e si  afforzavano -per  esser  chiusa  la  via  regolare  di  re- 
care, i suoi  lamenti.  Pure  la  Camera  dei  Comuni  durante 
quel  periodo  di  tempo,  sebbene  immaneggiabile  sul  punto 
della  tolleranza, -non  aveva  dimostro  alcuna  mancanza  di 
fiducia  nel  re,  nè  -aldina  animosità  verso  l’amministra- 
zione sua  ; nonpertanto  erano  flagranti  gli  abusi  nelle  spese 
che  la  corhmissione  parlamentare  dei  pubblici  conti  aveva 
messo  in  luce,'  e l-’oltraggioso  assalto  l'atto  a sir  Ciò-" 
vanni  Coventry,  era  delitto  notoriamente  commesso  da  per- 
sone adoperate  dalla  corte,  e probàbilmente  per  diretto 
ordine  del  re  (161).  - 

Laguerra  ccrll'Olanda,  al  cominciare  del  1672,  sì  avversa 
agl’interessi  dell’ Inghilterra,,  sì  priva  di  alcun  motivo  di 
provocazione,  sì  infame- per  le  piraterie*  al  suo  esordire, 
sì  malaugurosa  di  altri  disegni  ancora  più  tristie  perico- 
losi, aprì  finalmente  gli  occhi  a*  tutti  gli  uomini  dabbene. 
Essa  fu  accompagnata  dalla  chiusura  dello  Scacchiere, 
bancarotta  manifestata  al. momento  del  principio  di  una 
guerra  dispendiosa  (162),  e dalla  dichiarazione  dell’indul- 
génzn  o sospensione  «di  tutte  fe  leggi  penali  in  materia 
di  religione;  esercizio  della  prerogativa  che ' trasgrediva 
oghi  limite.  Le  quali  esorbitanze  erano  più  scandalose  . 
perchè  succedevano  dinante  una  assai  lunga  proroga- 
zione. Ondechè  la  corte  così  perde  la  fiducia  della  Ca- 
mera dèi  Comuni,  che  con  tutta  l’immensa  corruzione  dei 
tempi  che  seguirono,  non  potè  mai  ella  riguadagnare  ima 
maggiorità'eerta  su  d’akmna  quistione  di  gran  momento. 
La  superiorità  di  quella  parte,  che  si  chiamò  nazionale, 
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('■  dei  riferirsi  alla  sessiono  del  febbraio  1673,  in  cui  quella 
constrinse  il  re  a rivocare  il.  suo  proclama  che  sospendeva 
'le  leggi  penali, ‘e  contro  le  usurpazioni  del  papismo  in- 
nalzò una  barriera  coll’atto  del  giuramento. 

La  reale  dichiarazione  d’indulgenza-era  stata  divisata 
da  Shaflesburv  a fine  ili  conciliarsi  o addormentare  i pi  o- 
testanti dissidenti.  Essa  nei  suoi  immediati  elmetti  tor- 
nava precipuamente  a loro  beneficio-,  posciachò  i cattolici 
già  godevano  della  connivenza  alla  privata  pratica  della 
loro  religione,  e la  dichiarazione  espressamente  niegava 
loro  luoghi  pubblici  per.-il  eulto.  Il  disegno  sarebbe  stato 
in  se  stesso  lodevolissimo,  se  si  potessero  separare  i mo- 
tivi che  lo  insinuavano  dai  mezzi  coi  quali  si  preten- 
deva di  mandarlo  ad  effetto.  Ma  nella  dichiarazione  il  re 
dice:  «noi  ci  crediamo  obbligati  di  far  uso  di  quella  su-r 
prema  potestà  nelle  materie  ecclesiastiche,  che  non  solo  è 
in  noi  inerente,  ma  anco  è stata  dichiarata  e riconosciuta 
essere  così  da  molti  statuti  ed  atti  del  Parlamento.  Noi 
dichiariamo , aggiunge  non  molto  dopo  , essere  nostra 
volontà  e piacere,  che  l’esecuzione  di  tutte  le  leggi  e di 
ogni  specie  delle  penali  inumatene  ecclesiastiche  contro 
qualunque  setta  di  non-conformisti  o di  ricusanti , sia 
immediatamente  sospesale  perciò  esse  sono  sospese  ». 
Accenna  anco  da*  sua.  intenzione- di  concedere  un  certo 
numero  di  luoghi  per  il  culto  religioso  dei  protestanti 
dissidenti  (163).  . 

Egli  era  generalmente  ritenuto  essere  antica  prero- 
gativa della  Corona  il  dispensare  dagli  statuti  penali  in 
favore  di  certe  persone  e.  sotto  alcune  restrizioni..  In- 
negabile era  che  il  re  potesse  per  piò  che  si  chiama  un 
« noli  prosegui  » arrestare  ogni  criminale  processo- co- 
minciato nelle  sue  corti  giudiziarie,  quantunque  non 
punto  una  azione  perdo  ricupero  di  una  pena  pecuniaria, 
che  da  molti  statuti  era  conceduta  all’ordinarjo  accusatore. 
Il  re  perciò  poteva  mettere  in  libertà  per  mezzo  di  una 
grazia  ogni  persona  imprigionata,  sia  per  una  condanna, 
sia  per  un  mandato  di  magistrato,  Così  l’operazione  degli 
statuti  penali  in  materia  di  religione  poteva  in  gran  parte 
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essere  renduta  inefficace  dallo  esercizio  d’incontrastabili 
prerogative  ; e così  infatti  i cattolici  sin  dall»  venuta  della 
Casa  degli  Sfuardi  al  trono  erano  stati  abilitati  a resistere 
alle  opprimenti  severità  delle  leggi.  Ma  la  petizione  in 
termini  espliciti  di  sospendere  un  corpo  di  statuti,  un 
comando  ai  magistrati  di  non  metterli  in  esecuzione,  era 
un  arrogarsi  una  specie  di  assoluta  potestà,  ohe-i  benefi- 
cii  qualunque  della  stessa  indulgenza,-  fossero  essi  stati 
anco  meno  insidiosamente  offerti , non  avrebbero  fatto 
sopportane  a chi  amasse  i privilegi  costituzionali{16-4). 
Nonostante  l’affettata' distinzione  delle  materie  temporali 
ed  ecclesiastiche,  evidente'era,  che  la  supremazia  del  re 
stava,  soggetta  ad  essere  ristretta  dalla  potestà  legisla- 
trice così  nelle  une  come  nelle  altre  ; e che  ogni  legge 
inserita  nella  collezione  degli  statuti  poteva  da  uu’altra 
simigliente  legge  essere  abrogata.  La  Camera  dei  Comuni 
deliberò,  che  la  prerogativa  del  re  nelle  materie  ecclesia- 
stiche non  si  estendeva  ad  abrogare  gli  atti  del  Parla- 
mento, e richiese  il  re  .di  rivocare  la  sua  dichiarazione. 
Sia  per  desiderio  di  proteggere  i noli-conformisti  con  una 
tolleranza  anco  illegalmente. ottenuta',  sia  per  l’autorità  di 
Buckingham  su  alcuni  dei capl  degli  oppositori,  dai  dibat- 
timenti appare,  che  molti  di  coloro;  i .quali  erano  stati  in 
generale  i più  attivi  contro  la  corte,  impugnarono  quella 
deliberazione,  la  quale  fu  vinta  da  168  voci  contro  116. 
11  re  nella  sua  risposta  a quella  rimostranza  lamentava, 
che  la  Camera  metteva  in  quistione  la  sua  potestà  ecclesia- 
stica, il  che  per  l’innauti  non  era  stato  mai  fatto.  Ciò  ca- 
gionò una  nuova  censura,  ed  in  una  seconda  rimostranza 
i Comuni  positivamente  negarono  il  diritto  regio  di  so- 
spendere alcuna  legge.  Dissero  eglino  : «La  potestà  legisla- 
trice essere  sempre  stata  riconosciuta  come  residente  appo 
il. re  e le  due  Camere  del  Parlamento  ».  Il  re  in  un  di- 
scorso alla  Càmera  dei  Lordi  lamentossi  molto  dell’oppo- 
sizione fatta  da  quella  dei. Comuni,  e trovò  una  maggio- 
rità di  coloro  disposta  a sostenerlo , avvegnaché  ambe 
le  Camere  insieme  concorressero  in  una  rimostranza 
contro  l’accrescimento  del  papismo.  Alla  fine,  contro  l’av» 
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viso  della  parie  più  ardita  del  suo  Consiglio,  ma  corta- 
mente con  Un  giusto  senso  di'  ciò  che  egli  pjù  stimava,  il 
suo  riposo  di  spirito  , Carlo  ascoltò  la  voce  pubblica  e 
ritirò  la  sua  dichiarazione  (165). 

J$gli  era  invero  un  tenore  di  politica  chiaramente  in- 
dicato a -quel  tempo,  il  quale  sebbene  intollerabile  al 
bigottismo  ed  alle  passioni  della  Camera , avrebbe  bene 
distrutto  i disegni  del  ministero;  una  legislativa  abroga- 
zione di  tutti  gli  statuti  penali  -contro  *i  cattolici  e i pro- 
testanti dissidenti  in  ciò,  che  concernesse  l'esercizio  di 
loro  religione.  Doveva  essere  evidente  per  ogni  imparziale 
, uomo  che  l’inflessibile  durezza  del  Parlamento , da  cui 
niuna  mitigazione  nè  anco  delle  leggi,  sanguinarie  con  tré 
> - i preti  della  Chiesa  romana  s’era  mai  ottenuta,  aveva  na- 
turalmente e quasi  irresistibilmente  attirato  i membri  di 
quella  comunione  sotto  la  bandiera  della  regia  preroga- 
tiva, ed  anco  forniva- uri  pretesto  a quei  continui  intrighi 
e cospirazioni , che  furono  nella  corte  di  Carlo  II,  come 
stati  erano  in  quella  di  suo  padre.’ Una  vera  tolleranza 
avrebbe  posto  fine  a tutto  ciò;  ma  fessa  nelle  circostanze 
di  allora  non  avrebbe  potuto  essere  con  sicurtà  conce- 
duta se  non  se  escludendo  i dissidenti  dai  pubblici  uf- 
ficii,  i quali  conferivansi  da  un  sovrano,  a cui  non  si  aveva 
alcuna  fiducia. 

L’atto  di  supremazia;  nel  primo  anno  di  Elisabetta  san- 
cito, aveva  impostò  a tutti  coloro,  che  accanassero  degli 
Ufficii  temporali  o ecclesiastici,  un  giuramento  per  lo  quale 
dovessero  negare  la  spirituale  giurisdizione  del  papa.  Mà 
avvegnaché  il  rifiutò  di  quel  giuramento,  ove  richiesto, 
facesse  incorrere  varie  pene,  pure  non  pare  che  alcuno 
fosse  stato  punito  per  negligentarlo,  o che  il  medesimo 
fosse  una  condizione  voluta  pria  di  possedere  un  ufficio, 
come  ciò  fu  fatto  con  un  Susseguente  atto  del  medesimo 
regno  per  sedere  nella  Camera  dei  Comuni.  Fu  anco  per 
esperienza  trovato,  ehe  le  persone  affette  alle  dottrine  di 
Roma  facevano  alle  volte  delle  Stirate  interpretazioni  per 
conciliare  il  giuramento  della  supremazia  colla  fede  loro. 

"Nè  quel  giuramento  poteva  essere  dimandato  ai  Pari; 
che  dq  una  clausola  speciale  ne  erano  esentati.  Per  quelle 
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diverse  ragioni  una  sicurtà  piu  efficace  contro  i consi- 
glieri papisti,  almeno  nei  grandi  ufficii,  fu  stabilita  dal  fa- 
moso atto  della  Prova  del  1673,  che  fece  la  recezione  del 
sagramento  secondo  i riti  della  Chiesa  d’Inghilterra,  c 
una  dichiarazione  di  rinunzia  alla  dottrina  della  transu- 
stanziazione , condizioni  preliminari , Senza  le  quali  non 
veniva  conceduto  alcun  temporale  ufficio  di  fiducia  M66  . 
Iti  quel  fondameutale  articolo  di  fede  ninno  compromesso 
o equivoco  era  per  essere  ammesso  da  alcun  membro 
deHa  Chiesa  di  Roma.  E siccóme  l’obbligo  comprendeva 
sino  ai  gradi  più  elevati,  così  asseguì  il  fine  per  cui  era 
stato  immediatamente  istituito,  costringendo  non  solo  il 
lord  tesoriere  Clifford , Il  più  ardito  e più  pericoloso  di 
quella  parte,  a ritirarsi  dalle  pubbliche  faccende,  ma  il 
duca  di  York  stesso,  la  cui  deserzione  dalla  Chiesa  prò 
testàhte  non  era  pria  d’allora  assolutamente  dichiarata, 
ad  abbandonare  il  posto  di  lord  ammiraglio  (167). 

Egli  è evidente,  che  si  sarebhe  potuto  ideare  una 
Prova  per  escludere  i romani  cattolici  così  efficace  come 
quella,  senza  farla  pesare  sui  protestanti  noh-conformisti. 
Ma  quantunque  il  preambolo  dell’atto  e tutta  la  storia  di 
quella  faccenda  dimostrino,  che  il  principale  oggetto  era 
aversi  una  sicurtà  contr-p  il.  papismo,  pure  probabile  è 
che  una  maggiorità  dell' una  e dell’altra  Camera  si  pia- 
cessero meglio  dell’altrò  suo  effetto  di  escludere  i presbi- 
teriani dai  pubblici  ufficii,  in- maniera  tale  che  ancora  non 
èra  «tato  fatto  peri  precedenti  statuti  di  quel  regno.  S’ebbe 
iotanto  una  nota’bile  lega  tra  le  due  parti,  e molti  i quali 
avevano  sempre  agito  eome  uomini  dell’alta  Chiesa  e 
cavalieri,  comprendendo  alla  fine  la  politica  dei  loro  co- 
muni avversarli,  rinunciarono  gran  pezza  dell’ intolle- 
ranza e del  bigottismo,  che  quel  Parlamento  avevano  ca- 
ratterizzato. I dissidenti  con  molta  prudenza  o lodevole 
disinteressamento  prestarono  l’appoggio  loro  all’atto  della 
Prova.  Un  atto  fu  quinci  proposto,  e dopo  alcun  dibat- 
timento passato  alla  Camera  dei  Cordi , il  quale  miti- 
gava in  gran  parte  le  leggi  di  persecuzione  contro  il  loro 
culto  (168).  La  Camera  Alta  forse  insidiosamente  lo  rinviò 
con  degli  ammendamenti  favorevoli  ai  dissidenti,  e dopo 
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(1)  Vita  di  Clarendon,  pag..  69. 

* k • 

(2)  Documenti  di  Stato  di  Ct.arrndon;  UT,  427,  529.  Nel  fallo 
pochissimi  di  loro  potevano  essere  adoperali',  e la  eccezione 
fece  che  le  sue  generali  offerte  sembrassero  più  sincere. 

• * * - ~ • » 

(3)  Clarenpon  , Storia  della  Ribellione , VII,  447;  Ludlow 
dice  che  Fairfax  e Northnmberlond  erano  positivamente  con- 
trarii alla  punizione  dei  regicidio,  voi.  Ili,  pag.  10;  e ehe 
Monk  dapprima  fortemente  dichiarossi  contro  qualunque  ecce- 
zione, e quincf  prevalse  nella  Camera  per  farle  ridurre  a sole 
sette;  pag.  16/  Quantunque  Ludlow  non  fosse  in  Inghilterra, 
pure  ciò  sembra  probabilissimo  , ed  in  quanto  a Monk  viene 
confermato  da  altre  autorità.  Fairfax  r che  anco  avea  sedutó 
un  giorno  nel  giudizio  del  re,  non  poteva  punto  concorrere 
con  decenza  alla  punizione  di  coloro  che  vi  erano  stati  sino 
alla  sentenza. 

• * « v’ 

(4)  Gazzette  del  14  maggio.  . 

* 

(5)  5,  6,  7 giugno.  I primi  sette  erano  Scott,  Ilolland , I.isle, 
Rarkslead,  Ilarrison,  Say*  Jones.  Vi  si  aggiunsero  Coke, 
Broughtòn,  Dendy. 

(6)  F/glino  erano  Lenthall , Vane  , Ilurton  , Keble,  St-John, 
Ireton  , Haslerig,  Sidenham,  Desborough  , Axtell , Lambert, 
Paclf,  Rlackwell.  Fleetwood,  Pyne,  Dean,  Creed,  Nye,  C.ood- 
,win  e Cobbet;  alcuno  doi  quali  nomi  piuttosto  di  niun  mo- 
mento. Jntorno  alle  parole  che  « venti  e non  più  » fossero  . 
eccettuati,  due  divisioni  ebbero  luogo,- 160  contro  131,  e 153 
contro  135;  i presbiteriani  formando  la  maggiorità.  8 giu- 
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gno.  Due  altre  divisioni  ebbero  luogo  sul  nome  di  Lenthall, 
e fu  vinto  il  partito  da  215  voci  contro  126,  e sul  nome 
di  Whitelock'fu  perduto  da  175  voci  contro  134.  Un’altra 
proposta  fu  quinci  fatta  contro  Whitelock  da  Prynne.  Fu 
ordinato  che  Milton  fosse  messo  in  giudizio  separatamente 
da’  venti,  cosicché  la  Camera  infranse  già  la  sua  risoluzione. 
Egli  fu  posto  sotto  la  custodia  del  sergente  di  armi,  e lasciato 
in  libertà  il  17  dicembre.  Andrea  Marvell,  suo  amico,  lamen- 
tossi  tosto  che  de’ diritti  per  la  .somma  di  centocinquanta  lire 
sterline  gli  erano  stati  estorti;  ma  Finch  rispose,  ehe  Milton 
era.  stato  segretario  drCromwell,  e meritava  di  essere  impen* 
dulo.  Storia  Parlamentaì-e,  pag.  162.  Ltenthall'  aveva  preso 
qualche  parte  alla  ristaurazioné , ed  era  entrato  poco  pria  in 
carteggio  co’ Consiglieri  de)  re.  Documenti  di  Stato  di  Cla.- 
rrndon,  III,  711,  720.  Registro  di  Kennkt,  762.  Ma  i realisti 
non  potevano  perdonargli  d’aver  messo  partito  nella  quistione 
dell’ordinanza  per  il  giudizio  deU’ullimo  re. 

# .1 

(7)  30  giugno.  Ciò  passò  serwa  divisione.  Undici  regicidi 
furono  quinci  eccettuati  nominativamente  per  non  essersi  da  se 
medesimi  renduti.  9 luglio. 

(8)  11  giugno.  • . - 

« « • 

(9)  Il  peggiore  e più  oxlioso  de’  loro  atti,  affatto  indegno  di 
un’assemblea  cristiana  ed  incivilita,  fu  di  dare  a’ prossimi 
parenti  dei -quattro  Pari,  che  erano  stati  mandati  a morte  sotto 
la  repubblica,  Hamilton,  Holland  , Capei  e Derby,  il  privi- 
legio di  nominare  ciascuno  una  persona  (tra  i regicidi)  per 

’ essere  messa  a morte.  11  che  /u  fatto  per  i Ire  ultimi;  ma  lord 
Denbigh  , come  parente  di  Hamilton  ,, nominò  uno  che  era 
morto,  ed  essendogli  fallo  ciò  avvertite,  egli  ricusi  d’indicare 
un  altro.  Gazzette  del  7 agosto.  L'ublow,  HI,  34. 

(10)  Lord  Southampton,  secóndo  Ludlow  , ne  fece  la  pro- 
pósta atla  Camera  dei  Lordi,  ma  Finch  vi  si  oppose.  Ili  , 43. 

(11)  Clarendon  usa  intorno  a ciò  d’alcun  vergognoso  cavillo; 
Vita,  pag.  69.  E con  quella  inesattezza,  per  dire  il  meno „ 
che  gli  è si  abituale,  dice  : « Il  Parlamento  ebbe  pubblicate 
un  proclama,  che  tutti  coloro  i quali  non  si  fossero  renduti 
da  per  sè  a un  giorno  determinato,  sarebbero  giudicati  come 
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colpevoli  e condannati  per  delitto  di  tradimento  ».  11  proclama 
fu  pubblicato  a nome  del  re,  a dimanda  invero  de’  Lordi  e dei 
Comuni,  e le  espressioni  erano  quelle  da  me  citate  nel  lesto. 
Processi  di  Stato,  \,  959.  Opuscoli  di  Somers,  VII,  437.  Egli 
è chiaro,  che  per  quel  falso  racconto,  Clarendon  non  solo 
discarica  il  re  del  biasimo  di  mala  fede,  ma  mette  sotto  assai 
diverso  aspetto  la  condizione  di  colóro  che  obbedirono  al 
proclama.  Sembra  che  il  re  si  abbia  sempre  atteso,  che  niuno 
dei  regicidi  fosse  risparmiato.  Ma  perchè  pubblicò  egli  un 
. tale 'proda ma  ?Clapendon  intanto  pare  sia  stato  contro  le  altre 
eccezioni  dell’atto  di  amnistia.,  come  contrarie  ad  alcune 
espressioni  della  dichiarazione  di  Breda,  che  erano  state  inse- 
rite per  avviso  di  Monk;  e cosi  saggiamente  ed  onorevolmente 
si  libera  delle  venti' eccezioni  che  erano  state  fatte  dai  Comuni; 
pag.  133.  La  Camera  Bassa  risolvette  di  acconsentire  coi  Lordi 
risguardo  alle  venti  persone,  o piuttosto  a sedici,  per  vooi  197 
contro  102,  IlolHs  e Morrice  furono  per  il  sì. 

(12)  Statuto  dell’anno  XII  del  regno  di  Carlo  II,  capitolo  IL 

* . * • 

(13)  Coloro  furono  in  primo  luogo  Harrison,  Scott,  Scrope,' 
Jones,  Clement,  Carew,  i quali  avevano  firmato  la  sentenza, 
Cook  avvocato  generale  all’alta  Corte  di  giustizia,  Hacker  ed 
Axtell,  i quali  comandavano  la  guardia  in  quella  occasione,  e 
Peters.  Due  anni  dopo  Downing,  ambasciadore  io  Olanda, 
ottenne  presso  gli  Stati  di  essergli  consegnati  Barkstand,Corbet 
ed  Okey.  Eglino-  tutti  "morirono  gou  grande  fermezza  e con 
entusiasta  persuasione  della  rettitudine  della  loro  causa.  Pro- 
cessi di  Stato. , 

Pepys  dice  nel  suo  Diario  del  13  ottobre  1660,  di  Harrison, 
della  cui  esecuzione  ei  fu  testimone,  che  « egli  appariva  così 
gaio,  come  un  „:omo  poteva  essere  in  quella  condizione  ». 

(14)  Égli  è notabile  come  Scrope  era  stato  così  particolare  • 
mente  favorito  dalia  Convenzione  da  essere  esentalo,  insieme 
ad  Hutchinson  e a Lascelles , da  ogni  ammenda  e confisca 
per  una  speciale  risoluzione  ; 9 giugno.  Ma  i Lordi  di  nuovo 
lo  nominarono,  quantunque  eccettuassero  espressamente  Hut- 
chinson, ed  i Comuni  dopo  avere  primieramente  risoluto  che 
ei  pagasse  solamente  una  multa  del  valore  di  un  anno  di  sua 
entrata,  finalmente- l’eccettuarono  dall’amnistia  quanto  alla 
vita.  Pare  che  alcune  conversazioni  private  di  Scrope  fossero 
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state  denunziale,  nelle  quali  egli  parlò  della  morte  del  re  come  , ' 
pensava.  • : 

Risguardo  a Hutchinson  , egli  avea  certamente  concorso 
alla  rislaurazione*-  poiché  avea  un'estrema  avversione  alla 
parte  che  ebbe  cacciato  il  Parlamento  neU’otlobre  del  1659, 
specialmente-a-  Lambert;  il  che  puossi  inferire  dalla  sua  con- 
dotta, come  auco  da  ciò  che  ne  dice  Ludlow.  e Kennet  nel  suo 
Registro,  pag.  169.  Sua  moglie  gli  mette  in  bocca,  riguardo 
alla  parte  che  egli  avea  avuto  alla  morte  del  re-,  un  discorso 
che  non  lo  giustifica  assolutamente,  ma  che-io  credo  piu  forte, 
che  egli  non  si  fosse  avventurato  a fare.  Almeno  i Còmuni 
deliberarono  che  ei  non  fosse  eccettuato  dall’amnistia  , « a 
motivo  del  suo  segnalato  pèntimento  »,  il  quale  appena  poteva 
essere  dedotto  dal  linguaggio  chè  sua  moglie  gli  attribuisce. 

Si  paragonino  le  Memorie  di  inistress  IIÙtchisson,  pag.  367, 
colle  Gazzette  dei  Co muhi  del  9 giugno.  . 

(15)  Orazio  Walpole  nel  suo  Catalogo  degli  autóri  Nobili  ha 

pensalo  opportuno  di  censurare  l'uno  e l’altro  per  la  loro 
pretesa  contraddizione.  11  caso  intanto  è diverso  per  Monk  e 
per  Cooper,  e forse  é da  ritenersi  che  uomini  di  più  delicati 
sentimenti  che  nè  L’uno  nè  l’altpo.avevano , non  sarebbero 
seduti  al  giudizio  di  colobo  coi  quali  lungamente  avevano 
agito  di  concerto  , quantunque  innocenti  fossero  del  loro 
delitto.  • _ 

. - ^ ■*  v * 

(16)  Gazzette  dei  Comuni,  12  maggio  1(J60.  * 

(17)  Storia  Parlamentare,  IV,  pag.  80.  t • , 

zi  * *.  ‘ , _ ► « 

, (18)  Storia  Parlamenlai'e,  IV,  pag. 129, 

* (19;  Memorie , pag.  299.  Da  alcuni  passi  de’  Documenti  di 

■ Stato  di  Clarbndon  appare,  che  la  Chiesa  non  si  avesse  atteso 
ad  uscirne  cosi  bene;  e mentre  la  ristaurazione  era  ancora 
mal  ferma,  ella  si  sarebbe  contentata  di  dare  a fitto  le  sue 
terre.  Pag.  620,  723.  Hyde  intanto  era  convinto  che  la  Chiesa 
o sarebbe  totalmente  rovinata,  o ristabilita  in  gran  lustro;  e 
in  ciò  egli  si  ebbe  ragione,  come  si  vide  dal  fatto.  Pag.  614. 

(20)  Vita  di  Clarendon , 99.  L’Estrange  , in  un  opuscolo 
stampato  pria  della  fine  del  1660,  lamenta  che  i cavalieri  .» 
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crono  negletti,  il  re  tradito,  e le  creature  di  CromweH,  Brad- 
shaw  e St-John  carichi  di  ufficile  di  onori.  Dell’amnistia  egli 
dice  : « Ouell’atto  fece  1 nemici  della  costituzione  veri  padroni 
del  bottino  delle  tre  nazioni,  salvo  le  terre ‘della  Corono  e 
della  Chiesa,  che  allora  poterono  chinmare-sue,  mentre  coloro  * . 

-i  quali  erano  stati  per  le  leggi  /furono  abbandonati  al  con- 
forto di  una  irreparabile,  ma  onorevole  rovina  ».  Egli- oltraggia 
i ministri  presbiteriani  ancora  in  possessione,  e dice  al  re  che 
quella  mai  collocala  mitezza  fu  la  rovina  di  suo  padre!  Regi- 
stro di  Kepwet  , pag.  233.  Si  veda  anco  negli  Opuscoli  di 
Somers,  VII,  &17,  «jl’Umilè  rappresentanza  della  misera 'Con-  - . 

dizione  della  parte  del  re  ».  Anco  pag.  557.  * • - ^ 

(21)  Gazzette  dei  Comuni , *4  settembre  1660.  Sir  Filippo 
Warwick,  cancelliere  dello  Scacchiere,  accertò  Pepys,  che 
l’entrata  era  di-un  quarto  al  di  sotlo'di  1,200,000  lire  sterline 
deliberate  del  Parlamento.  Si  veda  il  sito  Diario,  Omag- 
gio 1664.  Ralph  intanto  dice,  che  Ventràia  nel  1662  fu  di 
1 .120,593  lire  sterline,  quantunque  la  spesa  fosse  di  1,439,000 
lire  sterline;  pàg.  é8.  Sembra  probabile  che  l’assisa  ereditaria 
non  producesse  ancora  mollo  al  di  là  della  sua  valutazione. 

Idem,  pag.  20.  * .* 

" ■ \ - • * * 

(22)  Novembre  1660,  151  voci  contro  149.  Storia  Parlata. 

(23)  Lo  truppe  licenziate  furono  quattordici  reggimenti  di 

cavalleria  e diciotlo  di  fanteria  in  Inghilterra;  uno  di  caval- 
leria e quattro  di  fanleria  in  Iscozia  . oltre  allò  guarnigioni. 
Gazzette  del  7 novembre.  ; > 

(24)  Ralph,  35;  Vita  di  Giacomo , 447;  Antichità  militari 

di  Grosk,  I,  61.-  * , 

» . . / # à 

r (25)  Nttfrf  429,  4-14.  . ; - . . : . A , 

* 

* • ♦ ‘ * , * ’ * ‘ / 

(26)-Idein,  471,  Diario  di  Pepys,  ad  initium.  Anco  in  Oxford 

da  circa  trecento  episcopali  usavano  di  riunirsi  in  ogni  do- 
menica coll’annuenza  del  dottore  Owen  , decano  di  Crist- 
€hurch.  Vita  di  Owen  per  Orme,  188.  Egli  è un  po’  ardito  il  la- 
mentare che  di  quando  in  quando  fanno  gli  scrittori  anglicani  ; 
della  persecuzione  che  eglino  soffrirono  a quel  tempo  , ove 
si  consideri  quale  fosse  stata  la  condotta  de’  vescovi  avanti,  e 
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quale  dopa.  Io  non  so  che  alcun  membro  della  Chiesa  d’In- 
ghilterra sia  stato  imprigionalo  sotto  la  repubblica , eccetto 
per  qualche  ragione  politica;  certo  si  è che  le  prigioni  non 
furono  empite  di  loro. 

(27)  Comparativamente  parlando  le  leggi  penali  dormivano, 

sebbene  due  preti  patissero  la  morte,  uno  pria  del  proletto- 
rato. Memorie  di  Butler  sui  Cattolici,  il,  13.  Ma  nel  1655 
Cromwell  emanò  un  proclama  per  l’esecuzione  di  quelli  sta- 
tuti, il  quale  sembra  essere  stato  provocato  daUa.persecuzioue 
dei'Valdesi.  Whitelock  ci  dice  che  egli  vi-si  opppsp,  625.  Ésso 
non  ebbe  alcuno  effetto. . . ... 

(28)  Molti  di  quelli  si  trovano  negli  Opuscoli  di  Somers  , 
voi.  VII.  I più  intimi  amici  del  re  naturalmente,  non  restavano 
indietro  in  lodarlo,  quantunque  un. po’ a spese -della  loro 
coscienza.  « In  una  pprola,  dice  Hyde  ad  un  suo  corrispon- 
dente nel  1659,  se  l’essere  il  migliore  Protestante  ed  il  mi- 
gliore Inglese  della  nazione  possa  fare  la  felicità,  del  re,  egli 
debbe  prosperare  con  e per  i suoi  proprii  sudditi  ».  Documenti 
di  Stato  di  Clarendon,  541.  Morley  dice  che  egli  era  stato  a 
vedere  il  giudice  Hale,  che  gli  fece  delle  dimande  intorno  al 
carattere  del  re  ed  alla  sua  fermezza  nella  religione  prote- 
stante. Idem,  736.  Gli  sforzi  di  Morley  per  levar  l’idea  che  il 
re  e suo  fratello  fossero  inclinati  al  papismo  sono  anco  men- 
zionali da  Kennet  nel  suo  Registro  , 818  ; libro  il  quale  con- 
tiene, assai  copiose  informazioni  su  quei  tempo.  Pure  è molto 
diffìcile  che  Morley  potesse  essere  senza  fosti  sospetti  risguardo 
ad  ambedue. 

(29)  Egli  avea  scritto  in  cifra  al  segretario  di  Stato  Nicolas, 
da  St-Johnston,  il  3 settembre  1650,  giorno  della  battaglia  di 
Dutibar:  « Nulla  avrebbe  potuto  maggiormente  confermarmi 
nella  Chiesa  d’Inghilterra  che  l’essere  qui  e vedere  la  loro 
ipocrisia  »..  Supplemento  al  Diario  di  Evelyn,  133.- Tutta  la 
lettera  dimostra  che  egli  fu.sul  punto  di  lasciare  i suoi  nuovi 
amici,  come  in  vero  tentò  tosto  dopo  in  quel  fatto  -che  si 
chiamò  la  Stella.  Laing,  III,  463. 

(30)  Slot.  12  del  regno  di  Carlo  il,  cap.  17.. Egli  è evidente 

che  la  possessione  usurpata  veniva  confermata  da  quell’atto 
ove  il  possessore  legittimo  fosse  morto,  quantunque*  Burnet 
asseveri  il  contrario.  * - -,  : 
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(31)  Storta  farla mentore,  94.  Il  cancelliere  nel  suo  discorso 
alle  Camere  all’aggiornamento  di  settembre  , diede  loro  ad 
intendere  che  quell’atlo  non  era  adatto  soddisfacente  alla 
corte,  la  quale  preferiva  la  conferma  dei  ministri  per  lettere 
patenti  particolari  sotto  il  gran-suggello,  affinchè  la  preroga- 
tiva del  re  di  dispensare  dagli  alti  del  Parlamento  non  cadesse 
io  disuso.  Molti  ecclesiastici  ottennero  la  sicurtà  addizionale 
di  quelle  patenti , che  sperimentarono  loro  utili  quando  il 
Parlamento  seguente  non  pensò  convenevole  di  confermare 
quelt'jimportante  statuto.  Baxster , pag.  241,  dice,  che  alcuni 
ottennero  delle  lettere  patenti  per  cacciare  i possessori  ove 
anco  l’antico  possessore  fosse  morto.  Ciò  dovette  avèr  luogo 
per  i benefici* dati  dalla  Corona;  in  altri  casi  le  lettere  patenti 
npn  avrebbero  potuto  avere  alena  effetto,  lo  ho  trovato  ciò 
confermato  dalle  Gazzette  del  27  agosto  1660. 

(32)  Alla  insurrezione  di  Venner,  quantunque  i settarii , e 
specialmente  gl’indipendenti,  pubblicassero  una  dichiara- 
zione dell’orrore*  die  ne  sentivano , se  ne  tolse  pretesto  ad 
emanare  un  proclama  per  chiudere  i conventicoli  degli  ana- 
battisti e dei  quaccheri,  ed  è scrìtto  in  modo  da  colpire  tutti  gli 
altri.  Registro  di  Kennbt,  357. 

(33)  Collier,  869,  371  ; Baxtrr,  232,  238. 1 vescovi  dissero 
nella  loro  risposta  alle  proposizioni  dei  presbiteriani , che  le- 
obbiezioni  contro  l’amministrazione  di  un  uomo  solo  nella 
Chiesa  erano  ugualmente  applicabili  allo  Stato.  Collier,  872, 
Ma  ciò  era  falso,  come  eglino  bea  sapevano,  e non  aveva 
altro  scopo  se  non  di  fare  delle  impressioni  alla  corte  ; poiché 
le  obbiezioni  dei  presbiteriani  non  erano  fondate  su  ragioni, 
ma  su  d’una  pretesa  istituzione  positiva.  Oltraechè  l’argo- 
mento ricadeva  sopra  di  loro  stessi  ; perciocché  se  la  costi- 
tuzione inglese  o qualche  cosa  analoga  fosse  stata  stabilita 
nella  Chiesa , i loro  avversarli  avrebbero  avuto  tutto  ciò  che 
eglino  allora  dimandavano.  - 

(34)  Irenica»»  di  Stillingflret.  King  , Ricerca  sulla  costi- 
tuzione della  Chiesa  primitiva.  La  prima  opera  fu  pubblicata 
a quei  tempo  colla  mira  di  moderare  le  pretensioni  della  parte 
anglicana  , alla  quale*  l’autore  apparteneva  , dimostrando  ; 
I®  Che  non  sono  sufficienti  dati  per  determinare  con  cer- 
tezza la  forma  del  reggimento  della  Chiesa  al,  tempo  degli 
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Apostoli,  o a quello  che  immediatamente  segui;  2°  Che,  per 
quanto  puossi  probàbilmente  congetturare,  la  primitiva  Chiesa 
fu  formata  sul  modello  della  Sinagoga,  cioè  un  sinodo  di  preti 
in  ciascuna  congregazione,  avente  uno  di  loro  per  capo*o 
presidente;  3rf  Che  non  è alcuna  ragione  di  considerare  al- 
cuna parte  della  disciplina  apostolica  come  modello  invaria- 
bile pe’  secoli  futuri,  c che  una  gran  parte  del  nostro  stesso 
reggiménto  ecclesiastico  non  può  in  alcun  modo  pretendere 
ad  una  primitiva  autorità;  4°  Che  quella  è stata  l’opinione  di 
tutti  i piò  eminenti  teologi  nazionali  e forestieri  ; 5?  Che 
sarebbe  espediente  introdurre  molle  modificazioni  poca  dif- 
ferenti nella  somma  dal  sistema  di  l'sher.  Stillingfleet , la  cirt 
opera  è un  notabile  esempio  di  .ampie  cognizioni  e di  maturo 
giudizio  in  un  nomo  di  circa  ventitré  anni  di  età  , credette 
quinci  convenevole  di  ritrattarsi  fìtto  a certo  punto*  e verso  la 
fine  di  sua  vita  molto  più  s’inoltrò’nel  sistema  dell’alta  Ch'iesa. 
Vero  si  è che  Y/renicum  dovette  esser  composto  con  una  rapi- 
dità quasi  senza  pari;  ma  esso  non  addimostra,  per  quanto  io 
ne  possa  giudicare,  seguo  alcuno  di  preeipitazione.  I biografi 
pongono  la  sua  pubblicazione  al  1658,  mh  ciò  dev’essere  un 
errore;  ninno  può  fare  a meno  di  accorgersi  che  esso  non 
“'avea  potuto  essere  stampato  al  94  marzo  1660. 

■ (35)  Vita  di  Baxter.  N*a£. 

(36)  Eglino  dimandarono  al  re  che  chiamasse  quei  teologi 
che  giudicasse  opportuno  per  mettersi  di  accordo  sulle  ma- 
terie di  religione,  20  luglio  1660.  Gazzette  e filoria  Parlam. 

, (37)  Storia  Parlamentare.  Ne  al  , Baxter,  Collier,  ecc. 
Burnet  dice,  che  Clarendon  avea  fatto'  pubblicare  al  re  quella 
dichiarazione;  « ma  i vescovi  non  l’approvarono.,-  e dopo  il 
servigio  da  loro  prestato  a quel  lord  nel  matrimonio  del  duca 
di  York,  egli  non  avrebbe  voluto  cagionare  alcun  dispiacere 
a coloro  che  cosi  segnalatamente  lo  avevano  venduto  loro- ob- 
bligato ».  Tale  imputazione  è odiosa.  Io  non  conosco  alcuna 
prova  che  quella  dichiarazione  fosse  pubblicala  a suggestione 
di  Clarendon,  se  non  se  che  egli  era  il  grande  consiglierò 
della  Corona;  pure  in  alcune  cose,  specialmente  di  tale  na- 
tura, il  re  sembra  avere  agito  senza  il  suo  concorso.  Egli  cer- 
tamente parla  della  dichiarazione  come  se  non  l’approvasse 
intieramente  (Hla,  75;.  E non  la  espone  sinceramente.  Ne’ 
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Processi  di  Stalo , VI,  11,  si  dice  che  essa  fu  compilata  da 
Morley  e Henchman  per  la  Chiesa , da  Reynolds  e Calamy, 
per  i dissidenti  ; se  eglino  non  fossero  d’accordo,  i lórdi  An- 
glesea  e Hollis  dovevano  decidere.  • . 

» * 

\ ' * 

(38)  La  principale  obbiezione  falla  dai. presbiteriani , per 
come  lo  sappiamo  da  Baxter  » si  era  che  il  consenso  dei 
preti  agli  alti  de’  vescovi  nou  era  promesso  dalla  dichiara- 
zione, ma  solamente  il  loro  avviso  ; distinzione  che  non  paro 
di  allo  momento  in  pratica,  ma  che  porta  forse  al  gran  punto 
della  controversia,  se’la  differenza  tra  i vescovi  ed  i preti  sia 
di*  ordine  o di -grado.  Il  re  non  volle  venire  al  sistema  del 
consenso,-  avvegnaché  eglino  insistessero  che  lo  facesse  su  di 
un  passo  deU’fcon  Bosilike  , in  cui  suo  padre  lo  approvava. 
Fitfl  di  Baxter,  2~'Q.  Alcune  mutazioni  intanto  furono  fatte  in 
conseguenza  delle  loro  suggestioni. 

(39)  Storia  Parlamentare , 141 , 152.  Clarendon,  76,  assai 
stranamente  osserva  su  di  ciò  : « alcuni  dei  capi  proposero  un 
atto  nella  Camera  per  fare  di  quella  dichiarazione  una  legge, 
il  che  era  conforme  agli  altri  loro  atti  d’ingenuità  per  tenere 
sempre  la  Chiesa  nella  condizione  di  essere  tollerata,  e di  non, 
esser  mai  bene  stabilita;  il  che  sendo  tosto  appercepilo,  in  ciò 
non  si  andò  più  lungi-».  L’atto  fu  proposto  da  sir  Matteo  Ilale. 

(40)  Collier,  il  quale  naturalmente  considera  quella  dichia- 
zione  come  una  usurpazione  sulla  Chiesa  e sulla  potestà  le- 
gislatrice, dice:  « per  tal  ragione  essa  fp  messa  da  parte  nelle 
assise  e nelle  sessioni  in  parecchi  luoghi  del  regno  ove  i mi- 
nistri dissidenti  furono  accusati  di  non-conformilà  in  esecu- 
zione delle  leggi  vigenti-»;  pag.876.  Neal  confermò  ciò,  586, 
ed  il  Registro  di  Kennet,  374. 

• ' * « • ' , . 

(41)  Vita  di  Clarendon,  74.  Un  attacco  piuttosto  ragionevole 
« un  po’  pericoloso  era  stato  fatto  .all'autorità  di  quel  Parla- 
mento dalla  opposta  parte  in  un  libello  scritto  da  un  certo 
Orake  sotto  il  nome  di  Tommaso  Philips,  intitolato  « 11  Lungo 
Parlamento  risuscitato  »,  e tendente  a provare  che  per  l’atto 
del  defunto  re,  il  quale  provvedeva  che  quel  Parlamento  non 
potesse  essere  disciolto  che  dal  concorso  dell’intiera  potestà 
legislatrice,  esso  ancora  esisteva;  e che  la  morte  del  re  che 
legalmente  metteva  tino  ad  ut}  Parlamento,  npn  poteva  appli. 
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carsi  ad  uno  il  quale  fosse  dichiarato  permanente  da  un  atto 
così  direttogli  quale  argomento  in  niun  modo  sembra  confu» 
tubile;  ma  i tempi  non  erano  tali  da  dar  luogo  ad  un  ragion 
namento  legale.  La  - Convenzione  dopo  avere  interrogalo 
Drake,  decretò  in  fine  contro  di  lui  un  atto  di  accusa;  ma  i 
- Lordi  dopo  averlo  inteso  nella  sua  difesa,  ove  confessò  la  sua 
colpa,  lo  abbandonarono  alla  procéssura  del  procuratore  gene- 
rale. Probabilmente  non  fuvvi  dirpiù.  Storia  Parlamentare , 
145,  157.  Il  che  fu  in  novembre  e dicembre  1660;  ma  il  libro 
di  Drake  sembra  essere  sfato  tuttavia  in  gran  circolazione: 

10  almeno  ne  ho  due  edizioni , ambe  còn  la  data  dei  1661 . 

L’argomentazione  che  contiene  è puramente  legale;  ma  lo 
scopo  dovette  essere  di  servire  la  causa  dei  presbiteriani  o dei 
parlamentari!.  ■ • "•.* 

(42)  Querele  ed  insulti  contro  il  clero  presbiteriano  erano  state 
fatte  presso  l’ultimo  Parlamento.  Storia  P.arlamentare,  160"  Gli 
anglicani  grossolanamente  inveivano  centro  di  loro  a motivo 
della  loro  passata  condotta,  nonostante  l’alto  di  amnistia.  Regi- 
stro di  Kbnnet,  616.  Si  vedano  come  .un  esempio!  Sermoni 
di  South  , passim. 

v ■ 0 

(43)  Gazzette , 17  maggio  1661.  La  quistione  preliminare  fu 
messa  a partito  sn  quella  proposta;  ma  fu  perduta  da  128  voci 
contro  103,  Morice,  il  segretario  di  Stato,  sendo  uno  degli 
scrutinatoci  perla  minorità  ; ed  io  credo, .che  Monk,  a cui  Morice 
dovea  la  sua -elevazione,  fece  ciò  che  poteva  per  impedire  le 
misure  violenti  contro  i presbiteriani.  -L’aldermanno  Love  fu 
caccialo  dalla  Camera  il  3 luglio  per  non  avere  ricevuto  il 
Sagramento.  lo  suppongo  che  egli  quinci  vi  si  conformò,  poi- 
ché diventò  ho  membro  attivo  dell’opposizione. 

. . . r . ) 

(44)  Gazzette,  14  giugno,  ecc.  Storia  Parlamentare , 209. 
Vita  di  Clarendon , 21.  Bubnet  , 230.  La  proposta  di  un  alto 
che  discaricava  i realisti  da  ogni  interesse  eccedente- il  tre- 
per  cento  sopra  i debiti  contratti  avanti  alla  guerra , passò 
nella  Camera  de’ Comuni,  ina  venne  meno  in  quella  dei'Pari. 

11  grande  scontento  di  quella  parte  per  l’amnistia  continuò  a 
mostrarsi  nelle  seguenti  sessioni,  Clarendon  riferisce  con 
molto  biasimo,  che  molti  atti  particolari  passarono  verso  il 
1662,  i quali  annullavano  le  cessioni  delle  terre  fatte  durante  le 
turbolenze;  pag.  162,  163.  Un  caso  notabile  deve  essere  citato 
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sendo  sfato  assai  falsamente  riferito  : nella  dimora  del  conte 
di  Derby  a Knowsley  nel  Lancashire,  si  trova  posta  una  iscri- 
zione in  commemorazione  dell’ingratitudine  di  Carlo  li , che 
ricusò  la  sua  reale  sanzione  ad  un  atto  passato  in  ambe  le 
Camere  per  ristabilire  il  figliuolo  del  conte  di  Derby,  che  avea 
perduto  la  vita  per  la  causa  regia,  nei  beni  di  sua  famiglia. 
Ciò  è statoristampato  cosi  spesso  dai  viaggiatori  e dai  novel- 
listi , che  passa  correntemente  per  un  giusto  rimprovero  alla 
memoria  del  ro.  Ciò  intanto  fu  nel  fatto  una  delle  sue  piò 
onorevoli  azioni.  La  verità  è che  la  fazione  realista  avea  fatto 
passare  dal  Parlamento  un.  alto  che  annullava  le  vendite  di 
alcuni  dominii  che  lord  Derby  aveva  fatte  avanti  alla  ristaura- 
2ione,  in  faccia  all’atto  di  amnistia , e contro  ogni  legge  e 
giustizia.  Clarendon,  il  quale  insieme  ad  alcuni  rispettabilis- 
simi Pari  àveva  protestato  contro  quella  misura  nella  Camera 
Alta,  pensò  esser  suo  dovere  di  raccomandare  al  re  che  rifiu- 
tasse la  sua  sanzione.  Gazzette  dei  Lordi,  6 febbraio  e 14 
maggio'  1662.  Vi  ha  tanto  da  biasimare  e nel  ministro  e nel 
suo  signore , che  è giusto  discolpare  loro  di  ciò  che  per  pre- 
giudizii  perdonabili  la  famiglia  interessata  si  è indotta  a rap- 
presentare falsamente. 

(45)  Gazzette  dei 1 Comuni  , 1°  luglio  166L  Una  divisione 
ebbe  luogo  il  26  novembre  sulla  proposta  di  mettere  da  parte 
queU’atto  in  considerazione  del  proclama  del  re,  ma  essa  fu 
rigettata  da  124  voci  contro'  109  : lord  Cornbury  (figliuolo  di 
Clarendon)  fu  scrutinatore  per  i no.  L’atto  fu  quinci  inviato 
ai  Lordi,  27  gennaio  1662.  Si  veda  anco  Storia  Parlamene 
tare , 217,  225.  Alcuni  degli  alti  delle  Camere  attaccarono 
la  potestà  esecutrice,  ed  infrangevano  la  prerogativa  che 
si  travagliavano  ad  elevare.  Ma  la  lunga  interruzione  del 
corso  legale  della  costituzione  non  faceva  più  scemerc  i suoi 
limiti.  Cosi  dalla  Convenzione  si  ordinò  il  4 dicembre , su 
proposta  del  colonnello  Titus,  che  i corpi  di  Cromwell,  di 
Bradshaw,  d'Ireton  e di  altri  fossero  dissepolti  e penduti  ad 
una  forca.  I Lordi  concorsero  a quell’ordine,  ma  il  modo  di 
petizione  al  re  sarebbe  stato  più  regolare.  Storia- Par  lamen- 
tare, 151. 

(46)  3.  Inst.,  7.  Ciò  pare  essere  stato  sostenuto  nel  caso  di 

Bagol , 0 Ed. , 4.  Si  veda  anco  Quadro  della  Costituzione 
inglese,  di  Higdek,  1709.  ^ 
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(47)  Poster  nel  suo  « Discorso  sull’alto  tradimento  » dàevU 
denttìinente  ad  intendere  che  egli  stimava  ingiustificabile  la 
condanna  di  Vane. 

I *.  »•**•’  * «• 

(48)  « La  relazione  che  mi  è stata  fatta  della  condotta  di  «ir 
Vane  tenuta  ieri  alla  Corte  è l’occasione  di  questa  lettera  , la 
quale,  se  io  sia  esattamente  informato,  fu  cosi  insolente  dà 
giustificare  tutto  ciò  che  egli  .aveva  fatto;  non  riconoscendo 
alcuna  suprema  potestà  in  Inghilterra  che  il  Parlamento,  e 
molte  cose.su  tal  proposito.  Voi  avete  avuto  una  veridjca  nar- 
razione di  lutto  ciò;  e se  egli  abbia  data  nuoya  occasione  di 
essere  impenduto,  certamente  egli  è troppo  pericoloso  uomo 
e non  ò da  lasciarlo  vivere,  se  noi. possiamo  onestamente  to- 
glierlo di  mezzo.  Pensatevi,  e datemene  dimani  alcuni  parti- 
colari, finché  io  non  abbia  più  da  dirvene.  C.  ».  Nel  dorso  vi 
era  scritto  di  mano  di  lord  Clarendou;  «il  re,  7 giugno  1662  ». 
Vane  fu  decapitato  il  14  giugno.  Bck^et  (nota  nella  edizione  di 
Oxford,  pag.  164),  Vita  di  Harris;  V,  32. 

(49)  Vane  lasciò  i profitti  del, suo  posto  di  tesoriere  dell’ar- 

mata , clic  secondo  la  sua  patente  sarebbero  ammontati  a 
30,000  lire  sterline  per  anno,  se  ne  crediamo  alla  Vita  di 
Crotmvell  per  Harris,  pag.  200.  . • 

(50)  13.  Carlo.  II,  cap.  1 .e  6.  La  proposta  di  un  atto  per 
stabilire  la  milizia  era  stata  mpUo  oppugnata  nella  Conven- 
zione, come  tendente  a introdurre  la  legge  marziale.  Storia 
Parlamentare , IV,  115.  Essa  sembra  che  sia  caduta. 

(51)  C.  1.  v.  ..  . 

(52)  C.  2.  La  sola  opposizione  fattavi,  fu  nella  Camera  dei 
Lordi  dal  conte  di  Bristol, e d’alcuui  della  parte  cattolica  ro- 
mana, i quali  pensavano  che  i. vescovi  non  sarebbero  mai 
indotti  a tollerare  la  loro  religione.  Vita  di  ClarendonK\>.  138. 

. (53)  C.  5.,-  . 

(54)  13.  Carlo  II,  sess.  2,  cap.  1. 11  quale  atto  non  passò  senza 
una  forte  opposizione  nei  Comuni.  Esso  fu  adottato  alla  fine 
da  182  voci  contro  77.  Gàzzette,  5 luglio  ; ma  in  una>divisione 
preliminare  per  inviarsi  al  comitato,  geperale  le  voci  erano 
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starlo  185  condro  136.  20  giugno.  Prynne  fu  in  seguilo  ripreso 
dall’oratore  per  avere  pubblicato  un  opuscolo  contro  quell’atto, 

15  luglio;  ma  il  suo  coraggio  lo  aveva  allora  abbandonato,  ed 
egli  fece  un’umile  apologia,  quantunque  la  censura  fosse 
stala  pronunziata  in  modi  mollò  aspri. 

(55)  Gazzette,  3 aprile  1662,  10  marzo  1663.  * 

(56)  Storia  Parlamentare,  289.  Clarèndon  parla  assai  ingiu- 
stamente delibilo  triennale,  dimenticando  thè  egli  stesso  vi 
ave'a  contribuita;  pag.  22L  • • 

i {òl}  16.  Carlo  II , C.  1.  Tròviamo  nello  Gazzette  che  al- 
cune divisioni  ebbero  luogo  durante  la  discussione  di  quel- 
l’alto, e sebbene,  per  quanto  appaia,  sopra  punti  secondarii, 
pure  probabilmente-  derivavano  da  una  opposizione  al  suo 
principio.'  5®  marzo  1664.  A quel  tempo  era  una  parte  or- 
dinariamente formata  contro  la  corte. 

(58)  Pag.' 383. 

(59)  Gazzette  dei  Lordi,  23,  24  gennaio  1662. 

(60)  12  fobbraio  1662.  ’ 

(61)  19  marzo  1663.  * 

(62)  13.  Carlo  II,  ca*p.  12. 

(63)  Clarendpn  neHa  sua  Vita,  pag.  149,  dice  che  il  re 
« aveva  ricevuto  i ministri  presbiteriani  con  grazia,  e cre- 
deva di  persuaderli,  sendo  ben  conscio  dei  loro  ordinari! 
argomenti  per  le  conversazioni  che  aveva  avuto  in  Iscozia, 
ed  cara  assai  abile  a'  confutarli  ».  Questa  ò una  delle  strane 
assurdità  in  cui  i pregiudizii  gettano  Clarendon  in  quasi 
ogni  pagina  de’ suoi  scritti,  e più  specialmente  in  quella  con- 
tinuazione della  sua  Vita.  Carlo,  come  il  suo  ministro  ben  sa- 
peva, non  poteva  leggere  un  libro  ordinario  latino  [Documenti 
di  Stato  di  Clarendon,  III,  567),  e non  avea  alcuna  specie  di 
cognizione  della  scienza  teologica,  a meno  che  non  si  chia- 
massero cosi  i popolari  argomenti  in  favore  del  papismo  ; 
intanto  egli  era  capacissimo  di  confutare  uomini  che  avevano 

Voi.  HI.  — ‘Ai  Ham.au,  Stori*  Contihizionolf  (l'Inghilterra. 
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passato  la  vita  loro  in  studiare  un  soggetto  che  involgeva- »raa 
considerabile  cognizione  della  Scrittura  e dei  primi  scrittóri 
nella  loro  lingua  originale. 

*•  • > ' i 

(61)  Clarendon  ammette,  che  ciò  non  avrebbe  potato  esser 
fatto  finché  il  primo  Parlamento  fosse  stato  disciollo;  97.  Ciò 
indica  naturalmente  la  supposizione  che  la  parola  del  re  non 
dovesse  essere  mantenuta.  » La  malevolenza  verso  la  Chiesa, 
dice  egli,  pare  che  cresca  e che  sia  maggiore  che  alla  venuta 
del  re  ».  Pepys  nel  suo  Diario  fa  molte  severe  osservazioni 
stdla  cattiva  condotta  ed  il  diseredilo  dei  vescovi,  quantunque 
egli  stesso  fosse  stato  degli  episcopali  anco  pria  della  restau- 
razione. « Il  clero  è si  altiero 'che  tutta  la  gente  con  cui  io 
mi  incontro  protestano  contro  f suoi  procedimenti  ; 31  ago- 
sto 3660.  lo  sono  convinto  nel  mio  giudizio,  che  ilclero  attuale 
non  camminerà  mai  di  accordo  colla  generalità  dei  Comuni 
d’Inghilterra,  i quali  sono ‘stali  tanto  usi  alla  libertà  e sono 
tanto  conscii  dell’orgoglio  e della  dissolutezza  deH’attuale 
clero.  Egli  (il  signor  Blackburn.  non -conformista)  mi  ha  rac- 
contato molte  storie  degli  affronti  che  il  clero  riceve  in  ogni 
parte  d’Inghilterra  dalla  nobiltà  é dal  popolo  della  parroc- 
chia ».  9 novembre  1663.  I/opposta  parte  ebbe  ricorso  alle 
vecchie  armi  della  pia  frode,  lo  ho  un  opuscolo  che  contiene 
ventisette  giudizii  notabili  tutti  tra  il  giugno  1663  e l’aprile 
1661,  i quali  colpiscono  diverse  persone  per  la  lettura  della 
liturgia  , e piò  comunemente  per  oltraggi  ai  ministri  del  Si- 
gnore. Esso  è intitolato  Annus  Mirabilis ; ed  oltre  ai  venti- 
sette giudizii  attesta  tanti  prodigi!  che  il  suo  nome  non  è 
punto  male  applicato.  I vescovi  fecero  larghe  fortune  facendo 
i fitti.  Bcrnet  , 260.  Clarendon  confessa  che  eglino  furono 
troppo  rapaci,  quantunque  cerchi  df  scusarli.  > 

(65)  11  più  completo  racconto  di  quella  conferenza- e di  tutto 
ciò  che  passò  risguardo  alla  riunione  dei- presbiteriani*  si  può 
leggere  in  Baxter,  di  cui  Neal  ha  ■fatto  il  ristretto,  gualche 
cosa  naturalmente  deve  concedersi  al  risentimento  di  Baxter; 
ma  la  sua  conosciuta  integrità  fa  che  è impossibile  di  no.n 
prestare  credito  alla  principale  parte  della  sua  narrazione.  Nè  è 
necessario  di  stare  alle  prove  di  coloro,  i quali ò da  supporsi 
avere  i pregiudizii  dei  dissidenti.  Poiché  il  vescovo  Bur- 
nct  ammette  che  tutto  ciò,  che  • sembrasse  preoccupare  gli 
animi  dei  prelati,  era  non  solo  di  non  fare  alcun  mutamento 
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a motivo  dei  presbiteriani,  ma  ancora  di  restringere  i termini 
della  conformità,  molto  più  che  pria  della  guerra.  Coloro  in* 
tanto  che  vogliano  vedere  ciò  che  ne  è detto  dagli  scrittori 
seguaci  dei  priricipii  dell’alta  Chiesa  possono  consultare  la 
Storia  di  Carlo  II,  per  Renne*,  pag.  252;  Collier,  p.  878. 

Un  piccolo  aneddoto  può-servire  a mostrare  gli  intendimenti, 
co'  quali  gli  anglicani  vennero  alla  conferenza.  Dicendo  Bax- 
•ter  che  i loro  procedimenti  alienerebbero  una  gran  parte 
della  nazione,  Slearne,  vescovo  di  C^rlisle;  fece  osservare  ai 
suoi  associati:  « egli  non  dirà  il  -regno  , per  paura  di  ricono* 
scere  un  re  ».  Baxter,  pag.  338.  Duella  riflessione  fu  assai 
maligna  su  di  un  non\o,  il  quale  era  ben  noto  non  essere, 
mai  stalo  della  parte  repubblicana.*  Vero  è che  Baxter  sembra 
aver  pensato  ne]  1659,  che  Riccardo  Cromwell  avrebbe  me- 
glio giovato  che  Carlo  Stuardo  ; e come  presbiteriano  egli  pen- 
sava feUissimarqente.  Vedi  pag.  207  e parte  IH,  pag.  71.  Ma 
predicando  innanzi  al  Parlamento  il  30  aprile  1660,  egli  disse 
che  non  vi  era  alcuna  differenza  sopra  la  fedeltà  che  si  dovesse 
al  re;  su  ciò  tutti  essere  d’accordo;  pag.  217. 

• ».  f • 

(66) ’ Vita  di  Clarendon,  147.  Egli  osserva,  che  i mutamenti  - 
fatti  non  ridussero  un  solo  dell’opposta  parte  all’obbedienza 
della  Chiesa.  Or  in  primo  luogo  egli  non  poteva  saperlo,  ed  in 
secondo  egli  nasconde  ai  lettore,  che  nella  somma  i muta- 
menti fatti  uella  liturgia  erano  piuttosto  da  disgustare  che  da 
conciliare.  Cosi!  puritani .sendo  sempre  avversi  al  numero 

dei  giorni  festivi  dei  santi,  i vescovi  ne  aggiunsero  pochi  di 
più,  ed  i primi  avendo  dato  delle  ragioni  di  qualche  momento 
contro  le  lezioni  apocrife  dell’uffipio  giornaliero,  gli  altri  vi 
inserirono  la  leggenda  di  Bel  e del  Dragone  per  niuno  altro 
oggetto  se  non  se  di  mostrare  dispregiò  dei  loro  scrupoli.  I 
mutamenti  fatti  possono  vedersi  nel  Registro  di  Rennet,  585. 

11  più  importante  fu  lo  ristabilimento  di  una  rubrica  inserita 
nell’uflPicio  della  comunione  sotto  Eduardo  VI,  ma  lasciata  da 
Elisabetta,  e la  quale  conteneva  una  dichiarazione  contro  ogni 
presenza  corporale  nella  cena  der  Signore.  Ciò  offese  alcuni 
di  coloro  che  avevano  abbracciato  questa  opinione,  special- 
mente  il  duca  di  York,  e forse  contribuì  a rendere  completa 
l’alienazione  sua  dalla  Chiesa  anglicana.  Burnkt,  I,  183. 

(67)  13  e 14.  Carlo  II,  cap.  4,  paragr.  3. 
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. ((58)  Vita  di  Clareridon.  152.  Kurnrt  , 256.  Morloy  ; quinci 
vescovo  di  Winchester  , -era  impegnato  giusto  pria  della  re- 
staurazione in  negoziazioni  coi  presbiteriani.  Eglino  stavano 
per  la  voco  negativa  del  consiglio  dei  preti  e per  la  validità 
delle  loro  ordinazioni.  Documenti  di  Stato  di  Clarkndok,  727. 
.Morley  aveva  due  disegni  per  vincere  la  difficoltà  ; l’uno  di 
passarle  sotto  silenzio;  l’altro  una  ipotetica  riordinazione  nella 
supposizione  che  qualche  cosa  potesse  essere  stata  ominessa- 
nella  prima,  come  la  Chiesa  di  Roma  pratica  intórno  al  ribat- 
(esimo.  L’uno  è un  curioso  espediente  per  .coloro  che  preten- 
devano le  ordinazioni  presbiteriane  essere  certamente  nulle. 
Idem.  738.  ’ 

(69}  Il  giorno  stabilito  suggerì  una  comparazione  che.  av- 
vegnaché severa,  era  ovvia.  Un  moderno  scrittore  ha  su  di 
ciò  osservato;  «Si  ebbe  cura  di  non  rammentare,  olio  il  me- 
desimo giorno  e per  la  medesima  ragione,  poiché  le  decime 
crono  ordinariamente  dovute  a S.  Michele,  era  stato  desi- 
gnato alla  prima  espulsione,  ove  quattro  volte  altrettanto  dei 
membri  del  clero  realista  erano  stati  depòsti  per  la  loro  fe- 
deltà al  loro  sovrano  ».  Storia  della.  Chiesa  per  Southey,  II, 
467.  Che  il  giorno  fosse  scelto  a fine  di  privare  i benéficiarii 
delle  decime  di  un  intiero  anno,  il  signor  Southey  lo  intese 
da  Burnet , e ciò  aggrava  la  crudeltà  tlel  procedimento;  ma 
ove  egli  ne  ha  trovato  l’esempio?  il  clero  anglicano  fu  espulso 
per  non  volere  abbracciare  il  Conveno,  ma  non  ad  un  tempo 
determinato;  il  signor  Southey  pretende  di  rammentarlo,  lo 
non  trovo  alcuna  ordinanza  parlamentare  nella  collezione 
Husband,  che  menzioni  il  giorno  di  San  Bartolomeo.  Era  in 
vero  per  quella  faccenda  un  esempio  che  il-  governo  di  Carlo 
non  amò  di  seguire.  Un  quinto  dell’entrata  era  stato  riserbato 
per  i benéficiarii  privati.  . 

• 

(70)  Gazzelle , 26  aprile.  Ciò  forse  ha  dato  origine  ad  un 

errore  che  si  trova  in  Neal,  624,  cioè  che  l’atto  di  unifor- 
mità passò  solamente  per  186  voci  contro  180.  Non  fuvvi  al- 
cuna divisione  sulla  proposta  dell’atto , eccetto  quella  che.  ho 
menzionato.  > . 

(71)  La  relazione  della  conferenza,  Gazzette  dei  Lordi, 
7 maggio,  è affatto  curiosa. 
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(72;  Gazzette  dei  Lordi,  25,  27  luglio  1663.  Kalpu,  e'i. 
v.x  • -, 

(73)  Neal  , 625  , 636.  Baxter  disse  a Buruet , come  questi 
riferisce,' pag.  185,  che  non  più  di  trecento  avrebboro  rasse- 
gnato j-loro  benelìcii , se  si  fossero  tenuti  i termini  della 
diclriarazione  del  re.  11  biasimo,  prosegue  egli,  cadde  preci- 
puamente sopra  Sheldon.  Ma  Clarendon  fu  incaricalo  di  te- 
nere i Presbiteriani  con  buone  parole,  mentre  *zgli  cedeva  ai 
vescovi.  Vedi  anco  pag..  268,  Baxter  eleva  il  numero  dei  pri- 
vati a milleottocento.  Vita,  384.  Ingenerale  stato  calcolato 
per  circa  duemila , quantunque  Burnet  dice  essersi  su  di  ciò 
molto  disputalo.  Se  in  vero  possa  prestarsi  credito  alla  narra- 
zione di  Calamy  intorno  ai  ministri  espulsi  e della  quale  Pal- 
mer fece  un  ristretto. sotto  il  titolo  Memoria,  dei  non-confor - 
misti,  il  numero debbe  elevarsi  a duemilaqualtrocento.  Kennet 
intanto  [Registro,  8Q7)  nota  gravi  errori  di  Calamy  risguardo 
solo  ad  una  diocesi,  quella  di  Peteiivorou.gh.  Probabilmente 
in  quella  collezione  e nell’altra  di  Walker  dal  lato  opposto, 
corner  influiti  i.  martirologi,  sono  abbondanti  errori;  pure  vi 
ha  sempre  abbastanza  per  offrire  vsempi  memorabili  di  pati- 
menti coscienziosi;  e non  possono  leggersi  senza  indigna- 
zione gli  sforzi  di  Kennet  nella  conclusione  di  quel  volume 
per  attenuare  la  lode  dei  presbiteriani  privati  con  argo- 
menti colpevoli  e di  malafede,  ■ 

• 

(74)  Si  vedano  i deboli  tentativi  di  Clarendon  per  difeudere 
il  re  del  carico  di  aved .mancata alla  fede  data,  157. 

(75)  Una  lista  ne  fu  pubblicata  nel  1660,  la  quale  coulieuo 
più  di  centoseltànta  nomi*  Neal,  590.  / 

(76)  Si  suppose  che  sir  Kenelm’  Digby  fosse  entrato  in  un 

disegno  per  lo  quale  i cattolici,  nel  1649,  dovessero  sostener 
la  repubblica  con  tutto  il  loro  potere  in  compenso  della  libertà 
di  religione.  Lettore  ili  Caute,  I,  216  e seg.  Si  trova  una  let- 
tera di  lui  a Croimvell  nel  1656  (Thirloe,  IV,  591)  con  grandi 
proteste  di  sommissione.  ; 

(77)  Si  vedàno  le  Gazzette  dei  Lordi,  giugno  e luglio  1661,' 
o gli  estraili  loro  uel  Registro  di  Kennet,  469,  ecc.',  620,  ccc., 
798,  ove  sono  molti  altri  particolari  degni  di  nota.  Clarendon, 
143,  attribuisce  l’esàer  fallito  quel  tentativo  di  una  parziale  tol- 
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leraui-'-a  (per  la  quale  debba  solamente  intendersi  l’esercizio 
dei  riti*  religiosi  nelle  case -privale)  alla  perseverante  opposi- 
zione doi  Gesuiti  al  giuramento  di  fedeltà,  contro  il  quale  i laici 
cattolici  in  generale  i frati  secolari  avevano  da  lungo  tempo 
cessato  vii  obbiettare.  La  Camera  aveva  deliberato  cbe  l’indul- 
genza novi  comprendesse  ai  Gesuiti,  e che  ella  non  muterebbe  i 
giuramenti  di  fedeltà  e di  supremazia.  I Gesuiti  lamentaronsi 
della  distinzióne  fatta  contro  di  loro,  e dichiararono  in  un 
opuscolo  impresso  (Késnf.t,  sopra), 'che  dopo  il  1616  era  stato 
loro  proibito  dai  loro  superiori  di  sostenere  il  dritto  del  papa 
di  doporre  i sovrani.  Si  vedano  anco  le  Memorie  dei  Catto- 
lici di  Butlkr,  11,  27;  IV  142;  e Burnet,  I,  194.  . 

% 

(78)  I sospetti  contro  Carlo  erano  assai  forti  in  Inghilterra 
pria  della  restaurazione,  in  guisa  da  prenderne  timore  i suoi 
emissario  « u vostro  signore  , Mordaunt  scrive  ad  Ortnond  , 
il  10  novembre  16S9,  è intieramente  'rovinalo  quanto  ài  suoi 
interessi  qui  nella  opinione  di  qualunque  parte,  se  ciò  sia 
vero  ».  Lettere  di  Caute,  II,  264,  e Documenti  di  Stalo  ài  Cla- 
rendon,  111  , 602.  Ma  un  aneddoto  riferito  nella  Vita  'di  Or- 
mond  per  Carte  , II,  235,  e Vite  di  Harris,  V,  54,  il  quale 
ha  ottenuto  qualche  credito,  prova,  se §ia  vero,  che  egli  aveva 
abbracciato  la  religione  OattoUca  romana  sin  dal  1659  al  mo- 
mento stesso  di  assistere  alla  messa.  Ciò  non  può  essere  ri- 
guardato come  fuor  di  dubbio;  ma  la  tendenza  dello  spirito 
del  re  avanti  al  suo  ritorno  in  Inghilterra  è da  dedursi  da 
tutta  la  sua  condotta.  Kennel  {Storia  completa  d Inghilterra, 
111,  237;  chiaramente  dà  ad  intendere  che  il  disegno  di  rista- 
bilire il  papismo  cominciò  al  tratlafo  dei  Rirenei  ; si  veda  il 
suo  Registro,  pag.  852.  _ *. 

(79)  13,  Cariò  II,  cap.  il  • v * 

(80)  Burnet,  1,179.  I *•  • * 

(81)  Vita  di  Clarendon  , 159,  Egli  dà  àd  intendere  che  ciò 
ingenerò  della  freddezza  appo  i vescovi  verso  di  lui,  la  quale 
non  cessò  mai  pienamente.  Pure  egli  non  ebbe  alcun  motivo 
di  lamentarsi  di  loro  al  suo  giudizio.  Si  veda  anco  il  Diario 

di  Pepys,  3 settembre  1662. 

» , • * 

(82)  Storia  Parlamentare,  257. 
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(83)  Baxter  dà  ad  intendere , 429,  che  qualche  disaccordo 
sorse  tra  i presbiteriani  e gl’indipendenti  risguardo  alla  tol- 
leranza del  papismo,  o piuttosto,  come  egli  dice,  alla  disposi- 
zione dei  protestanti  dissidenti  ad  accettare  una  tolleranza 
che  comprendesse  il  papismo.  Quest’ultimi,  conformemente 

ai  Joro  'principii  generali,  vi  erano  favore-voli  ; ma  i primi  non  ■ 
volevano  partecipare  ad  alcuna  mitigazionè  delle  leggi  penali 
eontro  la  Chiesa  di  Roma,  lasciando  agire  il  re  Come  egli  giu 
dicasse  conveniente.  Per  tale  ostinazione  probabilissimo  è che 
eglino. ‘avessero  provocato  una  gran  parte  delle  persecuzioni 
fatte  dalla  corte,  che  avrebbero  potuto  scansare,  se  fossero 
venuti  alla  sua  idea  di  una  generale  indulgenza. 

« 

(84)  Storia  Par  lamentar  e, -260.  Un  aggiornamento  era  stato 

proposto  e fu  rigettato-.da  161  voci  contro  119.  Gazzette.  25 
febbraio.  . . • ■ 

(85)  19  febbraio.  Baxter,  pag.  429. 

(86)  Gazzette,  17,  28  marzo  1663.  Storia  Parlamentare , 264. 

Burnet,  274,  dice  che  la  dichiarazione  d’indulgenza  fu  gene- 
ralmente attribuita  a Bristol,  ma  che  in  fatto  procedette  dal 
re,  e che  1’  opposizione  che  si  ebbe  nella  Camera  precipua- 
mente fu  fatta  dagli  arnicidiClarendon.  Quest’ultimo  dice  nella 
suà  Vita, -189,  che  il  re  era  offeso  dell’insolenza  della  parte 
romana»  e diede  ai  giudici  degli  ordini  generali  per  proces- 
sare i ricusanti.  11  ministro  e storico  fu  o pretese  di  essere  lo 
zimbello  del  suo  signore,  e s'egli  si  avesse  avuto  dei  sospetti 
su  ciò  che  costui  inlendea  fare  intorno  alla  religione,  come 
certamente  .ebbe  ad  averli,  -è  troppo  fedele  e non  li  darebbe 
ad  intendere.  Pure'la  sola  circostanza  ch’egli  tosto  dopo  men- . 
ziona,  che  la  contessa  di  Castlemaine  dichiarossi  d’un  subito 
cattolica,  era  abbastanza  per  aprire  gli  occhi  a lui  ed  all'u- 
niversale. 

I partigiani  della  'religione  cattolica  •presero  il  tuono  di  alta 
lealtà,  come  esclusivo  carattere  di  loro  religione,  ma  affetta- 
vano al  tempo  stesso  di  usare  di  grande  civiltà  verso  la  Chiesa 
d’Inghilterra.  Un  libro  intitolato  « Philanax  Anglicus  » pub- 
blicato sotto  il  nome  di  Bellamy,  la  seconda  edizione  del 
quale  è del  1663,  dopo  una. dedica  assai  adulatrice  a Sheldon 
attacca  virulentemenie  i presbiteriani,  e-la  Riforma  in  gene- 
mie  come  fondata  sopra  principii  avversi  alla  monarchia.  Ciò 

. •’  e 
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per  fermo  ù solilo  delia  parte  ultra,  ossia  dell'alta  Chièsa,  ma 
l’opera  di  che  trattasi,  quantunque  si  dia-  come  scritta  da  un 
prete  anglicano,  pare  manifestamente  una  freccia  scoccata 
dall’occulto  arco  dell’Apollo  Palatino:  ò H'xii  w*ri  mucò;  «V 

«twtoiv  v/on. 


(87)  Si  vedano  lé  prove  di  ciò  ìVRaiph,  53.  Rapin,  pag.  78. 
Fu  nel  1663  una  insurrezione  di  poco  momento  nei*  York- 
sliire,  che -il  governò  avrebbe  desiderato  che  fosse  statò  più 
seria  affino  di  avere  un  miglior  pretesto  per  delle  forti*  mi- 
sure, come  si  ritrae  da  un  passo  di  una  lettera  di  Ben  noi  al 
duca  di  Ormond,  in  cui  egli  dice  : « La-contea*  fu  in  pronto 
ad  impedire  i disordini  più  che  forse  rron  si  fosse  deside- 
ralo; ma  sondo  ciò  piuttosto  l’effetto  delle  sue  proprie  cure 
che  degli  ordini  di  Sua  Maestà, -non  sibilò  molto  biasimare 
Clarendon,  218,  ne  parla  come  di  una  cospirazione  ampia  e 
di  gran  momento,  ed  il  re  v’insistette  molto  nel  suo  prossimo 
discorso  al  Parlamento.  Storia  Parlamentare , 289. 

(88)  16,  Carlo II.  c.  4.  Un  simigliante  atto  era  passalo  nella 
Camera  dei  Comuni  il  luglio  1663,  ma  stette  qualche  tempo 
pendente  presso  la  Camera  Alta,  e vi  fu. molto  dibattuto;  i 
Comuni  inviarono  un  messaggio  (irregolare  pratica  di  quei 
tempi)  per  richiedere  le  loro  Signorie  di  spedire  quello  ed 
altri  atti.  Il  re  pare  sia  stato  dispiaciuto  di  quel  ritardo,  impe- 
rocché disse  egli  al  Parlamento  quando  lo  prorogò  , che 
aveva  atteso  alcuni  atti  contro  i convcnlicoli  e i disordini  della 
religione,  come  contro  l’accrescimento  del  papismo,  e che 
egli  stesso  ne  presenterebbe  alcuni  alla  prossima  riunione. 
Storia  Parlamentare,  288.  Berne t -osserva  che  conferire  ad 
un  giudice  di  pace  il  potere  di  condannare  senza  giurati 
era  considerato  grave  violazione  dei  principii  della  costituzione 
inglese;  285.  Noi  ne  abbiamo  .ceduto  in  appresso  un- poco 
di  più. 

(89)  Pag.  221. 

(90)  17,  Carlo  II.  cap.  2.  . - 

(91)  Bubnet.  Baxter,  parte  III,  pag.  2.  N'kal,  pag.  652. 

• 

(92)  Bubnet.  Baxter. 
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\y3>  il  signor  Locke  iu  ima  lettera  di  una  persona  ragguar- 
devole ad  un  suo  amico  in  campagna,  stampala  nel  1673  (si 
veda  nelle  suo  Opere  e nella  Storia  Parlamentare,  voi.  IV, 
appendice  riunì.  3),  dice  che  fu  perduto  per  3 voci,  e cita  le 
persone.  Ma  il  nuhiero,  secondo  le  Gazzette,  27  ottobre  1665, 
appare  essere  stato  di  37  contro  51. 

(&4)  Un  opuscolo-  che  porla  il  nome  di  Baxter,  chiamato 
’«  Sincero  Avvertimento,  o XXV  Ragioni  contro  la  tolleranza 
e l'indulgenza  del  papismo  »,  1663,  è un  saggio  piacevole  di 
quello  argumentum  ab  inferno.  « Se  non  vi  abbia  che  una  sola 
via  di  salute,  pensale  voi  che  tale  via  sia,  o uo  la  protestante?  Se 
no,  perchè  vivete  voi  nella  medesima?  Se  sì,  come  potete  voi 
in  coscienza  dare  ai  vostri  sudditi  libertà  di  andare  in  un’altra 
via?  Potete  voi  in  coscienza  lasciare  loro  andare  in  quella  via 
iu  cui  nella  vostra  coscienza  voi  pensale  che  voi  non  potete 
salvarvi?  » Baxter  intanto  non  menziona  nella  sua  vita  quel 
libretto,  e non  parla  viòlenlemente  della  tolleranza  conce- 
duti! ai  cattolici  romani. 

■(95;  Il  clero  aveva  dimandato  alla  Camera  dei  Comuni  nel 
1664  tra  le  altre  cose,  che  affine  di  meglio  osservarsi  la  do- 
menica e promuoversi  la  conformità,  si  volesse  elevare  ram- 
menda di  dodici  denari  per  ciascuna  assenza  dal  servizio  di- 
vino in  proporzione. del  grado,  della  qualità  e della  fortuna 
del  delinquente,  e che  così  la  pena  avesse  forza  sufficiente 
per  vincere  l’ostinazione  dei  non-conformisti.  Concilia  di  Wil- 
kin,  IV,  380.  Lettore  di  Sheldon  al. commissario  della  dio- 
cesi di  Canterbury  nel  1669, 1670,  si  trovano,  nella  medesima 
collezione,  pag.  388,  589,  le  quali  gli  ordinano  di  fare  delle 
inquisizioni  intorno  ai  convenlicoli,  e se  non  possano  essere 
repressi  dall'autorità  ecclesiastica,  di  ricorrere  al  giudice  di 
pace  più 'prossimo  affine  di  disperderli.  Si  trova  anco  un  pro- 
clama del  re  che  ingiunge  ai  magistrati  di  fare  lo  stesso.  Nel 
1673  l’arcivescovo  scrivé  una  circolare  ai  suoi  suffraganti, 
loro  ordinando  di  procedere -contro  coloro,  i quali  tengono 
delle  scuole  senza  licenza.  Pag.  593. 

Si  veda  negli  Opuscoli  diSomers,  VII, 586,  una«  Veridica  c 
fedele  narrazione  » dei  rigori  praticati  contro  i non-confor- 
misti  verso  quel  tempo.  La  vita  di  Baxter  è anco  piena  delle 
prove  della  persecuzione, ma  il  racconto  più  completo  è nelle 
memorie  di  Calamy  sul  clero  espulso. 
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(96)  Pepys  osserva,  12  iHglio  1667,  « che  ciaseuno  oramai 
parla  di  Oliviero  e lo  loda,-  di  quali  grandi  cose  egli  fece,  e 
come  si  fece  temere  dai  principi  vicini  ».  . 

(97)  Le  memorie  di  Grammont  sono  universalmente  cono- 
sciute e sono  quasi  uniche  nel  loro  genere,  non  solopella' 
grazia  dello  stile  e la  vivacità  delle  pitture,  ma  anco  per  la 
felice  ignoranza,  in  cui  l’autore  sembra  esser  vissuto,  che  al- 
cuno de*  suoi  lettori  possa  immaginare  che  sieno  nel  mondo 
cose  tali  quali  la  virtù  ed  i principi!-.  Nel  delirio  di  una  spen- 
sierata voluttà  quelle  somigliano  ad  alcune  delle  memorie  della 
fino  del  regno  di  Luigi  XV,  e di  un  po’  piu  tardi i quantun- 
que anco  in  queste  ultime  sia  in  generale  qua.  e là  .qualche 
tratto  di  censura  morale  o qualche  alienazione  di  sensibilità. 
Esse  invero  contengono  sempre  un’alta  morale,  e nei  leg- 
gieri ritratti  della  corte  di  Versailles,  tali-  alle  -volte  che  ab- 
biamo, percorrendoli,  da  arrossire,  noi  cr  abbiamo  innanzi 
la  mano  che  scrive  sulle  muraglie,1  fa  tempesta  d’iqverno  che 
tace  nel  suo  terribile  silenzio,  ed  attende  la  sua  preda,  la 
vendetta  di  un  popolo  oppresso,  e della  divinità  che  è stata 
longanime.  Niuna  simile  retribuzione  piombò  sui  cortigiani 
di  Carlo  11;  ma  eglino  raccolsero  al  tempo  loro  ciò  che  si  è 
tramandato  olla  loro  posterità,  quantunque  fosse  per  loro  assai 
indifferente,  il  disgusto  e l’avversione  di  tulio  ciò  che  era  ri- 
spettabile  tra  il  genere  umano. 

(98)  Quel  sussidio  fu  adottato  da  172  voci  contro  102,  Gaz- 
zette, 25  novembre  1665.  Esso  doveva  esser  levato  « in  una 
manieral-egolalasussidiariamente.  riducendojoad  una  somma 
corta  in  tutte  le  contee,  cosicché  niuno-per  i suoi  beni  reali 

o personali,  ne  fosse  esentato  ».  Pare  che  si  sia  avuta  della  - 
difficoltà  in  levare  tale  enorme  sussidio.  Storia  pari  amen- 
tare,  305.  * 

(99)  17,  Carlo  II,  cap.  1.  La  medesima  clausola  è ripetuta 
l’anno  seguente,  ed  è diventata  di  regola. 

(100)  Vita  di  Clarendon,  pag.  315.  Esempi  di  Hatsell, 

111 , 180. 

(101)  Vita  di  Clarendon,  pag.  348.  Burnet  osserva  che  ciò 
fu  allora  consideratcrcome  una  grande  innovazione;  pag.  335. 
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(102)  11  Diario  di  Pepys  ha  ultimamente  fornite  alcune  cose 
degne  di  esserne  estratte.  « 11  signor  W.  ed  io  andammo  per 
acqua  a Whilehall,  ed  ivi  alla  casa  di  sir  Giorgio  Carteret 
trovammo  sir  Guglelimo  Coveptry,  e discutemmo  tutto  l’affare 
dei  nostri  conti  del  Parlamento;  parve  a noi  ohe  la  spesa 
della  guerra  dal  l°-settembre  1664  sino  a questo  San  Michele 
non  fosse  stata  che  di  3, 200, 000  lire  sterline,  e che  noi  aves- 
simo pagato  a quel  tempo  da  circa  2,200,000  lire  sterline, 
cosicché  noi  dolevamo  da  circa  900,000  lire  sterline;  ma  il 
nostro  metodo’di  conteggiare,  quantunque,  come  io  creda, 
non  sia  molto  lontano  dal  segno,  pure  non  sopporterà  uno 
stretto  esarrte  se  il  Parlamento  sia  annoiato.  Qui  fu  una  pic- 
cola questjpne  di  sir  Guglielmo  Coventry  se  questo  rendimento 
di  nostri- conti  non  metterebbe  il  lord  tesoriere  nell’imba- 
razzo di  dire  ciò  die  si  è fatto,  di  tutto  il  danaro  che  il  Par- 
lamento ha -dato  durante  quel  tempo  per  la  guerra,  il  quale  è 
ammontato  a circa  4,000,000  di  lire  sterline,  al  cheniuno  po- 
Irebbe  rispóndere:  ma  io.  mi  accorgetti  che  si  dubitava  quale 
potasse  esserla  sua  risposta  ».  23  settembre  1666.  11  danaro 
accordato  al  re  perla  guerra,  egli  quinci,  10  ottobre,  calcola 
essere  5,590,000  lire  sterline,  ed  il  debito  900  000  lire  ster- 
line, la  spesa  stabilita  solo  8,200.000  lire  sterline,  « così  che 
si èfatto di  tutta  quella  somma  di  2,390,000!»  Egli  quinci,  8 ot- 
tobre, riferisce  lo  clausola  dell’alto  della  capitazione,  che  vi 
sarà' un  comitato  di- nove  persone  che  farà  l’ispezione,  sotto 
giuramento,  di  tutt(  i conti  del  danaro  dato  e speso  per  la 
guerra  ; « il  che  rende  il  re  e la  corte  furibondi  avendo  il  re 
dato  ordine -a  milord.ciainberlano  di  mandare  ai  teatri  ed 
ai  bordelli  per  ordinare  a tutti  i membri  del  Parlamento  che 
vi  si  trovassero,  di  andare  tosto  al  Parlamento;  ma  l’atto  ò 
stato  vinto  contro  il  volere  della  corte  dalla  maggiorità  di  30 
o 40  voci  ».  Si  pensava,  dice  egli,  12  dicembre,  che  circa 
400,000  lire  sterline  fosse.ro  andate  nella  cassa  privata  del  re 
dalla  guerra  in  poi. 

(103)  Vita  di  Clarendon,  pag.  392. 

(104) 19  e 20,  Carlo  il,  cap.  I.  Burnet,  pag.  374.  Si  fece  la 
relazione  di  una  differenza  di  bilancio  di  1,509,161  lire  ster- 
line, oltre  a molte  altre  somme  che  erano  dubbie  nei  paga- 
menti. Ma  secondo  Ralph,  pag.  177»  i commissarii  agirono 
con  più  legale  rigore  che  equità  , mettendo  a carico  dei  ra- 
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pionieri  tulle  le  sommo  non  speso  dopo  il  Oomiueianunlo 
della  guerra i sebbene  col  disegno  di  prepararla.  . • 

(105)  Bchnet,  pag.  130.  Southampton  lasciò  tutte  le  fac- 
cende del  tesoro,  secondo  Burnet,  pag'.  131,  nelle  mani  di  sir 
Filippo  Warvvik,  « uomo  debole,  ma  incorrotto  ».  lire,  dice 
egli,  ama  meglio  di  soffrire  le  sue  contraddizioni  che  di  ren- 
derlo assai  accetto  al  pubblico  con  dimetterlo.  Ma  del  fallo, 
come  abbiamo  veduto  per  l’esempio  di  Clarendon,  il  re  rite- 
neva i suoi  ministri  lungo  tempo  dopo  che  si  fosse  dei  mede- 
simi spiaciuio.  La  negligenza  e la  lentezza  di  Southampton, 
dice  Pepys,  non  ostante  la  sua  integrità,  furono'causa  della 
rovina  della  nazione  come  qualunque  altra  cosa;  «pure  se  Lo 
conoscossi  tutte  le  difficoltà  che  egli  incontrava  ed  il-suo  striti 
mento  sir  Filippo  Warwik,  io  pqtrei  essere  di  un  altro  avviso  >•: 
16  maggio  1667.  —,  Egli  .avrebbe  voluto,  ci  dice- Clarendon, 
pag.  415,  far  qualche  cosa  per  gratificarsi  i presbiteriaui,  per 
lo  che  i vescovi  pensavano  non  essere  egli  abbastanza  affe- 
zionato alla  Chiesa.  Il  suo  amico-si  sforea  pi  attenuare  qucl- 
l’odioso  peccalo  dei  principii  di  tolleranza.  . 

(106)  La  condotta  di  lord  Clarendon  in  quella  occasione  fu 
cosi  straordinaria,  che  a nissun  altro  racconto  se  non  se 
al  suo  proprio  potrebbe  prestarsi  credito.  «,  11  duca  di  York, 
dice  egli,  iuformò  il  re  dell’affezione  e deU’amicizia  che 
lungamente  era  stala  tra  lui  e la  giovane  lady;  che  eglino 
da  lungo  tempo  avevano  fatto  contrattò  di' matrimonio,  e 
che  ella  era  incinta  ; e quinci  egli  dimandava  al  re  la  per- 
missione di  sposarla  pubblicamente.  Il  marchese  di  Ormond 
per  ordine  del  re  comunicò  ciò  al  cancelliere  , il  quale 
proruppe  in'  un  furore  senza  limiti  contro  il  delitto  della 
sua  figliuola  ; e disse  con  ogni  immaginabile  veemenza,  che 
tosto  che  andasse  in  sua  casa,  la  caccierebbe  via  come  una 
bagascia,  che  da  sè  si  cercasse  un  asilo  e che  non  la  ve- 
drebbe mai  più.  A lui  si' disse,  che  la  sua  collera  era  troppo 
violente  e non  gli  dava- buoni  consigli,  che  si  pensava  che  il 
duca  fosse  ammogliato  colla  sua  figliuola,  e che  vi  erano  al- 
tre misure  da  prendersi,  che  quelle  che  il  disordine  in  cui  egli 
si  trovava,  gli  suggerivano.  Al  che  egli  cadde  in  una  nuòva 
commozione,  e disse,  che  se  ciò  fosse  vero,  egli  era  ben  preparato 
a consigliare  ciò  che  doveva  farsi  ; che  stimava  meglio  che 
la  sua  figliuola  fosse  fa  bagascia  del  duca,  che  la  sua  moglie: 
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noi  primo  caso  ninno  potrebbe  biasimarlo  della  risoluzione 
ciré  aveva  preso,  poiché  non  era  obbligato  a tenere  una  ba- 
gascia per  il  più  gran  principe  che  vi  fosse,  e per  l’ingiuria 
da  bui  sofferta  egli  si  sottometterebbe  alla  volontà  di  Dio.  Ma  se 
vi  fosse  motivo  di  sospettare  l’altro  caso,  egli  sarebbe  pronto 
a dare  un  giudizio  positivo,  a cui  sperava  che  le  loro  Signorie 
si  unirebbero  affinché  il  re  immediatamente  facesse  che  la 
dònna  fosse  inviala  alla  Torre  e gettala  in  una  segreta  sotto 
si  stretta  guardia,  che  ninno  vivente  fosso  ammesso  presso  di 
lei  ; e.,  che  allora  un  alto  del  Parlamento  fosse  immediata- 
mente. passato  per  tagliarle  la  testa,  al  quale  egli  non  solo 
darebbe  il  suo  condenso,  ma  anco  egli  assai  volontieri  sarebbe 
■il  primo  a proporlo.  E chiunque  conosca  l’uomo  crederà  che 
ei  tutto  ciò  dicesse  veramente  col  cuore  >'.  — « Lord  Southamp- 
ton, segue  egli  a dire,-  entrando  allora  nella  camera  del  re, 
disse  proprio  .naturalmente,  che  il  cancelliere  era  pazzo,  ed 
aveva  proposto  tali  cose  stravaganti,,  che  non  doveva  più  es- 
sere consultato.  li  cite  intanto  non  lo  rimise  in  sensi;  poiché 
ripetè  la  strana  proposizione  di  mandare  tosto  la  sua  figliuola 
alla  Torre,  ed  il  resto;  — supplicando  il  re  di  prendere  quél 
partito  come  il  solo  espediente  che  potesse  liberarlo  dai  danni 
che  quella  faccenda  altrimenti  gli  arrecherebbe  ». 

Che  un  uomo  ili  sano  intelletto  cadesse  in  tanto  stravagante 
furore  èassaiinaraviglioso,  che  egli  a sangue  freddo  si  sedesse 
parecchi  anni  dopo  per  riferirlo,  lo  è ancora  di  più  ; e forse  si 
spingerebbe  la  sincerità  all’eccesso  se  tutta  tale  scena  non  si 
volesse  attribuire  ad.  un  giuoco  di  ipocrisia.  Carlo  11,  possiamo 
esserne  sicuri,  non  potè  védere  la  cosa  in  altra  maniera,  ed  io 
qui  debbo  notare  carmmin  facendoja  singolare  osservazione  del 
degno  editore  di  Burnet:  « -La  condotta  dèi  re -Carlo  in  quella 
faccenda  fu  eccellente  in  tutto,  quella  di  Clarendon  tlegna  di 
un  antico  Romano  » . Noiinyero  abbiamo  un  esempio  romano 
di  vincersi  i sentimenti  della  natura,  piuttosto  che  permet- 
tersi che  una  figlia  incorra  il  -disonore  per  le  passioni  dei 
grandi;  ma  io  penso  che  Virginia  non  avrebbe  affatto  com- 
preso i sentimenti  di  Clarendon.  Una  tale  virtù  era  più  simile 
a quella  che  Montesquieu  chiama  l’eroismo  della  schiavitù, 
ed  era  bene  conveniente  alia  corte  di  Gondar.  Ma  con  tutta 
quella  violenza  che  Clarendon  rammenta,  egli  sopprime  una 
gran  parte  della  verità.  « Il  re,  dice  egli,  quinci  ne  parlò 
ciascun  giorno  al  cancelliere,  e gli  disse  che  bisognava  con- 
dursi saggiamente  poiché  la  cosa  era  senza  rimedio;  e che 
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Sua  Maestà  sapeva  che  eglino  erano  sposati,  il  che  ben  toste 
sarebbe  noto  a tutti  e si' sapeva  che  nulla  potrebbe -farsi.  In  quel 
tempo  il  cancelliere  aveva  conferito  con  la  sua  figliuola  senza 
alcun  segno  d’indulgenza,  e non  soloscoprì  che  eglino  erano 
indubitabilmente  sposati,  ma  ancora  da  chi  e quali  persone 
erano  stale  presenti,  le  quali  sarebbero  pronte  a confessarlo; 
il  che  non  gli  piacque,  quantunque  lo  distolse  un  po’  dal  ri- 
gore che  aveva  divisato.  Ed  egli  vide  niun  altro  rimedio  pd-  * 
tersi  applicare,  che  quello  che  aveva  il  re  proposto,  il  quale 
niente  di  simile  pensava  ».  Vita  di  Clarendon^  29  e seg.  . - 
Da  ciò  ognuno  conchiuderà,  che  un  matrimonio  era- stato  * 
celebralo,  se  non  avanti  al  loro  arrivo  in  Inghilterra,  pure 
avanti  che  il  cancelliere  avesse  avuto,  quella'  conferenza  colla 
sua  figliuola.  Appare  intanto  dalla  -dichiarazione  del  .duca  di 
York  inscritta  nei  Registri  del  Consiglio  privato,  e citata  da 
Ralph,  pag.  40,  che  egli  fu  unito  per  contratto  ad  Anna  llyde 
il  24  novembre  1659,  a Breda,  e dopo  quel  tempo  visse ‘seco  lei 
come  con  sua  moglie,  quantunque  segrelissìjnàmente  ; spo- 
solla  il  3 settembre  1660,  secondo  il  rituale  inglese,  riceven- 
dola dalle  mani  di  lord  Ossory.  11  primo  figliuolo  nacque  il 
2*2  ottobre  1660.  Or  il  sapere  se  il  contratto  fosso  sufficiente  a 
costituire  un  valido  matrimonio  dipende  da  due  cose,;  primo, 
dalla  legge  esistente  a Breda  :-seeondo,  dall’applicabilità  di 
ciò,  che  comunemente  si  chiama  la  regola  di  lex  loci,  ad  un 
matrimonio  tra  tali  persone  secondo  le  nozioni  ricevute  dai 
giureconsulti  inglesi  in  quel  tempo.-  Ma  anco  ammettendo 
tutto  ciò,  manifesto  è sempre  che  Pespressioni  di  Clarendon 
indicano  una  recente  celebrazione  e per  conseguente  mirano 
a trarre  in  errore  il  lettore.. Certo  è che  a’quel  tempo  il  con- 
tratto sembra  essere  stalq  considerato  come  una  obbligazione 
di  onore.  Giacomo  stesso  ci  dice  ( Estratti  di  Macpherson,  pa- 
gina 17)  che  egli  le  avea  promesso  di  sposarla;  e « quanlum- 
qne,  quand’egli  ne  chiese  al  re  la  permissione,  costui  glie  la 
ricusasse  e ne  lo  dissuadesse,  pure  alla  fine  non  vi  si  oppose 
più,  ed  il  duca  la  sposò  segretamente,  ed  alcun  tempo  dopo 
lo  manifestò  ».  11  suo  biografo  copiando  il  suo  proprio  ma- 
noscritto aggiunge:  « Può  ben  supporsi,  che  milord  cancel- 
liere fece  la  porre  sua,  ma  con  grande  prudenza  e circospe- 
zione onde  addolcire  il  re  in  questa  faccenda,  la  quale  per 
ogni  rispetto  sembrava  esser  tanto  di  suo  vantaggio  ».  Vita  di 
Giacomo,  387.  E Pepys  nel  suo  Diario,  23  febbraio  1661,  scrive: 

« il  signor  H.  mi  dice  come  milord  cancelliere  aveva  ultima- 
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mente  ottenuto  che  il  duca  di  York  e la  duchessa  e la  sua 
cameriera  e milord  Ossory  ed  un  dottore  dichiarassero  con  giu- 
ramento trinanti  al  più  dei  giudici  del  regno,  tutte  le  circo- 
stanze del  loro  matrimonio.  Ed  in  line  è confessalo  che  eglino 
non  furono  intieramente  maritati  che  circa  un  mese  q due 
avanti  che  ella  partorisse;  ma  che  avevano  contralto  la  pro- 
messa del  matrimonio  lungo  tempo  avanti,  e' (furono  maritali) 
abbastanza  a tempo  affinchè  il  figliuolo  fosse  legittimo.  Ma  io 
non  ho  inteso  dire,  che  fu  posta  ai  giudici  la  questione  di 
determinare  se  'fosse  cosi  o no  ».  Egli  avea  pria  detto  che 
lord  Sandwich  gli  avea  manifestato  il  17  ottobre  1660,  « 11  re 
lo  sollecitava  (il  daca)  a sposarla,  ma  egli  non  voleva  ».  Ciò 
sembra  a prima  vista  in  contraddizione  con  ciò  che  dice 
Giacomo  stesso.  JVIa  à quel  tempo,  quantunque  il  matrimonio 
segreto  fosse  'Stato  realmente  contrattato,  pure  Giacomo  era 
stalo  persuaso  per  la. più  .infame  cospirazione  di  alcuni  disso- 
luti cortigiani,  che  ella  era  di  un  carattere  licenzioso  e che 
Berkeley, 'quinci  lord  Falmoutlvavea  goduto  de’  favori  di  lei. 
Vita  di  Clarendon,  33.  Egli  è da  presumersi  che  quegli  uo- 
mini «conoscessero  solamente  il  conti  allo  che  pensavano  il 
duca  potere -rompere.  Hamilton  nelle  Memorie  di  Grammont 
parla  di  quella  faccenda  colla  sua  solita  leggerezza,  e le  parti 
stesse  si  mostrarono  cosi  prive  di  energia  come  di  onore  e 
di  umanità.  Clerendon,  dobbiamo  noi  credere  (e  la  ipotesi 
più  favorevole  à lui  è dì  non  sostenere  la  sua  veracità)  non 
avrebbe  permesso  che  la  sua  figliuola  fosse  vittima  di  alcuni 
dissoluti  spergiuri,  e della  incostanza  o credulità  del  ma- 
rito suo.  ■ . . ■ . 

(107)  Hamilton  riferisce  ciò  come  il  rumore  corrente  della 
corte,  e Burnet  ha  fatto  lo  stesso.  Ma  Clarendon  niega  di  avervi 
aontribuiio,  o di  avere  avuto  alcuna  pratica  colle  parti.  Egli 
scrisse,  al  re  in  un  tenore  troppo  urlile  su  tale  subietto.  Vita 
di  Clarendon,  pag.  454. 

(108)  Burnet  dice  che  Southampton  aveva  avuto  disegno  di 
ottenere  2,000,000  di  lire  sterline  di  entrata  annuale,  il  che 
fu  contrarialo  da  Clarendon  per  paura,  che  così  il  re  non 
avesse  bisogno  dei  Parlamenti.  Ciò -il  re  seppe,  e gliene 
serbò  un  odio  mortale;  pag.  223.  Questo  è il  modo  di  discre- 
ditare tutto  ciò  che  dice  Burnet.  Ma  si  osservi  ciò,  che  leg- 
giamo in  Pepys:  « Sir  Guglielmo  Coventry  mi  ha  detto  conio 
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In  più  saggia  cosa  che  fosse  mai  siala  manifestala  al  re  da  al- 
cuno statista  del  suo  tempo . da  milord  .tesorierè  , oramai 
morto,  che  io  trovo  tener  egli  per  grandissimo  statista,  cioè 
che  quando  il  re  si  mostrava  dispost9  a passare  l’alto  d’amni- 
stia, egli  lo  consigliò  a procrastinare  finché  avesse  ottenuto 
r istaurata  tutta  la  sua  potestà  che  era  stata  dagli  ultimi  tempi 
diminuita,  e la  sua  entrata -stabilita  in  maniera  da  non  do- 
ver egli  dipendere  che  da  sé  stesso  e non  dai  Parlamenti,  e 
che  allora  lo  passasse.  Ma  milord  cancelliere,  il  quale  pensava 
poter  egli  sempre  comandare  i Parlamenti,  poiché  per  rispetto 
verso  del  re,  essi  per  alcun  tempo  ben  volontari  concessero 
tutto  ciò  che  il  re  desiderasse,  sollecitò  il' re  a sancire  l’am- 
nistia, e ciò  fatto,  da  quel  tempo  in  poi  il  re  non  potè  quasi 
più  cosa  alcuna  fare  col  Parlamelo  ».  20  marzo  1609.  Rari 
quippe  Boni!  Nè  Southampton  nè  Coventry  fanno  in  quella 
citazione  la  parte  che  noi  desiderammo  di  trovare;  eppure 
chi  era  loro  superiore  per  l’integrità  ed  il  patriottismo  sotto 
Carlo  II  ? 

(109)  Estratti  della  vita  di' Giacomo  per  Macphkrsok,  17, 
18.  Si  paragoni  la  Vita  di  Giacomo  per  Lnnes,  pubblicata  da 
Clarke,  I,  391,  393.  Nella  prima  opera  è détto  che  Clarendon 
all’insurrezione  di  Venner  fu  di  avviso  che  non  si  licenzias- 
sero le  guardie.  Ma  ciò  sembra  èssere  un  errore  di  copista  : 
si  legga  invece  di  Clarendon  il  duca  di  York.  Pepys  intanto 
che  sentiva  tutte  le  ciarle  della  città,  dice  l’anno  dopo  che  il 
cancelliere  pensava  di  levare  un’armata  con  il  duca  a gene- 
rale. 22  dicembre  1661. 

(110)  Ib. , idem. 

t (111)  Il  conte  di  Bristol  con  tutta* la  sua  naturale  precipita- 
zione fece  un  violento  attacco  a Clarendon*,  presentando  ac- 
cusa di  tradimento  contro  di  lui  nella  Camera  dei  Lordi  il  1663; 
credendo  senza  dubbio  che  i disegni  degl’intriganti  fossero 
più  maturi  ed  il  re  più  indispettito  che  realmente  non  era,  e 
cosi  attirò  la  disgrazia  sopra  se  stesso  alla  corte  invece  che 
sopra  il  suo  nemico.  Storia  Parlamentare,  276.  Vita  di  Cla- 
rendon, .209.  Pria  di  questo  tempo  Pepys  aveva  inteso  dire 
che  il  cancelliere  aveva  perduto  il  favore  del  re,  e che  Bristol 
con  Bnckinghara  e due  o tre  altri  lo  governavano.  15  mag- 
gio 1663. 
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(112)  Una  proposta  per  inviare  ad  un  comitato  i capi  di  ac- 
cusa contro  Clarendon  fu  rigettata  da  194  voci  contro  128. 
Seyinour  ed  Qsborne  furono  per  il  no,  Birch  e Clarges  per  il  • 
sì.  Gazzette  dei  Comuni,  6 novembre  1667.  Quei  nomi  mo- 
strano come  le  parti  sì  ordinavano.  Seymour  ed  Osbornesendo 
cavalieri  dichiarati,  e Birch  presbiteriano.  Una  proposta  di 
esser -egli  accusato  per  delitto  di  tradimento  sul  primo  arti- 
colo Tu  rigetlatada  172  voci  contro  103;  i due  primi  furono 
per  il  sì.  9 novembre.  Nei  Manoscritti  harleiani  abbiamo  una 
ampia  relazióne  dei  dibattimenti  a quell’occasione,  ed  una 
copia  al  numero- 1218.  Sir  Heneage  Finch  parlò  molto’ contro 
l’accHsa  di  tradimento;  Maynard  sembra  aver  fatto. lo  stesso. 

Un  carico  di  segreto  carteggio  con  Cromwell  fu  introdotto 
meramente  ad  invidiavi,  gli  accusatori  ammettendo  che  dal- 
l’atto di- amnistia  era  stato  assolto,  ma  desiderando  che  il 
cancelliere  si  difendesse  su  di  essm'Maynard  ed  Hampden  vi 
si  opposero,  e ftrabbahdonalo  per  vergogna  senza  mettersi  a 
partito.  Vajjgham- quinci,  gran  giudice,  sostenne  che  il  consi- 
gliare al  redi  governare  con  un  esercito  permanente  era  tradi- 
mento secondo  la  legge. comune, epareavercontrastatociò che 
Finch  aveva  stabilito,  che  non  potesse  essere  tal  cosa  un  delitto 
di  tradimento  secondo  la  legge  comune,  appoggiandosi  sopra 
un  passo  di  Glanvil,  ove  « Seductio  domini  regis  » è detto  essere 
un  tradimento.  Maynard  fu  per  l’opposta  dottrina.  NValIer  e 
Yaughan  sostennero  che  la  vendita  di  Dunkerque  era  tradi- 
mento, ma  l’articolo  passò  senza  dichiararsi  esser  cosi;  e pro- 
babilmente la  parola  non  sarebbe  apparsa  nell’accusa  se  un 
giovine  lord,  Vaughan,  non  avesse  asseverato  che  ei  poteva 
provare  Clarendon  aver  tradito  i consigli  del  re;  su  di  che 
un  articolo  a tale  effetto  fu  «dottato  da  161  voci  contro  89.  . 
Garraway  e Littleton  si  pronunciarono  contro  il  cancelliere, 
ma  Coventry  sembra  non  v’abbia  preso  gran  parte.  Si  veda 
il  Diamo  di  Pepys,  5 e 6 dicembre  1667.  Baxter  anco  dice  che  • 
i presbiteriani  non  furono  in  alcun  modo  ardenti  contro  Cla- 
rendon, ma  piuttosto  al  contrario,  temendo,  che  peggio  non 
toccasse  al  paese,  ed  attribuendo  a lui  il  merito  d’avere  scan- 
salo il  governo  militare.  Vita  di  ìiaxter,  parte  111-,  21.  Ciò 
torna  altamente  onorevole  a quella  parte,  che  egli  aveva  tanto 
oppresso,  se  non  tradito.  « Notabile  provvidenza  di  Dio  si  fu, 
dice  egli,  che  quest’uomo  il  quale  era  stato  il  grande  stru- 
mento dello  Stato  e avea  quasi  fatto  tutto , e avea  trattato  sì 
crudelmente  i nou-conformisti,  fosse  così  dai  suoi  proprii  amici 
Voi.  IH.  — ‘ri  Hallam,  Stpria  Costituzionale  d’Inghilten'a,  “ 


Digitized  by  Google 


:Ì38  note 

rigettato  e bandito,  mentre  coloro,  che  egli  aveva  persegui- 
tati, furono  i più  moderati  nella  sua  causa  e molti  si  dichia- 
rarono per  lui.  E la  caduta  sua  fu  un  gran  sollievo  per  tutta 
la  gente  dabbene  del  paese.  Imperocché  era  sua  maniera  at- 
tirare gli  uomini  in  cospirazioni  o pretendere  che  vi  fossero 
congiure,  e sul  rumore  di  una  congiura  persone  innocenti  di 
molti  luoghi  erano  gettate  in  prigione,  cosicché  ninno  sapeva 
se  stesse  sicuro.  E sebbene  dopo  di  allora  lo  leggi  sieho  di- 
venute sempre  più  severe,  pure  un  uomo  sa  meglio  ciò  che 
debba.attendersi,  quando  è per  una  legge  che  égli  debba  es- 
sere giudicato  ».  Supposte  congiure  pare  esservi  state,  ma  è ir- 
ragionevole apporre  a Clarendon  l'averle  inventate.  Ralph, 122. 

(113)  Nella  sua  coliera  contro  la  clausola  inserita  da  sir 
Giorgio  Dow ning,  come  sopra  si  è menzionato,  nell’atto  di 
sussidio,  Clarendon  gli  disse  , come  egli  confessa,  che  il  re 
non  potrebbe  esser  mai  ben  servito  mentre  che  uomini  della 
sua  condizione  fossero  ammessi  a dire  tutto  ciò,  che  avessero 
in  testa  ; e che  nei  tempi  buoni  tali  presunzioni  sarebbero 
state  punite  colla  prigionia  dai  lórdi  del  Consiglio,  senza  che 
il  re  ne  prendesse  conto  ; 321;  Il  re  fu  naturalmente  dispia- 
ciuto di  quell’  insolente  linguaggio  verso  uno  dei  suoi  servi- 
dori , un  uomo  che  aveva  occupato  nn  eminente  posto  e pre- 
stalo dei  servigi,  a motivo  di  aver  mostrato. l’ intenzione  di 
arricchire  l’entrata.  E ciò  era  un  affronto  anco  più  flagrante 
fatto  alla  Camera  dei  Comuni,  della  quale  Downing  era  mem- 
bro, e dove  egli  avea  proposto  quella  clausola  ed  aveva 
indotto  la  Camera  ad  abbracciarla. 

Coventry  disse  a Pepys  «molte  cose  intorno  alla  dimissione 
del  cancelliere,  che  non  era  conveniente,  di  ripetere,  ma  che 
intanto  nessuna  infedeltà  aveva  egli  commesso  al  re,  ma  in- 
star omnium,  egli  era  si  preponderante  nel  Consiglio  e nelle 
faccende  deiramininislraziooe,  che  non  era  possibile  ad  alcuuo 
di  proporre  alcun  rimedio  per  qualsiasi  male,  o venire  a capo 
di  qualche  cosa  , sebbene'  assai  utile  al  regno,  a meno  che 
non  fosse  dal  cancelliere  approvata;  egli  maneggiava  tutte 
cose  con  quella  grandezza  che  oramai  cesserà  , onde  il  re 
potrà  profittare  dell’avviso  degli  altri  ».  2 settembre  1667.  Le 
sue  proprie  memorie  sono  piene  delle  prove  di  quell’altorigia 
ed  intemperanza.  Egli  si  dichiarò  contro  sir  Gugliemo  Co- 
ventry, e parlò  di  un  uomo  cosi  abile  e virtuoso,  come  egli 
stesso,  con  una  avversione  notabile.  Si  veda  anche  la  Vita  di 
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Giacomo  , 398.  Coventry  , secondo  quello  scrittore,  431,  fu  il 
principale  attore  nell’accusa  di  Clarendon  ; ma  ciò  sembra 
essere  un  errore,  avvegnaché  egli  certamente  desiderasse  che 
fosse  cacciato  dal  suo  posto. 

Il  re,  ci  dice  Clarendon,  438,  pretese  chela  collera  del  Par- 
lamento fosse  tale  e tale  ancora  la  potenza  del  medesimo,  che 
egli  non  avesse  potenza  di  salvarlo*.  Il  ministro  caduto  consi- 
gliava al  re  di  non  temere  la  potenza  del  Parlamento,  «il  quale 
era  più  o meno  o niente,  secondo  che  ci  si  piacesse  di  farlo  ». 
Un  modo  di  dire  sì  inopportuno  e sì  incostituzionale  non  fa- 
ceva che  aggravare  il  suo  pubblico  sfavore  in  faccia  a quel 
gran- corpo  che  egli  pretendeva  di  sprezzare. 

(f  14)  Processi  di  Stato,  VI,  318.  Storia  Parlamentare. 

(115)  Ludlow,  III,  118,  165  e seg.  Vita  di  Clarendon,  29Q. 
Burnkt,  226.  Opere  di  Luigi  XIV,  li,  204. 

• 

(116)  Vite  di  Harris,.  V,  28.  Biografia  Britannica,  articolo 

Harrington.  Vita  di  Giacomo,  396.  Opuscoli  di  Somers,  VII, 
530,  534.  . . 

• • • 

(117)  Si  veda  il  Registro  di  Kennkt,  757;  Ralph,  78  e seg.; 
Vile  di  Harris,  V,  182,  per  le  prove. 

(118)  Memorie  di  Hutckinson,  303.  Sembra  intanto  che  egli- 
fosse  sospetto  di  avere  partecipato  ad  una  insurrezione  desi- 
gnata a scoppiare  nel  1663,  quantunque  nulla  si  fosse  pro- 
vato contro'di  lui.  Miscellanea  Aulica, .319. 

* 

(119)  Vita  di  Clarendon}  424.  Pepysdice,  che  il  Parlamento 
fu  convocato  « contro  il  parere  del  duca  di  York,  il  quale  con- 
sigliava piuttosto  al  re  di  levare  del  danaro  come  si  piacesse; 
e contro  quello  del  cancelliere,  il  quale  disse  al  re,  che  la 
regina  Elisabetta  aveva. fatto  tutte  le  faccende  sue  nel  1588 
senza  chiamare  un  Parlamento  , e così  poteva  egli  fare  per 
qualunque  cosa  volesse  ».  25  giugno  1667.  Pepys  probabil- 
mente seppe  ciò  dal  suo  amico  sir  Guglielmo  Coventry. 

(120)  Ralph,  78.  ecc.  L’apertura  di  tal  negozio  venne  da 
Clarendon,  la  Francia  non  aspettandosela.  Il  peggio  si  fu  che 
poco  pria  egli  aveva,  in  un  suo  discorso  al  Parlamento,  insi- 
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stito  sull’imporianza  di  Dunkerque.  Ciò  ne!19  moggio  1662.  - 
Appare  dalla  stessa  relazione  di  Luigi  XIV  r che  certamente 
hon  si  accorda  .con  alcune  altre  autorità,  che  Dunkerque  era 
oggetto  sì  grande  per  Cromwell,  che  fu  il  prezzo  stipulato  per 
l’alleanza  inglese.  Luigi  intanto  ne  fu  dolente  e dèterminossi 
a recuperarlo  a qualunque  prezzo':-  « Egli  è certo  che  io  non 
poteva  troppo  .dare  per  ricomprare  Dunkerque».  Egli  in  con- 
seguenza mandò  d’Estrades  in  Inghilterra  nel  1661  ingiun- 
gendogli di  fare' di  quello  il  suo  grande  oggetto.  Carlo”  disse 
all’ambasciadore  che  la  Spagna  gli  avea  fatto  grandi  offerte, 
ma  che  egli  amava  meglio -trattare  con  Francia.  Luigi  ne  fu 
assai  lieto,  e quantunque  la  somma  richiesta  fosse  considera- 
bile, 5,000,000  di  lire,  ei  non  ruppe  la  negoziazione,  e final- 
mente conéhiùse  il  trattato  per  4,000,000  pagabili  in  tre  anni  ; 
gl’inglesi  intanto  perderono  500,000  lire,  poiché  un  ban- 
chiere avendo  loro  offerto  di  pagarli-subitamente  cello  sconto 
di  tale  somma,  eglino  lietamente  lo  accettaronó;  ma  quel 
banchiere  era  una  persona  adoperata  da  Luigi  XIV  stesso,  il 
quale  aveva  pronto  il  danaro.  Egli  provò  gravissime  ansietà 
per  tale  faccenda  , poiché  la  città  di  Londra  deputò  il  lord 
Maggiore  per  offrire  qualunque  somma  onde  Dunkefque  non 
fosse  alienato.  Opere  di  Luigi  XLV,  I,  167.  E se  ciò  sia 
interamentè  vero  il  re  di  Francia  ndn' credette  aver  fallo  un 
sì  cattivo  negozio  ; e per  fermo  co’  suoi  disegni  se  egli  aveva 
il  danaro  in  mano  non  poteva  pensare  così.  Si  paragonino 
le  Memorie  di  D’Estradrs,  ed  il  supplemento  al  terzo  volume 
-de’ Documenti  di  Stalo  di  Clarenoon.  (ili  storici  non  sono  di 
alcun  valore  se  non  copiano  da  alcuna  di  quelle  originali 
testimonianze. 

■ (-121)  Vita  di  Clarendon , 78.‘  Vita  di  Giacomo,  394. 

7 • • * * .« 

■ . • • 

(122)  Si  veda  il  supplemento  al  terzo  vqlume  dei  Documenti 
di  Stato  di  Clarenpon  per  le  abbondanti  prove  di  quello 
stretto  legame  tra  le  corti  di  Francia  e d’Inghilterra.  La  prima 
offrì  a lord  Clarendon  dei  doni  così  frequentemente  e senza 
cerimonie  , che  si  è disposto  <ji  pensare  che  egli  non  mostrò 
alla  prima  apertura  tanta  indignazione , quanto  avrebbe  do- 
vuto fare.  Si  vedano  pag.  1,  4,  13.  Lo  scopo  di  Luigi  era  di 
effettuare  il  matrimonio  con  Caterina.  La  Spagna  avrebbe 
dato  una  gran  dote  a qualunque  principessa  protestante  affine 
di  romperlo.  Clarendon  dimandò  a nome  del  suo  signore  50,000 
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lire  siedine,  per  isfuggire  di  ricorrere  al  Parlamento;  pag,  4.' 
La  Francia  offri  un  prestito  secreto,  o_  forse  un  sussidio  di 
2,000,000  di  lire  per  fare  soccorrere  il  Portogallo.  L’offerta  fu 
accettata  da  Clarendon,  p.  15  ; ma  io  nulla  di  più  trovo  su 
tale  soggetto. 

(123)  Siccome  ìiiuno,  che  ha  dell’affetto  per  lo  presente  si- 
stema della  costituzione  inglese,  può  riguardare  Clarendon 
quale  un  eccellente  ministro,  o un  amico  de’  più  saldi  prin- 
cipi! della  libertà  civile  e religiosa , cosi  niuno  può  fare  a. 
meno  di  considerare  il  suo  continuo  sviamento  da’  grandi  do- 
veri d’uno  storico  come  una  macchia  morale  del  suo  carat- 
tere. Egli  spessissimo  osa  dire  ciò  che  non  è vero,  e ciò  che  ha 
dovuto  conoscere  essere  amiato  altrimenti.  Egli  non  osa  dire 
ciò  che  è v^ro.  E quel  che  aggrava  tale  rimprovero  si  è,  che 
egli  mirava  ad  ingannare  i posteri,  ed  avvelenava  alla  sua 
sorgente  una  fonte  ove  un’altra  generazione  doveva  attingere. 
Niuna  difesa  è stala  mai  fatta  alla  fedeltà  della  storia  di  Cla- 
reudon  ; nè  Coloro  che  abbiano  esaminato  i materiali  auten- 
tici possono  portare  giudizio  moUo  differente  su  tale  rispetto; 
ma  come -monumento  di  potente  abilità  e d’eloquenza  assai 
insinuante,  quelL’opera.  sarà  sempre  letta  con  quel  diletto  che 
noi  riceviamo  da  molti  grandi  storici,  specialmente  dagli  an- 
tichi, indipendentemente  da  alcuna  fiducia  alla  loro  veracità. 

Uno  esempio  di  più,  pria  che  lasciamo  per  sempre  lord  Cla- 
rendon, può  qui  menzionarsi  del  suo  disdegno  per  la  verità. 
La  strana  novella  di  una  vana  ricerca  del  capo  di  Carlo  I dopo 
la  ristaurazione  è ben  nota.  1 lórdi  Southampton  e Lindsev, 
ci  dice  egli,  che  avevano  assistito  alle  esequie  del  loro  signore 
nella  cappella  di  San  Giorgio  a Windsor,  erano  cosi  vinti  dal 
dolore,  che  non  poterono  riconoscere  il  luogo  delia  sepol- 
tura, e dopo  molli  vani  tentativi  la  ricerca  ne  fu  abbandonata 
come  disperata  Storia  delia  Ribellione,  X 1,  244.  Qualunque 
motivo  si  abbia  avuto  il  nobile  storico  per  una  tale  storia,  è 
affatto  incredibile,  che  mai  sempre  Vana  sia  riuscita  quella 
ricerca.  Niente  sarebbe  stato  più  facile  che  di  tagliare  il  pa- 
vimento del  coro.  Ma  qìò  non  era  necessario.  Alcuni  almeno 
degli  operai  impiegali  avrebbero  dovuto  rammentarsi  il  luogo 
della  sepoltura.  Nè  ciò  bisognava,  poiché  sir  Tomaso  Herbert, 
che  fu  presente,  aveva  allora  notato  il  sito,  « giusto  dirim- 
petto all’undecimo  stallo  dal  lato  del  re  »,  Memorie  Ai  Hf.rbkrt, 
142,  E nel  Diario  di  Tspyq;  16  febbraio  1666,  si  trova  che 
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« A lui  fu  mostrato  a Windsor,  ove  era  sepolto  Fultim©  re,  ed 
il  re  Enrico  Vili,  e milady  Seymour  ».  In  quel  sito,  come  è 
noto,  il  reale  corpo  è stato  per  due  volte  trovato,  l’una  sotto 
il  regno  di  Anna,  e l’altra  nel  1816. 

(124)  Il  tenore  della  vita  e degli  scritti  di  ClareDdon  vietano 
quasi  ogni  sospicione  di  corruzione  pecuniaHa.  Pure  Pepys 

10  insinua  sull’autorità  di  Evelyn,  27  aprile,  16  maggio  1667. 

Ma  l’uno  era  ciarliere,  quantunque  astuto,  e l’altro  debole, 
quantunque  di  eccellente  animo.  Lord  Dartmouth,  che  visse 
qualche  tempo  dopo  e di -cui  la  natura  eccessivamente  trista 
rende  sospetta  la  testimonianza  contro  chiunque,  lo  accusa 
di  aversi  ricevuto  dei  doni  dai  principali  promotori  e stru- 
menti delle  ultime  turbolenze,  e da  coloro  i quali  avevano 
saccheggiato  i realisti;  il  che  io  abilitò  a fabbricare  il  suo-gran 
palazzo  Piccadilly,  asseverando  che  era  pieno  di  quadri  che 
erano  appartenuti  a famiglie  che  n’  erano  state  spogliate. 
« E chiunque  avrà  talento  di  vedere  come  le  grandi  famiglie 
sieno  state  saccheggiate  durante  la  guerra  civile,  potrà  ve- 
derne  alcuni  rimasugli  o a Chjrendon-House,  o aCornbury». 
Nota  su  Buhnet,  88.  - - 

Il  carattere  di  Clarendon  come  ministro  è. dipinto  di  buona 
fede,  e giudiziosamente  da  Macpherson,  Storia  d'Inghilterra , 
98  ; opera  che  in  niun  modo  è. così  pièna  dello  spirito  tory, 
come  si  è supposto. 

(125)  Storia  Parlamentare,  347. 

(126) 1  Lordi  ricusarono  d’imprigionare  il  conte  di  Claren- 
don sopra  una  vana  accusa  di  alto  tradimento,  e in  una  con- 
ferenza colla  Camera  Bassa,  negarono  l’autorità  dell’esempio 
del  caso  di  Strafford  su  cui  insistèvasi.’È  da  notarsi,  che  co- 
loro i quali  maneggiarono  tal  conferenza  per  i Comuni  dife- 
sero i procedimenti  del  Lungo  Parlamento;  H che  dimostra 
un  considerabile  mutamento  nel  modo  di  lor  condotta  dopo 

11  1661.  Pure  eglino  non  pare  abbiano  insistilo  su  ciò  che 
costituisce  un’apparente  distinzione  tra  i due  casi,  cioè  che 
l’imprigionamento  di  Strafford  fu  sopra  una  richiesta  verbale 
di  Pym  a nome  dei  Comuni,  senza  allegare  alcuno  speciale 
fatto  di  tradimento,  e però  irregolare  ed  illegale  in  massimo 
grado;  mentre  l’articolo  14  dell’accusa  di  Clarendon  gli  at- 
tribuisce di  aver  tradito  i consigli  del  re  presso  i suoi  nemici; 
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il  che,  -sebbene  falso,  evidentemente  veniva  ad  essere  un  de- 
litto di  tradimento  compreso  nello  Statuto  di  Edoardo  III;  co- 
sicché l’obiezione  dei  Lordi  comprendeva  non  imprigionare 
alcuno  per  tradimento  sopra  la  sola  accusa,  senza  tutti  i par- 
ticolari richiesti  Dell’atto  stesso  dell’accusa.  Il  che  dimostrò 
un  qommendevolissimo  risguardo  per  la  libertà  dei  sudditi; 
e da  quei  tempo  in  poi  non  si  trovano  più  accuse  vaghe  ed  in- 
comprensibili, sia  di  tradimento,  sia  di  mala  amministrazione, 
le  quali  negli  antichi  procedimenti  del  Parlamento  erano 
state  sì  frequenti.  Storia,  Parlamentare.  387.  Una  protesta  fu 
brinata  da  Buckingham.  ^Ibernarle,  Bristol;  Arlington  ed  altri 
della  loro  parte,  tra  cui  tre  vescovi  (Cozens,  Croft  ed  un  altro) 
contro  il  rifiuto  della  loro  Camera  di  fare  imprigionare  Cla- 
reudon  sopra  l'accusa  generale.  Alcuni  da  un  altro  canto,  dei 
quali  Hollis  è il  solo  nome  notabile,  protestarono  contro  l’atto 
del  bando. 

« Il  colpo  più  fatale,  (dice  Giacomo)  che  il  re  da  se  stesso 
diede  al  suo  potere  ed  alla,  sua  prerogativa  fu  quando  cercò 
aiuto  dalla  Camera  dei  .Comuni  per  distruggete  il  conte  di 
Clarendon:  coir  ciò  egli  pose  la  Camera  di  nuovo  in  possesso 
del  suo  privilegio  di  accusa,  che  le  era  stato  di  mano  strap- 
pato dalla  restaurazione;  e quando  i ministri  trovarono  che 
sarebbero  abbandonati  alla  censura  del  Parlamento,  obbero 
maggior  èura  arrestarsi  ai  versi  suoi  che  a quelli  dei  prin- 
cipi, dai  quali  non  speravano  sì  fermo  sostegno  ».  Vita  di 
Giacomo,  593. 

Il  re,  è detto,  che  piuttosto  lentamente  venne  alla  misura 
dell’accusa,  ma  che  quinci  ne  divenne  così  sollecito,  da  dare 
al  procuratore  generale  Finch  ordini  positivi  per  spingerla 
avanti  vedendo  che  egli  si  stava  in  silenzio.  Vita  di  Ormoni 
per  Carte,  II,  353.  Buckingham  avea  fatto  al  re  grandi  pro- 
messe su  ciò  che  farebbero*  i Comuni  in  caso  che  egli  vo- 
lesse sagrificare  Glarendon. 

(127)  Kennet,  293,300.  Burnet.  Baxter,  23.  II  disegno  era 
di  agire  sul  principio  della  dichiarazione  del  1660,  cosicché 
le  ordinazioni  dei  presbiteriani  passassero  sub  modo.  Tillot- 
son  e Stillingfleet  vi  si  erano  ingeriti.  11  re  era*  allora  esaspe- 
rato contro  i vescovi  perché  sostenevano  Clarendon.  Burnet, 
ibid.  Diario  di  Pepys,  21  dicembre  1667.  Ed  egli  aveva  anco 
dei  motivi  più  profondi, 
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(128)  Storia  Parlamentare,  421.  Ralph,  170.  Vita  di  Or-  ' 
mond  per  Carte,  li,  362.  Sir  Ibmmaso  (.ittleton  parlò  in  fa- 
vore della  riunione, come  fecero  Seymour  e Waller,  tutti  ne- 
mici di  Clarendon,  e probabilmente  legati  colla  fazione  di 
Ruckingham  ; ma  la  parte  della  Chiesa  era  troppo  forte  per 
loro.  Pepys  dice  che  i Comuni  erano  furiosi  contro  quella 
proposta;  fu  detto  che  chiunque  proponesse  nuove  leggi  sulla 
religione  dovrebbe  farlo  eolia  corda  al  collo,  10  gennaio .1668. 
Questo  è il  primo  esempio  di  un  trionfo  ottenuto  dalla  Chiesa 
sopra  la  Corona  nella  Camera  dei  Comuni:  Ralph1  o&erva  su 
di  ciò  « Don  è per  niente  che  le  parole  Chiesa  e Stato  sono 

sì  spesso  accoppiate,  e che  la  prima  ha  così  insolentemente 
usurpalo  la  precedenza  sopra  il  secondo  ».  _* 

, • - •»  ~r 

(129)  Id.,  422.  . 

(130)  La  Francia  ritenne  Lille,  TOurnay,  Douay,  Charleroi 
ed  altre  piazze  per  quel  trattato.  Gii  allegati  iurono  sorpresi 
e non  lieti  della  scelta  che  fece  la  Spagna  di  cedere  quelle 
città  affine  di  .salvare  la  Franca  Contea#  -Lettere  di  Tempre, 
97.  Nel  fatto  eglino  non  erano  in  buon? termini  con  "quella 
nazione;  essa  avea  anco  il  disegno,  a dispetto  dell’Olanda,  di 
abbandonare  intieramente  i Paesi  tiarssi  alla' Francia  in  cam- 
bio del  Roussillon  ; ma  pensò  meglio  più  freddamente  ri-, 
flettendo. 

(131)  Dalrymple,  H,  5 e seg.  Tempie  non  fu  trattato  favo- 

revolissimamente dai  più  dei  ministri  al  suo  ritorno  dopo  aver 
conchiuso  la  triplice  alleanza.  Clifford  disse  ad  un  suo  amico.- 
« Bene,  per  tutto  questo  rumore,  noi  dobbiamo  avere  ancora 
un’altra  guerra  coll'Olanda  da  qui  h non  molto  #.  Lettere  di 
Tempeb,  123.  • • * * - • 

• , • , ' • * 

(132)  Dalrimple,  II,  12. 

(133)  Burket.  • - • . 

(134)  Vita  di  Clarendon,  ’òól,  - . • 

•x  * . - . • < 

(135)  Vita  di  Clarendon  , 355. 

(136)  Processi  di  Stato , VI,  807.  Una  delle  cose  più  singo- 
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lari  che  si  riferirono  a quell’incendio'fu,  che  alcune  persone 
della  parte  fanatica  erano  state  impendute  nel  mese  di  aprile 
per  cospirazione  di  sorprendere  la  Torre,  uccidere  il  duca  di 
Àlbemarle  ed  altri,  ed  allora  dichiararsi  per  un’eguale  divi- 
sione delle  terre,  ecc.  Ad  effettuare  ciò  si  doveva  mettere 
in  lìamme  la  città  e chiudere  le  guardie  nei  loro  quartieri; 
ed  il  giorno  3 settembre  seguente  era  all’opera  stabilito  come 
un  giorno  fausto.  Tutto  il  che  indubitabilmente  si  legge  nella 
Gazzella  di  Londra  del  30  aprile  1666;  ed  è parimente  certo 
che  la  città  era  in  lìamme  il  3 settembre.  Ma  quantunque  la 
coincidenza  sia  curiosa,  sarebbe  assari  debolezza  pensarla  più 
che  una  coincidenza , per  la  medesima  ragione  che  vale  con- 
tro il  sospètto  che  cadde  sui  cattolici  ; cioè  la  mera  distruzione 
della  città  non  poter  essere  stato  lo  scopo  di  alcuna 'parte, 
e niente  essere  stato  tentato  che  manifestasse  alcuno  ulteriore 
disegno.  • - - 

(137)  Estratti  di  Macpherson,  3&,  49.  Vita  di  Giacomo,  426. 

• * . • # 

(138;  Egli  stesso  ci  dice  che  cominciò  dal  leggere  un  libro 
scritto  da  un  dotto  vescovo  della  Chiesa  d’Inghilterra  per  ren- 
derla pura  della  imputazione  di  scisma  in  separandosi  dalla  _ 
comunione  romana  ; ma  egli  ne  provò  un  effetto  tuttQ  con- 
trario, specialmente  quando  per  desiderio  dello  stesso  ve- 
scovo lesse  una  risposta  che  vi  era  stala  fatta.  Ciò  lo  indusse  a 
fare  delle  ricerche  su  i fondamenti  e su  i modi  della.  Riforma. 
Dopo  il  suo  ritorno,  la  Storia  della  Riforma  di  Heylin  e la 
prefazione  del  Reggimenti  ecclesiastico  di  Hooker,  affatto  lo 
convinsero  che  nè  la  Chiesa  d’Inghilterra,  nè  Calvino,  nè  al- 
cuno dei  riformatori  avevano  diritto  di  fare  ciò*  che  avevano 
fatto;  ed  egli  era  certo, 'come  diceva,  che  chiunque  leggesse 
que’  due  libri  con  attenzione  e senza  pregiudizi!  sarebbe  della 
medesima  opinione.  Vita  di  Giacomo,  I,  629.  La  duchessa  di 
York  abbracciò  la  medesima  credenza  che  suo  marito,  e come 
egli  ci  dice,  senza  aver  cognizione  dei  sentimenti  di  lui,  un 
anno  avanti  di  morire , nel  1670.  Ella  lasciò  alla  sua  morte 
uno  scritto  contenente  le  ragioni  del  suo  mutamento.  Si  veda 
il  medesimo  in  Kennet,  320.  Certo  si  è che  su  dessa  come 
su  del  duca  aveva  potuto  la  tendenza  di  alcuni  teologi  angli- 
cani-verso la  Chiesa  romana. 

* 

(139)  Macpherson,  50.  Vita  di  Giacomo,  441. 
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(140)  De-Wilt  seppe  dell’intrigo  tra  Francia  ed  Inghilterra 
Uh  da  ‘aprile  1669,  per  mezzo  di  un  agente  svedése- che  te- 
neva a Parigi;  Temple,  179.  Tempie  stesso  nel  corso  di  quel- 
l’anno divenne  convinto  che  le  mire  del  re  non  erano  queilè 
del  suo  popolo,  c fa  severe  riflessioni  sulla  sua  condotta  in 
una  lettera  del  24  dicembre  1669,  pag.  206.  Nel  settembre  1670, 
al  suo  subito  richiamo  dall’Aia,  De-YYitl  gli  manifestò  i suoi 
sospetti  di  un  clandestino  trattato,  241.  Egli  al  suo  riforno  fu 
ricevuto  freddamente  da  Arlington,  e quasi  con  ruvidezza  da 
Clifford,  244.  Eglino  sapevano  che  egli  non  avrebbe  mai  con- 
corso ai  nuovi  disegni.  Ma  nel  1682,  durante  uno  degl’inter- 
valli che  Carlo  la  giocava  da  falso  con  suo  fratello.  Luigi,  que- 
sti a vendetta  lasciò  che  un  abate  Primi,  in  una  Storia  della 
guerra  d’Olanda,  pubblicasse  un  ragguaglio  di  tutto  il  trattato 
segreto,  sotto  il  nome  del  conte  di  San  Majplo.- 11  quale  libro 
fu  immediatamente  soppressa  a richiesta  deU’ambasciadore 
inglese,  e Primi  fu  mandato  per  pochi  giorni-ali»  Bastiglia. 
Ma  un  opuscolo  pubblicato  in  Londra  poco  dopo  la  rivolu- 
zione, ne  contiene  degli  estratti.  Dalrymple,  11,80.  Opuscoli 
di  Sohers,  Vili,  13.  Miscellanee  harle'iane,  II,  387.  Opere  di 
Luigi  XIV,  VI,  476.  Singolare  si  è che  Hume  abbia  tenuto  in 
non  cale  un  fatto  sì  bene  autenticalo,  anco  pria  della  pubbli- 
cazione del  trattato  per  Dalrymple;  ma  io  suppongo  che  egli 
non  aveva  mai  inteso  dire  del  libro  di  Primi. 

v » 

(141)  Dalrymple,  li,  22. 

(142)  Id.  23.  Vita  di  Giacomo,  4^2. 

(143)  II. tenore  dell’articolo  m’induce  a conchiudere,  che 
quelle  truppe  dovevano  essere  sbarcale  in  Inghilterra  ad  ogni 
accidente  affine  di  sicurare  la  pubblica  tranquillità  senza 
aspettare  che  succedesse  alcuna  turbolenza. 

A 

(144)  Pag.  49. 

(145)  Bolingbroke  ha  un  passo  notabile  su  tal  soggetto  nelle 
sue  Lettere  sulla  storia  (Lettera  VII).  Altri  vi  fanno  anco- al- 
lusione. I pieni  particolari  intanto  come  le  prove  le  più  auten- 
tiche non  sono  stali  conosciuti,  come  io  credo,  che  per  la 
pubblicazione  delle  Opere  di  Luigi  XIV,  ove  si  trovano  nel 
voi.  II,  403.  La  proposizione  di  Luigi  all’imperadore  nel  1667 
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fu  che  la  Franoia  si  avesse  i Paesi  Bassi,  la  Franca  Contea, 
Milano,  Napoli,  i porli  della  Tosòana,  la  Navarra  e le  Isole 
Filippini  ; tutto  il  resto  prendendo  Leopoldo.  L’evidente  dise- 
gno di  ciò  era  che  la  Francia  si  mettesse  in  possesso  di  un 
enorme  aumento  di  potenza  e di  territorio,  lasciando  combat- 
tere a Leopoldo  come  meglio  potesse  per  la  Spagna  e l’Ame- 
rica, che  non  era  probabile  di  sottomettere  pacificamente.  La 
corte  austriaca  lo  comprese,  e propose  di  cambiare  le  parti. 
Alla  fine  intanto  il  trattato  fu  conchiuso  ajle  condizioni  del 
re,  eccetto  che  egli  dovesse  prendere  la  Sicilia  invece  di  Mi- 
lano. Un'  articolo  di  quel  trattato  fu  che  Luigi  terrebbe  ciò 
che  avea  conquistato  nelle  Fiandre,  in  altre  parole  le  condi- 
zioni del  trattalo  di  Aquisgrana.  Le  ratifiche  furono  fatte 
il  29  febraro  1668.  Luigi  si  rappresenta  come  più  indotto  da 
quella  speranza  che  da  alcun  timore  della  triplice  alleanza, 
di  cui  parla  con  dispregi,  a conchiudere  la  pace  di  Aquis- 
grana. Egli  pensava  che  acquisterebbe  una  fama  di  modera- 
zione, la  quale  ^potrebbe  servirgli  « pei  grandi  accrescimenti 
che  la  mia  fortuna  potrebbe  ricevere  ».  Voi.  Il,  pag-  369. 

(146)  Dalroiplb,  31,  »7.  Giacomo  dà  un  diversp  racconto 
di  quella  faccenda,  e fa  intendere  che  Enrichetta,  al  viaggio 
della  quale  a Douvres.per  quella  ragione  egli  era  stato  contra- 
rio, prevalse  sul  re  per  fargli  mutare  risoluzione,  e cominciare 
dalla  guerra.  Carlo  guadagnò  Arlington  e Clifford.  Il  duca  disse 
loro  che  ciò  rovinerebbe  affatto  la  parte  cattolica,-  poiché  il  re 
sarebbe  costretto  a caricarsi^  debiti,  e mettersi  a disposiziono 
del  suo  Parlamento.  Eglino  risposero,  che  se  la  guerra  bene  riu- 
scisse, poco  monterebbe  ciò  che  il -popolo  sospettasse;  p.450. 
11  che  dimostra,  che  eglino  consideravano  la  forza  come  ne- 
cessaria per  venire  a capo  del  loro  disegno,  e che  la  nobile 
resistenza  dell’Olanda  sotto  il  principe  d’Orange  fu  ciò  che 
rendette  frustranea  tutta  la  cospirazione.  « Il  duca,  vi  è an- 
cora detto,  pag.  453,  era  .--nel  suo  proprio  giudizio  avverso  a 
cominciarsi  la  guerra  pria  che  il  potere  e l’autorità  di  Sua 
Maestà  in  Inghilterra  fossero  stati  meglio  stabiliti  e meno  in- 
certi, come  sarebbe  avvenuto  se  il  primo  trattalo  non  fosse 
stato  alterato  ».  La  corte  di  Francia  intanto  aveva  evidente- 
mente ragione  di  pensare,  che  finché  la  conquista  dell’Olanda 
fosse  compiuta , la  dichiarazióne  della  religione  del  re  non 
farebbe  che  indebolirlo  nelPinterno  del  suo  regno.  Egli  è 
bello  i}  vedere  il  carattere  eroico  del  nostro  glorioso  libera- 
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tore  dispiegarsi  Ira  quei  bassi  cospiratori.  Il  principe  d’O- 
raoge  venne  in  Inghilterra  al  1670.  Egli  allora  era  assai 
giovane,  e suo  zio,  che  realmente  gli  portava  dell’afìeUo,  si 
' sarebbe  di  lieto  animo  associato  con  lui  nel  disegno;  in  vero 
era  stato  indettato  che  egli  .possederebbe  in  sovranità  parte 
delle  Provincie  Unite.  Ma  Colbert  scrive  che  il  re  l'ebbe  tro- 
vato sì  zelante  Olandese  .protestante,  che  non  poteva  confi- 
dargli alcuna  parte  del  segreto.  Pur  nondimeno  egli  lasciò 
conoscere,  come  sappiamo  da  Burnet,  382,  che  aveva  abbrac-, 

ciato  la  religione  romana.  . . - * 

• • 

• i , , .... 

. (147)  Dalrymple,  57.  . . 

(148)  Pag.  84,  ecc. 

(149)  Pag.  23. 

(150)  Pag.  52.  La  ripugnanza  a mettere  il  duca  di  Buckin- 
ghain  nel  segreto  sembfa  provare,  che  Si  volesse  pifi  che  una 
tolleranza  della  religione  cattolica  romana,  al  che  egli  era 
stato  sempre  disposto,  ed  a'ppena  era  uu  segreto  alla  corte. 

(151)  Pag.  62,  84. 

' (152)  Pag.  81. 

‘ . # t 

. (153)  Pag.  -33. 

(154)  « La  generalità  dei  memb’ri  della  Chiesa  d’inghiterra 
non  era  allora  avversissima  alla  religione  cattolica  : molti  che 
andavano  sotto  quel  nome. avevano  da  scegliere  la  loro  reli- 
gione, e sarebbero'  venuti  alla  Chiesa  per  cagione  della  com- 
pagnia ».  Vita  di  Giacomo,  pag.  442, 

i - • 

(155)  Vita  di  Giacomo,  ib.  ' -«v 

(.156)  Estratti  di  Macpherson,  pag.  51. 

< , _ • 

(157)  22,  Carlo  II,  cap.  I.  Renne?,  pag.  306.  Lo  zelo  dei  Co- 
muni contro  il  papismo  tendeva  ad  aggravare  quella  persecu- 
zione dei  dissidenti.  Queglinò  .erano  stati  da  alcuno  astuto 
chierico  condotti  a credere  l’assuCda  eosa,  che  vi  era  buona 
intesa  tra  le  due  parti..  , 
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'{156)  Burnet,  pag.  272.. 

(159)  Batter,  pag.  74,  86.  Kennkt,  pag.  311.  Si  veda  una 
infame  lettera  di  Sheldon,  scritta  in  quel  tempo  ai  vescovi 
della  sua  provincia,  in  cui  gli  sollecitava  a perseguire  i non- 
conformisti. Vila  di  Carlo  lly  per  Harris,  pag.  106.  Delle 
prove  anche  son  date  da  questo  autore  del  modo,  con  cui  al- 
cuni'di  loro,  come  Lamplugh  e Ward,  l’ultimo  vescovo  pro- 
prio tiranno,  quantunque  buon  matematico,  risposero  ai  desi- 
dero del  loro  primate. 

Sheldon  trovò  un  panegerista  affatto  degno  di  lui  nel  suo 
cappellano -Parker,  quinci  vescovo  di  Otford.  Questa  persona 
notabile  ha  lasciato  in-latinouna  storia  del  suo  tempo,  in  cui  , 
commemora  largamente  lo  zelo  déll’arcivescovo  in  vessare  i 
dissidenti,  e- lo  loda  di  aver  fatto  andare  a vuoto  il  sistema  di 
riunione;  pag.  25.  Osservo  che  l’ultimo  ed  eccellente  editore 
di  Burnet  si  è lasciato  cadere  una  parola  per  il  primate  { nota 
al  voi.  I,  pag.  243;  sull’autorità  di  quella  storia  del  vescoyo 
Parker  e della  Vita  dt  Sheldon , -nella  Biografia  Britannica. 

È deplorabile  t'attenersi  a simili  prove.  Certamente  non  mi 
•avrei  mai  atteso  che  nel  collegio  della  Maddalena,  piucfchè  in 
ogni  altrojucrgo',  il  nome  di  Parker  fosse  tenuto  in  onore;  e 
quanto  alfa  Biografia,  lodatrice  che  sia  dei  primati  in  gene- 
rale (eccetto  Tillotson,  che  disprezzo  ),  trovo,  riferendomi 
alla  citazione,  che  la  lode  delle  virtù  di  Sheldon  è fondata  sul- 
l’autorità del  suo  epitaffio  nella  chiesa  di  Croydon.  Si  dice 
nella  medesima  nota,  sull’autorità  di  qualcheduno,  che  Shel- 
don  era  nato  ed  era  stato  allevato  per  essere  arcivescovo  di 
-Canterbury  ; in  tal  caso  Tillotson,  Werring  e Sutton  avrebbero  , 
dovuto  esser  destinati  per  alcun’allra  cosa. 

(160)  Baxter,  87. 

(161)  Ciò  viene  asseverato  eia  Burnet,  e sembra. essere  stato 
conosciuto  dal  duca  di  York.  La  Corte  si  sforzò  di  mitigare 
l’effetto-  dell’atto  proposto  nei  (Comuni',  in  conseguenza  del- 
l’ingiuria recata  a Coventry,  e l’ottenne  in  questo,  che  invece 
di  una  misura  speciale  di  protezione  per  i membri  della  Ca- 
mera dei  Comuni,  come  originariamente  si  divisava;  il  che 
sembrava,  suppongo  io,  riferirsi  troppo  apertamente  ad  una 
faccenda  particolare,  l’aitò  proposto  fu  mutato  in  generale, 
che  faceva  un  delitto  capitale  il  ferire  con  intenzione  di  mu- 
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filare  o di  sfregiare.  Ma  il  nome  di  atto  di  Coventry  è stalo 
sempre  rimasto  a quello  statuto.  Storia  Parlamentare,  481. 

• * • 

(162)  11  re  promise  ai  banchieri  l’interesse  del  6 per  cento 

in  vece  del  danaro  loro  dovuto  dallo  Scacchiere,  ma  hon  fu 
pagato  che  sulla  fine  del  regno  di  Guglielmo.  Esso  può  con- 
siderarsi come  il  cominciamento  del  nostro  debito  nazionale. 
Sembra  che  si  avesse  avuto  intenzione  di  far  Seguire  la' chiu- 
sura dello  Scacchiere  da  un  abuso  di  potere  anco  più  insop- 
portabile, decretando  che  si  sospendessero  le  processure  giu- 
diziarie che  i creditori  facevano  contro  ai  banchieri.  Secondo 
North  [Esame,  p.  38,  47),  il  lord  guardasuggelli  Bridgipan  ras- 
segnò il  gran  suggello  piuttosto  che  annuirvi;  e Shaftesbury 
stesso  che  gli  successe  non  osò,  se  io  ben  comprenda  il  passo, 
di  pronunziare  un’assoluta  sospensione.  La  promessa  dell’in- 
leresse  del  danaro  sembra  essere  stata  data  invece  di  quel 
rimedio  più  illegale  e violento!  ’ . • • 

• * 

(163)  Storia  Parlamentare,  515.  Kennet,  313. 

e ■ 

(164)  Bridgman , lord  guardasigilli,  rassegnò/!  gran  sug- 
gello, secondo  Bucnet,  perchè  non  volle  ajfporlo  alla  dichia- 
razione d’indulgenza,  e Shaftesbury  gli  silccedette'. 

(165)  Storia  Parlamentare,  517 . La-parie  presbiteriana  non 
pare  abbia  sostenuto  la  dichiarazione;  almeno  Bicch  parlò 
contro  ad  essa:  Waller,  Seymour,  sir  Roberto  Howard  parla- 
rono in  suo  favore.  Baxter  dice,-  i non-confor.misti  furono  di- 
visi quanto  alla  convenienza  di  prevalersi  della  dichiara- 
zione ; pag.  99.  Birch  avea  detto  a Pepys,  alcuni  anni  avanti, 
che  ei  temeva  che  si  volesse  saggierò  la  tolleranza  dei  papi- 
sti, ma  che  la  parte  buona  amava  meglio  starne  senza  che 
averla  a tali  condizioni.  Diario  diPEPYS,  31  gennaio  1668. 
Storia  Parlamentare,  546,  56l.  Il  padre  Orléans  dice,  che 
Ormond,  Arlington  ed  alcuni  altri  ‘ consigliarono  il  re  a ce- 
dere; il  duca  ed  il  resto  del. Consiglio  lo  sollecitavano  ad  ade- 
rire, e Shaftesbury,  il  quale  era  stato  il  primo  autore  di  quel 
disegno,  dava  garantia  del  riuscrmento,  dicendo,  che  vi  era 
una  parte  per  il  re  nella  Camera  dei  Comuni,  ed  una  forza 
sufficiente  per  intimorire  l’altra  parte.  Si  sospettò,  che  le 
donne  si  fossero  interposte  ed  avessero  ottenuto  dal  re  che 
ritirasse  la  sua  dichiarazione.  Su  di  che  Shaftesbury  fece  vol- 
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tata,  provocato  dal  majico  di  fermezza  del  re,  e specialmente 
d’avere  egli  abbandonato  il  disegno  di  emettere  delle  ordi-  . 
nanze  durante  l’assenza  del  Parlamento. 

(1(56)  25,  Carlo  II,  cap.  2.  Burnet,  pag.  490. 

• 

(167)  L’atto  della  Prova  cominciò  con  una  risoluzione  del 
28  febbraio  1673,  che  tutti  coloro  i quali  ricusassero  di  pre-  1 
stare  il  giuramento  e ricevere  il  sagramento  secondo  i riti 
della  Chiesa  d’Inghrlterra,  sarebbero  incapaci  di  qualunque 
ptihblica  carica.  Storia  Parlamentare,  556.  La  parte  della 
Corte  si  sforzò  di  opporsi  alla  dichiarazione  contro  la  transu- 
stanziazione, ma  fu  invano.  Id.,  561,  592. 

Il  re. aveva  pressalo  suo  fratello  a ricevere  il  sagramento 
o'nde  scansare  il  sospetto;  egli  però  assolutamente  lo  rifiutò  , 
e ciò  condusse,  dice  egH,  all’atto  della  Prova.  Vita  di  Gia- 
como, pag.  482.  Ma  la  religione  di  Giacomo  era  da  lungo 
tempo  ben  conosciuta,  quantunque  egli  non  cessasse  di  con- 
formarsi élla  Chiesa  d’Inghilterra  fino  al  1672. 

• *■ 

(168)  Storia  Parlamentare,  526,  585.  Tali  dibattimenti  sono 
copiati  da  quelli  pubblicati  da  Anchilel  Grey  membro  della 
Camera  dei  Comuni  perTrent’anni  ; ma  le  sue  note,  avvegna- 
ché pregievolissime  nella  loro  somma,  sono  alle  volle  cosi 
brevi  e male  espresse , che  è appena  possibile  prenderne  il 
senso.  La  parte  della  Corte  e della  Chiesa,  o piuttosto  alcuni 
partigiani  dell’una  e dell’altra,  sembrano  essersi  molto  oppo- 
sti a queiralto  per  lo  sollievo  dei  protestanti  dissidenti. 

(169)  Gazzette  dei  Comuni,  28,  29 jnarzo  1673.  Gazzette  dei 
Lordi,  24,  29  .marzo.  I Lordi  andavano  cosi  lentamente  nel 
decretare  queU’attq,  che  la  Càmera  Bassa,  sapendo  che  trat- 
tavasi  di  un  aggiornamento,  inviò  un  messaggio  a sollecitarli 
secondo  una  pratica  non  rara  sotto  quel  regno.  Forse  attenta- 
mente considerando  la- relazione  della  conferenza  (29  marzo) 
apparirà  che  gli  ammendamenti  dei  Lordi  tendevano  piuttoslo 
ad  introdurre  i papisti  che  a favorire  i protestanti  dissidenti. 
Parker  dice,  che  quell’atto  d’indulgenza  fu  rovinato  dal  suo 
grande  eroe , l’arcivescovo  Sheldon,  il  quale  propose  che  i 
non-conformjsti  riconoscessero  la  guerra  contro  Carlo  11  es- 
sere illegale.  Storia  sui  tempori »,  p.  24  (203  della  traduzione). 
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(170)  Fu  proposto  come  istruzione, al  comitato  eletto  per 
l’atto  della  Prova,  che  vi  fosse  introdotta  una  clausola,  la 
quale  dichiarasse^  non-confocmisti  incapaci  di  sedere  nella 
Camera  dei  Comuni.  Essa  fu  rigettata  da  161  voci  contro  107; 
ma  fu  risoluto  che  un  distinto  atto  sarebbe  presentato  per  tale 
oggetto  ; 10  marzo  1673. 

(171)  Kennet,  pag.  318.- 

(172)  Gazzette  dei  Gomuni , 20  gennaio  1674.  Storia  Par- 
lamentare, 608,  625,  649.  Bcknet.  . 
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Ministero  del  conte  di  Danby  — La  parte  opponente  nei  Co- 
muni — Spesso  corrotta  — Carattere  di  lord  Danby — Le- 
gami della  parte  popolare  con  Francia  — Motivi  che  ne' 
avevano  ambe  le  parti  — Dubbio  che  la  parie  popolare  si 
abbia  accettalo  danaro  dalla  Francia  — Trattato  segreto  del 
re  con  Francia  — Caduta  di  Danby  — Sua  accusa  — Qui- 
slioni  sorte  sulla  medesima  — Imprigionamento  di  Danby 
alla  Torre  — Perdono  da  Ini  domandato  alla  barra  — Voti 
dei  vescovi  L’accusa  arrestata  dallo  scioglimento  del 
Parlamento  — Congiura  papista  — Lettere  di  Coleman  — 
Morte  di  Godfrey — Ingiustizia  dei  giudici  nei  giudizii  di 
quella  congiura  — Scioglimento  del  Parlamento  — Propó- 
sla  di  esclusione  del  duca  di  York  dalla  successione  alla 
corona  — Sistemi  di  Shaftesbury  e di  Monmoulh  — In- 
costanza del  re  — Espedienti  per  iscansare  l’esclusione  del 
duca  di  York  — Nomi  di  Whig  e di  Tory — Nuovo  mini- 
stero formato  da  sir  Guglielmo  Tempie  — Lunga  proroga- 
zione del  Parlamento — Petizioni  e Kimostranze — Violenza 
dei  Comuni  — Parlamento  di  Oxford  — Accusa  dei  membri 
della  Camera  dei  Comuni  per  tradimento  contro  la  costitu- 
zione— Filzharris  è accusalo — Procedimenti  contro  Shaf- 
tesbury eCollege  — Trioufodella Corte — Soppressione  della 
Carta  di  Londra  — e di  altre  città  — Disegni  di  lord  bus- 
soli e di  Sidney — Loro  giudizii — Esagerati  principii  tory 
del  clero  — Obbedienza  passiva  — Alcuni  sostengono  la  po- 
testà assoluta  — Filmer  — Sir  Giorgio  Mackenzie  — De- 
creto dell’Università  di  Oxford  — Legami  del  re  con  Luigi 
rolli  — Morte  del  re. 

Il  ministero  di  lord  Danby  dal  1674  al  1678  fu  tempo 
pieno  di  eavilkzioni  e di  dissimulazione  dal  canto  del  re, 
e di  sospetti  crescenti  da  quello  dei  Comuni.  Forzato  dalla 
voce  del  Parlamento  e dal  cattivo  successo  delle  sue  armi 

Voi.  IH.  — '23  Hali.au,  .Storio  Costituzionale  d' Inghilterra. 
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alla  pace  coll’Olanda,  Carlo  l'orteinente  ricusò  di  lai  parlo 
con  essa  nella  grande  confederazione  di  Spagna  e .dell’Im- 
pero per  resistere  alle  usurpazioni  di  Francia  sui  Paesi 
Bassi.  Tale  era  a quel  tempo  la  forza  delle  piazze  fron- 
tiere, e tale  l’eroica  resistenza  del  principe  di  Orange,  che, 
non  ostante  l’estrema  debolezza  di  Spagna,  niun  momento 
in  quella  guerra  sarebbe  stato,  ove  la  sincera  e strenua 
intervenzione  dell’Inghilterra  non  avrebbe  costretto  Lui- 
gi XIV  ad  accettare  le  condizioni  del  trattato  di  Aquis- 
grana.  Egli  fu  il  perfido  attaccaménto  di  Carlo  li  agl'in- 
teressi di  Francia  che  condusse  ad  un  infelice  fine  il  lungo 
congresso  di  INimega  ; e che,  facendo  cedere  molte  città  di 
Fiandra  e lasciare  altre  esposte  a future  aggressioni,  diede 
origine  ai  deplorabili  sforzi  di  altrerdue  guerre  (1). 

.Nella  condotta  della  Camera  de’- Comuni  durante  quel 
tempo  , precedentemente  almeno  alla  sessione  del  1678, 
nulla  sembra  possa  incorrere  molto  rimprovero  da  coloro, 
i quali  riflettano  sul  carattere  e le  intenzioni  del  re , se 
non  se  avere  essa  conceduti  sussidii  troppo  larghi  e non 
avere  sufficientemente  provvedutoci  pericoli  Che  corre- 
vano. Ma  la  Camera  dei  Lordi  sventuratamente  conteneva 
una  invincibile  maggiorità  in  favore  della  corte,  pronta 
a render  vane  le  legali  sicurtà  della  pubblica  libertà.  Così 
l’atto  d eW’Habeas  corpus , primieramente  inviato  a quella 
Camera  nel  1674,  vi  fu  rigettato  in  parecchie  successive 
sessioni.  Onde  che  i Comuni  testimoniarono  il- loro  risen- 
timento dei  pubblici  torti  % e tennero  vive  le  apprensioni 
della  nazione  con  risoluzioni  e rimostranze,  che  un  lettore 
di  animo  freddo  è alle  volte  troppo  presto  a considerare 
come  faziose  o non  bisognevoli.  Sé  in  alcune  di  quelle  pare 
i Comuni  abbiano  insistito  più  sui  pericoli  della  religione  e 
meno  sugli  altri  della  libertà,  che  non  possiamo  giudicare 
ragionevole , da  rammentare  si  è che  il  timore  del  pa- 
pismo è stato  sempre  la  corda  più  certa  a toccare  per 
agire  sul  popolo*,  e che  il  generale  clamore  contro  di 
quello  era  tutto  segretamente  rivolto  contro  il  duca  di 
York,  il  più  pericoloso  nemico  di  ogni  parte  della  nostra 
costituzione.  11  vero  vizio  di  quel  Parlamento  non  era  l’in- 
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temperanza , ma  la  corruzione.  Clifford  , e più  ancora 
Danby,  erano  maestri  nell’arte  dai  ministri  praticata  dal 
tempo  di  Giacomo  I in  poi,  e die  per  fermo  non  può  mai 
restare  ignota  ove  esistano  una  coi  te  e una  popolare  as- 
semblea, quella  cioè  di  volgere  a proprio  beneficio  le  armi 
della  mercenaria  eloquenza  per  mezzo  delle  cariche,  ossia 
spuntandole  per  mezzo  di  doni  corruttori  (2).  Alcuni  i 
quali  erano  altre  volte  stati  eminenti  nelle  file  della  parte 
opponente,  come  sir  Roberto  Howard  e sir  Ricardo  Tempie, 
ebbero  delle  cariche;  alcuni,  come  Garraway  e sir  Tom- 
maso Lee,  continuando  intanto  a guidare  la  parte  nazio- 
nale, presero  danaro  dalla  corte  per  mitigare  alcune  par- 
ticolari deliberazioni  (3)  ; molti,  edi  questi  sembra  essere 
stato  Reresbv  , furono  guadagnati  da  promesse  e dalla 
pretesa  amicizia  degli  uomini  che  tenevano  il  governo  (4)'. 
Su  due  grandi  specie  di  questioni , la  Francia  ed  il  pa- 
pismo, i Comuni  ruppero  ogni  maneggiamento,  nè  Danby 
malvolentieri  lasciò  vedere  al  suo  signore  la  indocilità 
loro  sulle  medesime.  Ma  in  generale  fino  all’anno  1678, 
coll’aiuto  dei  mezzi  rammentati  ed  in  alcun  modo  senza 
dubbio  per  l’onesta  convinzione  di  molti  che  il  re  pro- 
babilmente non  avesse  da  adoperare  alcun  ministro  più 
favorevole  alla  religione  protestante  ed  alle  libertà  di 
Europa,  Danby  mantenne  il  suo  posto  senza  alcuna  insu- 
perabile opposizione  del  Parlamento  (5). 

11  conte  di  Danby  come  ministro  inglese  aveva  delle 
virtù,  le  quali  servono  ad  attenuare  alcuni  grandi  errori  ed 
un’intiera  mancanza  di  probità  della  sua  condotta.  Zelante 
contro  la  Chiesa  di  Roma  e l’ingrandimento  di  Francia  , 
agiva  egli,  mentre  sembrava  di  cedervi,  contro  le  preoccu- 
pazioni del  suo  signore.  Se  la  politica  dell’ Inghilterra 
avanti  alla  pace  di  Nimega  fu  perniciosa  e disonorevole, 
evidentemente  lo  sarebbe  stata  molto  di  più,  se  il  re  ed  il 
duca  di  York  fossero  stati  da  quel  ministro  incoraggiati 
nella  loro  fatale  predilezione  per  Francia.  Egli  è da  ascri- 
versi al  predominio  di  Danby,  sempre  bisogna  ricor- 
darsi, il  matrimonio  della  principessa  Maria  col  principe 
di  Grange,  germe  della  rivoluzione  e dell’atto  d’ Assesta» 
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monto , coraggioso  e disinteressalo  consiglio  clic  non 
avrebbe  dovuto  mai  diventare  la  sorgente  delle  pili  grandi 
sventure  di  quel  ministro  (6).  Pure  non  possiamo  preten- 
dere di  dire,  che  ei  fosse  affatto  sì  sincero  amico  della  co- 
stituzione come  lo  era  della  dignità  e degl’ in  te  rossi  del- 
l’inghilterra.  lo  non  penso  che  ei  amasse  di  rendere  il  re 
assoluto.  Ma  un  ministro  vessato  ed  attaccalo  dal  Parla- 
mento è tentato  a desiderare  i mezzi  di  schiacciare  i suoi 
avversarli , o almeno  di  aumentare  la  sua  potenza.  Il  fu- 
nesto atto  che  passò  nella  Camera  dei  Lordi  al  1675  , il 
quale  impose  ai  membri  di  ambe  le  Camere  del  Parla- 
mento, come  a tutti  coloro  che  tenessero  ufficii  rimune- 
rati, di  fare  sotto  giuramento  una  dichiarazione,  che  la 
resistenza  alle  persone,  cui  il  re  avesse  dato  delle  com- 
missioni, era  illegale  in  tutti  i casi , e che  eglino  non  ten- 
terebbero mai  alcuna  mutazione  nel  reggimento  della 
Chiesa  o dello  Stato,  fu  messo  avanti  da  Danby,  avvegna- 
ché forse  ad  altri  sia  da  attribuirsene  l’origine  (7).  Caso  era 
apparentemente  tenuto  come  un  |x>mo  di  discordia  gettato 
tra  la  parte  nazionale,  nella  quale  i presbiteriani  ed  i vec- 
chi parlamentarii  erano  cogli  scontenti  cavalieri  associati. 
Oltre  al  danno  d’indebolire  quella  parte,  del  che  per  fermo 
sinceramente  non  era  da  attendersi  che  il  ministro  si  ri- 
sentisse,  niente  poteva  mai  divisarsi  di  più  incostituzio- 
nale o di  più  vantaggioso  per  i disegni  della  corte  a con- 
quistare un  arbitrario  potere. 

Egli  è certamente  possibile  che  un  ministro,  il  quale, 
conscio  delle  pericolose  intenzioni  del  suo  sovrano,  o dei 
suoi  colleghi,  resti  al  suo  posto  per  attraversarli  e menarvi 
contro,  serva  alla  cosa  pubblica  più  efficacemente  che  se 
egli  se  ne  ritiri  ; ma  difficilmente  riuscirà  un  cotale  a 
scansare  alcun  grave  sagrifìzio  della  propria  integrità  e 
più  ancora  della  propria  riputazione.  Danby  , come  con- 
sigliere ostensibile  di  Carlo  H,  prese  su  di  sè  il  giusto  odio 
di  quella  furba  e sospettosa  politica  che  in  pubblico  ap- 
pariva. Si  sa  invero  ch’egli  contro  la  sua  propria  opinione 
partecipò  al  negozio  del  danaro,  che  il  re  segretamente 
si  ricevette  da  Francia  a prezzo  della  neutralità  negli  anni 
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1676  e 1678,  e che  fu  la  rovina  di  quel  ministro  (8).  Era 
la  parte  opponente , avvegnaché  non  così  consapevole 
di  quelle  faccende  come  noi  siamo  , da  essere  censurala 
di  prestare  poco  credito  al.le  asseveranze  di  zelo  di  quel 
ministro  contro  la  Francia  , le  quali  quantunque  sincere 
nelf  animo  suo  , stavano  si  poco  in  accordo  colle  disposi- 
zioni della  corte?  Che  non  v’era  cagione  di  temere,  che  il 
grosso  esercito,  subitamente  levato  nei  1677  sotto  il  pre- 
testo di  essere  adoperato  contro  Francia,  non  fosse  rivolto 
ad  alcuni  tristi  propositi  più  congeniali  al  carattere  del 
re?.  (9). 

Quella  invincibile  diffidenza  contro  la  corte  è la  migliore 
difesa  di  ciò  che  ha  dato  luogo  a tante  censure,  i segreti 
legami  formati  dai  capi  della  parte  opponente  con  Luigi  XI V 
per  lo  mezzo  dei  suoi  ambasciadori  Barillon  e Rotivigny  in-  . 
torno  alla  primavera  del  1678  (IO).  Quei  capi  ben  conosce- 
vano, che  i disegni  del  re  contrale  pubbliche  libertà  erano 
stati  orditi  di  concerto  con  Francia,  c senza  l’aiuto  di  essa 
in  danaro,  se  non  in  uomini,  difficilmente  avrebbero  potuto 
esser  mandati  ad  effetto  (1 1).  Se  eglino  avessero  avuto  abi- 
lità a distaccare  da  Carlo  tale  pericoloso  alleato,  cd  a convin- 
cere il  redi  Francia  non  di  essere  interesse  suo  il  distruggere 
il  loro  potere,  avrebbero  almeno  remiti  la  vana  la  cospira- 
zione che  sospettàvasi,  ed  accertato  il  licenziamento  del  - 
l’esercito , avvegnaché  con  grave  sagrifizio  di  quella  po- 
litica continentale,  che  lungamente  avevano  sostenuto  e 
che  veramente  importante  era  alla  nostra  salvezza  c al 
nostro  ouo*re.  Ma  sono  dei  gradi  nella  scala  delle  pub- 
bliche utilità-,  e scie  libertà  del  popolo  corressero  real- 
mente dei  pericoli  per  un  interno  tradimento , sarebbe 
stato  assurdo  di  porre  mente  a salvare  Tournay  e Valencien- 
nes a spese  di  tutto  ciò  che  fosse  più  caro  al  paese.  Que- 
sto é chiaramente  il  segreto  di  quella  inconcepibile,  come 
allora  sembrava,  e faziosa  opposizione  dell'anno  1678, -la 
quale  non  può  negarsi  che- ebbe  servito  ai  fini  di  Francia, 
ed  attraversato  gli  sforzi  di- lord  Danby  e di  sir  Guglielmo 
Tempie  per  spingere  il  re , n.on  ostante  il  suo  tempera- 
mento incerto  e mezzo  ripugnante,  a un  deciso  tenore  di 
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politica  (12).  Luigi  nel  fatto  non  avea  alcun  desiderio  di 
vedere  il  re  d’Inghilterra  assoluto  sul  suo  popolo,  a meno 
che  ciò  non  fosse  ottenuto  cosi  per  il  suo  proprio  aiuto  da 
rendere  lui  medesimo  signore  e di  quel  re  e di  quel  pò- 
polo. Nel  pensiero  dei  re  o di  tali  re  quali  Luigi  XIV  , 
tutti  i limiti  della  sovranità , ogni  coordinata  autorità  di 
Stati  e di  Parlamenti , sono  non  solamente  attentatori! 
della  regia  dignità,  ma  ingiuriosi  alla  stessa  nazione,  di 
cui  dividonoi  consigli  e snervano  la  forza.  Grandi  eserciti, 
pronta  obbedienza,  illimitato  potere  sopra  le  forze  nazio- 
nali, segreto  nei  consigli , rapidità  nell’esecuzione  appar- 
tengono ad  un  energico  ed  illuminato  dispotismo:  onde 
gravemente  si  errerebbe  supponendosi,  che  Luigi  X^Y 
fosse  indotto  a concorrere  nei  disegni  di  rovesciare  la 
nostra  costituzione  per  alcuna  gelosia  di  contribuire  essa 
alla  nostra  prosperità;  egli  al  contrario  le  perpetue  con- 
tenzioni dei  ree  dei  Parlamenti  stimava  quale  una  sorgente 
di  debolezza  e di  vacillamento  per  le  faccende  esterne  , e 
quale  u,n  campo  per  l’intrico  e la  corruzione.  Certamente 
fera  alieno  dalle  sue  idee  il  vedere  sia  di  nome  sia  di  fatto 
una  repubblica  stabilita  in  Inghilterra;  ma  una  unanime 
fedeltà,  uria  spontanea  sommissione  alla  corte  erano  assai 
poco  conformi  ai  suoi  interessi,  e specialmente  se,  accom- 
pagnate da  volontario  ritorno  della  maggiorità  del  popolo 
alla  cattolica  religione,  avrebbero  posto  fine  al  suo  potere 
sul  re  , e più  certamente  ancora  a quello  sul  duca  di 
York  (13).  Egli  da  lungo  'tempo  sapevasi  il  vantaggio  da 
raccogliere  da  una  parte  malcontenta  in  Inghilterra.  Nei 
grimi  anni  dopo  la  ristaurazione  mantenne  legami  coi 
malcontenti  repubblicani,  mentre  il  loro  coraggio  era  an- 
cora fresco  e non  domo;  e nella  guerra  del.  1605  ei  fu 
quasi  sul  punto  di  eccitare  delle  insurrezioni  ed  in  Inghil- 
terra ed  in  Irlanda  (14).  1 suoi  disegni  furono  natural- 
mente sospesi  come  egli  strinse  più  amicizia  con  Carlo, 
ed  ebbe  scorto  un  mezzo  più  certo  di  conservare  la  sua 
preponderanza  sul  regno.  Ma  tosto  che  il  matrimonio  della 
principessa  Maria,  contrario  alla  promessa  del  re  d'Inghil- 
terra ed  al  vero  intento  delle  clandestine  negoziazioni  delle 
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due  corti,  manifestò  la  mala  fede  ed  il  dubbio  carattere  di 
Carlo  alla  corte  di  Francia,  questa  del  patriottismo  , della 
passione  e della  corruzione  della  Camera  dei  Comuni  un 
istrumento  determinossi  a fare  di  suo  risentimento  e di 
sua  ambizione. 

Le  viste  di  lord  Hollis  e di  lord  Russell  nelle  loro  oc- 
culte intese  coll’ambasciadore  di  Francia  erano  sincera- 
mente patriottiche  ed  onorevoli  : distaccare  Francia  dal 
re;  schiacciare  il  duca  di  York  e la  fazione  papista;  pro- 
curare il-  licenziamento  dell’esercito,  lo  scioglimento  di  un 
Parlamento  corrotto , la  deposizione  di  un  tristo  mini- 
stro (15).  Eglino  per  fermo  avrebbero  dimostro  piti  pru- 
denza in  lasciare  quelle  tenebrose  e pericolose  vie  dell’ in- 
trigo alla  corte  , che  ne  era  pratica.  Eglino  concertavano 
delle  misure  con  il  naturale  nemico  del  loro  paese,  della 
loro  religione,  delloro  onore,  e della  loro  libertà;  del  quale 
la  politica  indubitabilmente  era  tenere  il  regno  diviso  af- 
finchè  mancasse  di  potenza;  ed  il  quale  da  lungo  tempo 
aveva  favoreggiato  i pessimi  disegni  della  nostra  corte,  e 
non  poteva  mai  attendersi  che  avrebbe  operato  contro  il 
papismoe  il  dispotismo,  se-non  pei  temporanei  fini  di  sua 
ambizione.  Pure  nelle  circostanze  proprio  difficili  di  quel 
tempo,  impossibile  tornava  il  seguire  con  sicurtà  alcuno 
sentiero;  ed  i pericoli  di  eccessiva  circospezione  e di  ade- 
sione alle  regole  generali  possono  sovente  essere  così  for- 
midabili, come  quelli  della  temerità.  Il  legame  della  parte 
popolare  con  Francia  può*probabilissimamente  avere  fru- 
strate le  sinistre- intenzioni  del  re  e del  duca  forzandoli  a 
diminuire  l’esercito,  avvegnaché  al  prezzo  di  un  gran  sa- 
grizio  della  politica  europea  (16).  Il  che  può  essere  presso 
gli  uomini  spregiudicati  una  sufficiente  apologia  della  con- 
dotta di  lord  Russell  e di  lord  Hollis  , i caratteri  più  di- 
vòti  al  bene  pubblico  e più  generosi  del  tempo,  per  quella 
straordinaria  ed  innaturale  alleanza.  Sarebbe  stato  inde- 
gno della  loro  ■virtù  il  gettarsi  in  un  intrico  sì  disperato 
senz’altro  migliore  scopo  cfye  quello  di  rovinare  lord 
Danby;  e del  che  io  penso  che  sieno  pienamente  da  as- 
solversi. La  nobiltà  dell’animo  di'Russell  brilla  in  tutto 
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ciò  che  Barillon  ha  scritto  delle  loro  conferenze.  Pune , 
non  ostante  li  ragionevoli  motivi  di  sua  condotta,  resta  a 
desiderarsi,  (die  ei  si  fosse  astenuto  da  sì  pericoloso  intrigo, 
che  lo  condusse  a ribassare  agli  occhi  della  posterità  per 
qualche  cosa  pili  simile  alla  fazione,  che  non  possa  atlii- 
buirsi  ad  alcun’aitra  parte  della  sua  vita  parlamentare,  la 
fermezza  ed  il  candore  del  suo  carattere  (17). 

Io  di  proposito  ho  menzionato  lord  Russell  c loivl 
Hollis  separatamente  dagli  altri  che  si  mischiarono  nei 
medesimi  intrighi  dell’ ambasciatore  francese,  tra  per  es- 
sere eglino  stali  i primi  con  cui  egli  praticò,  e per  essere 
eglino  Onorevolmente  distinti,  astenendosi  da  ogni  pecu- 
niaria  remunerazione,  elio  Hollis  rifiutò, *e  che  Barillon 
non  s’arrischiò  di  oilì  ire  a Russell . Appare  intanto  dal  conto 
venduto  da  quel  ministro  del  danaro  che  aveva  speso  in 
quel  segreto  servigio  della  corona  di  frauda,  che  negli 
ultimi  tempi,  cìo8  circa  alia  fine  del  1680,  molti  dei  mem- 
bri dirigenti  della  parte  opponente,  sir  Tommaso  Li  ttleton, 
il  signor  Garraway;  il  signor  Hampden,  il  signor  Powle, 
il  signor  Sacheverell , il  signor  Foley  ricevettero  delle 
somme  di  cinquecento  o trecento  ghinee  come  testimo- 
nianze della  munificenza  e del  favore  del  re  dr  Francia. 
Tra  gli  altri  Algernon  Sidnèy,  il  quale,  quantunque  non 
in  Parlamento,  era  stalo  nella  faccenda  attivissimo,  è più 
di  una  volta  in  quel  conto  menzionato.  E specialmente 
perchè  il  nome  di  Algernon  Sidney  è stato  associato  alla 
più  severa  ed  elevala  virtù,  ifuel  conto  fu  dal  pubblico 
ricevuto  con  gran  ripugnanza,  e molli  hanno  osato  di 
mettere  in  questione  la  verità  di  quelle  pecuniai'ie  grati- 
ficazioni. Ciò  è al  certo  un  ardito  Sospetto;  avvegnaché 
Barillon  sia  conosciuto  per  essere  statò  uomo  di  abitudini 
dispendiose  e lussuose,  e le  sue  dimando- sempre  mag- 
giori di  danaro  per  la  corte  d’Inghilterra,  le  quali  conti- 
nuamente si  trovano  nel  suo  carteggio  con  Luigi,  pos- 
sano condurre  a credere  che  egli  in  qualche  modo  facesse 
del  guadagno.  Pure  ciò  potrà  anche  essere  stato  senza  che 
egli  avesse  commesso  un  vero  peculato.  E poi  da  osser- 
varsi, che  sono  due  classi  di  persone  che  s'imputano  di 
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aver  ricevuto  dei  doni  dalle  sue  mani;  Tona  di  persone 
ch’eranò  in  diretta  comunicazione  con  lui,  l’altra  di  quelle 
che  sir  Giovarmi  Baber,  agente  segreto,  'aveva  indotte  ad 
accettare  del  danaro.  Sidney  era  della  prima;  ma  quanto 
alla  seconda,  o Ve  si  noverano  Litlleton , Hampden,  Sache- 
verell.,  i quali  è così  difficile,  come  lo  è di  Sidney,  il  so- 
spettare capaci  di  pecuniaria  corruzione , la  pi-uova  è 
manifestamente  pili  debole,  perciocché  unicamente  si  ap- 
poggia sull’asserzione  di  un  intrigante,  che  avesse  loro 
pagato 'del  danaro.  La  falsità  di  Baber  o di  Barillon  as- 
so! verebbe  quegli  considerabili  uomini.  Nè  hassi  da  ripu- 
tare improbabile,  die  persone  adoperate  in  quel  segreto 
servigio  si  facessero  colpevoli  di  una  frode,  della  quale 
elleno  evidentemente  non  sarebbero  mai  per  essere  astrette 
a render  conto.  Si  ha  per  fermo  una  notabile  confessione, 
su  tale  soggetto,-  di 'Golcman,  famoso  intrigante  mandato 
a morte  |*er  la  congiura  papista.  Egli  depose  nella  sua 
interrogazione  innanzi  alla  Camera  dei  Cornimi  nel  no- 
vembre del  1678,  che  aVeva  ri'ceVnto,  durante  l’oltima 
sessione,  da  Barillon  duemila  cinquecènto  dire  sterline  per 
distribuirle  tra  i membri  del  Parlamento,  e che  egli  le 
aveva  convertite  a proprio  irso  (18).  Senza  dubbio  pos- 
sibile è che  Colonnati,  dopo  avere  preso  il  danaro  nel  modo 
disegnato,  si  abbia  cattivato  il  favore  di  coloro  di  cui 
teneva  il  segreto  con  gettare  su  di  sé  la  vergogna  di 
siffatta  frode,  ma  è anco  possibile  che  egli  abbia  detto  la 
verità.  Una  simile  incertezza  pende  sin  procedimenti  di  sir 
Gio.  Baber.  Nulla  nella  condotta  parlamentare  degli  uomini 
menzionati, -al  1680,  corrobora  il  sospetto  di -un  intrigo 
con  Francia,  quantunque  abbia  potuto  succedere  al  1678. 

lo  debbo  intanto  sinceramente  confessare,  che  il  deciso 
pendìo  del  mio  spirito  si  è in  questa  questione  per  raf- 
fermati va;  e precipuamente  perchè  io  non  sono  cosi  col- 
pito, come  lo  sono  stati  altri,  da  alcuna  forte  improba- 
bilità di  ciò,  che  Barillon  scrisse  alla  sua  corte  su  tale 
subbietto.  Se  in  vero  leggessimo,  che  Algernon  Sidney  sia 
stato  compro  da- Luigi  XIV  o da  Carlo  11  per  aiutarli  a 
stabilire  un’assoluta  monarchia  in  Inghilterra,  potremmo 
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a ciò  francamente  opporre  la  cognizione  che  abbiamo  del 
suo  inflessibile  e fiero  carattere,  del  suo  zelo  jn  vita  ed 
in  morte  per  la  libertà  repubblicana.  Ma  vi  ha,  secondo 
io  credo,  alcuna  morale  distinzione  tra  lo  accettare  un 
presente  per  abbandonare  o tradire  i proprii  .pr incipri,  o 
accettare  un  piceiol  dono  per  agire  conformemente  ai  me- 
desimi. L’uno  ^naturalmente  è da  chiamarsi  corruzione, 
l’altro  ripugna  ad  un  animo  generoso  e delicato , ma 
troppo  autorato  dalla  pratica  di  un  tempo  molto  meuo 
scrupoloso  che  il  nostro,  e però  non  recava  allora  alcun 
grande  rimprovero  della  propria  coscienza  o alcun  senti- 
mento di  degradazione.  Per  fermo  inconcepibile  ò,  che 
uominreosì  facoltosi  come  sir  Tommaso  Littleton  ed  il 
signor  Foley  avessero  accettato  trecento  o cinquecento 
ghinee,  le  somme  menzionate  da  Barillon,  quale  prezzo  di 
loro  apostasia  da  quelli  politici  priiKnpii,  ai  quali  eglino 
dovevano  la  stima  del  loro  paese,  o di  una  implicita  con- 
discendenza ai. comandi  di  Francia.  Egli  è abbastanza  ver- 
gognoso pei  tempi  in  cui  eglino  vissero,  che  si  avessero 
accettato  sì  miserabile  dono;  a meno  che  invero  non  am- 
mettessimo con  candore  un’ipotesi  che  sembra  sosteni- 
bile, che  eglino  si  fossero  tra  loro  accordati  di  non  cor- 
rere il  l'ischio  di  offendere  Luigr  o di  eccitare  la  sua 
diffidenza  col  rifiutare  il  suo  danaro.  Sidney  era,  come  vi 
ha  ragione  di  pensare,. in  miseria,  egli  era  stato  di  già  in 
legami  colla  corte  di  Francia  (19),  e si  era  persuaso  che 
la  protezione  di  quella  nazione  potrebbe  un  giorno  o l’al- 
tro essergli  di  aiuto  ad  effettuare  il  suo  disegno  di  una 
repubblica  ; per  lo  stesso  motivo  che  lo  governava  aveva 
ei  conceputo  un'avversione  ai  principe  d’Orange,  e per 
conseguente  all’  alleanza  coll’Olanda  : ed  è strano  che 
uno  in  tali  condizioni  avesse  accettato  dal  re  di  Francia 
una  piccola  rimunerazione  , la  quale  non  recava  alcuno 
abbandono  de’ suoi  doveri  come  Inglese,  o alcuno  sagri- 
lizio  della  sua  politica  probità!  Ed  io  sarei  lieto  di  essere 
informato  dagl’idolatri  del  nome  di  Algernon  Sidney,  di 
ciò  che  si  sa  di  lui  secondo  le  autentiche  e contempo- 
ranee sorgenti,  elio  renda  quello  incredibile  f20). 


Digitized  by  Googl 


CARLO  II. 


363 

La  Francia  in  tutto  il  corso  di  quegli  intrighi  tenne  la 
posta  nelle  site  mani.  Disponendo  delle  due  parti,  poteva 
ellao  imbarazzare  il  re  per  mezzo  del  Parlamento  quando 
mai  pretendesse  quegli  ad  un  tenore  di  politica  indipen- 
dente, o abbandonare  il  Parlamento  quando  quegli  a’  suoi 
primi  impegni  ritornasse.  Onde  che  sin  dal  maggio  1678 
un  trattato  segreto  Tu  intavolato  tra  Carlo  e Luigi,  per  lo 
.«piale  il  primo  obbligavasi  a tenere  la  neutralità,  se  gli 
alleati  non  accettassero  le  condizioni  offerte  da  Francia, 
a richiamare  tutte  le  sue  truppe  dalle  Fiandre  tra  mesi 
due,  a licenziare  la  massima  parte  del  suo  esercito,  e a 
non  riunire  il  suo  Parlamentò  per  sei  mesi;  in  cambio  . 
doveva  egli  ricevere  sei  milioni  di  lire.  11  quale  trattato 
Tu  firmato  dallo  stesso  re  nel  27  maggio , niuuo  de’  suoi 
ministri  avventurando  di- apporvi  il  proprio  nome  (21). 
Pure  in  quel  tempo  ei  professava  altamente  l’intenzione 
di  continuare  la  guerr^.  Anco  facendo  quel  trattato  se- 
greto, tanta  si  era  la  sua  malafede,  intendeva  eglr  d’in- 
frangerne  un  articolo,  quello  di  accomiatare  le  sue  truppe, 
in  ciò  solo  egli  realmente  era  contrario  ai  desiderii  di  Fran- 
cia; e la  pertinacia  di  questa  nel  volerlo  disarmare  sembra 
sia  stata  la  precipua  sorgente  di  quelle  capricciose  muta- 
zioni delle  disposizioni  di  Carlo  per  i tre  o quattro  anni 
che  corsero  (22).  Luigi  poi  sembra  non  solo  aver  diffidato 
«Ielle  inclinazioni  di  lui  dopo  il  matrimonio  del  principe 
«li  Orango,  e della  sua  abilità  nel  voler  frenare  l’ardore 
della  nazione  per  la  guerra,  ma  ancora  essersi  appreso, 
che  ei  diventasse  assoluto  per  mezzo  del  suo  esercito 
• senza  restarne  obbligato  al  suo  antico  alleato.  Nell’argo- 
mento quindi  del  congedo  delTesercitò  Luigi  fedelmente 
servì  la  parte  popolare.  Carlo  adoperò  ogni  sforzo  pei’ 
isfuggire  quella  condizione;  sia  che  egli  mantenesse  an- 
cora speranza  di  conquistare  la  potestà  arbitraria  per 
mezzo  del  terrore , sia  che  temesse  la  violenza  della  Ca- 
mera.dei  Comuni,  e la  attribuisse  piuttosto  ad  una  repub- 
blicana cospirazione  ch«?  ai  suoi  proprii  falli,  egli  consi- 
derava la  forza  militare  come  la  sua  sicurtà.  Per  un  tal 
_ motivo  possiamo  spiegare  la  strana  propostone,  che  egli 
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lece  al  re  di  Francia  di  una  lega  per  sostenere  la  Sve- 
zia, onde  egli  doveva  fornire  quindici  vascelli  e diecimila 
uomini  a spese  di  Francia  per  tre  anni , ricevendo  sei 
milioni  per  il  primo  anno  e quattro  per  ciascuno  degli 
altri  due.  Luigi,  come  è assai  probabile,  manifestò  quel 
disegno  al  governo  di  Olanda,  e così  lo  determinò  a 
quella  precipitata  conclusione  del  trattato  di  Nimega,  che 
ruppe  la  confederazione  contro  di  lui  e diede  compimento 
all’immediato  Scopo  della  sua  ambizione.  Non  sendo  piti  in 
bisogno  della  coi  te  d’Inghilterra,  risolvette  di  puilfrla  di 
quella  duplicità,  di  cui  rminopih  si  risente  trovandola  negli 
altri,  che  coloro  i quali  sono  accostumati  a praticarla. 
Egli  ricusò  a Carlo  la  pensione  stipulata  dal  trattato  se- 
greto, allegando  che  le  condizioni  non  erano  state  ese- 
guite; e pressò  Montagli,  coir  promessa  di  compensarlo 
di  qualunque  danno  gliene  venisse,  a manifestare  tutto 
quanto  sapeva  di  quel  segreto  trattato  affine  di  perdere 
lord  Danby  (23). 

La  causa  diftinitiva  della  caduta  di  quel  ministro  de- 
rivò cosi  dalla  migliore  azione  di  vita  sua,  quantunque 
immediatamente  seguisse  dalla  sua  colpevolissima  debo- 
lezza nel  secohdace  la  vile  propensione  del  re  ad  un  sor- 
dido mercantare  con  Francia.  Ben  noto  si  t\  che  la  famosa 
lettera  a Montagli,  con  cui  gli  si  diede  facoltà  di  fare  l’of- 
ferta della  neutralità  per  lo  prezzo  di  sei  milioni  di  lire, 
non  solo  fu" scritta  per  espresso  ordine  di  Carlo,  ma  ancora 
da  lui  attestata  colla  sua  propria  mano  in  un  poscritto. 
Il  quale  porta  la  data  di  cinque  giorni  posteriori  ad  un 
atto  passato  per  levare  del  danaro  onde  continuar  la  guerra; 
circostanza  degna  di  speciale  attenzione,  imperciocché  da 
un  canto  pone  fine  ad  ogni  pretesto  o apologia  che  i meno 
scrupolosi  potrebbero  avventurare  di  addurre  in  prò  di 
quella  negoziazione , e da  un  altro  giustifica  la  parte 
whig  d’Inghilterra  della  sua  invincibile  diffidenza,  del  suo 
inesorabile  odio  per  quel  perfido  ingannatore  che  -occu- 
pava il  trono.  Ma  siccome  eostiu  era  fuori  del  loro  potere, 
così  i whig  esercitarono  un  diritto  costituzionale  accu- 
sando il  suo  ministro  responsabile.  Imperciocché  era  egli 
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certamente  responsabile,  quantunque  stranamente  er- 
rando sulle  obbligazioni  di  uno  statista. inglese,  Danby 
sembra  nella  sua  difesa  stampata  credere,  che  fiordi  nedel 
re  fosse  sufficiente  sicurtà  per  giustificare  l’ubbidienza 
in  tutti  i casi  non  contrarii  per  la  lettera  alla  legge.  « lo 
credo,  dice  egli,  clic  vi  sieno  pochissimi  sudditi  che  non 
prendessero  in  male  di  non  essere  obbediti  dai  loro  ser- 
vitori; ed  i loro  servitori  hanno  giustamente  da  atten- 
dersi la  protezione  dei  loro  padroni  per  la  loro  obbe- 
dienza La  lettera  a Montagli,  aggiunge  egli,  « fu  scritta 
per  comando  deb  re,  sul  soggetto  della  pace  e della  guerra, 
del  quale  Sua  Maestà  sola  in  tutti  i tempi  è l’unico  giu- 
dice, e deve  essere  ubbidita  non  solo  da  qualunque  dei 
suoi  ministri  di  Stato,  ma  ancora  da  tutti  i suoi  sud- 
diti » (24).  Tali  erano  in  quella  stagione  le  massime  mo- 
narchiche o tory  del  reggimento  politico,  che  fi  accusa  di 
quel  ministro  contribuì  assai  à rovesciare.  Siccome  l’ or- 
tiine del  re  per  la  lettera  a Montagli  era  un  l'atto  innega- 
bile sendo  evidente  per  il  poscritto  di  mano  propria  di 
Carlo,  così  i Comuni  in.  accusando  lórd  Danby  fecero  un 
gran  passo  [ver  lo  stabilimento  del  principio,  che  niun 
ministro  può  mettersi  a riparo  dietro  il  trono  con  allegare 
V ubbidienza  agli  ordini  del  suo  sovrano.  Egli  è responsa- 
bile della  giustizia,  dell’onestà  di  tutte  le  misure  ch’ema- 
nino dalla  Corona,  come  della  loro  legalità;  e così  la  po- 
testà esecutrice  è o debbe  essere  subordinata  in  tutte  le 
grandi  materie  di  politica  aHa  sopran tendenza  ed  al  for- 
male sindacato  delle  due  Camere  del  Parlamento.  È nel 
medesimo  tempo  da  confessare,  che  tra  per  il  calore  di 
un’onesta  indignazione  ed  alcune  passioni  meno  lodabili 
da  un  canto,  e per  i principi i incerti  e crudi  della  legge 
costituzionale  da  un  altro,  quella  giusta  e necessaria  ac- 
cusa del  conte  Danby  non  fu  condotta  in  guisa  da  es- 
ser netta  da  ogni  rimprovero.  Il  carico  di  alto  tradi- 
mento per  un  reato  che  manifestamente  era  solo  un 
misfatto,  col  proposito  non  forse  di  togliere  la  vita  del- 
l’accusato, ma  almeno  ,d' infliggergli  alcuna  pena  al  di  là 
della  legge  (25) , lo  strano  miscuglio  di  capi  d’imputa- 
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zione,  peri  quali  non  eTano  delle  prove,  o i quali  erano 
evidentemente  falsi , come  l’avere,  occultato  la  congiura 
papista,  diedero  tale  carattere  di  intemperanza  e di  fa- 
zione à quei  procedimenti  da  indurre  i superficiali  let- 
tori a intieramente  condannarli  (26).  La  condiscendenza 
di  Danby  per  la  corrotta  politica  dei  re  era  sommamente 
colpevole,  avvegnaché  non  senza  esempi  ; era  pure  con- 
forme alle  massime  della  Corte  sul  dovere  dei  sudditi  ; . e 
siccome  proveniva  dal  troppo  disordinato  desiderio  di  te- 
nere il  governo,  così  avrebbe  trovato  un  appropriato  g giu- 
sto castigo  nella  privazione  dell’ufficio.  Noi  forse  giudi- 
chiamo un  po’  più  favorevolmente  di  lord  Danby,  che  ai 
suoi  contemporanei  in  quella  congiuntura  non  fosse  per- 
messo di  fare;  ma  anco  allora  era  egli  meglio  un  ministro 
da  cacciarsi  che  un  uomo  da  severamente  punirsi.  11  suo 
grande  ed  innegabile  affetto  agl’interessi  protestanti  ed 
inglesi  avrebbe  dovuto  palliare  una  moltitudine  di  errori. 
Pure  fu  quello  la  principale  molla  e la  primitiva  sor- 
gente dell’intrigo  che  lo  rovinò. 

L’accusa  di  lord  Danby  diede  luogo  a molte  discus- 
sioni importanti  su  quella  parte  del  nostro  diritto  costi- 
tuzionale, cosicché  non  possono  qui  passarsi-  sotto  silen- 
zio. l°Tostochè  i carichi  presentati  dai  Comuni  alla  barra 
della  Camera  Alta  furono  letti , fu  fatta  una  proposta  che 
il  conte  si  ritirasse,  e quinci  un’altra  ch’ei  fosse  alla  Torre 
inviato:  Luna  e l’altra  da  considerabile  numero  di  voci 
furono  rigettate  (27).  11  quale  rifiuto  d’imprigionare  sul*- 
l’accusa  di  tradimento  aveva  già  cagionato  una  disputa  tra 
lé  due  Camere  nel  caso  di  lord  Clarendon  (28)  Nel  quale 
intanto  uno  degli  articoli  dell’accusa  conteneva  incontrasta- 
bilmente il  delitto  di  tradimento.  Ma  si  propugnò  con  molta 
forza  nella  presente  occasione,  che  se  i Comuni  usando 
meramente  della  parola  tradimento  potessero  alterare  il 
carattere  delle  offese  che,  secondo  la  loro  stessa  esposizione, 
fossero  solamente  da  essere  riguardate  come  misfatti,  la 
vantata  certezza  della  legge  in  materia  di  tradimento  sa- 
rebbe finita  ; ed  a meno  che  sf  volesse  intendere  che  i Lordi 
dovessero  in  tal  caso  pronunziare  sentenza  contro  le  regole 
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ricevute  della  legge,  nriun  pretesto  potrebbe  essere,  per  cui' 
eglino  rifiutassero  di  ammettere  l’accusato  a dare  cauzione. 
Anco  nel  caso  di  Strafford , che  era  esempio  riprovato, 
sopra  un’accusa  generale  di  alto  tradimento  era  stato  egli 
imprigionato;  mentre  le  offese  allegate  contro  Danby  erano 
particolareggiate,  ed  alla  sola  vista  degli  articoli  non  po- 
teva darsi  luogo  ad  alcuna  ragionevole  applicazione  degli 
statuti  relativi  al  tradimento.  La  Camera  dei  Comuni  in- 
sistette debolmente  sopra  una  notabile  clausola  dell’atto 
di  Edoardo  111,  la  quale  provvede  che  , in  caso  di  dubbio 
sulla  natura  ili  un  reato  che  s’avvicini  al  tradimento  , i 
giudici  debbano  riferirsi  all’avviso  del  Parlamento;  e -so- 
stenne che  quella  clausola  investiva  le  due  Camere  del 
potere  di  applicare  con  loro  dichiarazione  le  *pene  della 
legge  a nuovi  reati  non  chiaramente  preveduti  ne’  suoi 
dettai.  Ma  quantunque  qualche  cosa  di  simile  fosse  po- 
tuta essere  negl’intendimenti  degli  autori  di  quello  statuto, 
e non  mancassero  assolutamente  degli  esempi  con  cui  difen- 
dere quella  interpetrazione  , pure  era  ciò  così  ripugnante 
a’ più  equi  principii  della  giurisprudenza  criminale  che 
avevano  cominciato  a prevalere,  che  anco  il  caldo  spirito  di 
fazione  non  condusse  i Comuni  a larvisi  forti.  Nulladimeno 
può  considerarsi  che  eglino  abbiano  aggiunto  il  loro  scopo; 
imperciocché,  sebbene  la  prorogazione  e quindi  lo  sciogli- 
mento del  Parlamento  fossero  così  prontamente  seguiti 
che  niente  più  fu  fatto  in  quella  bisogna,  tuttavia  quando 
la  prossima  Camera  dei  Comuni  risuscitò  l’accusa,  i Lordi 
senz’alcun’altra  obiezione  deliberarono,  che  Danby  fosse 
mandato  in  prigione  (29).  Ondechè  non  debbe  inferirsi 
che  eglino  ebbero  torto  quando  ricusarono  quello  impri- 
gionamento; nè  io  penso,  non  ostante  rultimo  esempio 
di  lord  Oxford,  che  alcuna  regola  in  contrario  sia  stabilita. 

In  ogni  futuro  caso  si  dovrà  cominciare  dal  discutere  se 
i capi  di  accusa,  che  si  pretenda  contenere  un  alto  tradi- 
mento, costituiscano  sostanzialmente  un  tale  delittore  se 
la  Camera  dei  Lordi,  consultando  i giudici , o altrimenti,  . 
portando  opinione  che  niuno  tradimento  sia  specialmente 
allegato  , debba , non  ostante  che  la  parola  vegga  ado- 
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parata  , trattare  il  reato  come  semplice  misfatto -ed  am- 
mettere l’accusato  a dar  cauzione  (30). 

2°  Una  questione  anco  di  maggiore  momento  sorse  ri- 
guardo al  diritto  di  grazia  del  re  in  un’accusa  parlamen- 
tare. Danby,  il  quale  si  era  nascosto  quando  contro  la  sua 
aspettazione  si  rinnovò  la  procedura  nel  nuovo  Parla- 
mento, trovando  che  un  atto  di  condanna  probabilmente 
sarebbe  passato  contro  lui.  in  conseguenza  della  sua  con- 
tumacia, consegnossi  all’usciere  della  verga  nera,  e sendo 
richiesto  di  dare  in  iscritto  la  sua  risposta  ai  carichi  dei 
domimi , allegò  la  grazia  segretamente  ottenuta  dal  re 
a fine  d’arrestare  il  processo  (31). 1 Comuni  decisero,  chela 
grazia  era  illegale  e nulla,  e non  doveva  essere  allegata 
come  un  impedimento  all’accusa  dei  Comuni  d’Inghilterra. 
Eglino  dimandarono  il  giudizio  alla  barra  della  Camera  dei 
Lordi  contro  Danby,  eheavea  messo  avanti  una  difesa  bulla-. 
Decisero  con  quella  colpevole  violenza,  la  quale  distinse 
quella  e la  susseguente  Camera,  ed  affine  di  privare  l’ac- 
cusato dell’assistenza  di  un  difensore  , rbc  alcuno  citta- 
dino inglese;  qualunque  si  fosse,  non  dovrebbe  osare  di 
sostenere  la  validità  della  grazia  allegata  dal  conte  di 
Danby  senza  il  consenso  loro,  sotto  pena  di  essere  con- 
siderato quale  traditore  delle  libertà  dei  Comuni  d’Inghil- 
terra (32),  Negarono  ai.  vescovi  il  diritto  di  dare  il  loro 
voto  sulla  validità  di  quella  grazia.  Richiesero  l’elezione 
di  un  comitato  di  ambe  le  Camere  per  regolare  la  l'orma 
e la  maniera  di  procedere  in  quella  accusa,  come  nell'al- 
tru  dei  cinque  lordi  imputati  di  partecipazione  nella  con- 
giure papista.  La  Camera  Alta  mostrò  alcuni  segni  di  va- 
cillamento e di  procrastinazione  non  diilicili  a spiegarsi. 
Essa,  dopo  un  pieno  rifiuto,  acconsentì  alla  proposizione 
di  un  comitato , avvegnaché  manifestamente  fosse  una 
usurpazione  alla  sua  pretensione  di  una  esclusiva  giuris- 
dizione (33).  Ma  venne  alla  risoluzione  che  i lórdi  spirituali 
avessero  diritto  di  sedere. e di  dare  il  voto  loro  in  Parla- 
mento nelle  cause  capitali , finché  la  sentenza  di  morte 
•fosseper  essere  pronunziata  (34).  I Comuni  protestarono 
contro  quella  deliberazione  (86);  ma  una  prorogazione 
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tirò  tosto  uu  velo  sulle  loro  differenze,  e l’accusa  di  Danby 
non  ebbe  luogo  nel  prossimo  Parlamento. 

Egli  sembra,  che  non  sia  alcuna  specie  di  pretesto  per 
contrastare  ai  vescovi  il  diritto  del  voto  nelle  questioni 
preliminari  che  possano  sorgere  in  un  giudizio  di  tradi- 
mento. Vero  si  è che  l’antico  costume  ha  cosi  incarnato 
le  provvisioni  della  legge  ecclesiastica  nella  nostra  costi- 
tuzione, che  quegli  no  sono  tenuti  a ritirarsi  ove  la  sentenza 
di  vita  o di  morte  venga  pronunciata:  avvegnaché  mai 
sempre  lo  facciano  protestando  del  loro  diritto  di  restare. 

Il  che  una  volta  richiesto  come  un  privilegio  della  Chiesa, 
e con  ripugnanza  ammesso  dallo  Stato,  diventò  con  il  di- 
scorso del  tempo  una  esclusione  ed  un  sogno  d’inferiorità. 
Nelle  costituzioni  di  Clarendon  sotto  Enrico  II  è stabilito? 
die  i vescovi  e le  altre  persone  che  posseggono  benefieii 
spirituali  in  capite  debbano  assistere  ai  giudicii  in  Parla- 
mento finche  si  venga  alla  sentenza  di  morte  o di  mutila- 
zione; il  quale  ordinamento,  avvegnaché  forse  per  essere 
troppo  antico  non  aveva  più  autorità  di  statuto , era  suffi- 
ciente prova  dell’uso  costituzionale,  mentre  che  nulla  di 
simile  portata  poteva  essere  allegato  dall’altro  canto.  E 
siccome  il  priv  ilegio  originario  non  era  l'ondato  sopra  altro 
di  meglio,  che  sopra  le  strette  superstizioni  della  legge 
canonica,  così  non  si  avea  alcuno  ragionevole  pretesto  per 
estendere  l’esclusione  dei  lord  spirituali  oltre  a ciò, che  gli 
esempi  certi  e costanti  richiedessero.  Quantunque  fosse 
vero,  cornei  nemici  di  lord  Danby  sostenevano  , che  i ve- 
scovi dando  il  voto  per  la  validità  del  suo  perdono  deci- 
derebbero la  questione  affatto  in  suo  favore,  pure  non  era 
alcuna  seria  ragione  , considerando  la  cosa  astrattamente 
dalle  viste  di  parte , perché  non  dovessero  eglino  così 
indirettamente  una  volta  per  sempre  essere  reintegrati  in 
un  privilegio,  del  quale  i pregiudizii  dei  primi  tempi  sola- 
mente gli  avevano  privati. 

Il  precipuo  punto  della  controversia,  se  una  generale 
o speciale  gr.  lei  re  fosse  mai  allegabile  contro  una  *. 
accusa  dei  Conio  pi  in  guisa  da  impedirne  ogni  ulteriore 
procedura,  non  fu  mai  regolarmente  deciso.  Egli  era  evi* 
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dente,  che  un  ministro  il  quale  si  avesse  abbastanza  potere 
per  ottenere  una  simile  grazia,  sarebbe  condizionato  a 
sfidare  ambe  le  ■Camere  del  Parlamento  ; la  pretesa, respon- 
sabilità dei  consiglieri  della  Corona,  tenuta  quale  palladio 
della  nostra  costituzione,  sarebbe  una  vana  burla  se  non 
solo  ogni  punizione  potesse  essere  scansata,  ma  anco  ogni 
inquisizione  frustrata.  Anco  se  il  re  potesse  rimettere  lò 
pene  contro  un  ministro  condannato  su  tale  ageusa  , sa- 
rebbe sempre  molto  che  la  pubblica  indignazione  contro 
lui  fosse  stata  eccitata,  che  il  sospetto  in  certezza  si  fosse 
convertito,  che  il  rimprovero  ed  il  biasimo  inrimessibili 
dal  gran  suggello  vendicassero  i torti  del  paese.  Si  ha 
sempre  da  presumere,  che  un  sovrano,  disingannato  da 
una  tale  giudiziaria  inquisizione  , o sensibile  al  generale 
clamore  , volontariamente  o almeno  prudentemente  ab- 
bandonerebbe un  indegno  favorito.  Quantunque  possa 
ammettersi  che  un  lungo  uso  abbia  fermata  la  regia  pre- 
rogativa di  concedere  le  grazie  sotto  del  gran  suggello 
anco  pria  del  giudizio,  c che  esse  potessero  essere  allegate 
onde  arrestare  la  procedura  (prerogativa  in  vero  che  an- 
tichi statuti  non  aboliti , avvegnaché  andati  in  disuso,  o 
meglio  in  niun  tempo  eseguiti,  avevano  cercato  di  restrin- 
gere), pure  non  puossi  inferire,  che  quella  comprendesse 
anco  i casi  di  una  accusa  dei  Comuni.  Nei  processi  criminali 
ordinarii  il  re  era  binanti  alla  corte  come  attore,  il  processo 
facevasi  in  suo  nome;  poteva  egli  arrestarlo  a suo  piaci- 
mento con  lui  noli  prosegui , la  grazia  avanti  o dopo  il 
giudizio  era  una  parte  della  medesima  prerogativa  ; 
era  un  grande  officio  costituzionale  da  essere  esercitato 
a sua.  discrezione.  Ma  in  una  querela  o accusa  di  fel- 
lonia fatta  dalla  parte  offesa  o da  un  suo  consanguineo, 
procedura  nella  quale  il  nome  del  re  non  appariva,  indu- 
bitabile era  che  egli  non  potesse  rimettere  la  sentenza 
capitale.  Il  medesimo  principio  sembrava  applicabile  ad 
una  accusa  intentata  dai  Comuni  d’Inghilterra  chiedenti 
giustizia  dal  supremo  tribunale  dell’Alta  Camera  del  Par- 
lamento. Non  era  a negarsi,  che  Giacopti^vcva  rimesso 
intieramente  la  sentenza  pronuncia ta/^ffq»lord  Bacone. 
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Ma  le  accuse  dèi  Comuni  erano  sì  rare  a quel  tempo , ed 
i privilegi  del  Parlamento  sì  contrastati , che  nktno  gran 
peso  era  da  ascriversi  a quell’esempio. 

Tale  fu  if tenore  degli  argomenti  forti  di  motivi  politici 
e speciosi  di  legali , i quali  indussero  i Comuni  a respin- 
gere la  difesa  addotta  da  lord  Danby.  Quantunque  la 
questione  pestasse  in  quella  occasione  sospesa,  pure  fu 
finalmente  decisa  dal  legislatore  nell’Atto  dell’Assesta- 
mento, il  quale  provvede,  che  alcun  perdono  sotto  il  gran 
suggello  d’Inghilterra  npn  sia  allegatale  contro  un’accusa 
dei  Comuni  in  Parlamento  (36).  Le  quali  espressioni  sem- 
brano concedere  tacitamente  alla  Corona  il  diritto  di  far 
grazia  dopo. la  sentenza;  la  quale  grazia,  avvegnaché 
forse  non  possa  ben  distinguersi,' in  punto  di  legge,  da 
quella  allegabile  per  arrestare  il  processo,  pure,  sta  assai 
differentemente  come  sopra  si  è osservato  rispetto  alla 
politica  costituzionale.  Per  conseguente  all’accusa  dei  sei 
Pari  che  erano  implicati  nella,  ribellione  del  1715,  la 
Camera  dei  Lordi , dopo  a.ver  pronunciato  là  sentenza , 
deliberando,  che  il  re  si  aveva  dritto  d’impedirne  l’esecu- 
zione nel  caso  di  un’accusa  dei  Comuni,  Lo  pregò  dì  eser- 
citare quella  prerogativa  verso  coloro,  che  meriterebbero 
il  suo  pèrdono,  e tre  quinci  ebbero  la  grazia  (37). 

3°  L’accusa  di  Danby  elevò  anche  primieramente  un’al- 
tra questione  di  portata  quasi  non  meno  grande  e nota- 
bile, come  uno  dei  piU  gravi  soggetti  in  fatto  di  legge  co- 
stituzionale, che  si  sieno  discussi  e finalmente  determinati 
nei  presenti  tempi  intendo  dire  della  continuazione  di 
un’accusa  data  per  i Comuni  da  un  Parlamento  ad  un  al- 
tro. Quantunque  la  cosa  sia  stata  ornai  messa  fuor  di 
dubbio  da  una  deliberazione  affatto  conforme  alle  mas- 
sime della  pubblica  utilità , pure  sembra  accomodato  in 
questo  luogo  dimostrare  brevemente  i motivi,  su  cui  i ra- 
gionamenti di  ambe  le  parti  si  poggiavano. 

Nei  tempi  più  remoti  delle  nostre  parlamentari  me- 
morie té  faccende  di  ambe  le  Camere,  sia  di  natura  legis- 
lativa , sia  giudiziaria  , avvegnaché  spesso  in  grandissimo 
numero,  venivano  spedite  colla  rapidità  propria  di  tempi 
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comparativamente  rozzi  da  uomini  impazienti  di  dilazione, 
non  usi  a dubitare,  non  scrupolosi  nelle  prove  di  fatto  , 
uè  attenti  alle  sottigliezze  del  ragionamento.  La  sessione  s 
generalmente  parlando,  non  era  per  terminare  avanti  che 
si  fosse  deliberato  sulle  petizioni  fatte  in  Parlamento  a ri- 
forma di  aggravii,  sia  per  sua  propria  decisione,  sia  per 
invio  ad  alcuno  permanente  tribunale.  Le  petizioni  per 
mutamento  delle  leggi,  presentate  dai  Comuni,  ed  assen- 
tite dai  Lordi,  erano  compilate  in  statuti  dal  Consiglio  del 
re- pria  della  prorogazione  o dello  scioglimento.  Cadevano 
naturalmente,  se  la  sessione  fosse  chiusa  avanti  che  alla 
regia  sanzione  fossero  sottomesse.  11  grande  mutamento 
che  ebbe  luogo  nel  regno  di  Enrico  VI,  per  cui  in  vece 
delle  petizioni  si  compilaronodegli  atti  compioti  e nella  lóro 
forma  attuale  da  ambe  le  Camere,  mentre  rendette  ma- 
nifesto agli  occhi  di  tutti  quella  distinzione  tra  i procedi- 
menti legislativi  ed  i giudiziali,  che  la  semplicità  dei  tempi 
antichi  aveva  a meta  nascosta,  non  toccò  punto  il' princi- 
pio costituzionale.  Alla  chiusura  di  una  sessione  ogni  atto 
ancora  in  discussione  presso  il  Parlamento  diventava  nulTo, 
e doveva  di  nuovo  passare  per  tutti  i suoi  stadii  avanti  che 
potesse  essere  presentato  alla  regia  sanzione.  Ninna  specie 
di  differenza  esisteva  tra  gli  effetti  di  una  prorogazione  c 
di  uno  scioglimento  ; soStenevasi  anco  che  una  sessione 
facesse  un  parlamento. 

Durante  i secoli  xv  e xvi  gli  appelli  per  errore  dalle 
corti  inferiori  alla  Camera  dei  Lordi  furono  molto  meno 
spessi  che  nei  precedenti;  e dove  occorressero,  siccome 
l’errore  non  poteva  essere  indicato  che  sopra  un  punto 
di  legge  scritta,  così  tosto  con  l’assistenza  dei  giudici  ve- 
nivano decisi.  Ma  quando  diventarono  più  frequenti,  e 
specialmente  quando  gli  appelli  dal  cancelliere , richie- 
denti spesso  un  tedioso  esame  di  testimónii , furono  por- 
tati innanzi  ai  Lordi,  trovossi  che  una  subita  prorogazione 
poteva  sovènte  interrompere  una  decisióne;  è sorse  la 
questione  se  gli  appelli  per  érrore  ed  altri  procedimenti 
di  simile  natura  non  dovessero,  secondo  gli  esempi  e l’a- 
nalogia, cessare,  o in  tecnico  linguaggio,  cadere  alla  chiù- 
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sura  di  una  sessione.  Una  deliberazione  fu  quinci  fatta 
dalla  Camera  Pii  marzo  1673,  che  « i comitati  dei  privi- 
legi dei  Lordi  esaminassero,  se  un  appello  a quella  Camera 
per  una  ordinanza  di  errore  o per  petizione  dalle  proce- 
dure di  ogni  altra  corte,  sendo  pendente  e non  deciso  in 
una  sessione  dol  Parlamento,  rimanesse  in  statu  quo  fino 
alla  seguente  sessione  del  Parlamento  senza  ripnovamento 
dell’ordinanza  per  errore  o della  petizione,  o dovesse  tutto 
cominciare  da  capo  » . il  comitato  fece  relazione  il  29  marzo 
dopo  avere  narrato  l’ordine  dell  invio  fattogli  in  un  modo 
notabilmente  inesatto,  omettendo  alcune  parole  ed  in- 
terpolandone altre,  in  guisa  da  renderlo  più  ampio  che 
realmente  non  era  (38).  Nella  quale  relazione  si  dice:  che 
il  comitato,  avendo  considerato  gli  esempi  .che  specifi- 
cava, aveva  risoluto  che  * le  faccende  pendenti  in  un 
Parlamento  o in  sessione  del  Parlamento  continuassero 
nella  sessione  prossima  del  Parlamento  medesimo , e le 
procedure  ne  restassero  nel  medesimo  stato,  in  cui  si  erano 
lasciate  quando  l’ultima  volta  si  fossero  discusse  ».  La  Ca- 
mera approvò  quella  risoluzione,  e ne  diede  i conseguenti 
ordini  (39). 

Quella  risoluzionefu  decisi  va  risguardoalla  continuazione 
delle  ordinarie  faccende  giudiziarie  al  di  là  del  termine  di 
una  sessione.  Restava  sempre  in  disputa  se  queHe  mai  non 
cadessero  per  uno  scioglimento.  Ed  il  caso  peculiare  di  una 
accusa  dei  Comuni  al  quale,  dopo  lo  scioglimento  del 
Lungo  Parlamento  nel  1678,  l’attenzione  di  tutti  era  ri- 
volta, sembrava  stare  sotto  differente  aspetto.  Ondechè  si 
incaricò  il  comitato  dei  privilegi  ì’il  marzo  1679  di  con- 
siderare, se  le  petizioni  di  appello  che  fossero  state  pre- 
sentate alla  Camera  nell’ultimo  Parlamento,  fossero  ancora 
in  vigore  ip  guisa  da  potersi  procedere  sulle  medesime.  Il 
giorno  seguente  si  diede  incombenza  al  medesimo  comitato 
all’occasione  di  una  relazione  su  materie  di  fatto  delleaccuse 
del  conte  di  Danby,  e dei  cinque  lórdi  papisti  fatte  nell’ul- 
timo Parlamento,  di  considerare  lo  stato  delle  dette  ac- 
cuse e di  tutti  gl’incidenti  relativi,  e di  farne  relazione 
alla  Camera.  11  18  marzo  lord  Esse*  riferì  a nome  del  co- 
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mitato  che  « sull’esame  del  giudizio  di  quella  Camera  del 
29  marzo  1673  si  portava  opinione,  che  in  tutti  i casi  df  ap- 
pelli e di  ordinanze  per  errore  le  procedure  continuassero 
é si  prendessero  nello  sfatti  quo  come  trovavansi  allo  scio- 
glimento dell’ ultimo  Parlamento  senza  cominciarsi  di 
nuovo....  e considerando  la  materia  rimessa  alle  loro  si- 
gnorie concernente  lo  stato  delle  accuse  fatte  dalla  Camera 
dei  Comuni  nell’ ultimò  Parlamento  ecc...  si  portava  opi- 
nione.che  lo  scioglimento  dell’ultimo  Parlamento  non  mu- 
tasse lo  stato  delle  accuse  fatte  dai  Comuni  in  quel  Parla- 
mento » . La  quale  relazione  fn  presa  in  considerazione  il 
giorno  prossimo  dalla  Camera,  e dopo  un  dibattimento  che 
appare  dalle  gazzette  essere  durato  alcun  •'tempo , e dopo 
essere  stata  proposta  e rigettata  la  questione  preliminare, 
fu  risoluto  acconsentirsi  all’avviso  del  comitato  (40). 

Quella  risoluzione  diventò  per  alcuni  anni  la  legge  ri- 
conosciuta dal  Parlamento.  Lord  Sta  fiord  al  suo  processo 
nel  1680,  avendo  chieste'  che  il.suo  difensore  fosse  udito 
sulla  questione  se  le  accuse  potessero  passare  da  un  Par- 
lamento  ad  un  altro,  la  Camera  non  ne  tenne  conto,  quan- 
tunque avesse  consultato  i giudici  intorno  ad  un’altra  di- 
mandada  lui  fatta'  risguardo  alla  necessità  di  due  testimonii 
per  provare  ogni  atto  qualificato  di  tradimento  (41).  Lord 
Danby  ed  il  gran  giudice  Scroggs  dimandarono  ai  "Lordi 
nel  Parlamento  di  Oxford,  l’uno  di  essere  discaricato  del- 
l’accusa, l’altro  di  essere  ammesso  a dar  cauzione,  ma  . nè 
l’uno  nè  l’altro  obiettarono  di  essere  nell’intervallo  stato 
scioglimento  (42).  E lord  Danby  dopo  lo  scioglimento  di 
tre  successivi  Parlamenti  da  quello,  in  cui  era  stato  accu- 
sato, sendo  rimasto  per  tre  anni  alla  Torre,  quando  aH682 
fece  dimanda  al  banco  della  córte  del  re  di  essere  am- 
messo a libertà  sotto  cauzióne , i giudici  la  rigettarono 
su  motivo  d’essere  eglino  incompetenti  ad  ingerirsi  in  una 
accusa  parlamentare  ; avvegnaché  se  le  procedure  fossero 
già  state  in  line',  egli  avrebbe  avuto  diritto  ad  un’intiera 
assoluzione.  Quando  Jefferies  diventò  gran  giudice  del 
banco  del  re,  Danby  fu  ammesso  a dare  cauzione  (43)  . Ma 
nel  Parlamento  del  1685  i lórdi  accusati  avendo  fatto  pe- 
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tizione  alla  Camera,  fu  risoluto  che  l’ordine  del  19  marzo 
1679  fosse  rivocato  ed  annullato  in  ciò,  che  riguardasse 
le  accuse  dei  Comuni,  ed  eglino  per  conseguente  furono 
liberati  dalle  loro  obbligazioni  (44).  La  prima  di  quelle  due 
contraddittorie  determinazioni  non  è certamente  priva  del 
rimprovero  che  sì  spesso  [contamina  i nostri  esempi  par- 
lamentari', e fa  che  un  onesto  uomo  ripugni  a prestar  loro 
alcuna  maggior  deferenza, -che  non  sia  strettamente  neces- 
saria. Essa  passò  durante  i violenti  tempi  della  congiura 
papista,  ed  una  contraria  risoluzione  avrebbe  messo,  in 
libertà  i cinque  Pari  cattolici  prigioni  alla  Torre,  e pro- 
babilmente gli  avrebbe  abilitati  a lasciare  il  regno  pria -che 
una  nuova  accusa  avesse  potuto  loro  intentarsi.  È pari- 
mente da  riconoscersi,  che  quella  determinazione  era  spe- 
cialmente nata  dai  termini  dell’ordine  del  1673,  il  quale 
non  pativa  sospetto  di  aver  mirato  ad  imi  proposito  tem- 
poraneo, e che  la  parte  della  corte  nella  Camera  dei 
Cordi  era  potente  abbastanza  per  impedire  ogni  flagrante 
innovazione  nelle  leggi  del  Parlamento.  Risguardo  alla 
seconda  determinazione,  quella  del  1685,  che  distrusse  la 
prima,  fu  passata  in  tempi  peggiori,  e se  possa  credersi 
alla  protesta  firmata  dal  conte  di  Anglesea  e da  altri  tre 
Pari,  con  grande  precipitazione  e neglette  le  forme  legali. 
Pur  nondimeno  essa  non  fu  dopo  la  rivoluzione  annul- 
lata ; ma  al  contrario  ricevette  ciò  che  sembra  a prima 
vista  un  certo  grado  di  conferma,  da  un  ordine  della  Ca- 
mera dei  Lordi  nel  1690,  per  il  quale  i lórdi  Salisbury  e 
Petérborough  , che  erano  stati  accusati  nel  precedente 
Parlamento , su  d’ una  loro  petizione  furono  in  libertà 
rimessi;  il  che  fu  fatto  dopo  la  lettura  delle  risoluzioni  del 
1679  e 1685,  ed  una  lunga  discussione.  Ma  siccome  un 
generale  perdono  era  stato  largito  nel  frattempo,  per  il  quale 
i giudici  'pronunziarono  che  i reati  imputati  a que’  due 
lórdi  erano  assoluti,  e siccome  i Comuni  non  mostrarono 
alcuna  inclinazione  a proseguire  l’accusa  contro  a loro, 
così  ninno  parlamentare  ragionamento  può  forse  su  quello 
esempio  fondarsi  (45).  Nella  faccenda  del  duca  di  Leeds, 
accusato  da’  Comuni  nel  1695,  ninna  ulteriore  procedura 
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si  ebbe*,  ma  i Lordi  non  emanarono  ordine  per  discaricarlo 
dell’accusa,  se  non  dopo  discorsi  cinque  anni  e successi 
tre  scioglimenti  ; e ne  assegnarono  a motivo  il  non  pro- 
seguire i Comuni  l’accusa.  1 Lordi  intanto  non  mandarono 
messaggio  a chiedere  se  i Comuni  fossero  disposti  a pro- 
cedere, il  che,  secondo  gli  usi  parlamentari,  era  di  me- 
stieri praticarsi  in  un’accusa  pendente.  Le  faccende  de’  lórdi 
Somers,  Oxford  ed  Halifax  eraoo  simigliami  a quella  del 
duca  di  Leeds  , eccetto  che  quel  lungo  periodo  di  tempo 
non  era  trascorso.  Tali  esempi  adunque  tendono  piuttosto 
a confirmare  la  proposizione , non  ostante  l’annullamento 
dell’ordine  del  1679,  che  le  accuse  non  fossero  da  «no  scio- 
glimento ipso  facto  annullate.  Nel  caso  del  conte  d- Oxford 
fu  formalmente  risoluto,  17Ì7,  che  un’accusa  non  ces- 
sava per  la  proroga  del  Parlamento;  autorità  decisiva  per 
coloro  i quali  tengono  che  ninna  differenza  esiste  per  le 
leggi  del  Parlamento  tra  gli  effetti  d’una  proroga  e quelli 
d’uno  scioglimento.  Ma  egli  è difficile  che  universalmente 
si  resti  di  ciò  convinto. 

La  questione  venne  finalmente  innanzi  ad  ambe  le  Ca- 
mere del  Parlamento  nel  1791  , uno  scioglimento  sendo 
intervenuto  durante  l’accusa  del  signor  Hastings;  la  quale, 
lungi  di  somigliare  alle  rapide  procedure  degli  antichi 
tempi,  era  stata  già  per  tre  anni  innanzi  alla  Camera  dei 
Lcu  di,  e sembrava  dovervi  durare  per  una  lunghezza  quasi 
infinita.  Sarebbe  stato  d'uoi>o  abbandonarla  per  dispera- 
zione, se  la  procedura  fosse  stata  tenuta  come  terminata 
per  l’ ultimo  scioglimento.  I ragionamenti  generali  e la 
forza  degli  esempi  daH’uno  e dall’altro  lato  furono  allegati 
con  grande  abilità  e dai  principali  oratori  di  arabe  le  Ca- 
mere; i giureconsulti  ingenerale  inclinavano  a mantenere 
la  risoluzione  del  1685,  che  le  accuse  fossero  annullate 
da  uno  scioglimento , ma  dal  canto  opposto  stavano  uniti 
nomi  ancora  più  grandi.  Alla  fine,  dopo  un’ampia  discus- 
sione, il  partito  della  permanenza  delle  accuse  nonostante 
uno  scioglimento  fu  vinto  da  una  assai  forte  maggiorità; 
e tale  decisione  sì  maturamente  presa  e sì  spoglia  da  ogni 
sospicione  di  parzialità,  sendo  che  le  maggiorità  del- 


Digitized  by  Google 


CARLO  II.  377 

Tuba  e dell’ altra  Camera,  e specialmente  dell’Alta , niuna 
preoccupazione  avevano  contro  la  persona  accusata  , e sì 
conforme  ancora  ai  principii  di  utilità  e di  politica  costitu- 
zionale, deve  per  sempre  aver  posto  fine  alla  questione. 

L’anno  1678,  e l’ultima  sessione  del  Parlamento  che 
durò  dal  1661  furono  memorabili  per  la  grande  nazionale 
aberrazione  della  congiura  papista.  Ed  indubitabilmente 
nazionale  deve  chiamarsi  e in  niun  modo  restringersi  tra 
la  parte  whig  od  opponente  sia  dentro  sia  fuori  del  Par- 
lamento, quantunque  le  avesse  quella  data  molta  tempo- 
ranea forza.  E sebbene  ciò  fosse  un  infelicissimo  esem- 
pio della  credulità  generata  dalla  furia  delle  passioni  e da 
falsi  ragionamenti-,  non  pertanto  furonvi  circostanze , ed 
alcune  singolarissime  per  sè,  le  quali  spiegano  e difen- 
dono il  pubblico  erróre;  e meglio  importa  notare  e tenere 
a memoria  quelle  che  inveire , come  è il  costume  dei  mo- 
derni tempi , contro  l’indole  faziosa  e bigotta  dei  nostri 
antecessori.  Imperciocché  io  sono  persuaso  che  noi  siamo 
lungi  dall’essere  sicuri  da  simili  pubbliche  aberrazioni , 
qualora  tale  concorso  di  coincidenze  e di  probabilità  di 
nuovo  sorgessero  simili  a quelle,  che  nella  faccenda  della 
congiura  papista,  trassero  in  errore  quasi  l’intiero  popolo 
d’Inghilterra  (46). 

Primieramente  è da  essere  rammentato,  che  realmente 
esisteva  una  congiura  papista,  avvegnaché  non  queHa  che 
Xitus  Oates  e i suoi  compagni  pretesero  di  rivelare;  non 
meramente  nel  senso  di  Home,  che  arguendo  dallo  spirito 
generale  di  proselitismo  di  quella  religione , dice  essere 
ella  una  perpetua  cospirazione  contro  tutti  i governi  pro- 
testanti, maomettani,  e pagani,  ma  una  congiura  la  quale 
era  viva,  intraprendente,  effettiva  , operante  direttamenjte 
contro  la  religione  protestante  stabilita  in  Inghilterra. 
Nella  quale  congiura  il  re,  il  duca  di  York,  ed  il  re  di  Fran- 
cia erano  principali  cospiratori  ; i preti  romani,  e special- 
mente  i Gesuiti,  ardenti  cooperatori.  Le  macchinazioni  e 
le  speranze  loro  lungamente-  sospette  ed  in  un  modo  ge- 
nerale conosciute  , dalla  presa  e pubblicazione  delle  let- 
tere di  Goleman  furono  divulgate.  « Noi  abbiamo  qui.  egli 
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diee  in  una  di  quelle  , una  grand’opera  nelle  nostre  mani, 
niente  di  meno  che  la  conversione  dei  tre  regni,  e per 
essa  forse  la  -totale  disfatta  di  una  pestilenziale  eresia,  la 
quale  da  lungo  tempo  ha  dominato  in  questo  mondo  del 
settentrione.  Dalla  morte  della  nostra  regina  Maria  non 
vi  sono  state  mai  tante  speranze  quante  a questi  nostri 
giorni.  Dio  ci  ha  dato  un  principe  che  è divenuto  {posso 
dire  per  miracolo)  zeloso  di  essere  l'autore  e lo  strumento 
di  sì  gloriosa  opera;  ma  ('opposizione  che  siamo  certi  di 
incontrare  sarà  anco  grande,  cosicché  ci  cale  di  acquistare 
tutto  l’aiutò  e l’assistenza  ehe  possiamo».  Quelle  lettere 
erano  indirizzate  al  padre  La-Chaise  confessore  di  Lui- 
gi XlV,  e dimostravano  un  intimo  legame  con-  Francia 
per  il  grande  proposito  di  restaurare  il  papismo.  Esse 
vennero  in  ìlice  al  medesimo  tempo  della  rivelazióne  di' 
Oates;  e quantunque  di  molto  non  la  confermassero,  pure 
difficilmente  potevano  mancare  d’ operare*  una  forte  im- 
pressione sopra  uomini  non  abituati  ad  estimare  il  valore 
e la  portata  delle  prucrve  giudiziarie  .(47) .* 

La  cospirazione  che  supponevasi  concertata  dai  Gesuiti 
di  St-Omers,  ed  in  cui  tanti  cattolici  inglesi  furono  impli- 
cati, precipuamente  consisteva,  come  è noto,  in  un  disegno 
di  assassinare  il  re.  Quantunque  l’evidente  falsità  ed  assur- 
dità di  molte  cose  tra  quelle,  che  i testimonii  deposero  ri- 
sguardo a quella  congiura,  la  rendano^assolutamente  in- 
credibile, e pienamente  assolvano  quelle  sventurate  vittime 
dell’iniquità  e dèi  pregiudizio,  purnondimen©  uon  debbe 
apparire  per  lo  tempo  una  stravagante  supposizione,  che 
una  fazione  di  ardenti  intriganti  avesse  considerata  la  vita 
dèi  re  quale  serio  ostacolo  alle  loro -speranze.  Sebbene  le- 
gato per  11  cuore  , quanto  la  natura  sua  gli  permettesse  , 
alla  religione  cattolica , pure  egli  non  era  evidentemente 
inclinalo  a prendere  alcuna  efficace  misura  in  suo  favore; 
per  un  anno  solo  era  maggiore  di  età  del  suo  fratello,  di 
cui  la  successione  era’ la  contingenza  sulla -quale  poggia- 
vano tutte  le  speranze  dei  papisti;  imperciocché  la  erede 
sua  non  solo  era  allevata  nella  fede  protestante,  ma  anco 
unita  al  suo  più  strenuo  difensore.  Niente  poteva  essere 
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più  fortemente  desiderato  a St-Omers  che  la  morte  di 
Carlo -re  non  sembra  improbabile  che  le  atroci  finzioni' 
di  Oates'  possano  essere  state  originariamente  suggerite 
da  alcuno  rèale  avvegnaché  vago  disegno  di  assassinio,  di 
eui  egli  avesse  inteso  discorso  tra  gli  ardenti  spiriti  di  quel 
collegio. 

Il  popolare  fermento  che  quella  storia,  quantunque  in- 
degna di  credito,  eccitò  a]5po  una  moltitudine  preoccupata, 
fu  naturalmente  condotto  al  più  alto  grado  dalle  straor- 
dinarissime circostanze  della  morte  di  Edmondbury  God- 
frey.  Anco  al  presente,  quantunque  noi  rigettiamo  lMm- 
putazione  data  ai  cattolici  e specialmente  a coloro,  i quali 
soffrirono  la  morte  per  quell’omicidio  , pare  impossibile 
di  fabbricare  alcuna  ipotesi,  che  possa  meglio  spiegare  i 
fatti  che  sembrano  esserè  autenticati.  Che  Godfrey  fesse 
stato  assassinato  da  coloro  i quali  divisavano  di* gittarne  il 
càrico  sui  papisti  e d’aggravare  così  il  pubblico  furore,  può 
passare  con  coloro,  i quali  credono  a scrittori  tali  che 
Ruggierò  North  (48),  ma  da  ninna  pruova  riceve  ciò  la 
più  lieve  conferma,  e nè  anco  pare  che  sia  stato  suggerito 
dai  libellisti  contemporanei  della  parte  della  corte.  Che 
egli  avesse  potuto  avere,  come  attivo  magistrato,  personali 
nemici  che  per  vendetta  gli  avessero  tolta  la  vita , il  che 
sembra  congetturare  Hume,  non  è guari  più  soddisfacente; 
i nemici  di  un  magistrato  non  avrebbero  probabilmente 
lasciata  la  persona  senza  spogliarla,  nè  solito  è che  i giu- 
dici di  pace  f meramente  a motivo  delfadempimento  dei 
loro  ordinar»  doveri,  incorrano  tanto  disperato  risenti- 
mento. Che  egli  fosse  morto  per  le  sue  proprie  mani  era 
indubitabilmente  la  suggestione  di  coloro  che  miravano  a 
discreditare  la  congiura;  ma  impossibile  è di  conciliare 
ciò  con  i segni  di  violenza  che  positivamente  si  asserisce 
di  essersi  veduti  sul  suo  collo;  ed  in  una  ultima  investi- 
gazione all’anno  1682,  quando  la  corte  era  diventata  po- 
tentissima e che  credere  alla  congiura  era  quasi  un  indizio 
di  slealtà,  un  tentativo  fatto  per  provare  il  suicidio  di  God- 
frey, in  un  giudizio  innanzi  il  gran  giudice  Pemberton  , 
intieramente  fallì;  ed  il  resultato  di  tutto  il  processo  fu 
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allora  di  confermarsi  fortemente  la  supposizione,  che  egli 
per  mani  di  assassini  fosse  perito  (49).  La  sua  morte  resta 
ancora  un  problema  per  lo  quale  afono  scioglimento  mez- 
zanamente soddisfacente  può  offrirsi.  Ma  fu  allora  natura- 
lissima presunzione  di  connetterla  colla  congiura,  in  cui 
Godfrey  non  solo  avea  ricevuto  la  deposizione  di  Oates  , 
circostanza  in  se  stessa  non  di  alto  momento,  ma  anco  si 
supponeva  che  ei  avesse  ricevuto  le  confidenziali  comu- 
nicazioni di  Coleman  (50). 

Altra  circostanza  molto  accomodata  a persuadere  gli  spi- 
riti ordinarli  della  verità  della  congiura,  fu  il  giudizio  di 
Reading,  avvocato  papista,  per  aver  praticato  con  i testi- 
monii contro  gli  accusati  Pari  cattolici  affine  di  farli  deviare 
dal  vero  (51).  Le  clandestine  pratiche  con  i testimonii  in- 
generano una  forte,  e forse  appo  alcuni  troppo  forte  pre- 
sunzione di  colpabilità,  ove  sia  certo  che  la  giustizia  con 
integrità  venga-  amministrata;  e non  si  fa  abbastanza  di- 
stinzione di  tempi  in  cui  la  violenza  della  corte  e dei 
giurati  non  davano  ragionevole  speranza  di  salvezza , ed 
il  più  innocente  amava  molto  meglio  d’ottenere  l’assenza 
di  un  testimonio  spergiuro,  che  affidarsi  alle  probabilità 
di  confutare  la  sua  testimonianza. 

S’aveva  per  fermo  buone  ragioui  di  diffidare  dell’am- 
ministrazione della  giustizia.  Non  fnron  mai  i tribunali 
nostri  così  svergognali  per  le  brutali  maniere  e l’iniqua 
parzialità  dei  giudici,  come  negli  ultimi  anni  di  quel  regtlo. 
La  raccolta  dei  Processi  di  Stato,  dei  quali  nfpno  pare  es- 
sere stato  pubblicato  dagli  amici  degli  accusati , conten- 
gono abbondanti  pruove  della  turpezza  di  quei  giudici. 
Eglino  interpetravano  ed  attenuavano  le  palpabili  contra- 
dizioni dei  testimonii  della  Corona,  insultavano  e minac- 
ciavano quelli  degli  accusati,  impedivano  ogni  esame  con 
dialogo  delle  parti , presumevano  in  tutto  il  corso  del 
giudizio  la  verità  dell'accusa  (52).  Un  certo  Whitbread, 
gesuita,  sendo  stato  con  alcuni  altri  accusato,  e le  prove 
non  sendo  sufficienti,  Seroggs  accomiatò  i giurati,  ed  or- 
dinò che  egli  fosse  tenuto  in  prigione  sino  a maggiori  in- 
formazioni. Egli  fu  per  conseguente  accusalo  di  nuovo  per 


Digitìzed  by  Googk 


CARIO  H.  381 

il  medesimo  reato.  Avendo  egli  allegato  che  era  già  stato 
giudicato,  Scroggs  e North  ebbero  l'impudenza  di  negare 
che  egli  fosse  stato  mai  messo  in  giudizio,  quantunque  i 
testimonii  della  Corona  fossero  stati  pienamente  intesi 
avanti  che  i giurati  fossero  stati  nel  modo  pio  irregolare 
ed  illegale  discaricati  di  pronunziare  il  'suo  verditto.  North 
disse,  che  egli  sapeva  sovente  essersi  così  fatto,  e che  ciò 
era  l’ordinario  andamento  della  giustizia.  Nel  corso  di  quel 
processo  Beiiloe,  il  quale  niente  di  esplicito  avea  deposto 
contro  il  prigione  nel  primo  giudizio  , ne  diede  a ragione 
che  allora  non  era  conveniente;  risposta  della  quale  la 
corte  ed  i giurati  si  contentarono  (53). 

Egli  è da  osservare  che,  avvegnaché  il  re  potesse  essere 
giustamente  sospetto  di  prestare  poco  credito  alla  pretesa 
congiura,  e che  il  duca  di  York  fosse  manifestamente  col- 
pito negl’  interessi  suoi  dal  furore  che  eccitava , pure  i 
giudici  i piu  servili  alla  corte,  Scroggs,  North,  Jones,  con 
ogni  violenza  prestaronsi  al  popolare  clamore,  finché  co- 
minciando i testimonii  ad  attaccare  la  regina  ed  a minac- 
ciare il  duca,  trovarono  eglino  che  ornai  fosse  tempo  di 
metter  freno  per  quanto  potessero  alle  passioni,  che  ave- 
vano istigato  (54).  Pemberton;  uomo  più  onesto  nelle 
materie  politiche , mostrò  una  notabile  immoderatezza  e 
mala  fede  in  tutti  i giudizii  relativi  al’  papismo.  Anco  in 
quello  di  lord  Stafford  al  1680,  l’ultimo  e forse  il  peg- 
giore atto  di  quella  generale  aberrazione  , avvegnaché  la 
corte  avesse  una  stabile  maggiorità  nella  Camera  dei 
fiordi,  egli  fu  condannato  da  55  Pari  contro  31  ; il  conte 
di  Nottingham  , lord  cancelliere,  il  duca  di  Lauderdale  e 
parecchi  altri  del  governo  dichiarandolo  colpevole,  men- 
tre l’onesto  Hollis  e lo  scaltro  Halifax  lo  assolvettero  (55). 
Tanto  era  lungi  che  la  credenza  alla  congiura  papista  e 
l’ardore  a spingerne  le  vittime  alla  morte  fossero  ristretti 
alla  fazione  whig , come  alcuni  scrittori  si  sono  piaciuti 
d’insinuare.  Ninno  ebbe  piu  contribuito  a sollevare  con- 
tro gli  accusati  il  nazionale  clamore,  e generare  una  ferma 
persuasione  della  realtà  della  congiura,  quanto  il  clero 
nei  sermoni  suoi,  anco  i piti  rispettabili  suoi  membri  Sara- 
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croft , Sharp , Barlow  , Burnet , Tillotson  , Stillingfleet  ; 
ne  inferivano  la  verità  dall’assassinio  di  Godfrey , o dalle 
lettere  di  Coleman , invocavano  le  leggi  più  severe  con- 
tro i cattolici,  ed  a loro  l’incendio  di  Londra,  non  che  la 
morte  di  Carlo  1 accagionavano  (56). 

Quantunque  il  duca  di  York  non  fosse  accusato  di  par- 
tecipazione ai  neri  disegni  dei  cospiratori  papisti,  purnon- 
dimeno  evidente  era,  che  la  sua  succQssione  al  trono  for- 
mava iLgrande  scopo  dei  loro  sforzi;  ed  è evidente  ancora 
che  egli  era  stato  impegnato  negli  intrighi  più  effettivi  ed 
innegabili  di  Coleman.  La  sua  venutasi  trono,  vedutaceli 
giusta  apprensione,  sembrò  allora  minacciare  tali  pericoli 
all’intiera  costituzione , che  non  doveàsi  più  spensierata- 
mente attendere,  se  mai  a stornarli  potessero  alcuni  mezzi 
trovarsi.  Il  che  died§  origine  all'ardita  misura  dell’atto  di 
esclusione,  troppo  ardita  in  vero  per  l’indole  del  paese,  e 
che  fu  lo  scoglio  ove  la  libertà  inglese  stette  quasi  per  rom- 
pere. Nel  Luogo  Parlamento,  pieno  com’era  di  pensionarli 
e di  creature  della  corte , niente  di  sì  vigoroso  sarebbe 
riuscito.  Anco  nell’atto,  che  escludeva  i Pari  cattolici  dal 
sedere  nella  Camera  Alta , una  clausola  che  esentava  il 
duca  di  York  da  quella  esclusione  inviata  dall’altra  Ca- 
mera, passò  per  la  maggiorità  di  due  voci  (57).  Ma  il 
zelo,  dalle  Camere  mostrato  contro  Danby  indusse  il  re  a 
metter  fine  a quel  Parlamento  che  diciassette  anni  era  du- 
rato; fatto  da  lungo  ardentemente  desiderato  dalla  parte 
popolare,  che  prevedeva  il  suo  predominio  sulle  nuove 
elezioni  (58).  le  nuova  Camera  dei  Comuni  esordì  quinci 
con  un  ardore  che  non  era  ancora  estinto  dalla  corru- 
zione; e dopo  avere  risuscitato  le  accuse  principiate  dalla 
precedente,  ed  avere -decretato  una  misura  lungamente  di- 
scussa, una  dichiarazione  (59),  chechiudesse  ai  Pari  catto- 
lici l'entrata  del  Parlamento,  venne  all'atto  di  esclusione. 
Lo  scioglimento  arrestò  quell’atto,  e nel  Parlamento  pros- 
simo i l,ordi  lo  rigettarono  (60). 

11.  diritto  di  escludere  dalla  successione  un  indegno 
erede,  si  propugna  non  solo  per  i chiari  e fondamentali 
principii  della  civile  società,  i quali  stabiliscono  l’interesse 
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del  popolo  essere  il  sovrano  oggetto  dello  politiche  istitu- 
zioni , ma  anco  per  quelli  della  costituzione  inglese.  La 
migliore  opinione  tra  i giureconsulti  era  stata  mai  sempre 
die  il're  regnante,  col  consenso  del  Parlamento,  avesse-di- 
ritto  di  lare  ogni  mutazione  nella  successione  della  Corona  ; 
e tale  principio,  oltre  agli  atti  passati  sotto  Enrico  Vili,  che 
gli  diedero  balìa  di  eleggere  il  suo  successore , nel  tre- 
dicesimo anno  del  regno  di  Elisabetta  era  stato  espressa- 
mente  fermato  in  uno  statuto  con  forti  pene  contro  co- 
loro che  lo  impugnassero.  La  dottrina  contraria  in  vero , 
se  spinta  alle  sue  legittime  conseguenze  , avrebbe  scosso 
tutti  gli  statuti  che  limitano  la  prerogativa;  posciachè  se 
l’analogia  delle  sostituzioni  delle  private  eredità  fosse  da 
essere  applicata,  e la  esistente  .podestà  legislatrice  fosse 
supposta  incompetente  a mutare  la  linea  di  successione  , 
ella  così  non  avrebbe  facoltà  a diminuire  come  non  avrebbe 
ad  abolire  i diritti  imperseri ttibili  dell’erede;  e questi  non 
sarebbe  per  essere  legato  da  restrizioni,  alle  quali  non 
avesse  giammai  dato  il  suo  assentimento.  Egli  sembrava 
strano  sostenere,  che  il  Parlamento  potesse  ridurre  un 
re  d’Inghilterra  alla  condizione  di  un  doge  di  Venezia  in- 
ceppando e distruggendo  la  suaautorità,  e che  tuttavia  riori 
potesse  svestirlo  di  un  titolo  che  poteva  rendere  quasi  una 
burla  : onde  che  coloro  i quali  attaccavano  l’onnipotenza 
legislativa  del  Pai-lamento  non  esitavano  di  sostenere,  gli  - 
statuti  che  infrangessero  la  prerogativa  essere  da  pér  sò 
nulli.  Coi  giureconsulti  cospirava  il  clero,  che  pretendeva 
quelle  materie  di  altapolitica  e di  legge  costituzionale  essere 
di  sua  competenza,  e che  con  quasi  nimia  eccezione  prese 
un’attiva  parte  contro  l’atto  di  esclusione.  Esso  in  vero  era 
una  provvisione  ripugnante  ai  comuni  pregiudizii  degli  uo- 
mini,! quali  senza  esaminare-l’astratta  competenza  del  Par- 
lamento sono  naturalmente  abituati  in  una  monarchia  ere- 
ditaria a considerare  il  più  prossimo  erede  come  posse- 
dente un  diritto  , di  cui , eccetto  per  necessità  o per 
notorio  delitto,  non  può  essere  giustamente  spogliato. 
La  sola  professione  di  una  religione  differente  dalla  stabi- 
lita non  sembra  astrattamente  considerata , abbastanza 
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motivo  per  cambiare  il  regolare  ordine  di  successione.  Pure 
tale  era  lo  stretto  bigottismo  dei  secoli  *vi  e xvn,  il  quale 
si  estinse  quasi  intieramente  tra  i protestanti  del  xviii  , 
che  anco  le  Irivole  differenze  tra  i luterani  ed  i calvinisti 
avevano  spesso  condotto  a delle  alterne  persecuzioni 
negli  Stati  germanici,  secondo  che  un  principe  dell’ una  o 
dell’altra  setta  avesse  assunto  il  governo.  E la  religione 
romana  in  particolare  era  a quel  tempo  di  un  carattere  sì 
turbolento  e maligno,  che  a meno  che  la  potestà  della  Co- 
rona non  fosse  molto  piti  strettamente  limitata  di  come 
fino  allora  era  stata,  seriissimi  pericoli  da  un  sovrano  di 
quella  fede  sarebbero  stati  per  derivare  ; e le  lettera  di 
Coleman  , come  altri  documenti  fecero  manifesto,  che  il 
duca  di  York  si  era  impegnato  in  un  disegno  di  generale 
conversione;  il  che,  per  il  suo  arbitrario  carattere  e per 
l’impossibilità  di  riuscire  con  onesti  mezzi , era  bene  da 
temere  die  la  rovina  di  ogni  civile  libertà  avrebbe  appor- 
tato. Ciò  intanto  non  era  distintamente  appereepito  dagli 
uomini  lontani  dalla  scena,  imbevuti  come  i più  dei  nobili 
erano,  dei  principii  dei  vecchi  cavalieri  e di  quelli  che  la 
Chiesa  aveva  inculcati.  11  re,  quantunque  odiato  dai  dissi- 
denti, conservava  le  affezioni  dei  cavalieri , i quali  perdo- 
navano alla  memoria  di  suo  padre  ed  alla  sua  personale 
affabilità  i vizii  che  deploravano.  Pareva  duro  e sleale  di 
forzare  il  suo  consenso  all’esclusione  di  un  fratello,  incili 
egli  non  vedeva  alcun  delitto,  e mentre  a scansare  il  danno 
egli  offriva  ogni  possibile  espediente  (61).  Si  troverà  sem- 
pre nel  popolo  d’Inghilterra  un'estrema  avversione  a for- 
zare la  resistenza  del  suo  sovrano;  sentimento  occulto,  di 
cui  le  parti  nel  calore  del  trionfo  di  rado  si  accorgono, 
posciachè  esso  non  si  dispiega  che  al  momento  in  etri 
contro  si  commuove  la  popolare  opinione.  E quantun- 
que nei  tempi  poco  tranquilli  precedenti  alla  rivolu- 
zione quella  personale  lealtà  fosse  stata  sommamente 
pericolosa,  e tuttavia  potesse  senza  dubbio  così  alle  volte 
eccedere  da  frustrare  disegni  di  alto  momento  per  il  pub- 
blicò bene,  nulladimeno  nella  somma  è essa  un  salutare 
temperamento  per  la  conservazione  della  monarchia , la 
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quale  ne  bisogna  còme  barriera  contro  le  usurpazioni  delle 
fazioni,  e le  fervide  passioni  della  moltitudine. 

L’atto  di  esclusione  era  compilato  con  tanti  riguardi 
per  il  diritto  df  successione  delle  figliuole  del  duca  di 
York,  come  elleno  ragionevolmente  avevano  da  dimandare, 
o alcuno  giureconsulto,  stipulando  per  loro, «avrebbe  da 
desiderare  \ avvegnaché  qualche  cosa  di  diverso  sembra 
sia  stata  insinuata  daBurnet.  Esso  provvedeva  a che  du- 
rante la  vita  del  due#  di  York  l'imperiale  .corona  d’In- 
ghilterra fosse  ereditata  e posseduta  datale  o tali  persone 
successivamente,  che  l’avrebbero  ereditata  e posseduta  ove 
egli  fosse  naturalmente  morto.  Se  la  principessa  di  Orange 
non  era  espressamente  nominata,  il  che  il  vesoovo  ci  dice 
cagionò  qualche  diffidenza,  come  se  si  fosse  mirato  a la- 
sciare indecisa  la  bisogna,  quel  silenzio  evidehtemente 
veniva  giustificato  dall’essere  possibile  la  nascita  di  un 
figliuolo  del  duca,  e gli  autori  dell’atto  non  avevano  punto 
l’intenzione  di  distruggerne  i diritti.  Ma  una  numerosa 
parte  degli  oppositori  aveva  sventuratamente  altri  oggetti 
in  vista.  Era  stato  grande  errore,  di  coloro  che  lottavano 
cogli  arbitrarii  consiglieri  di  Carlo  II  l’avere  ammesso 
nella  loro  più  intima  confidenza,  ed  in’  un  grado  assai 
elevato  nella  condotta  della  loro  parte,  un  uomo  cosi  desti- 
tntodi  ogni  onesto  principio  come  il  conte  di  Sh'aftesbury. 
Sotto  il  suo  impuro  influsso  le  passioni  della  parte  diven- 
tarono piti  intrattabili,  i legami  più  sediziosi  e democra- 
tici, i disegni  piti  riypluzionarii , e distaccossi  ella  di  più 
in  più  dalla  opinione  nazionale,  la  quale  infine  fatalmente 
le  si  volse  contro  e la  mandò  in  fasci,  ed  espose  la  causa 
della  pubblica  libertà  ad  imminentissimo  pericolo.  L’au-» 
torità  ed  il  sostegno  di  Sbaftesbnry  fecero  porre  avanti 
quello  incostituzionale  e sommamente  impolitico  disegno 
della  successione  del  duca  di  Monmouth.  Difficilmente 
può  farsi  un  maggiore  insulto  ad  una  nazione  usa  a ri- 
spettare la  linea  ereditaria  dei  suoi  re„  che  di  opporre  il 
bastardo  di  una  prostituta  senza  la  menoma  apparenza  di 
meri  ti  personali  odi  pubblici  servigi,  ad  una  principessa  di 
conosciuta  virtù  ed  attaccamento  alla  religione  protestante 
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L’impudenza  di  tale  tentativo  fu  aggravata  da  libelli  che 
facevansi  ardentemente  circolare  per  ingannare  la  credula 
popolaglia  sulla  legittimità  di  Monmouth.il  debole  giovane, 
attirato-  alla  sua  distruzione  dalle  arti  degl’intriganti  e 
dai  plausi  della  moltitudine,  giustamente  offese  i saggi 
patriotti,  i quali  sapevano  ove  le  vere  speranze  della  pub- 
blica libertà  avessero  la  sua  ancóra,  quando  egli  fece  una 
specie  di  trionfale  processione  per  varii  luoghi  del  paese, 
e mostrò  altri  segni  di  Una  presuntuosa  ambizione  (62).  * 
Se  gualche  difesa  può  allegarsi  per  gl’incoraggiaménti 
dati  da  alcuni  della  parte  whrg,  imperocché  ella  in  gene- 
rale non  ne  diede,-  alle  pretensioni  di  Monmouth,  deve 
trovarsi  nella  cognizione  che  si  avevano  dell’affetto  del  re 
per  lui,  il  che  apprestava  Speranza  che  il  re  potesse  più 
fàcilmente  essere  indotto  all’esclusione  di  suo  fratello  in  fa- 
vore d’un  figliuolo  sì  amato,  che  in  favore  del  principe  di 
Orange.'E  senza  dubbio  fu  un  momento  in  cui  l’acquiescenza 
di  Carlo  all’esclusione  non  parve  così  fuori  del  probabile 
come  dalla  sua  susseguente  condotta  fa  d’uopo  ritenerla. 
Dalla  vita  di  Giacomo  recentemente  pubblicata  appare, 
che . nell’autunno  del  1680  gl’imbarazzi  dèlia  condizione 
del  re  e la  preponderanza  della  duchessa  di  Portsmouth, 
che  era  passata  alla  parte  de’  fautori  dell’esclusione,  lo 
fecero  seriamente  risolvere  ad  abbandonare  suo  fratel- 
lo (63).  Sia  per  naturale  instabilità  di  giudizio,  sia  per  la 
ferma  adesione  di  Francia  col  duca  di  York,  sia  per  aver 
veduto  la  gran  forza  della  parte  tory  nella  Camera  dei 
Lordi,  ove  l’atto  fu  rigettato  da  63  voci  contro  30,  Carlo 
tornò  tosto  alle  sue  prime  disposizioni.  Pure  fu  lungo 
tempo- avanti  che  egli  trattasse  Giacomo  con  intiera  cor- 
dialità. Conscio  della  sua  malafede  in  religione,  e che  l’ar- 
dita confessione,  che  aveva  fatto  il  duca  di  una  credenza 
perseguitata  sembrava  rimproverare,  egli  irritato  era  dal 
dovere  sostenere  tant’odio  ed  incontrare  tante  difficoltà 
che  accompagnavano  una  professione  di  fede,  che  non 
si  avventurava  di  fare.  Disse  a Hyde  pria  dello  sciogli- 
mento del  Parlamento  del  1680,  che  non  sarebbe  in  suo 
potere  di  proteggere  piìi  a lungo  suo  fratello,  se  non 
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si  conformasse  ed  andasse  alla  chiesa  (64).  Hyde  stesso 
e gli  altri  amici  del  duca  non  avevano  cessato  mai  di 
pressarlo  su  tale  subbietto.  Rinnovarono  eglino  la  loro 
importunità  per  ordine  del  re  anche  dopo  lo  scioglimento 
del  Parlamento,  di  Oxford,  e sembra  sia  stata  ferma  per- 
suasione di  quasi  tutta  la  corte,  che  Giacomo  potesse  solo 
salvarsi  conformandosi  alla  religione  protestante.  Giacomo 
si  apprendeva  giustamente  delle  conseguenze  di  un  ritìnto, 
ma  invincibilmente  coscienzioso  su  tale  riguardo  sftdavg. 
tutto  ciò  che  succederebbe  per  la  timidità  o disaffezione 
dei  ministri  e per  l’egoistica  leggerezza  del  re. 

In  mezzo  ai  timori  eccitati  dalla  instabilità  del  re  e dalla 
diserzione  della  duchessa  di  Portsmouth,  Giacomo  credette 
la  sua  fortuna  tanto  in  pericolo-,  che  risolvette  di  eccitare 
una  guerra  civile  piuttosto  che  di  cedere  all’esclusione. 
Egli  aveva  già  detto  aBarillon  che*  la  regia  autorità  non 
aveva  alcun  altro  mezzo  da  essere  ristabilita  (65).  La  parte 
episcopale  in  Iscozia  era  andata  tanto  lungi  che  difficilmente 
poteva  essere  salva  sotto  un  altro  re.  1 cattolici  d’Inghil- 
terra erano  naturalmente  a lui  devoti.-  Coll’  aiuto  loro 
sperava  egli  di  mostrarsi  così  formidabile’  che  Carlo- tro- 
verebbe suo  interesse  di  abbandonare  quel  Codardo  tenore 
di  politica-,  a cui  sagrificava  il  suo  onore  e le  sue  affezioni 
Luigi,  che  non  lasciava  sfuggirsi  occasione  di  rendere  l’In- 
ghilterra debole  e miserabile,  ingiunse  al  suo  ambasciatore 
d’incoraggiare  il  duca  con  promesse  di  soccorso  nei  suoi, 
colpevoli  disegni  (66).  Pare  che  fossero  stati  trattenuti  dalla 
saggezza  e dal  patriottismo  di  Churchill,  il  quale  dimostrò 
a Barillon  l’assurdità  di  supporre  che  il  duca  avesse  in 
Iscpzia  abilità  a sostenersi.  Quel  disegno  di  accendere  la 
fiamma  della  guerra  civile  per  lo  privato  vantaggio  di 
Giacomo  merita  di  esser  notato  più  che  ancora  non  si  fac- 
cia in  questo  tempo,  ove  i suoi  apologisti  sembrano  esser 
diventati  numerosi.  Se  i disegni  di-  Russell  e di  Sidney  per 
salvare  la  libertà  del  loro  paese  sono  biasimevoli,  come 
temerariì  edòngiusti , qual  nome  si  darà  a quello  di  so- 
stenere le  pretensioni  di  un  individuo  per  mezzo  della 
ribellione  e di  un  generale  spargimento  di  sangue? 
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Egli  è ben  noto,  che  coloro,  i quali  erano  d’accordo  in 
difendere  la  religione  e la  libertà,  molto  si  scindevano  in- 
torno ai  migliori  espedienti  per  sicurarle,  coloro,  ,i  /quali 
giudicavano  l’eselusione  essere  troppo  violenta,  perico- 
losa, o impraticabile,  preferivano  che  dei  limiti  si  appo- 
nessero alla  prerogativa  di  un  re  cattolico.  11  che  avea  co- 
minciato ad  esser  mosso  dalla  corte;  che  nel  1677  fece 
passare  un  atto  dalla  Camera  dei  Lordi  per  la  sicurtà, 
come  si  diceva,  della  religione  protestante.  Il  quale  prov- 
. vedeva  che  una  dichiarazione  e un  giuramento  contro  la 
Transustanziazione  fossero  presentati  a ciascun  re  tra  giorni 
quattordici  dopò  la  sua  venuta  al  trono  ; che  il  re  ricu- 
sandolo, i benefica  ecclesiastici  a conferimento  della  Co- 
rona dovessero  passare  ad  essere  conferiti  dai  vescovi,  ec- 
cetto che  il  re  non  ejigesse  a ciascuno  che  vacasse  una 
delle  tre  persone  a lui  proposte  dai  vescovi  della  provin- 
cia. Stabiliva  ancora  clic -i  figliuòli  di  un  re,  che  ricusasse 
un  tale  giuramento,  fossero  educati  dall’arcivescovo  e da 
due  o tre  altri  prelati.  Cotale  atto  venne  meno  nella  Ca- 
mera dei  Comuni,  e Marvel  ne  parla  come  di  un  insidioso 
stratagemma  del  ministero  (67).  Pure  è più  facile  dare 
ingiuriosi  nomi  §d  ima  misura  che  originava  da  un  go- 
verno abborr ito,  che  provare  che  essa  non  porgesse  una 
considerabile  sicurtà  alla  Chiesa  stabilita,  e non  im- 
ponesse notabilissimi  limiti  alla  prerogativa.  Ma  la  parte 
opponente  nella  Camera  dei  Comuni  avea  probabilmente 
concepito  il  suo  disegno  di  esclusione,  e non  voleva  sentire 
tfi  alcun  compromesso.  Tosto  che  l’esclusione  divenne  il 
soggetto  di  aperta  discussione,  il  re  ripetè  l’offerta  di  con- 
cedete ogni  siciytà  che  potesse  andare  di  accordo  con  il 
mantenimento  di  successione  della  linea.  Hollis,  Halifax  e 
per  alcun  tempo  Essex  ed  anco  molti  eminenti  uomini 
della  Camera  Bassa  erano  in  favore  delle  restrizioni  (68). 
Ma  quelle  su  cui  intendevano  d’insistere  erano  tali  usur- 
pazioni sulla  costituzionale  autorità  della  Corona,  che  ec- 
cetto un  titolo  ed  un’entrata  che  Carlo  teneva  piti  preziosi 
che  tutto  il  resto,  un  re  papista  non  avrebbe  goduto  d’aleun 
altro  attributo  della  regia  sovranità.  Lo  stesso  re  al  30 
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aprile  1679,  prmehè  i dibattimenti  su  quel  sujbbietto,  fos- 
sero diventati  così  violenti  eome  furono  l’anno  vegnente, 
offrì  non  solo  di  sicurare  tutti  gli  ecclesiastici  avanza- 
menti dall’autorità  di- un  successore,  papista,  ma  eziandio 
di  provvedere,  che  il  Parlamento  che  si  trovasse  al  trasfe- 
rimento della  Córona,  o l’ultimo  che  si-  fosse  sciolto,  im- 
mediatamente si  riunisse  e restasse,  indissolubile  per  un 
certo  tempo  ; che  ninno  del  privato  consiglio,  nè  giudice, 
nè  lord  luogotenente,  uè  deputato  luogotenente,  nè  uffi- 
ciale dell’armata  fosse  elètto  durante  il  regno  *di  un  re 
cattolico  senza  il  consenso  del  Parlamento.  Offrì  nello 
stesso  tempo  di  subitcr  consentire  ad  Ogni  altra  provvi- 
sione, che  talentasse  alla  saviezza  del  Parlamento  per  la 
sicurtà  della  religione  e della  libertà  d’accordo  col  diritto 
di  successione.  Halifax,  l’eloquente  e felice  avversario  del- 
l’esclusione , fu  il  manifesto 'campione  delle  restrizioni. 
Si  propose  in  aggiunta  à quelle  offerte  del  re  , che  il 
duca  in  caso  di  sua  venuta  al  trono,  non  avesse  voce  ne- 
gativa negli  atti;  che  non  potesse  disporre  d'aleUn  ufficio 
civile  o militare  senza  il  consenso  del  Parlamento;  che  un 
consiglio  di  membri  quarantuno  eletto  dalle  due  Camere 
sedesse  durante  le  proroghe  o gl’intervalli  del  Parlamento 
colla  facoltà  ili  eleggere  a tutti  gli  ufficii  vacanti,  .che  sa- 
rebbero quinci  approvati  dai  Lordi  e dai  Comuni  (69). 
Quelle  straordinarie  innovazioni  avrebbero,  almeno  per 
alcun  tempo,  mutato  il  nostro  politico  reggimento  in  re- 
pubblica, e giustamente  apparvero  a molte  persone  un 
maggior  rivolgimento,  che  un  cambiamento  dell’  ordine 
della  successione.  11  duca  di  York  le  guardava  con  Spa- 
vento; Carlo  invero  privatamente  dichiarava  che  non  con- 
sentirebbe mai  a tali  infrangimenti  della  prerogativa  (70) . 
Non  è intanto  facile  ili  vedere  come  egli  avrebbe  potuto 
sfuggire  la  necessità  di  aderire  alle  sue  proprie  proposi- 
zioni, se  la  Camera  dei  Comuni  avesse  abbandonato  l’atto 
di  esclusione.  11  principe  di  Orange,  il  quale  senza  dubbio 
non  era,  in  segreto,  nemico  dell’ultima  misura,  dichiarassi 
fortemente  contro  le  restrizioni,  che  un  successore-  prote- 
stante non  avrebbe  trovato  praticabile  di  scuotere,  Un  al- 
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tro  espediente , più  rovinoso  ancora  per  Giacomo  che 
quello  delle  restrizioni,  fu  ciò.  che  la  stessa  Corte  suggerì 
nel  Parlamento  di  Oxford,  il  duca  ritenere  il  titolo  di  re, 
un  reggente  essere  eletto  nella  persona  della  principessa 
di  Orange  con  tutte  le  regie  prerogative  ; anzi  il  duca  colla 
sua  coróna  di  pompa  in  testa  essere  bandito  dall’Inghil- 
terra duratite  sua  vita,(7J).  La  quale  proposizione,  che  tor- 
nava assai  a genio  di  Burnet,  era  soggetta  alle  medesime 
obiezioni,  che  giustamente  quando  fu  la  rivoluzione  erano 
state  allegate  contro  un  simigliante  disegno.  Egli  certo  era 
che  nell' uno  e neU’altrQ  caso  Giacomo  tenterebbe  di  acqui- 
stare il  possesso  della  signoria  colla  forza  delle  armi , e 
che  la  legge  d’Inghilterra  non  tratterebbe  assai  favorevol- 
mente coloro  che  resistessero  ad  un  re  riconosciuto  legit- 
timo, -mentre  lo  statuto  di  Enrico  VII  appresterebbe,  le- 
galmente parlando,  sicurtà  agli  aderenti  di  un  sovrano 

di  fatto.  • . - 

\ * 

Insomma,  quando  si  consideri  lo  spirito  generale  ed  il 
carattere  della  nazione, 'la  sua  predilezione  per  le  antiche 
leggi,  il  suo  timore  della  repubblica  e dei  fanatici  prin- 
cipii,  la  tendenza  delle  classi  superiori  all’intrigo  ed  alla 
corruzione,  l’autorità  e l’attività  della  Chiesa,  gli  arditi 
consigli  e l’altiera  disposizione  di  Giacomo  stesso,  inveri- 
similissimo  torna,  che  o l’esclusione,  o quelle  molte  restri- 
zioni, che  invece  furono  suggerite,  avrebbero  pofuto  esser 
condotte  ad  efletto  con  molta  speranza  di  un  durabile  stato 
di  cose.  Sarebbe  stato,  come  io  credo,  praticabile  sieu- 
rare  l’indipendenza  dei  giudici , escludere  dalla  Camera 
dei  Comuni  l’agente  in  carica  ed  i notorii  pensionarii, 
punire  la  distribuzione  del  danaro  tra  i membri  di  quella, 
rimuovere  i protestanti  dissidenti,  per  mezzo  di  una  piena 
tolleranza,  da  ogni  motivo  di  favorire  la  corte,  e soprat- 
tutto di  congedare  l’esercito  permanente.  Quantunque 
ninna  forse  di  tali  provvisioni  avrebbe  impedito  i tentativi 
di  questo  e del  seguente  regno  per  introdurre  l’arbitrario 
potere,  pure  esse  gli  avrebbero  renduti  con  molta  più 
evidenza  illegali , e soprattutto  avrebbero  risparmiato 
quell'infelice  rivolgimento  del  sentimento  popolare,  che 
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apportò  alla  corte  incoraggiaménto,  e temporaneo  buon 
successo.  . ^ • *- 

Egli  fu  all’anno  1679 , che  le  parole  whig  e tory  primie- 
ramente si  udirono  nella  loro  applicazione  alle  fazioni  d’In- 
ghilterra, ed  avvegnaché  così  prive  di  senso  come  alcun 
termine  di  gergo  che  si  divisasse,  diventarono  tosto  così 
familiari  .nell’uso,  come  quinci  sono* continuate  ad  essere. 
Furono  per  fermo  allora  dibattute  questioni,  le  quali  ren- 
dettero più  esplicita  e più  chiara  la  distinzione,  che  inge- 
nerale non  è stata  negli  ultimi  tempi.. Una  delle  quali,  e la 
più  importante,  fu  l’atto  di  esclusione  in  cui,  secondo  che 
fu  discusso,  il  principio  repubblicano,  cioè  tutte  le  istitu- 
zioni positive  della  società  essere  per  lo  fine  del  comune 
bene,  venne  in  lotta  con  v quello  della. monarchia,  che  fa 
del  mantenimento  della  regia  discendenza  o lo  scopo,  o 
almeno  il  mezzo  necessario  di  un  legittimo  governo.  Ma  sic- 
come l’esclusione  era  apertamente  tra  quelle  straordina- 
rie misure,  a cui  gli  uomini  dei- principi i tory  sono  alle 
volte  costretti  a ricorrere  nelle  gravi  emergenze,  e che 
niuno  whig  ragionevole  approva  in  ogni  altro  tempo,  così 
forse  meglio  scemeremo  la  formazione  di  qùelle  due 
grandi  politiche  sètte  nelle  petizioni  per  la  convocazione 
del  Parlamento,  e nelle  contrarie  rimostranze  della  parte 
opposta. 

Nella  primavera  del  1679  Carlo  istituì  un  nuovo  con- 
siglio privato  per  avviso  di  sir  Guglielmo  Tempie,  consi- 
stente nel  maggior  numero  di  quegli  eminenti  Uomini  di 
ambe  le  Camere  del  Parlamento,  che  si  orano. più  distinti 
nella  opposizione  loro  all’ultimo  ministero  (72).  Egli  pub- 
-ddicamente  dichiarò  la  sua  risoluzione  di  governare  intie- 
ramente coll’avviso  di  quel  Consiglio  e del  Parlamento.  Il 
duca  di  York  fu  tenuto  in  una  specie  di  esilio  a Bruxel- 
les (73). Ma  i giusti  sospetti  che  ispirava  il  carattere  dèi  re 
impedirono  che  i Comuni  molta  fiducia  ponessero  in  quel 
nuovo  ministero,  e come  spesso  succede,  diminuì  la  stima 
loro  per  coloro,  i quali  colle  più  pure  intenzioni  entrati 
erano  nel  Consiglio  (74).  Eglino  tosto  ebbero  motivo  di  ac- 
corgersi che  la  loro  diffidenza  non  era  stata  eccessivai 
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1 ministri  furono  costantemente  battuti  nella  Camera  dei 
Lordi  ; prova  quasi  certa  nel  nostro  governo  della  malafede 
della  corte  (75).  11  Parlamento  fu  primieramente  proro- 
gato, quindi  disciolto,  contro  l’avviso  ncll’ultime.caso  della 
maggiorità  di  quel  Consiglio,  da  cui  il  re  avea  promesso 
di  farsi  dirigere.  • Un  nuovo  Parlamento,  dopo  di  essere 
stato  convocato  nell’ottobre  del  1679,  fu  prorogato  per 
dodici  mesi  Senza  il  parere  di  alcun  nembro  del  Consiglio. 
Lord  Russell  ed  altri  della  parte  più  onesta  ritiraronsi  da 
una  amministrazione,  ove  la  presenza  loro  era  solamente 
voluta  a derisione  o inganno,  e tutto  lo  speoioso  disegno 
di'  Tempie  finì  nel  nulla  pria  di  chiudersi  l’anno,  che  l’avea 
veduto  nascere  (76).  Il  suo  autore,  dolente  di  vedere  così 
frustrati  il  suo  patriottismo  e' la  sua  vanità,  ne  ha  cercato 
le  cagioni  nella  follìa  di  Monmouth  e nella  perversità  di 
Shàftesbury.  Égli  non  era  conscio,  almeno  in  tutta  la  loro 
. pienezza,  degFintrighi  del  re  in  quella  stagione.  Carlo,  il 
(piale  era  stato  indotto  a prendere  per  suoi  consiglieri  co- 
loro che  piti  detestava,  col  la- speranza  d’ottenere  danaro 
dal  Parlamento,  o d’impedire  l’atto  di  esclusione,  ed  avea 
consentito  che  il  dùca  di  Tork  lasciasse  l’Inghilterra,  trovò 
se  medesimo  assoggettato  a ministri,  i quali  non  poteva 
corrompere  nèingannàre,  Essex  fermo  e temperato  amico 
della  libertà  costituzionale  così  sendo  al  governo  collie  ld 
era  stato  fuori,  ed  Halifax,  che  dalla  ambizione  o dal  ri- 
sentimento non  era  stato  trascinato  lungi  dalla  caùSa  ohe 
non  avea  cessato  mai  d’approvare.  Carlo  adunque  ebbe 
ricorso  al  suo  solito  rifugio,  ed  umilmente  implorò  l’aiuto 
di  Luigi  contro  il  suo  proprio  Consiglio  ed  il  Parlamento. 
Scongiurò  il  suo  Padrone  di  non  perdere  quella  opportu- 
nità di.  ridurre  l’Inghilterra  mai  sempre  dipendente  da 
Francia.  Quelle  stono  le  sue  proprie  parole,  tali  almeno 
gliele  attribuisce  Barillon  (77).  Iti  seguito  di  quella  aper- 
tura un  segreto  trattato  fu  negoziato  tra  i due  re-,  e dopo  , 
avere  lungamente  mercanteggiato,  Carlo  per  una  pensione 
ammalo  di  un  milione  di  lire  durante  tre  anni  obbligossi 
a non  riunire  Parlamenti  durante  lo  stesso  tempo.  La  quale 
negoziazione  per  le  apprensioni  di  Hyde  e di  Sunderland, . 
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che  ne  etano  compiici,  fu  rotta  intorno  alla  fine  del  no- 
vembre 1679,  pria  della  lunga  proroga  annunziata  nella 
gazzetta  da  un  prodama  dell’  11  dicembre.  Ma  la  riso- 
luzione di  non  permettere  la  riunione  del  Parlamento 
sendo  stata  presa,  Carlo  vi  persistette,  come  sendo  il 
solo  mezzo  di  scansare  l’atto  di  esclusione,  avvegnaché 
privo  restasse  del  soccorso  pectmjario,  su  cui  aveva  fatto 
assegnamento.  . 

Quantunque  la  condotta  del  re  in  quella  occasione  ma- 
pifestasse  la  fallacia  di  tutti  i disegni  di  riconciliamento 
colia  Camera  de’  Comuni,  pure  era  dfessa  assai  bene  calco- 
lata per  i suoi  fini;  nè  mai  in  alcun  tempo  del  suo  regno 
agì  egli  con  tanta  prudenza,  con  quanta  da  quello  sino 
alio  scioglimento  del  Pali  mento  di  Oxford.  11  disegno  , 
concertato  da’  suoi  avversarli  , e già  messo  in  opera,  di 
far  venire  da  ogni  luogo  del  regno  petizioni  per  la  convo- 
cazione del  Parlamento  , fu  arrestato  nel  suo  principio 
da  un  proclama  artificiosamente  compilato  dal  gran  giu- 
dice North,  che  mentre  scansava  di  contenere  cosa  così 
evidentemente  incostituzionale  quale  la  proibizione  delle 
petizioni , aggiungeva  l’oggetto  di  manifestare  là  disap- 
provazione che  il  re  ne  faceva,  ed  incoraggiava  i magi- 
strati a trattarne  tutti  i tentativi  come  sediziosi  èd illegali, 
c così  attirava  verso  la  parte  piti  sicura  e pili  forte  i neu- 
trali ed  i pusillanimi  (78).  Allora  furono  primieramente 
ordinate  l’uria  contro  l’altra  le  falangi  whig  è tory  sotto  le 
loro  bandiere  di  libertà  o di  legaltà;  ambedue  zelanti,  al- 
meno in  apparenza  , del  mantenimento  della  costituzione 
stabilita,  ma  l’una  cercando  sua  sicurtà  nelle  nuove  mas- 
simedi reggimento,  l’altra  nell’aderire  alle  antiche.  Egli  da 
confessare  si  è,  che  petizioni  al  re  da  grandi  masse  de’  suoi 
sudditi  intese  a, consigliarlo  o a predominarlo  nell’escr- 
eizio  delle  sue  incontrastabili  prerogative,  quale  il  tempo 
della  convocazione  del  Parlamento , così  frequenti  come 
allora  diventarono,  non  avevano  esempio,  eccetto  solo 
nel  tristo  anno  1640,  e ripugnavano- agli  antichi  principi! 

_ della  nostra  monarchia.  La  massima  cardinale  del  torismo 
è,  che  il  re  debba  esercitare  tutte  le  sue  legali  preroga- 
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tive  senza  l’intervènto  o l’avviso  stesso  del  Parlamento  ove 
non  richiesto,  e molto  meno  del  popolo.  Così  quelli  nuovi 
tentativi  si  ebbero  contrarii  i più  .dei  grandi  giurati , 
i magistrati  delle  sessioni  trimestrali , e molte  corpora- 
zioni, i quali  fecero  rimostranze  che  esprimevano  non  solo 
la  loro  intiera  fiducia  nel  re,  ma  anco  il  loro  abbonimeli  tq 
delle  petizioni  perla  convocazione  del  Parlamento;  la  pa- 
rola abborrimento,  a caso  usata  in  una  rimostranza , di- 
ventò la.parola  propria  dell’intiera  parte  (79).  Alcune-delle 
rimostfanze  debbono  attribuirsi  agli. sforzi  fatti  dalla  Corte 
specialmente  per  mezzo  dei  giudici  delle  assise , le  cui 
raccomandazioni  ai  grandi  giurati  erano  sempre  di  una  na- 
tura politica.  Nulladimeno  non  può  essere  dubbio,  che  la 
forza  dei  tory  manifestossi  al  di  là  della  aspettazione.  Dor- 
migliosa e silenziosa  nei  suoi  campi,  come  l’animale  che 
ha  tolto  a suo  .emblema,  la  lealtà  profondamente  radicata 
della  nobiltà  inglese  verso  la  Corona  può  siuggire  ad 
un  superficiale  osservatore  finché  alcuna  circostanza  ne 
chiami  fuori  l’energia  piena  d’indignazione  e di  furore. 

Da  tempera  degli  animi  non  mostrossi  nel  1680  conforme 
a ciò  che  le  ultime  elezioni  avrebbero  indotto  ad  atten- 
dere, nè  anco  quale  apparve  alle  prossime  elezioni  per  il 
Parlamento  di  Oxford.  1 più  dei  membri  eletti  in  quelle 
due  occasioni  e nelle  principali  contee  e nelle  città  di  cor- 
porazioni furono  di  principii  whig.  Parve  che  .l’ardente 
zelo  dei  piccoli  franchi  tenitori  contro  il  papismo  vincesse  - 
il  naturale  potere  delle  classi  superiori  * Le  classi  medie  e 
basse,  specialmente  nelle  città,  elevavano  clamore  contro 
il  duca  di  York  ed  i tristi  consiglieri  della  Corona.  Ma 
appo  i gentiluomini  di  provincia  la  parola  papismo  non 
era, guari  più  odiosa  che  l-’altra  di  fanatismo;  la  memoria 
dell’ ultimo  regno  c delle  usurpazioni  era  ancora  recente, 
e nella  violenza  dei  Comuni,  nella  insolenza  di  Monmouth 
e di  Shaftesbury,  negli  arditi  attacchi  al  diritto  ereditario 
vedevano  eglino  una  debole  immagine  di  quella  anarchia 
che  gli  aveva  una  volta  impoveriti  ed  umiliati.  Frattanto 
- la  dissimulazione  del  re  era  affatto  sufficiente  per  quegli 
realisti  assai  semplici;  lo  stesso  inganno  de.lla  congiura 
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papista  lo  accreditò  presso  di  loro  in  risguardo  alla  reli- 
gione, posciaefiò  la  morte  sua  era  lo  seopo  dichiarato  dei 
cospiratori  ; nò  egli  mancò  di  tener  vivo  quel  favorevole 
pregiudizio  col  lasciare  che  quella  impostura  seguisse  il 
suo  corso,  e con  ordinare  l’esecuzione  delle  leggi  penali 
contro  alcuni  sfortunati  preti  (80) . 

Egli  è tra  i graiidi  vantaggi  di  lina  corte  nella  sua  lotta 
coi  difènsori  dei  privilegi  del  popolo,  che  può  essa  ado- 
perare yna  politica  piena  di  circospezione  e di  dissimula- 
menti,  che  non  mai  si  trova  presso  la  parte  avversa.  1 fa- 
ziosi demagoghi  o i capi  aristocratici  di  una  numerosa 
assemblea,  anco  se  eglino  non  sentano  l’ influsso  delle  pas- 
sioni che  eccitano , il  che  raramente  succede,  sono  spinti 
dai  loro  temerarii  settatori,  e si  esporrebbero  al  sospette 
d’infedeltà  ed  abbatterebbero  il  coraggio  dei  loro  partigiani 
procedendo  con  temperanza  e prudenza.  Pure  quella  dis-  . 
sennata  violenza  a cui  gii  uomini,  che  male  giudicano  delle 
cose,  sono  trascinati  dal  possesso  della  signoria,  deve  in 
tutti  i casi , e specialmente  ove  la  signoria  stessa  è consi- 
derata come  una  usurpazione,  mandarli  in  rovina.  Tale  fu 
il  fatale  errore  della  Camera  dei  Comuni  che  assembrossi 
nell’ottobre  1680  ; e ad  esso  precipuamente  è da  attribuirsi 
il  trionfo  del  re.  Le  rimostranze  che  esprimevano  l’ab- 
borrimento  ingenerato  dalle  petizioni  per  la  riunione  del 
Parlamento  erano  senza  dubbio  prive  di  temperanza  ri- 
spetto ai  petenti;  ma  era  a sproposito  trattarle  come  vio- 
lazioni del  privilegio.  Alcuni  esempi  e quelli  di  tempi  di 
molta  effervescenza  ed  irregolarità  non  potevano  giustifi- 
care sì  flagrante  usurpazione  sui  diritti  dei  sudditi,  come 
l’incarceramento  di  uomini  per  una  dichiarazione,  la  quale  * 
così  poco  colpiva  i diritti  costituzionali  e le  funzioni  del 
Parlamento  (81).  La  espulsione  di  Withcns,  membro  dei  . 
Comuni,  per  avere  provocato  una  di  quelle  rimostranze, 
avvegnaché  violento  partito , era  pure  legittima  facoltà 
della  Camera  (82).  Ma  in  niun  modo  era  in  questo  tempo 
opinione  generalmente  ricevuta,  che  la  Camera  dei  Comuni 
avesse  una  illimitata  giurisdizione  direttamente  o indiret- 
tamente sopra  i suoi  costituenti.  I giureconsulti  che  pire— 
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cipuamente  stavano  dal  lato  della  prerogativa  inclinavano 
almeno  a grandissimamente  restringere  quel  preteso  po- 
tere d’imprigionamento  per  infrazione  dei  privilegi  o dis- 
pregio della  Camera.  Esso  nel  fatto,  eccetto  che  nei  casi 
di  legale  processo  contro  un  membro  o di  altra  molestia, 
rarissimamente  era  stato  esercitato  pria  del  Lungo  Parla- 
mento di  Carlo  I,  tempo  appo  una  parte  intieramente  per 
discreditato  e da  tutti  gli  uomini  ragionevoli  tenuto  come 
pieno  d’innovazione  e di  violenza.  Che  i Comuni  niuna 
potestà  giudiziaria  si  avessero  era  bene  ammesso;  era 
compatibile  coi  principii  di  ragione  e di  giustizia  che 
eglino  potessero,  usando  meramente  itimi  mandato  le  pa- 
role disprezzo  o infrazione  di  privilegio,  privare  un  suddito 
di  quella  libertà  che  il  recente  statuto  d^Whabeas  corpus 
aveva  sicurato  contro  là  balìa  dei  piti  alti  ministri  della 
Corona?  Nulla  di  meno  un  certo  Thompson,  ecclesiastico 
a Bristol,  avendo  con  alcuni  virulenti  sermoni  attaccata 
la  memoria  di  Hampden  per  il  suo  rifiuto  di  pagare  la 
tassa  pei  bastimenti-,  parlato  irrispettosamente  della  re- 
gina Elisabetta,  ed  insultato  coloro  i quali  avevano  fatto 
petizione  per  la  convocazione  del  Parlamento,  fu  mandato 
in  custodia  del  "sergente  a rispondere  alla  barra  della  Ca- 
mera per  misfatto  contro  i privilegi  della  medesima,  e fu 
quindi  costretto  a dare  malievaria  di  comparire  per  rispon- 
dere all’accusa  deliberata  contro  lui  su  quelli  strani  mo- 
tivi (83).  Molti  altri  furono  condotti  alla  barra  non  solo 
per  il  delitto  dell’abborrimento,  ma  ancora  per  altri  pre- 
tesi reati  che  meno  pure  toccavano  i privilegi  del  Parla- 
mento, come  la  negligenza  nella  ricerca  dei  papisti.  Sir 
Roberto  Cann  di  Bristol  fu  messo  in  custodia  di  un  ser- 
gente per  avere  pubblicamente  detto,  che  non  vi  era 
alcuna  cospirazione  papista,  ma  solo  una  presbiteriana. 
Un  terrore  panico  generale  misto  ad  indignazione  si  dif- 
fuse per  tutto  il  paese,  finché  un  certo  Stawell,' gentiluomo 
del  Devgnshire,  ebbe  il  coraggio  di  ricusare  di  ubbidire 
al  mandato  dell’oratore;  ed  i Comuni,  che  esitavano  allora 
di  avventurare  un  appello  ai  magistrati  ordmarii,  furono 
ueeessitati  a lasciare  impunito  quel  contumace.  Se  in  vero 
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potessimo  credere  le  gazzette  della  Camera,  Stawell  era 
stato  posto  in  custodia  del  sergente,  quantunque  un  mese 
di  tempo  gli  fosse  stato  accordato  a motivo  di  malattia.  11 
che  probabilissimamente  fu  un  sotterfugio  per  nascondere 
la  verità  della  cosa  (84). 

Quelle  usurpazioni  col.  nome  di  privilegio  erano  intie- 
ramente dell’indole  del  Lungo  Parlamento,  e troppo  for- 
temente richiamano  la  memoria  di  quella  formidabile  > . 
epoca.  Egli  era  nelle  bocche  di  Pitti,  che  il  1641  ritor- 
nava. In  vero  per  parecchi  mesi  si  .vide  un  imminentissimo 
pericolo  di  guerra  civile.  Ho  già  menzionato  i disegni 
del  duca  di  York  nel  caso  che 'suo  fratello  avesse  dato 
corso  all’atto'  di  esclusione.  Poca  ragione  era  da  dubi- 
tare, che  molti  d?i  capi  della  nemica  parte  fossero  pronti 
a determinare  coll’armi  la  questione.  Reresby  ha  riferito 
una  conversazione  avuta  con  lord  Halifax,  immediatamente  / 
dopo  il  rigetto  di  quell’atto,  la  quale  dimostra  che  queira- 
bile statista  si  aspettava , che  le  differenze  intorno  alla 
successione  in  guerra  civile  andassero  a finire  (85).  Il 
giusto  abbon  imento,  che  gli  uomini  dabbene  sentono  per 
tale  calamità,  eccita  l’indignazione  loro  contro  coloro , 
che  la  provocano.  E per  quanto  desiderosi  alcuni  della 
corte  stati  fossero  di  rinforzare  la  prerogativa  compri- 
mendo una  prematura  ribellione , i Comuni  agli  occhi 
della  nazione  erano  quelli  che  - più  acceleravano  tanta 
terribile  crisi.  f voti  loro  nella  sessione  del  novembre 
1080  erano  marcati  dal  piti  stravagante  spirito  di  fazio- 
ne (80).  La  loro  condotta  nel  corto  Parlamento  tenuto 
ad  Oxford  il  marzo  1081  servì  anco  piti  ad  alienare 
la  pacifica  parte  della  società.  Quella  sessione  di  otto 
giorni  fu  segnalata  per  lo  rigetto  di  una  proposta  d’inve- 
stire un  reggente  di  tutta  la  potestà  esecutrice  durante  la 
vita  del  duca  di  York,  e per-  il  tentativo  di  fare  andare 
impunito  l’autore  di  un  libello  che-  appresentava  indizii 
del  delitto  di  tradimento , mettendo  avanti  il  pretesto 
di  accusarlo  alla  barra  della  Camera  Alta.  Egli  sembra 
diffìcile  di  non  sospettale  che  le  segrete  istigazioni  di  Ca- 
rillon ed  anco  il  suo  oro  avessero  considerabilmcnte  po- 
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tuto  su  alcuni  di  coloro  che  dirigevano  le  deliberazioni  di 

quel  Parlamento. 

Quantunque  l’accusa  di  Fitzharris,  a cui  io  ho  appunto 
fatto  allusione,  -fosse  in  Se  meramente  una  faccenda  di 
temporaneo  interesse , pure  pose  in  discussione  un’alta 
questione  di  nostra  legge  costituzionale,  che  merita  di 
essere  notata  e per  la  sua  importanza  e perchè  uno  scrit- 
tore della  parte  popolare  ha  emesso  una  proposizione 
insostenibile  sul  subbìetto.  I.  Comuni  accusarono  Fitz- 
harris di  alto  tradimento.  1 Lordi  decisero  che  contro  lui 
si  fosse  proceduto  secondo  la  legge  comune.  Per  lo  che 
fu  risoluto  dalla  Camera  Bassa  « essere  diritto  indubi- 
tabile dei  Comuni  assembrati  in  Parlamento  di  accusare 
innanzi  ai  Pari  in  Parlamento  un  Pari  o un  membro 
dei  Comuni  per  tradimento,  o per  qualunque  altro  de- 
litto o misfatto':  ed  essere  il  rifiuto  dei  Paci  di  procedere 
in  Parlamento  su  di  una  tale  accusa  un  niego  di  giu- 
stizia ed  una  violazione  della  costituzione  del  Parlamen- 
to » (87).  Egli  sembra  per  fermo  difficile  giustificare  la 
determinazione  dei  Pari.  Certamente  nel  caso  di  sir  Si- 
mone  di  Bereford,  accusato  dal  re  nel  quarto  anno  del 
l egno  di  Edoardo  III  innanzi  ai  Pari  di  aver  partecipato 
al  tradimento  di  Ruggiero  Mortimer,  la  nobile  assemblea 
coll’assenso  del  re  ed  in  pieno  Parlamento  aveva  dichia- 
rato: che  sebbene  essi  Pari  avessero  assunto  come  giudici 
del  Parlamento  in  presenza  del  re  a pronunziare  un  giu- 
dizio, pure  nò  eglino,  nei  successori  loro  sarebbero  tenuti 
a pronunziare  giudizio  su  di  altri  che  su  di  Pari,  e non 
aveva  no.  facoltà  di  farlo,  e che  quel  giudizio  così  pronun- 
ziato non  avrebbe  dovuto  partorire  in  avvenire  conse- 
guenza, ondel  detti  Pari  del  regno  potessero  essere  tenuti 
contrariamente  alle  leggi  del  medesimo  di  giudicare  altri, 
che  i Pari  loro.  Ma  tale  dichiarazione,  seppure  come  uno 
statuto  si  ritenesse,  intorno  al  che  si  è mossa  questione  (88; , 
non  era  necessariamente  da  interpretarsi  come  applicabile 
alle  accuse  fatte  dai  Comuni,  in  cui  il  re  non  fosse  parte. 
Parecchi  esempi  si  avevano  nel  regno  di  Riccardo  II  di 
tali  accuse  per  tradimento.  ÌN’era  stato  più  d’uno  in  quello 
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di  Carlo  I.  L’obbiezione  in  vero  era  sì  nuova,  che  il  gran 
giudice  Scroggs  sendo  stato  accusato  di  tradimento  nel- 
l'ultimo Parlamento  , avvegnaché  avesse  dimandato  di 
essere  ammésso  a libertà  sotto  cauzione,  pure  non  aveva 
mai  insistito  in  una  declinazione  sì  decisiva  della  giuris- 
dizione. E se  la  dottrina  abbracciata  dai  Lordi  fosse  stata 
alle  sue  giuste  conseguenze  condotta, - inutili  sarebbero 
tornate  tutte  le  accuse  dei  Comuni,  imperciocché  niuna 
distinzione  si  trova  fatta  nella  sopradetta  dichiarazione 
riguardo  all’affare  di  Berefòrd  tra  il  tradimento  e qualun- 
que altro  misfatto.  I Pari  in  vero  avevano  perduto,  eccetto 
durante  la  sessione  del  Parlamento,  il  loro  antico  privi- 
legio nel  caso  di  misfatto,  ed  erano  assoggettati  al  verditto 
di  giurati;  ma  il  principio  era  esattamente  lo  stesso,  ed  il 
diritto  di  giudicare  un' qualunque  cittadino  per  accusa  di 
corruzione  e di  dilapidamenjto,  che  non  era  posto  in  dub- 
bio, era  così  una  eccezione  alle  regole  ordinarie*  della 
legge  come  nel  caso  più  raro  di  alto  tradimento.  Egli  è 
appena  necessario  osservare , che  la  vigèsima  nona  se- 
zione della  Magna  Carta,  che  stabilisce  il  diritto  del  giudi- 
zio per  giurati,  è pe’  suoi  espressi  termini  unicamente  ajf- 
plicabile  ai  processi  intentati  dalla  Corona. 

Quella  perniciosissima  ed  evidentemente  falsa  teoria  in- 
ventata all’occasione  dell’accusa  di  Fitzharris  dal  conte  di 
Nottingham  non  fu  mai  ammessa,  e fu  piuttosto  indicata 
che  dichiarata  nella  deliberazione  dei  Lordi,  che  si  pro- 
cedesse secondo  la  legge  comune.  Ma  dopo  la  rivoluzione 
avendo  i Comuni  accusato  sir  Adamo  Blair  ed  alcuni  altri 
di  alto  tradimento,  un  comitato  fu  eletto  per  ricercare 
gli  esempi  sul  subbietto,  e dopo  una  lunga  discussione 
la  Camera  dei  Lordi  decise  che  ella  passerebbe  al  giudi- 
zio delle  accuse  (89).  La  proposizione  sconsiderata  di 
Blaekstone  (90)  che  un  qualunque  cittadino  non  possa 
essere  accusato  dalla- Camera  dei  Comuni  per  alto  tradi- 
mento, è dunque  non  solo  difficile  a sostenersi  con  anti- 
che autorità,  ma  è ancora  contraria  alla  ultima  determi- 
nazione del  supremo  tribunale. 

Ninna  soddisfacente  spiegazione  dello  strano  libello, 
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per  lo  quale  Fitzharris  patì  la  morte,  non  è ptata  finora 
data.  Di  molta  probabilità  p la  supposizione,  ohe  egli  lo 
avesse  scritto  ad  istigazione  di  alcuni  cortigiani  alfine  di 
gettarne  l’odio  su  i loro  avversarie,  stratagemma  comunis- 
simo di  partigiani  privi  di  scrupoli  (91).  Esso  cagionò 
appo  la  nazione  un’impressione  sfavorevole  ai  whig.  I>a 
corte  fece  un  abile  uso  di  quell’estrema  credulità,  la  quale 
si  è supposta  essere  caratteristica  qualità  del  popolo  in- 
glese, avvegnaché  appartenga  per  lo  meno  ugualmente 
a tutti  gli  altri.  Ella  si  prese  in  mano  gli  stessi  stru- 
menti d’inganno.,  che  contro  di  lef  erano  stati  rivolti. 
Quei  testimonii  spergiuri,  che  Shaftesbury  aveva  incorag- 
giato in  tutta  l’infame  faccenda  della  congiura  papista,  fu- 
rono allora  adoperati  nella  medesima  corte  per  deporre 
contro  lui  il  delitto  di  cospirazione  e di  tradimento  (92). 
Quantunque  egli  si  salvasse  per  la  fermezza  de’  grandi 
giurati,  i quali  ricusarono  di  ammettere  un  atto  di  accusa 
su  testimonii  a cui  non  credevano,  e che  probabilmente 
erano  falsi,  pure  quello  straordinario  sviamento  dall’usuale 
pratica  in  generale  nocque,  anzi  che  no,  alla  causa  della 
sua  fazione.  I giudici  avevano  tolto  cura,  che  i testimonii 
fossero  esaminati  in  aperta  corte  affinché  la  parzialità  dei 
giurati,  se  mai  rigettassero  testimonianza  sì  positiva,  diven- 
tasse evidente.  Senza  dubbio  egli  è nei  casi  ordinarii  il 
dovere  de’  gran  giurati  d’ammettere  un  atto  di  accusa 
sulla  positiva  deposizione  di  testimonii,  ove  eglino  tra  loro 
non  contradicansi,  ed  ove  le  loro  deposizioni  non  sieno 
evidentemente  incredibili  o contrarie  alla  propria  con- 
vinzione (93).  1 giurati  mancano  al  giuramento  loro  sia 
quando  si  fanno,  come  sembra  troppo  sovente  avvenire, 
l’eco  dell’accusa,  ed  inviano  il  prigione  alle  assise  su  indizi! 
sì  leggieri,  che  egli  non  abbia  bisogno  di  difendersi  -,  sia 
che , come  si  è alle  volte  veduto  nellè  cause  politiche, 
frustrino  i fini  della  giustizia  con  rigettare  accuse  piena- 
mente sorrette  da  testimonii.  lo  non  pretendo  di  decidere, 
sei  gran  giurati  di  Londra  nel  loro  celebre  igmràmus  sul- 
l’aecusa  fatta  a Shaftesbury  avessero  avuti  sufficienti  motivi 
per  la  loro  incredulità (94).  Probabilmente  non  era  alcuno 
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tra  loro  il  quale  non  avrebbe  ciecamente  accolti  i racconti 
dei  medesimi  testimonii  nei  processi  della  congiura  papista. 
La  nazione  intanto,  in  generale  meno  fanatica  o almeno  più 
onesta  nel  suo.  fanatismo,  che  quelli  cittadini  di  Londra, 
fu  scossa  da  tante  deposizioni,  che: attestavano  una  perfida 
cospirazione,  e che  erano  di  gente  che  aveva  preteso  pro- 
fessare un’eccessiva  fedeltà  per  la  persona  del  re  (95).  Gli 
uomini  non  abituati  alle  corti  di  giustizia  sono  natural- 
mente inclinati  a credercai  giuramenti  positivi  dei  testi- 
monii. Eglino  ne  furono  molto  più  persuasi  quando  nel 
giudizio  del  Collegio  di  Oxford  videro  le  testimonianze  so- 
stenute dall’approvazione  di  un  giudice  (e  quel  giudice  era 
un  decente  ipocrita  che  non -diede  alcuno  scandalo),  e con- 
fermate dal  verditto-de’  giurati.  La  grossolana  iniquità 
adoperata  verso  l’accusato  in  quel  giudizio  non  elevò  in 
generale  tanto  rumore  quanto  la  sua  condanna  (96) . Gli 
Inglesi  hanno  una  notabile  fiducia  alla  loro  procedura 
giudiziaria,  che  in  parte  deriva  dalla  sua  pubblicità  ed  in 
parte  dal  modo,  in  cui  senza  alcuna  distinzione  sono  ordi- 
nariamente presi  i giurati.  Egli  fa  d’uopo  confessare,  che' 
ramministrazionedei  due  ultimi  Stuardi  era  bene  acconcia 
a dimostrare  con  quanta  agevolezza  quel  carattere  degli 
Inglesi  facile  a fidare  potesse  diventare  zimbello  di  una 
perfida  ambizione. 

La  dichiarazione,  che  il  re  fece  delle  ragioni  che  lo  in- 
dussero a sciogliere  l’ultimo  Parlamento,  era  un  manifesto 
contro  l’ultima  maggiorità  della.  Camera  dei  Comuni,  e 
fu  letto  in  tutte  le  chiese.  11  clero  attese  appena  quel  pre- 
testo per  prendere  zelantemente  parte  in  prò  della  Co- 
rona. Si  conosce  il  predominio  suo  sulla  nazione  in  tutte 
le  cause  che  egli  fa  sue.  Egli  parve  di  mutare  la  guerra 
contro  la  libertà  in  una  Crociata.  Tutti  i pergami  risuona- 
rono delle  massime  dell’ubbidienza  passiva,  dell’indistrut- 
tibile diritto  ereditario,  della  divina  origine  e della  patriar- 
cale successione  della  monarchia.  Ricominciarono  allora 
le  rimostranze  realiste  più  numerose  ed  ardenti,  che  nel- 
l’ultimo anno,  e sopracaricarono  per  molti  mesi  le  pagine 
della  Gazzetta  di  Londra.  Con  ogni  eccessività  vi  sono  stig- 
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matizzate  le  misure  dei  tre  ultimi  Parlamenti,  insistendosi 
specialmente  su  le  deliberazioni  loro  arbitrarie  ed  illegali 
contro  la  libertà  personale  dei  sudditi.  11  linguaggio  di 
quelle  rimostranze  non  è sempre  uguale  ; pure  tra  quella 
stessa  effervescenza  del  principio  realista  trionfante  egli  è 
facile  vedere  in  molti  una  segreta  diffidenza  della  maestà 
a cui  prestavano  omaggio,  e che  si  scorge  nella  sod- 
disfazione assai  dimostra,  con  cui  si  fa  allusione  alla  pro- 
messa del  re  di  convocare  frequentemente  Parlamenti  e 
di  governare  colle  leggi  (97).  • 

1 whig  intanto,  non  guari  cavanti  sì  gonfi  d’orgoglio,  gia- 
cevano come  gli  angeli  caduti  su  d’uri  lago  di  fuoco.  Gli 
scherni  ed  i sarcasmi. dei  libellisti  che  erano  stati  tremanti 
pria  delle  risoluzioni  dei  Comuni  piovvero  sulle  loro  teste. 
Eglino  avevano  da  temeré  ciò,  che  era  molto  peggiore 
che  gli  insulti  di  .quei  miserabili,  gli  spergiuri  dei  dela- 
tori mercenarii  subornati  dai  neniici  loro  per  accusarli  di 
false  cospirazioni,  e certi  di  essere  sostenuti  dai  corrotti 
ministri  della  giustizia.  La  corte  con  una  artificiosa  poli- 
tica, avvegnaché  con  una. detestabile  malvagità,  si  sicuro 
del  solo  gran  pericolo  suo,  il  sospetto  di  papismo,  per 
mezzo  del  sagrificio  di  Plunket,  arcivéscovo  titolare  di 
Dublino  (98),  L’esecuzione  di  quel  degno  ed  innocente 
personaggio  non  può  dirsi  sia  stata  al  re  estorta  come 
quella  di  lord  Stafford  in  tempo  di  grande  difficoltà.  Egli 
fu  lasciato  morire  freddamente  e deliberatamente,  di  paura 
che  la  corrente  della  parte  realista,  sempre  pronta  a com- 
muoversi e sospettosa  in  materia  di  religione,  potesse  es- 
sere nel  suo  corso  frenata.  Pure  Coloro  i quali  ammassano 
gli  epiteti  d’inesorabile,  d’inumano,  di  sanguinario  sulla 
parte  whig  per  l’accusa  di  lord  Stafford,  alla  colpabilità  del 
quale  pienamente  credevano,  di  rado  nominano  senza  la 
caratteristica  qualità  di  « buona  indole»  quel  sovrano  che 
firmò  la  sentenza  contro  Plunket,  della  cui  innocenza  egli 
era  certo  (99). 

L’ ostilità  della  citta  di  Londra  e di  molte  altre  verso  la 
corte  degenerando  senza  dubbio  in  faziosa  ed  indecente 
violenza , porse  pretesto  alla  più  pericolosa  aggressione 
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contro  la  pubblica  libertà,  che  mai  in  quel  regno  si  fosse 
commessa.  La  potenza  della  democrazia  in  quella  stagione 
precipuamente  risiedeva  presso  le  corporazioni.  Elleno  eleg- 
gevano esclusivamente  o specialmente  la  maggiorità  dei 
rappresentanti  dei  Comuni.  Finche  elleno  fossero  animate 
da  quello  ardente  spirito  di  protestantismo  e di  libertà 
che  prevaleva  tra  le  medie  classi,  poca  speranza  si  aveva 
di  ottenere  u n Parlamento,  che  si  associasse 'ai  disegni  del 
governo  degli  Stuardi.  L’amministrazione  della. giustizia 
stava  precipuamente  nelle  mani  dei  loro  magistrati  ; e spe- 
cialmente in  Middlesex,  ove  tutti  i giurati  venivano  eletti 
dagli  sceriffi  del  municipio.  Da  alcuni  astuti  giureconsulti 
fu  quindi  suggerito,  che  una  sentenza  di  confisca  di  privi- 
legio ottenuta  contro  la  corporazione  di  Londra  non  solo 
demolirebbe  quella  cittadella  d’insolenti  ribelli,  ma  im- 
paurirebbe ancora,  per  un  esempio  cosi  forte,  il  resto  del- 
l’Inghilterra. In  vero  mimo  esempio  si  trovava  .di  con- 
fisca dei  privilegi  delle  corporazioni.  Ma  il  ragionamento 
doveva  far  le  veci  di  esempi,  ed  eravi  una  grande  ana- 
logia tra  tale  confisca  e la  resa  delle  abazie  sotto  .En- 
rico Vili,  se  mai  molta  autorità  a quel  fatto  fosse  da 
accordarsi.  Una  informazione  per  usurpazione,,*)  come  si 
chiama,  fu  dunque  fatta  innanzi  alla  Corte  del  banco  del  re 
contro  la  corporazione.  Due  atti  del  Consiglio  municipale 
furono  allegati  come  sufficienti  delitti  onde  pronunziarsi 
un  giudizio  di  confisca,  l’uno  l’imposizione  di  un  certo 
balzello  sulle  mercanzie  portate  nei  mercati  della  città  per 
Una  ordinanza  o statuto  dello  stesso  municipale  Consiglio; 
l’altro  la  sua  petizione  al  re  nel  dicembre  1679  per  la- 
convocazione  del’ Parlamento,  e la  pubblicazione  fattane 
per  tutto  il  paese  (100),  Egli  è estraneo  all’oggetto  di  questa 
opera  l’investigare  se  una  corporazione  sia  in  aleiin  caso 
soggetta  a perdere  la  sua  Carta,  la  risoluzione  affermativa 
sembra  essere  stata  presa  dalle  corti  di. giustizia  dopo  la 
rivoluzione;  ose  l’esazione  di  un  balzello  nei  suoi  mercati 
in  considerazione  di  coperti  e di  botteghe  che  si  fossero 

• *)  Quo  warranto. 
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fabbricate  fosse  di  competenza  del  municipio  di  Londra  ; e, 
ove  no,  se  fosse  ciò  tale  delitto  da  incorrere  legalmente  la 
pena  di  un’intiera  confisca- e perdita  dei  privilegi,  posciachè 
manifesto  era  che  la  Corona  non  usava  di  quel  pretesto, 
che  affine  di  punire  la  corporazione  per  la  rimostranza  da 
essa  fatta  al  re.  11  linguaggio  invero  della  petizioneera  stato 
scortese,  e ciò  che  i partigiani  della  prerogativa  chiame- 
rebbero insoleute;  ma  ciò  al  peggio  era  piuttosto  un  reato 
del  quale  le  persone  che  lo  avessero  commesso-  sareb- 
bero state  colpevoli,  che  una  infrazione  della  fiducia  ri- 
posta nella  corporazione.  rSoi  pure  noti  abbiamo  tanto 
interesse  di  esaminare  la  materia  di  legge  in  quella  ques- 
tione quanto  di  notare  l’intendimento,  con  cui  l’attacco 
a quel  baluardo  della  popolare  libertà  fu  couceputo.  La 
Corte  del  banco  del  re  pronunziò  giudizio  di  confisca 
contro  la  corporazione,  ma  esso  a richiesta  del  procura- 
tore generale  fu  solamente  registrato;  il  municipio  continuò 
in  apparenza  a possedere  le  sue  franchigie  di  corpora- 
zione , ma  sommettendosi  a certi'  regolamenti , cioè  che 
niuno  maggiore,  sceriffo,  cancelliere  o altro  principale  uf- 
ficiale fosse  ammesso  pria  che  il  re  lo  avesse  approvato  ; 
che  nel  caso  che  egli  due  volte  disapprovasse  la  scelta  di 
un  maggiore,  eligerebbe  da  sè  un’idonea  persona,  e lo 
stesso  per  gli  sceriffi,  senza  attendere  una  seconda  nomina; 
che  la  Corte  degli  aldermanni  colla  permissione  d.el  re 
potesse  rimuovere  qualunque  dei  suoi  membri  ; che  essa 
avesse  un  veto  sulle  elezioni  dei  consiglieri  municipali, 
ed  in  caso  disapprovasse  una  seconda  scelta,  ne  farebbe 
essa  medesima  le  elezioni.  La  corporazione  si  sottopose 
cosi  a comperare  la  continuazione  del  godimento  dei 
suoi  beni  a spese  della  sua  municipale  indipendenza  ; 
pure  Hella  stessa  condizione  prostrata  della  parte  whig, 
la  questione  d’ammettersi  quei  regolamenti  non  fu  vinta 
che  da  una  piccola  maggiorità  del  Consiglio  municipa- 
le (101).  Onde  che  il  municipio  da  quel  tempo  sino  alla  ri- 
voluzione fu  assolutamente  assoggettato  alla  corte. 

Dopo  la  caduta  della  capitale  non  era  da  attendersi,  che 
città  meno  capaci  di  difendersi  fossero  per  sostenersi. 
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Le  informazioni  per  usurpazione  furono  intentate  contro 
molte  corporazioni , e molte  di  più  si  affrettarono  d’im- 
pedire l’assalto  con1  volontarie  rese.  Si  tenne  come  legge 
.per  il  giudizio  contro  Londra  che  ogni  irregolarità  o abuso 
di  potere  in  una  corporazione  le  facesse  incorrere  sen- 
tenza di  confisca  della  stia  Carta,  e poche  avévano  da  van- 
tarsi di  essere  per  tutti  i.risguàrdi  invulnerabili.  I giu- 
dici di  assisa  nelle  tornate  loro  prostituirono  1'  ufficio 
e' l’autorità  loro  per  favoreggiare  quello  ed  ogni  altro 
sopruso  della  Corona.  Jefferies  nella  sua  tornata  del  nord 
al  1684,  per  usare  del  linguaggio  dell’avvocato  il  più 
sfacciato  di  Carlo  11,  « fece  cadere  innanzi  a se  tutte  le 
Carte  come  le  mura  di  Gerico,  e ritornò  carico  delle  spo- 
glie delle  città  » (102).  Le  quali  ricevettero . invece  nuove 
Carte  che  ordinavano  le  costituzioni  dei  munieipii  in  mi 
sistema  oligarchico,  e riserbavàno  alfa  Corona  Ja  prima 
elezione  di  coloro  che  dovevano  formare  il  governo  della 
corporazione.  I quali  mutamenti  furono  gradatamente  ef- 
fettuati negli  ultimi  tre  anni  del  regno  di  Carlo  e nel  prin- 
cipio del  seguente.  ’ • . 

Nulla  può  essere  così  rovinoso  per  l’inglese  costituzione,  * 
non  la  stessa  introduzione  di  una  forza  militare,  quanto 
l’abolizione  delle  franchigie  del  corpo  elettorale.  Il  popolo 
di  questo  paese  è per  le  nostre  leggi  e la  nostra  costitu-  . 
zione  tenuto  ad  ubbidire  solamente  ad  un  Pai-lamento  de- 
bitamente eletto;  e quella  violazione  delle  Carte  nei  regni 
di  Carlo  e di  Giacomo  a me  pare  la  grande  ed  intiera  giu- 
stificazione dell’essere  stato  il  secondo  dal  trono,  cacciato. 

Non  ha  dunque  da  esser  materia  di  biasimo,  moralmente 
parlando,  che  alcuni  uomini  di  pura  e patriottica  virtù 
mischiati,  è d’uopo  confessarlo,  con  altri  (Pinferiore  carat- 
tere, cominciarono  a tener  consulta  tra  lóro  pe’  migliori 
mezzi  di  resistere  ad  un  governo,  chea  giudicarlo  dai  pro- 
cedimenti o dal  linguaggio  dei  suoi  partigiani  mirava  di- 
ritto ad  un’arbitraria  signoria.  Ma  siccome  la  resistenza 
all’autorità,  stabilita  non  può  mai  essere  legittima,  se  non 
se  quando  sia  espediente,  il  proverbio  che  dice,  il  tradimento 
non  prospera  mai  poiché  prosperando  cessa  di  essere  tra- 
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dimento,  è fondato  sopra  un  gran  buon  senso,  così  non 
puossi  in  alcun  modo  approvare'' alcun  disegno  d’insurre- 
zione eónceputo  nel  1682,  a meno  che  non  si  possa  scor- 
gere che  vi  era  molta  probabilità  di  buon  successo  .--E  non 
si  può  esser  indotti  a crederlo  per  quel  ehe  si  legge  delle 
disposizioni  degli  animi  in  .quella  stagione.  11  torrente 
correva  violentemente  in  un  altro  lato;  il  coraggio  dei 
whig  era  abbattuto;  i loro  avversarli  erano  forti  di  nu- 
mero e di  zelo.  Ondechè  è ragionevole  inferire,  che  no- 
mini (piali  lord  Essex  e lord  Russell  che  avean  tanto  da 
perdere  in  fallendo,  dotati  di  tanto  buon  senso,  e presi  da 
tanto  abbonimento  della  calamità  della  civile  discordia, 
non  avrebbero  in  ultimo  risoluto  il  disperato  partito  di 
ricorrere  alle  armi . avvegnaché  stimassero  prudente  di 
valutare  le  forze  loro?  e bene  stringere  una  lega,  che  una 
assoluta  necessità  potrebbe  chiamare  all’opera.  Egli  è fuor 
di  dubbio,  che.  i supposti  cospiratori  avevano  tra  sè  di- 
scusso la  faccenda  di  una  insurrezione  e pesato  i casi  di 
una. guerra  civile,  lo  presumo  che  il  piti  delicato  giure- 
consulto concederà  ciò  essersi  potuto  fare  senza  incon- 
trare la  pena  del  tradimento.  Mai  cospiratori  erano  andati 
più  lungi;  eglino  avevano  concertato  delle  misure  in  dif- 
ferenti luòghi,  ed  anco  in  Iscozia^  per  una  insurrezione, 
avvegnaché  colla  condizione  se  mai* ve  ne  fosse  la  neces- 
sità, e senza  alcuna  stabile  determinazione  di  mandarla  ad 
effetto,  onde  che  probabilissimamente,  se  tutta  la  faccenda 
fosse  stata  svelata,  eglino  sarebbero  stati  esposti  ai  colpi 
della  legge,  secondo  l’interpretazione,  che  Sovente  lesi  era 
data.  Dopo  quanto  se  ri’c  scritto  assai  diffìcile  è di  bene 
stabilire  l’amplitudine  dei  disegni  loro  ; pure  penso  po- 
tersi asserire  che  una.  vasta  e formidabile  insurrezione 
fu  per  parecchi  mesi  discussa  (103).  Ma  le  difficoltà  ed 
i pericoli  dell’intrapresa  avevano  di  già  cagionato  l’al- 
lontanamento di  lord  Russell  e di  lord  Essex.  dai  dispe- 
rati divisamenti  .di  Shaftesbury;  e senza  l’infelice  sco- 
perta della  cospirazione  e la  perfidia  di  lord  Howard,  quei 
due  nobili  personaggi,  le  cui  vite  furono  .sì  intempestiva- 
mente perdute  per  il  loro  paese,  sarebbero  sorvissuti  per 
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unirsi  alla  bandiera  e sostenere  il  trono  di  Guglielmo.  Egli 
è superfluo  l’ osservare  che  la  piccola  congiura,  se  sia  le- 
cito'usare  di  tale  epiteto  a cagione  della  relativa  dignità 
dei  cospiratori,  per  assassinare  il  re  ed  il  duca  di  York, 
non  aveva  alcun  immediato  legame  con  i disegni  di  Rus- 
sell, di  Essex,  e di  Sidney  (104).  , 

Ma  dà  ciò  che  abbiamo  ammesso  non  viene  affatto  a 
conseguenza,  cho  le  prove  addotte  nel  giudizio  di  lord 
Russell  fossero  sufficienti  a giustiffcare  la  sua  condan- 
na (105).  A me  pare  che  lord  Howard  e forse  Rumsey  fu- 
rono testimonii  invojontarii  ; e che il  primo,  come  spesso 
è il  caso  di.  eoloro  che  tradiscono  i loro  amici  per  sal- 
vare la  propria  vita,  non  manifestò  più  di- quanto  gli  fu 
strappato  per  il  suo  proprio  pericolo.  La  testimonianza 
di  niuno  di  quei  due  , specialmente  di  Howard , fu  data 
con  quel  grado  di  precisione  che  si  esige  nei  moderni 
tempi  ; e come  ora  èi  legge  il  processo  , non  è probabile 
che  i giurati  dei  nostri  giorni  avrebbero  pronunziato  un 
verditto  di  colpa,  o che  dalla  corte  loro  fosse  stato  consi- 
gliato. Ma  da  un  altro  canto,  se  lord  Howard  fosse  stato 
realmente  abilitato  a provare  più  che  non  fece,  ciò  che  io 
assai  sospetto,  una  interrogazione  meglio  condotta  avrebbe 
probabilmente  svelato  fatti  sfavorevoli  all’accusato,  i quali 
al  presente  non  appaiono.  Io  non  vedo  che  alcuno  aperto 
atto  di  tradimento  sia  stato  distintamente  provato  contro 
lord  Ryssell , eccetto  il  suo  concorso  al  disegno  di  una 
insurrezione  a Taunton,  secondo  che  Rumsey  depose.  Ma 
un  tal  fatto  poggiando  sull’attestato  di  un  solo  testimonio, 
non  era  sufficiente  per  pronunciarsi  una  condanna. 

Pemberton , gran  giudice  delle  liti  comuni,  maneg- 
giava il  processo  dell’illustre  prigione  con  maggiore  uma- 
nità che  ordinariamente  non  pratieavasi  in  quel  tribunale; 
ma  conscio  dell’incerta  durata  del  suo  ufficio  ei  non  os’> 
di  reprimere  gli  avvocati  della  Corona,  Sawyer  e Jefferies , 
i più  brutali  e più  cori-otti  degli  uomini,  permettendo  loro 
di  dar.e  per  prove  .un  ammasso  di  si  dice  , non  facendo 
che  la  debole  ed  inutile  osservazione- che  per  nulla  colpi- 
vano l’accusato  (106).  Egli  intanto  represse  lord  Anglesea 
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quando  costui  offri  per  la  difesa  prove  somiglianti.  Nel 
rivolgersi  a’  giurati,  è degno  di  nota  , che  egli  non  mise 
mica  avanti  la  generale  pjoposizione , da  uomini  migliori 
di  lui  sostenuta , che  una  cospirazione  per  muovere  la 
guerra  ò da  per  se  un  atto  di  congiura  per  la  morte  del  re; 
imperciocché  ne  restrinse  la  conseguenza  ai  casi  in  cui  la 
persona  del  re  possa  esser  messa  in  pericolo,  come  in 
quello  di  che  trattavasi  per  l'allegato  disegno  di  catturare 
le  sue  guardie  (107).  11  suo  linguaggio  per  fermo , come 
viene  riferito  nel  processo  stampato,  era  tale  che  avrebbe 
partorito Un  .vefditto  di  assoluzione  appo  giurati  mezzana- 
mente  disposti  a favore  dell’accusato;  magli  sceriffi  North 
e Ridi,  che  erano  stati  illegalmente  eletti  a quell’ufficio  e 
che,  specialmente  il  primo,  erano  uomini  affatto  devoti  alla 
prerogativa,  avevano  tolto  cura  di  fare  una  lista  di  giu- 
rati sui  quali  avevano  da  fidare  (108). 

Il  giudizio  di  Algernon  Sidney,  a cui  Jefferies  elevato 
all’ufficio  di  gran  giudice  del  banco  del  re  presedette , è 
cosi  familiare  a tutti  i miei  lettori  come  quello  di  lord  Rus- 
sell (109).  1 loro  nomi  sono  stati  sempre  uniti  nella  rico- 
noscente venerazione  e simpatia  dell’universale.  Egli  è no- 
torio che  la  condanna  di  Sidney  non  fu  pronunziata  che  per 
il  più  illegale  torcimento  delle  prove  ; eccetto  lord  Howard, 
niun  testimonio  vivente  attestò  la  cospirazione  per  una  in- 
surrezione ; ed  avvegnaché-  Jefferies  permettesse  che  due 
altri  preoccupassero  i giurati  con  un  racconto  di  seconda 
mano,  pure  egli  fu  costretto  a confessare,  che  le  loro  testimo- 
nianze non  potevano  direttamente  colpire  l’accusato  (110). 
Il  procuratore  generale  quinci  ebbe  ricorso  ad  uno  scritto 
trovato  nella  casa  di  Sidney,  che  fu  recate  a prova  sia  come 
un  aperto  atto  di  tradimento  da  per  se  stesso,  sia  come 
connesso  all’allegata  cospirazione  ; e quantunque  sola- 
mente sotto  quest’ultimo  aspetto  potesse' essere  al  più 
ammesso,  pure  Jefferies  prese  cura  d’insinuare  a’ giurati 
che  le  dottrine  che  conteneva,  costituivano  da  per  sé  un 
delitto  di  tradimento,  senza  esser  d’uopo  ricorrersi  ad  al- 
tra prova.  Per  riguardo  alla  verità  e per  quella  giustizia 
che  non  è da  negare  ai  peggiori  degli  uomini  nelle  peg- 
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glori  azioni  loro,  io  debbo  osservare,  che  l'accusa  comune 
latta  alla  coi1  te  d’avere  in  quel  processo  ammesso  una 
prova  insufficiente,  quella  della  mera  comparazione  delle 
-scritture,  ed  avvegnaché  ciò  sia  allegato  non  solo  dai  piti 
degli  stòrici,  ma  anco dall’atto  del  Parlamento  che  annulla 
la  condanna  di  Sidney,  non  pare  bene  fondata;  impercioc- 
ché, a meno  che  il  processo  stampato  non  sia  straordina- 
riamente falsificato,  la  prova  del  fatto  é tale  che  al  pre- 
sente sarebbe  accolta  (111).  Noi  concediamo  anco  che  i 
passi  di  quel  documento,  come  stanno  nell’accusa,  conte- 
nenti le  affermazioni  le  piU  energiche  del  dritto  del  po- 
polo a deporre  un  indegno  re,  avrebbero  potuto,  se  da  al- 
tre prove  si  fossero  connessi  alla  cospirazione  stessa,  es- 
sere ritenuti  da' giurati  come  presunzioni,  onde  vedere  se 
fossero  stati  scritti  a sostegno  di  quel  disegno.  Ma  quando  - 
si  lessero  in  quel  processo  in  tutto  il  loro  contesto,  quan- 
tunque solo  in  quelle  parti,  che  il  procuratore  generale 
aveva  scelto  di  un  voluminoso  manoscritto , chiaro  tornò 
che  essi  ad  un’opera  teorica  sul  reggimento  civile  perte- 
nevano,  scritta  forse  da  lungo  tempo  e non  avente  alcuna 
attenenza  colle  altre  prove  (112). 

La  manifesta  iniquità  di  quella  sentenza  contro  Alger- 
non  Sidney,  e l’alto  coraggio  che  egli  spiegò  in  quelle  ul- 
time scene  della  sua  vita , hanno  ispirato  una  specie  di 
entusiasmo  per  il  suo  nome , che  nè  ciò  che  sappiamo 
della  sua  storia,  nè  l'opinione  de’ suoi  contemporanei 
sembrano  affatto  permettere.  La  corona  del  martirio 
debbe  forse  essere  acquistata  per  esaltare  tutte  le  virtù  e 
cancellare  tutte  le  magagne  dei  patriotti,  come  sovente  fa 
per  i santi.  Ma  nel  fedele  specchio  della  storia  Sidney 
perde  qualche  cosa  di  quello  splendore.  Egli  possedeva 
senza  dubbio  uno  spirito  potente,  attivo  ed  indoma- 
bile, fornito,  di  una  copiosa  lettura  degli  scritti,  di  cui 
piaeevasi.  Ma  sendnsi  egli  proposto  un  solo  oggetto  nella 
suà  politica  condotta  , lo  stabilimento  di  una  Repubblica 
in  Inghilterra,  il  suo  orgoglio  e la  sua  inflessibilità,  av- 
vegnaché dessero  dignità  al  suo  carattere , rendettero 
strette  le  sue  viste  ed  intrattabile  la  tempera  del  silo  spi- 
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rito.  Egli  era  evidente  per  ogni  assennato  uomo  che  un 
reggimento  repubblicano  scudo  contrario  alle  preconcette 
opinioni  di  una  gran  maggiorità  del  popolo,  non  poteva 
essere  stabilito  e mantenuto  che  solo  per  la  forza  dell’usur- 
pazione. jSulladimeno  per  quell'idolo  dei  suoi  ozìi  specu- 
lativi, Sidney  era  pronto  a sagrilìcare  le  libertàd’Europa, 
a gettare  il  suo  paese  nella  guerra  civile,  ed  anco  ad  ac- 
cogliere la  protezione  di  Francia.  Egli  è giustamente-  so- 
spetto di  essere  stato  il  principale  promotore  dei  peri- 
colosi intrighi  con  Rarillon  ; nè  alcuno  servitore  devoto 
della  coi  te  di  Carlo  poteva  essere  più  zelante  neirap- 
prese nta  re  le  aggressioni  di  Luigi  XIV  nei  Paesi  Bassi 
come  di  niun  momento  per  il  nostro  onore  e la  nostra 
sicurezza. 

, Sir  Tommaso  Armstrong,  che  se  n’era  fuggito  in  Olanda 
alla  scoperta  della  congiura,  fu  dagli  Stati  consegnato. 
Una  sentenza  di  proscrizione,  che  era  stata  contro  lui  pro- 
nunziata in  sua  assenza  , equivale  in  caso  di  tradimento 
alla  convinzione  del  delitto.  Ma  la  legge  accorda  lo  spazio 
d’un  anno,  durante  il  quale  la  parte  può  presentarsi  per 
essere  giudicata.  Armstrong,  condotto  innanzi  alla  corte, 
insistè  su  quel  diritto  e chiese  il  giudizio.  Nulla  poteva 
essere  in  virtù  della  legge  più  evidente,  che  egli  si  aveva 
quel  diritto.  Ma  Jefferies  con  una  disumana  durezza  re- 
spinse il  suo  richiamo  come  affatto  senza  fondamento , 
e nè  anco  volle  soffrire,  che  un  avvocato  fosse  udito  in 
sua  difesa.  Ondechè  quegli  fu  mandato  a morte  senza 
giudizio  (113).  Ma  sarebbe  troppo  lungo  il  ricapitolare 
tutti  i casi  di  brutale  ingiustizia  o di  codarda  servilità  che 
degradarono  i giudici  d’Inghilterra  al  tempo  degli  Stuardi, 
e non  furono  mài  così  infami  come  negli  ultimi  anni  di 
Carlo  II.  Per  quella  prostituzione  dei  tribunali,  perxjuella 
interruzione  dei  Parlamenti , e le  misure  prese  onde  ren- 
derli in  avvenire  meri  fantocci  della  Corona  , chiaro  era 
che  tutte  le  costituzionali  sicurtà  erano  per  lo  meno  in 
sospeso;  e coloro  che  si  sentivano  più  minacciati,  o di  cui 
l’animo  era  troppo  altiero  e non  comportava  di  vivere  in 
un  paese  di  schiavitù,  si  ritirarono  in  Olanda  come  asilo 
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ove  potessero  attendere  l’occasione  di  migliori  condizioni, 
o respirare  almeno  un’aria  di  libertà. 

Frattanto  il  pregiudizio  contro  la  parte  whig,  che  tanto 
si  era  accresciuto  nel  1 GS 1 , acquistò  sempre  maggior  forza 
per  la  scoperta  deH'ultima  cospicazione.  L’atroce  disegno 
di  assassinio  allegato  cóntro  Walcot  ed  alcuni  altri,  che 
erano  stati  mandati  al  supplizio,  fu  confuso  dalle  arti  della 
corte  e dei-clero  , e dalla  stolida  credulità  della  nobiltà  , 
con  quelli  meno  odiosi  •attribuiti  a lord  Russell  ed  ai  suoi 
compagni  {1 14).  Quei  disegni,  se  mai  veri  in  tutta  la  loro 
ampiezza,  erano  iu  vero  tali,  che  uomini  onèstamente  af- 
fetti al  reggimento  del  loro  paese  non  potevano  mancare 
di  disapprovare.  A tal  uòpo  una  dichiarazione  piena  di 
maligne  insinuazioni  fu  pei-  ordine  letta  in  tutte  le  chie- 
se (115).  Essa  era  in  generale  glossata,  non  puossi  dubi- 
tarne, in  uno  di  quei  discorsi  dei  realisti  che  calpestando 
ogni  verità,  carità,  e moderazione  non  avevano  altro 
scopo,  che  infiammare  gli  uditori  contro  i Protestanti 
non-conformisti,  e gettare  il  discredito  sui  privilegi  costi-  » 
tuzionali  del  popolo. 

Egli  non  è mia  intenzione  censurare  in  -tutta  la  forza 
della  parola  il  clero  anglicano  di  quel  tempo  per  la  sua 
dottrina  della  non  resistenza  assoluta , mentre  che  si  fa- 
ceva senza  calunnia  e senza  insolenza  verso. coloro,  che 
avevano  altro  modo  di  pensare  , e senza  interessata  adu- 
lazione della  potestà  esecutrice.  Quello  era  un  errore  peri- 
colosissimo e che  sarebbe  stato  quasi  per  distruggere  tutta 
la  costituzione;  ma  esso  recava  seco  potenti  motivi,  ed  il 
clero  non  poteva  forse  esserne  sgannato  come  dei  più  degli 
errori  succede,  se  non  se  per  l’esperienza  che  a lui  mede- 
simo tornasse  nuocevole.  Esso  era  il  tema  delle  sue  omelie, 
dei  suoi  canoni,  dei  suoi  più  distinti  teologi  e casisti;  esso 
ebbe  la  sanzione  apparente  dell’autorità  legislatrice  in  uno 
statuto  del  presente  regno.  Molti  eccellenti  uomini,  come 
fu  dimostro  dopo  la  rivoluzione,  i quali  non  avevano  fatto 
mai  uso  di  quella  dottrina  come  d’uno  strumento  di  fa- 
zione o di  privato  interesse,  non  sapevano  sviluppare  i 
loro  spiriti  dagli  argomenti  o dall'autorità,  su  citi  essa  si 
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poggiava.  Ma  troppo  gran  numero  di  gente  la  propugna-  ' 
vano  con. ardore  per  servire  ai  propositi  del  potere  arbi- 
trario, o piuttosto  per  affermare  il  vacillante  protestantismo 
della  corte  con  la  professione  di  una  assoluta  fedeltà.  A tal 
motivo  infatti  possiamo  noi  attribuire  gran  parte  della  vee- 
menza, con  cui  il  principio  della  non  resistenza  era  stato 
originariamente  messo  swanti  dalla  Chiesa  d’Inghilterra 
sotto  i Tudor,  ed  era  costantemente  sostenuto  sotto  gli 
Stuardi.  Se  si  guardino  gli  opuscoli  ed  i sermoni  pubbli- 
cati da  ambe  le  parti  dopo  la  restaurazione,  apparirà  ma- 
nifesto,, che  le  chiese  anglicana  e romana  bàttevansi  per 
così  dire  Tuna  contro  l’altra  per  riacquistarsi  il  favore 
dei  due  reali  fratelli.  L’ima  appellavasi  ai  suoi  riconosciuti 
principii  denunziando  la  pretensione  della  Santa  Sede  a 
sciogliere  i sudditi  dalla  loro  fedeltà,  e le  ardite  teorie  del 
reggimento  popolare,  che  Mariana  ed  alcuni  altri  Gesuiti 
avevano  professato.  I/àltra  faceva  le  sue  rappresaglie  sugli 
autori  primi  della  Riforma,  ed  altamente  insisteva  sulla 
usurpazione  di  lady  Giovanna  Grey,  per  non  dire  di  Elisa- 
betta,  e sopra  il  repubblicanismo  di  Knox  e di  Calvino.  ' 
Dall'atto  di  esclusione  sino  affa  morte  di  Carlo  II  fu 
tempo  in  cui  specialmente  una  moltitudine  di  libri  venne 
pubblicata  in  favore  del  diritto  ereditario  inalienabile 
della  Corona,  e della  non  resistenza  assoluta.  Gli  scrittori 
de’  quali  sono  intanto  da  distinguersi  in  due  differentissime 
classi.  Gli  uni,  forse  i piti  numerosi,  non  negavano  i li- 
miti legali  della  monarQhia.  Ammettevano  che  ninno  fosse 
tenuto  a concorrere  Hff’esecuzione  di  comandi  illegali.  Da 
ciò  l’ubbidienza  che  eglino  giudicavano  indispensabile  fu 
chiamata  passiva  -,  epifetoche  nel  moderno  uso  della  parola 
non  è guari  che  un  pleonasmo,  ma  che  allora  faceva  una 
notabile  distinzione.  Se  tutti  gli  uomini  si  stessero  confi- 
nati in  quella  linea  di  doveri,  e solamente  rifiutassero  di 
diventare  gl’istrumenti  dei  comandi  illegali,  evidente  è 
che  niuna  tirannide  si  potrebbe  mandare  ad  effetto.  Se 
alcuni  uomini  fossero  tristi  abbastanza  per  operare  con- 
tro le  libertà  del  loro  paese,  sarebbe  per  i cristiani  uno 
stretto  dovere  il  sottomettersi  Di  tale  opinione,  che  è da 
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ritenere  essere  la  parte  moderata,  i più  eminenti  scrittori 
furono  Hickes,  in  uno  opuscolo  chiamato  Jovian,  e Sherloek 
nel  suo  libro  intitolato  Caso  di  resistenza  alle  potestà  su- 
preme  (116).  Alla  opinione,  medesima  ebbono  anche  ad 
appartenere  l’arcivescovo  Saneroi't  ed  il  clero  non  giu- 
rante , che  aveva  ricusato  di  leggere  la  dichiarazione  di 
tolleranza  sotto  Giacomo  li , <r  la  cui  condotta  per  tale 
rispetto  sarebbe  stata  sommamente  assurda  senza  la  sup- 
posizione, ,che  alcuni  limiti  legali  della  regia  autorità 
esistessero.  . 

Ma  oltre  a quegli  uomini  che  tenevano  alcune  misure 
colla  costituzione,  anco  quando  per  le  loro  massime  ser- 
vili la  lasciavano  esposta  agli  assalti  dei  più  intrepidi  ne- 
mici, un’altra  ed  assai  considerabile  classe  di  scrittori 'non 
esitava  di  manifestare  il  sub  abbonimento  per  qualunque 
limite  della  potestà  arbitraria.  Brady  risalì  alle  prime  sor- 
genti di  nostra  storia,  e s’ingegnò  di  dimostrare,  clic  la 
Magna  Carta  come  ogni  altra  legge  costituzionale  non  era 
se  non  se  una  usurpazione  di  ribelli  sulle  antiche  insin- 
dacabili ed  imperscrittibili  prerogative  della  monarchia. 

Gli  scritti  suoi,  pieni  di  scienza  e di  acume  e in  alcuni  ri- 
spetti di  giuste  considerazioni., . avvegnaché  spesso  non 
sincere  e sempre  parziali,  naturalmente  partorivano  effetto 
sopra  coloro,  i quali  erano  accostumati  a stimare  la  costi- 
tuzione piuttosto  per  la  sua  presunta  antichità  che  per  la 
sua  reale  eccellenza.  Ma  l'autore  più  in  voga  presso  i par- 
tigiani del  dispotismo  era  sir  Roberto  Filmer.  .Egli  era- 
vissuto  avanti  alia  guerra  civile,  ma  i suoi  scritti  postumi 
videro  la  luce  verso  quel  tempo.  Essi  contengono  una 
elaborata  apologia  di  ciò  che  chiamasi  il  sistema  del  reg- 
gimento patriarcale,  il  quale  rigettando  con  dispregio  quel 
contratto  originario,  onde  l’umana  società  si  era  supposta 
provenire,  deriva  ogni  legittima  autorità  da  quella  della 
primogenitura,  il  primo  erede  sendo  re  per  diritto  di- 
vino , e non  potendo  essere  frenato  nella  sua  sovranità 
come  non  spogliato  della  medesima.  « Come  la  potestà  re- 
gia, dice  egli,  è perla  legge  dì  Dio,  così  niuna  potestà  in- 
feriore vi  ha  per  limitarla.  11  padre  di  famiglia  governa 
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per  niun’altra  legge  che  per  la  sua  propria  volontà,  non 
per  le  leggi  e le  volontà  dei  suoi  figliuoli  e dei  suoi  servi- 
dori.'... (1 17).  Le  prescrizioni  della  legge  sono  simili  all’av- 
viso ed  alle  norme  che  il  Consiglio  del  re  dà  a lui , che 
niuno  dice  essere  una  legge  per  il  re....  (1 18).  Le  leggi  ge- 
nerali fatte  in  Parlamento  possono,  .per  motivi  conosciuti 
dal  re  / dalla  sua  autorità  essere  mitigate  o sospese  per 
cagioni  solamente  conosciute  da  lui; -e  per  lo  giuramento 
della  coronazione,  egli  è solamente  obbligato  ad  osservare 
le  buone  leggi,  delle  quali  egli  è il  giudice...  (1 19).  Un  uomo 
è obbligato  ad  ubbidire  al  comando  del  re  contro  la  legge, 
anzi  in  alcuni  casi  contro  le  leggi  divine»  (120).  In  un 
altro  opuscolo  intitolato  V Anarchìa  detta  Monarchia  mista 
o limitata  egli  inveisce',  senza  alcuna  specie  di  riserva  o di 
eccezione,  contro  ogni  regolare  costituzione;  e finisce  as- 
serendo che  il  Parlamento  d’Inghilterra  non  era  in. origine 
che  una  imitazione  degli  Stati  Generali  di  Francia,  i quali 
non  avevano  altra  potestà,  che  di  presentare  delle  inchieste 
al  re  (121). 

Quei  libri  di  Filmer  ottennero  favorevolissima  acco- 
glienza. Si  trova  l’origine  patriarcale  del  civile  reggimento 
spesso  menzionata  neglr  scritti  del  tempo  come-indubita- 
bile verità.  Considerato  risguardo  alla  sua  celebrità  Fil- 
mer non  era',  come  alcuni  potrebbero  immaginare,  avver- 
sario troppo  ignobile  e da  non  essereda  Locke  combattuto. 
Un  altro  molto  superiore  a Filmer  nella  politica  abilità 
intrapreseallo  stesso  tempo  una  aperta  difesa  della  mo- 
narchiaassoluta. Colui  fu  sir  Giorgio  Mackenzie,  il  famoso 
lord  avvocato  di  Scozia.  Nel  suo  Jus  regium , pubblicato 
il  Ì664,  e dedicato  all’Università  di  Oxford,  egli  sostiene 
che  « la  monarchia  per  sua  natura  è assoluta,  e conse- 
guentemente quei  pretesi  limiti  sono  contro  la  natura  della 
monarchia. . . {1 22) . T utto  c\ò  che  prova  che  la  monarchia  è 
un  eccellente  reggimento,  prova  per  la  medesima  ragione 
che  la  monarchia  assoluta  è il  reggimento  migliore;  poi- 
ché seia  monarchia-sia  da  lodarsi  perchè  impedisce  le  di- 
visioni. una  monarchia  limitata  che  dà  una  parte  della  pot 
testa  al  popolo,  non  è da  esser  lodata  perchè  le  occasiona. 
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Se  la  monarchia  sia  da  esser  lodata  perchè  si  trovano  in 
essa  piu  speditezza,  segreto  ed  altre  eccellenti  qualità, 
una. monarchia  assoluta  è da  esser  lodata  a preferenza  di 
una  limitata,  perchè  una  monarchia  limitata  deve  parte- 
cipare i suoi  segreti  al  popolo  e deve  procrastinare  i piti 
nobili  disegni,  finché  gli  spiriti  maligni  e faziosi  sièno  o 
guadagnati  o 'vinti-;  e.  la  medesima  analogia  di  ragioni  si 
scorgerà  riflettendo  su  tutti  gli  altri  vantaggi  della  monar- 
chia, ed  io  ne  lascio  Pesameal  buon  senso  di  ognuno  » (-1 23) . 
Dopo  le  quali  cose  diffìcilmente  non  si  è sorpreso  della 
impudenza  anco  di  un  avvocato  della  corona  scozzese, 
quando  si  legge  nella  prefazione  di  quella  stessa  opera 
di  Mackenzie,  « sotto  quale  re  possiamo  noi  aspettare 
d’esser  liberi  d’un  governo  arbitrario,*  quando  noi  lo 
temevamo  e Io  temiamo  sotto  il  re  Carlo  I e sotto  il  re 
Carlo  li?  » • • • 

Egli  fu  a quel  tempo  che  l’Università  di  Oxford  pub- 
blicò il  suo  celebre  decreto  contro  i libri  perniciosi  e le 
dottrine  condannabili,  enumerando  come  tali  più  diventi 
proposizioni  che  anatomizzò  come  false,  sediziose  ed  em- 
piè, La  prima  delle  quali  è,  che  ogni  civile  autorità  derivi 
originariamente  dal  popolo  ; la  seconda',  che  sia  un  con- 
tratto tacito,  o espresso  tra  il  re  ed  i suoi  sudditi  ; e le  altre 
sono  della  medesima  specie.  L’Università  non  condanna 
esplicitamente,  come  Filmar t una  monarchia  limitata,  ma 
evidentemente  abbraccia  il  suo  sistema  di  diritto  di  primo- 
genitura che  con  quella  è incompatibile.  Non  evvi  la  me- 
noma parola  che  dia  ad  intendere  che  l’Università  comuni 
la  sua  censura  a quelle  lodi  del  potere  dispotico  testò  ci- 
tate (124).  Quel  decreto  fn  pubblicamente  bruciato  per- 
ordine  della -Camera  dei  Lordi  al  1709:  nè  pare  che  sia 
stato  un  solo  dissentimento  in  quel  corpo  per  una  mi- 
sura che  tal  marchio  di  biasimo  gettava  su  quella  Univer- 
sità. Ma  la  vergogna  della  sua  colpa  era  maggiore  che 
quella  della  sua  punizione. 

Non  possiamo  formarci  un  giusto*  concetto  del  pericolo 
in  cui  stettero  le  nostre  libertà  sotto  gli  Stuardi,  e spe- 
cialmente in  quel  particolare  periodo  di  tempo,  senza  che 
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teughiamo  ragione  di  quello  spirito  di  servilità,  cheera •stato 
si  studiosamente  eccitato.  Sembrava  "che  l’Inghilterra  fosse 
sul  punto  di  rappresentare  la  scena  che  la  Daini narca  non 
guari  pria  aveva  fatto  còlla  spontanea  rinunzia  della  sua 
costituzione.  E quantunque  quell’affetto  verso  la  regia  so- 
vranità fosse  molto  più  nella  lingua  che  nel  cuore,  come 
il  vegliente  regno  ampissimamertte  manifestò’,  servì  per 
lo  meno  a trarre  la  Corte  nella  falsa  credenza,  che  i suoi 
futuri  passi  alcuna  difficoltà  quasi  non  sarebbero  per  in- 
contrare. Incerto  è se  Carlo  avrebbe  mai  convocato  un  altro 
Parlamento.  Egli  ebbe  o professava  di  avere  intenzione, 
onde  ottenere  danaro  da  Francia,  di  convocarle  uno  a Cam- 
bridge nell’autunno  del  1681  (125).  Ma  dopo  che  tentò  di 
riordinare  le  corporazioni,  politica  sua  fu  lo  attendere  gli 
effetti  di  quel  rigeneramento.  Valeva  sempre  meglio,  se- 
condo il  suo  giudizio,  il  dispensarsi  totalmente  dei  Co- 
muni. Il  tempo  stabilito  dalla  legge  era  già  scorso  da 
quasi  dodici  mesi  quando  successe  la  sua  morte,  e non  si 
ha  prova  alcuna  che  si  fosse  pensato  di  assembrare  un 
nuovo  Parlamento.  Ma  Luigi,  da  un  altro  canto,  avendo 
cessato  nel  1684  di  dare  al  re  il  suo  annuale  sussidio  dopo 
avere  conquistato  Strasburgo  éd  il  Lussemburgo, per  l’an- 
nuenzao  meglio  la  cooperazione  di  lui  (126),  non  sarebbe 
stato  facile  il  non  ricorrere  alla  sola  legale . sorgente 
di  entrata.  Il  re  di  Francia,  ò d’uopo  osservalo,  trattava 
Carlo  come  gli  uomini  ordinariamente  fanno  i bassi  istru- 
menti  colla  cui  corruzione  hanno  asseguito  i lini  loro.  Du- 
rante tutto  il  corso  delledoro  lunghe  negoziazioni,  Luigi, 
avvegnaché  non  mai  lo  zimbello  del  nostro"  miserabile 
monarca,. fu  costretto  a durare  i suoi  maliziosi  sutterfugi 
ed  a pagare  caramente  le  sue  basse  condiscendenze.  Ma 
quando  vide  che  non  ne  avea  più  di  bisogno,  sembra  che 
se  ne  fosse  vendicato  permettendo  la  pubblicazione  del  se- 
greto trattato  del  1670,  e ritirando  il  suo  pecuniario  soc- 
corso. Carlo  profondamente  sentì  quelle  due  dimostrazioni 
della  diserzione  del  suo  alleato.  A sopraggiunta  scoprigli 
intrighi  degli  ambasciatori  di  Francia  co’ suoi  malcontenti 
Comuni.  Egli  appercepì  ancora , che. richiamando  da  Sco- 
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zia  il  duca  di  York,  e ritornandolo  nonostante  l’atto  del 
giuramento  nel  privato  Consiglio,  aveva  fatto  dell’erede 
presuntivo  del  trono,  fornito  come  era  di  fermezza  e di 
attenzione  superiori  alla  sua,  un  rivale  a lui  troppo  vicino. 
Le  quali  riflessioni  pare  abbiano  negli  ultimi  mesi  di  sua 
vita  depresso  il  suo  animo  5 e cagionato  per  mezzo  del- 
l’autorità di  lord  Halifax  quella  notabile  segreta  ricon- 
ciliazione col  duca  di  Monmouth,  la  quale.se  Carlo  fosse 
ancora  vissuto,  probabilissimamente  avrebbe  un  altro  ri- 
volgimento  di  più  partorito  nell’incerta  politica  di  quel 
regno  (127).  Ma  una  morte  così  subita  ed  intempestiva 
da  eccitare  sospetti  di  avvelenamento  contro  alcuni  che 
più  gli  3jj|pano  accanto,  diede  al  sistema  di  governo  un 
più  decisivo  carattere  (128).  v • 


Digitized  by  Google 


Voi.  III.  — %1  Hall  4M.  Storia  Cc.ititu  nottole  ti  Inghilterra, 


Dìgitized  by  Google 


NOTE  AL-  CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 


(1)  Memorie  di  Temple. 

(2)  Burnet  dice,  che  Danby  corruppe  i membri  meno  im- 
portanti invece  dei  capi,  il  che  non  corrispose  bene  alla  sua 
aspetlazione.  Ma  egli  sembra  essere  stato  liberale  verso  tutti. 
Quel  Parlamento  si  ha  acquistato  il  nome  di  pensionato.  In 
quello  del  1679  sir  Stefano  Kox  fu  chiamato  a produrre  un 
conto  dei  danari  pagati  a molti  membri  de’precedenti.  Coloro 
i quali  appartenevano  al  nuovo  Parlamento  cercarono  di  di- 
fendersi e di  dare  delle  ragioni  por  le  loro  pensioni;  ma  ninno 
dice  che  non  avesse  sempre  dato  il  suo  voto  per  la  corte.  Sto- 
ria Parlamentare,  1137.  Norlh  ammette  che  un  gran  clamore 
eccitòssi  da  quella  scoverta , e ve  n’era  ben  d’onde.  SI  veda 
anco  Dalrymple,  II,  92. 

(3)  Burnet  accusa  quei  due  capi  della  parte  opponente  di  es- 

sere stali  corrotti  dalla  corte  per  indurre  la  Camera  ad  accordare 
un  enorme  sussidio  in  considerazione  della  sanzione  dell’atto 
del  giuramento  ; si  veda  Pepys,  6 ottobre  1666.  Si  disse  che 
sir  Roberto  Howard  e sir  Ricardo  Tempio  passarono  alla  corte 
nel  1670  per  simili  mezzi.  Ralph.  Ruggiero  North  [Esame, 
pag.  456}  dà  dei  particolari  sul  modo  con  cussi  comportavano 
gli  uomini  della  parte  opponente,  quantunque  «Ile  volte  si  giu- 
dicasse conveniente  di  lasèiarveli  stare  di  nome;  e menziona 
Lee,  Garrawave  Meres,  tutti  ardentissimi  patriotti  se  si  creda 
ai  dibattimenti  parlamentari.  Ma  insomma , nè  Burnet,  nè 
North  sono  intieramente  da  credersi  in  quanto  a quel  casi 
particolari,  avvegnaché  il  fatto  generale  di  una  ampia  corru- 
zione sia  incontrastabile.  \ 
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(4)  Quell’uomo  astuto  ed  interessato,  che  ertf  stato  introdotto 
nella  Camera  da  lord  Russell  e da  lord  Cavendish„ed  era  le- 
gato colla  parte  nazionale,  ci  dice  che  Danby  mandò  a cer- 
carlo nel  febbraio  del  1677,  e lo  accertò  che  i sospetti  di  quella 
parte  erano  adatto  senza  fondamento;  che  era  a sua  indubi- 
tabile conoscehza  il  re  non  mirare  ad  altro  che  a conservare 
la  religione  ed  il  politico  reggimento  dalla* legge  stabiliti;  che 
se  questo  fosse  in  qualche  pericolo,  ciò  veniva  da  coloro  che 
pretendevano  essere  per  esso  altamente  zelanti.  Trovandolo 
ben  disposto , Danby  condusse  il  suo  prèselite  al  re,  che  lo 
accertò  del  suo  rispetto  per  la  costituzione,  e fu  fedelmente 
creduto.  Memorie  di  Rerrsbt,  pag.  36.  Qual  quadro  di  un  mi- 
nistro e di  un  furfante  raggirato  ! •• 

(5)  « Vi  sono  due  cose,  dice  il  vescovo  Parker,  che  simili 

alla  tazza  di  Circe  ammaliano  gli  uomini  e li  mntano  in  bruti, 
cioè  il  papismo  e l’alleanza  di-Francia.  Se  degli  uòmini  altri- 
menti saggi  ne  udissero  parlare  una  volta , basterebbe  ciò  a 
farli  diventare  matti.  Ma  quando  tali  cose  erano  messe  da 
■parte,  ]a  condotta  loro  verso  Sua  Maestà  era  di  una  convene- 
vole moderazione  »,  pag.  244.  Qualora  la  corte  sembrava  en- 
trare negl’interessi  della  nazione  su  i due  soggetti  della 
Francia  e del  papismo,  molti  della  parte  nazionale  davano  ad 
essa  i voti  loro,  avvegnaché  essa- se  ne  avesse  già  la  maggio- 
rità. Templk,  pag.  458.  Si  veda  anco  Reresby,  pag.  25  cd 
altrove.  ' - . 

(6)  Il  re,  socondo  lo  stesso  Giacomo,  prontamente  accon- 
sentì al  matrimonio  della  principessa,  come  gli  fu  primiera- 
mente proposto  nel  1675  ; la  difficoltà  veniva  dal  padre  di  lei; 
egli  alla  fine  ne  diede  con  ripugnanza  il  consenso,  e l’offerta 
dai  lórdi  di  Arlington  ed  Ossory  ne  fu  fatta  al  principe  di 
Orange,  il  quale  la  ricevè  freddamente.  Vita  di  Giacomo,  501. 
Quando  egli  venne  in  Inghilterra  nell’ottobre  del  1677  coll’in- 
tenzione di  effettuare  il  matrimonio,  il  re  fed  il  duca  deside- 
ravano di  differirlo  sino  alla  conclusione  del  trattato,  allora  in 
negoziazione  a Nimega;  ma  « l’ostinazione  del  principe  col- 
l’assistenza del  tesoriere  che  da  quel  tempo  entrò  nelle  fac- 
cende e negl’interessi  del  principe,  decisero  la  flessibilità  del 
re  a lasciare  contrattare  e conchiudere  il  matrimonio»,  p.  508. 

(1)  Kennet,  pag.  332.  Esame'  di  North,  pag.  61.  Burnbt. 
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Queiratto  del  giuramento  era  segretamente  inteso  contro  1a 
parte  cattolica  romana,  e più  apertamente  contro  i dissidenti. 
Vita  di  Giacomo,  pag.499.  Danby  si  pose  come  padrono  della 
parte  della  Chiosa  .e  dei  vecchi  monarchisti  contro,  le  due 
opposte  religioni,  fidando  che  eglino  fossero  i più-forti  nella 
Camera  'dei  Comuni.  Ma  i tempi  erano  cosi  mutati,  che  i me- 
desimi uomini  non  avevano  più’i  medesimi principii, e la  Ca- 
mera non  volle  più  sentire  alcuna  misura  contro  i dissidenti. 
Danby  si  rendetleintantb  propizi!  il  Moloch,  ed  il  Lambeth,  ed 
i suoi  demoui  suffragane!,  rinnovando  secondo  le  leggi  esi- 
stenti la  persecuzione  che  era  stala  attentata  dal  ministero 
Cabal.  Baxter,  156,  172,  Kennet,  331.  Neal,  698.  Opuscoli 
di  Somers,  VII,  336. 

Frattanto  disegni  di  riunione  erano  alle  volte  posti  in  campo, 
ed  i prelati  affettavano  di  essere  desiderosi  di  venirne  à capo; 
ina  Morley  e Scheldon  tulli  li  sventarono.  Baxter,  156. 
Kennet,  326.  Parker,  25.  Pure  i vescovi  non  furono  tutti 
ugualmente  intolleranti.  Croft,  vescovo  di  Hereford,  pub- 
blicò verso  il  1675  un  opuscolo  che  fece  qualche  rumore,' 
intitolato  La  Verità  nuda  col  proposito  di  moderare  le  diffe- 
renze. Esso  non  è scritto  con  istraordinaria  abilità,  ma  è sin- 
cerissimo e di  buone  considerazioni,  quantunque  concedesse 
così  mollo  da  scandalizzare  i suoi  fratelli.  Opuscoli  di  Somers, 
VII,  268.  Biografia  Britannica,  art.  Croft,  ove  il  libro  è stra- 
namente lodato.  Croft  era  uno  dei  pochi  vescovi  ed  essendo 
allora  vecchissimo,  che  consigliarono  al  clero  di  leggere  la 
dichiarazione  d’indulgenza  del  1687  di  Giacomo  il  ; pensando, 
io  suppongo,  quantunque  erroneamente  in  quelle  circostanze, 
che  la  tolleranza  fosse  così  buona  cosa,  che  sarebbe  meglio 
averla  irregolarmente,  che  non  averla  affatto. 

(8)  Carlo  ricevette  cinquecento  mila  corone  per  la  lunga 
prorogazione  del  Parlamento  da  novembre  1675  a febbraio 
1677.  Al  cominciare  dell’anno  1676  i due  re  si  obbligarono 
per  un  formale  trattato,  del  quale  furono  consapevoli  Danby 
e Lahderdale,  mS  non  Coventry  e Williamson , a non  con- 
chiudere alcun  trattato  se  non  -con  un  mutuo  consenso,  e 
Carlo  promise  a motivo  di  una  pensione  di  prorogare  o 
sciogliere  il  Parlamento,  se  mai  esso  tentasse  di  forzarlo  a 
dei  trattali.  Dalrvmple,  pag.  99.  Danby  cercò  di  rompere 
quel  trattato,  ma  non  esitò  di  pressare  la  corte  di  Francia 
per  il  danaro,  e dugento  mila  lire  sterline  furono  pagate. 
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Il  principe  d’Orauge  venne. quinci  . per  mezza  di,  Rouvigny  a 
cognizione  di  quel  segreto  trattato;  pag.  117.- 

(9)  Quell’esercito  consisteva  di  venti  a trenta  mila  uomini,  di 
si  belle  truppe  come  mai  potessero  vedersi  (Vita  di  Giacomo, 
pag.  512):  vista  piena  di  timori  per  coloro  che  negavano  ia 
legalità  di  alcun  esercito  permanente.  Egli  è impossibile  di 
dubitare  per  il  carteggio  di  Barillòn  in  Dalpymple,  che  il  re 
ed  il  duca  non  considerassero  quella  forza  come  il  mezzo  di 
affermare  la  regia  autorità.  Ciò  in  Inghilterra  sospeltossi,  e 
giustissimamente:  « molte  assennate  persone,  cfice  Reresby, 
cominciarono  a temere  che  l’esercito  allora  levato' fosse  piut- 
tosto destinato  a tenere  in'  terrore  il  nostro  proprio  regno , 
che  a guerreggiare  contro  Francia , come  primieramente -si 
era  dato  ad  intendere-  »;  pag.  62.  Ed  in  un  precedente  passo, 
pag.  57,  positivamente  attribuisce  l’opposizione  alla  guerra 
contro  Francia  nel  1678,  «al  sospetto  che  il  re  in  vero  inten- 
desse di  levare  un  esercito;  ma  non  mai  divisasse  di  fare  la 
guerra;  e per, dire  la  verità  alcuni  degli  stessi  partigiani  del 
re  non  erano- molto  certi  del  contrario». 

(10)  Dalrimple,  pag.  129.  L’immediata.causa  di  quegli  intri- 
ghi fu  l’indignazione  di  Luigi  per  il  matrimonio  della  prin- 
cipessa Maria.  11  qual  fatto  che,  come  sappiamo  dallo  stesso 
Giacomo  , fu  celerissimamenle  condotto  a fine,  colse  a sor- 
presa il  re  di  Francia.  Carlo  se  ne.  scusò  con  Barillòn,  dicendo: 
« lo  sono  ilsolo  della  mia  parte,  eccetto  mio  fratello  » |p.  125); 
ciò  in  fatto  fu  il  segreto  del  suo  apparente  abbandono  degli 
interessi  di  Francia  in  diversi  tempi  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno.  Egli  trovò  duro  di  ricalcitrare  costantemente  contro  i 
suoi  sproni,  e non  potò  adoperare  alcun  ministro  che  cordial- 
mente si  unisse  ai  suoi  desiderii.  Ei  sembra  anche  a quel 
tempo,  come  il  duca  di  York,  essere  stato  seriamente  irritato 
dalle  incessanti  usurpazioni  di  Francia  che  lo  esponevano  nel 
suo  regno  a tante  vessazioni. 

11  legame  coi  lórdi  Russell  ed  Hollis  cominaiò  nel  marzo  1678, 
quantunque  alcuni  membri  della  parte  opponente  avessero 
già.fatto  dei  passi  verso  Barillòn  nel  precedente  novembre, 
pag.  129,  131.  Si  vedano  anco  copie  ed  estratti  di  alcune  let- 
tere scritte  al  conte  di  Danby,  e da  lui  « pubblicate  nel  1716; 
donde  appare  Montagu  sospettò  gl’intrighi  di  Barillòn  e la 
missione  di  Rouvigny  cugino  primo  di  lady  Russell  per  il  me- 
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desialo  oggetto  sia  dal  gennaio  1678,  e ne  informò  Dauby», 
pàg.  50,  53,  59.  ; ' . 

(11)  Courtin,  l’ambaSGiador'e  di  Francia  che  precedette  Ba- 
rillon,  si  era  occupato  durante  una  gran  parte  dell’anno  1677 
di  un  trattato  con'QaTlo  perla  prorògazione  o lo  scioglimento 
dal  Parlamento.  Dopo- un. lungo  mercanteggiare  la  somma  fu 
stabilita  a due  milioni  di  lire»  in  considerazione  della  quale  il 
re  d’ Inghilterra  s’ Impegnava  a prorogare  il  Parlamento  da 
decembre  ad  aprile  1678.  Egli  fu  in  conseguenza  di  avere 
Luigi  sospeso  il  pagamento  per  risentimento  del  matrimonio 
della  principessa  Maria,  che  il  Parlamento,  che  era  già  stato 
prorogato  sirto  ad  aprile,  fu  subito  riunito  in  febbraio.  Dal- 
kimple.  pag.  111.  Sembra  che  Courtin  avésse  adoperato  il  da- 
naro di- Francia  per-  corrompere  i membri  dei  Comuni  nel 
1677. con  saputa  di  Carlo;  assegnandone  a ragione  che  la  Spa- 
gna e l’imperatore  distribuivano  danaro  dal  lal,o  opposto.  Nel 
corso  di  quella  negoziazione  egli  accertò  Carlo,  che  il  re  di 
Francia  era  sempre  pronto  ad  adoperare  tutte  le  sue  forze  per 
affermare  ed  aumentare  la  regia  autorità  in  Inghilterra,  cosic- 
ché Carlo  fosse  sempre  il  padrone  dei  suoi  sudditi  e da  loro 
non  dipendesse. 

(12)  Si  Veda  ciò  che  ne  dice  Tempie,  pag.  460.  11  re  levò 
ventimila  uomini  nella  piiinavera  del  1678,  e sembrava  pronto 
a cominciare  la  guerra;  ma  tulio  fu  rotto  da  una  deliberazione 
su  proposta  di  Clarges,  che  niun  danaro  sarebbe  accordato 
finché  soddisfazione  si  fosse  ricevuta  risguardo  alla  religione. 
Il  re  tanto  se  ne  irritò,  che  determiuossi  a prendere  il  danaro 
che  Francia  gli  offriva  e quinci  quasi  forzò  gli  Olandesi  a fir- 
mare il  trattato;  e talmente  contro  le  inclinazioni  del  principe 
di  Grange,  che  questi  è stato  spesso  imputalo,  quantunque 
ingiustamente,  d’  aver  dato  la  battaglia  di  San  Dionigi  dopo 
aver  saputo  che. la  pace  era  conchiusa.  Dariby  anco  nella  sua 
Difesa  (pubblicata  nel  1679  e di  nuovo  nel  1710,  si  vedano  i 
Processi  di  Stato,  II,  634)  getta  il  biasimo  dello  scoraggiamento 
del  re  ad  avventurarsi  nella  guerra  su  quella  deliberazione 
dei  Comuni.  E l’autore  della  Vita  di  Giacomo  li  assai  veridi- 
camente dice,  che  la  Camera  « era  in  realtà  più  gelosa  del 
potere  deire,  che  del  potere  della  Francia;  poiché  non  ostante 
tulle  le  sue  precedenti  calde  rimostranze  per  impedire  l’ ac- 
crescimento del  potere  della  Francia,  quando  il. re  non  aveva 
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alcun  .esercito,  or  che  egli  ne  aveva  uno  passò  una  delibera- 
zione per  immediatamente  farlo  congedare  ; la  parte  faziosa 
che  allora- in  essa  prevaleva,  di ^ altro  non  occupavasi  che  di 
disbrigarsi  del  duca,  di  rovesciare  i ministri,  e d’indebolire  la 
Corona  »,  pag.  512.  . 

In  difesa  dei  Cornimi  è da  dirsi  che  se  eglino  avessero  forti 
sospetti  dei  segreti  intrighi  del  re  con  Francia  da  molti  anni, 
come  con  ogni  verisimigliahza  avevano,  la  più  comune  pru- 
denza avrebbe  dovuto  loro  insegnare  a diffidare  del  preteso 
desiderio  di  lui  di  far  guerra  a quella;  ed  infatti  probabilissimo 
si  è che  il  suo  v,ero  scopo  era  di  esser  padrone  di  un  conside- 
ratile esercito. 

(13)  La  Memoria  di  Blancard  al  principe  di  Orange,  citata 
da  Dalrymple,  pag.  201,  contiene  queste  parole  : « M re  sa- 
rebbe stato  molto  dispiaciuto  ch’egli  fosse  stato  assoluto  nei 
suoi  Stati,  l’ima  delie  sue  più  costanti  massime  dopo  il  suo 
ristabilimento  sendó  stata  di  dividerlo  dal  suo  Parlamento 
e di  servirsi  quando  dell’uno  quando  dell’altro,- sempre  per 
mezzo  di  danaro,  onde  pervenire  ai  suoi  fini  ». 

(14)  Ralph,  pag.  116.  Opere  di  Luigi  XIV,- li,  204,  e V.  67, 
ove  si  trova  una  curiosa  e caratteristica  lettera  del  re  a D’Es- 
tra  ’es  nel  gennaio  1662 , quando  egli  era  irritato  da  alcuno 
altiero  discorso  che  Ctarendon  avea  tenuto  intorno  al  diritto 
della  bandiera. 

(15)  Le  lettere  di  Barillon  in  Dalrymple,  pog.  134,  136, 
140,  ne  sono  sufficienti  prove.  Egli  imputa  a Danby  in  un 
luogo,  pag.  142,  il  disegno  di  fare  il  re  assoluto,  e dice  : « Il 
signor  duca  di  York  si  crede  perduto  per  la  sua  religione,  se 
l’occasione  presente  non  gli  serva  a sotlomettereTlnghilterra, 
intrapresa  arditissima  e di  cui  il  riusciinento  è dubbissimo  »; 
egli  dice  di  Carlo  stesso:  « Il  re  d’Inghilterra  è ancora  titu- 
bante di  andare  agli  estremi  ; il  suo  umore  ripugna  assai  al 
dùagno  di  cambiare  il  civile  reggimento.  Egli  nulladimeno 
è trascinato  dal  signor  duca  di  York  e dal  gran  tesoriere;  ma 
nel  fondo  amerebbe  meglio  che  la  pace  le  mettesse  in  isiato 
di  rimanere  in  riposo  e ristabilire  le  faccende  sue  , cioè  a 
dire  una  buona  entrata  ; ed  io  credo  che  egli  non  si  curi 
molto  di  essere  più  assoluto  di  quel,  che  è.  11  duca  e il  teso- 
riere'conoscono  bene  con  chi  hanno  da  fare,  e temono  d’es- 
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sere  abbandonati  dal  re  d'Inghilterra  ai  primi  considerabili 
ostacoli  che  troveranno  per  il  diségno  di  rilevare  la  regia  auto- 
rità in  Inghilterra  ».  Su  qual  patto  puossi  osservare  che  havvi 
ragione  di  credere  che  niuna  cooperazione,  ma  piuttosto  gran 
diffidenza  nazionale  era  allora  tra  il  duca  di  York  e lord 
Dnnby.  Ma  Barillon  senza  dubbio  avrà  preso  ogni  cura  d’in- 
fondere negli  spiriti  della  parte  opponente  qnei  sospetti  sui 
disegni  di  quel  ministro.  • 

/ . » * 

(16)  Barillon  sembra  averpiutloslo  favorito  Ja  parte  opponente 
che  ii  duca  di  York,  il  quale  insisteva  sul  mantenimento  del- 
l’esercito. Quello  era  anche  il  grande  oggetto  del  re,  il  quale 
con  molta  ripugnanza  lo  congedò  nel  gennaio  1679.‘Dalhtm- 
ple,  207.  ‘ • 

.(17)  Quel  delicato  soggetto  è trattato  con,  grande  sincerità 
e giudizio  da  lord  Giovanni  Russell  nella  sua  Vita  di  Guglielmo 
lord  Russell. 

(18)  Storia  Parlamentare,  1035.  Dalrymplb,  200. 

(19)  Luigi  XIV  ci  dice,  che  Sidney  aveva  proposto  alla  Fran- 
cia nel  1666  di  far  nascere  una  insurrezione,  e per  effettuarla 
chiese  centomila  corone:  ma  queste  furono  giudicate  troppe 
per  un  esperimento.  Egli  tentò  di  persuadere  i ministri  che 
era  contro  gl’interessi  ili  Francia  che  ringhilterra  continuasse 
ad  essere  una  monarchia.  Opere  di  Luigi  XIV,  li,  204. 

(20)  « Niun  uomo  di  senso  comune,  io  immagino,  dice  lord 
Giovanni  Russell,  può  credere  ch’egli  prese  il  danaro  per  se 
stesso.  Il  suo  carattere  è di  un'orgoglio  e di  una  generosità 
eroica.  L’essersi  ricusalo  a sedere  nel  giudizio  del  re,  l’aver 
lodalo  la  sentenza  quando  Carlo  li.  fu  ristaurato,  l’avere  uc- 
ciso un  cavallo  per  lo  quale  Luigi  XIV  gli  aveva  offerto  una 
forte  somma,  ondenon  sottomettersi  alla  volontà  diun  despota, 
sono  lutti  tratti  d’uno  spirito  cosi  nobile,  come  non  comune. 
Con  un’anima  al  disopra  d’ogni  bassezza,  una  condizione  al 
disopra  della  povertà,  ed  un  carattere  di  filosofia  al  di  sopra 
delle  passioni,  qual  uomo  sarà  abbastanza  maligno  per  pen- 
sare che  egli  fosse  stato  mi  pensionano  di  Francia?»  pag.  116. 

Io  debbo  sinceramente  confessare,  che  nella  mia  opinione 
tutti  coloro  i quali  credono  che  Sidney  prese  del  danaro,  cre- 
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dono  che  egli  lo  prese  per  se  medesimo,  e non  ostante  quel- 
l’alto elogio,  io  tengo  fermo  al  ragipnamento,  del  mio  testo. 
Il  nobile  discendente 'di  lord  Ilussell,  uguale  a lui  in  candore 
e virtù,  e molto  superiore  in  talenti, -ha  perduto,  mi  permetto 
di  dirlo,  qualche  cosa  del  suo  solilo  buon  senso  e buon  gusto 
menzionando  con  lode  la  stolta  storia  del  cavallo  qecisó  da 
Sidney.  Quella  fu  un’azione  che  l’aidermanno  Sawbridge,  o 
il  signor  Tommaso  Brand  Ilollis  avrebbero  riputalo  bellis- 
sima ; ma  che  un  momento  riflettendovi",  lord  Giovanni  Russell 
avrebbe  veduto  nel  suo  vera  aspetto  come  un  alto  di  volgare 
brutalità  indegno  del  carattere  e della  condizione  di  Sidney,  e 
assai  inverisimile  e non  credibile.  Egli  era  senza  dubbio  un 
repubblicane,  e desiderava  vedere  una  taleforma  di  reggi- 
mento stabilita  nel  suo  paese  ; ma  egli  era  come  un  sena- 
tore romano  senza  superstizioso  abborrimento  dei  re  e senza 
zelo  cosmopolitico.  Nè  era  Luigi  XIV,  come  lord  Giovanni 
ben  lo  sa,  un  Muley-Molock  che  avrebbe  tolto  via  con  vio- 
lenza un  cavallo  di  un  gentiluomo.  La  verità  si  è cho  Sid- 
ney era  un  po’  troppo  ben  disposto  a favore  di  quel  gran  mo- 
narca; e che  egli,  io  non  ne  dubito,  sarebbe  stato  felicissimo 
di  farsi  obbligato  Sua  Maestà  e di  mettersi  in  lasca  le  sue  pi- 
stole. Ma  egli  è stato  di  moda  per  lungo  tempo  (precipua- 
mente io  son  persuaso  per  amore  dell’armonia,  il  nome  di 
Algernon  Sidney  assai  bello  risuonando  agli  orecchi)  di  esage- 
rare i suoi  meriti,  cosicché  anco  coloro  i quali  sono  i meglio 
abili  a valutarli  vengono  trascinali  dalla  corrente;  ed  io  nou 
dubito  che  coloro  che  pochissimo  lo  conoscono  non  sieno  mal 
soddisfalli  da  ciò  che  ho  detto  del  loro  idolo. 

(21)  Dalrymple,  162. 

(22)  La  sua  esclamazione  quando  Barillon  lo  pressò  a dimi- 
nuire l’esercito  ad  otto  mila  uomini  è ben  conosciuta  : « Pe- 
sce di  Dio!  sono  queste  tutte  le  promesse  del  re  di  Francia  di 
farmi  padrone  de’  miei  sudditi  ! o pensa  egli  che  quella  sia 
un’opera  da  farsi  con  otto  mila  uomini!  » Tempie  dice:  « Sem- 
brava a quel  tempo  (maggio  1678)  più  risoluto  a farla  guerra, 
che  io  non  lo  aveva  mai  veduto  o pensato  ». 

(23)  Dalrym?le,  178  e seg. 

(24)  Memorie  relative  all’accusa  del  conte  di  Danby,  1710, 
pag.  151,  227.  Processi  di  Stato , voi.  XI. 
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(25)  La  violenza  della  vegnente  Camera  dei  Comuni  che  ri- 

cusò di  acquietarsi  al  bando  di  Danby,  in  cui  i Lordi  avevano 
cambiato  Tatto  della  condanna,  sembra  rendere  ciò  dssai’dub- 
bio.  Ma  è da  rammentarsi  che  queglino  erano  esasperati  dalla 
grazia  che  avéva  clandestinamente  ottenuta  ed  allegata  per 
arrestare  l’accusa.  ' •. 

(26)  L’accusa  fu  deliberata  da  179  voci  contro  716  il  19  di- 
cembre. Una  proposta  del  21  dicembre  per  togliervi  la  parolai 
tradimento  fu  rigettata  da  179  voci  contro  141. 

(27)  Gazzette  dei  Lordi,  26  dicembre  1678.  Dièiotto  Pari 
fecero  la  loro  protesta;  Halifax,  Essex,  Shaftesburyj  ecc. 

(28)  Processi  di  Statò,  VI,  *351  e seg.  Esempi  di  Hatsell 

IV,  176-  . / 

(29)  Gazzette  dei  Lordi,  16  aprile. 

(30)  « Il  lord  del  privato  suggello  Anglesejt  in  una  confe- 
renza tra  le  due  Canterò  disse,  che  in  quella  faccenda  erano 
due  gran  punti  guadagnati  dalla  Camera  dei  Comuni  : l’uno, 
che  le  accuse  fatte  dai  Comuni  in  un  Parlamento  continua- 
vano da  sessione  a sessione,  e da  Parlamento  a Parlamento, 
nonostante  le  proroghe  ogli  scioglimenti;  l’altro  che  nei  casi 
di  accusa  su  materie  speciali  e determinate , se  la  modestia 
dell’accusato  non  lo  inducesse  a ritirarsi,  i Pari  ammettevano 
che  eglino  dovessero  ordinargli  di  ritirarsi,  e c(te  quinci  egli 
dovesse  essere  imprigionato.  Ma  egli  credeva  che  i Lordi  non 
intendessero  di  applicare  quel  diritto  di  fare  ritirare  ed  im- 
prigionare alle  accuse  generali  senza  alcun  fatto  speciale  al- 
legato; altrimenti  non  sapersi  quante  persone  potrebbero  es- 
sere tolte  via  dalla  Camera  in  un  subito  ». 

Shaftesbury  disse,  indecentemente  abbastanza , che  i Lordi 
erano  cosi  disposti  a disbrigarsi  del  conte  di  Danby  come  i 
Comuni,  e cavillava  sulla  distinzione  di  accuse  generali  e spe- 
ciali. Gazzette  dei  Comuni,  12  aprile  1679.  Meli’  accusa  di 
Scroggs  per  tradimento  nel  Parlamento  seguente  fu  fatta  la 
proposta  d’ incarcerarlo  , ma  la  questione  preliminare  fu 
adottata  ed  egli  fu  ammesso  a dare  cauzione,  indubitabilmente 
perchè  niuna  prova  sufficiente  fu  allegata.  Venti  pari  prote- 
starono. Gazzette  dei  Lordi,  7 gennaio  1681. 
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(31)  Gazzette  dei  Lordi,  23  aprile.  Storia  Parlamentare . 

1121,  ecc.  • . 

(32)  Gazzette  dei  Lordi , 9 maggio  1679.  . 

1 4 

(33)  Gazzette  dei  Lordi , 10  e 11  maggio.  Dopo  la  precedente 
deliberaziqne  50  Pari  tra  107  che  compariscono  essere  siali 
presenti  espressero  il  loro  dissenso,  ed  un.  altro,  il  conte  di 
Leicester,  è noto  di  essere  stato  colla  minorità.  Quella  insolita 
forza  della  parte  opponente  produsse  senza  dubbio  il  muta- 
mento del  giorno  seguente. 

■ . * 

(34)  13-maggio,  21  Pari  furono  di  contrario  avviso.  1 Co- 
muni chiesero,  se  per  ciò  s’ injendesse  che  i vescovi  dessero 
il  voto  loro  per  il  perdono  di  Danby,  al  che  la  Camera  Alta  ri- 
cusò di  rispondere,  ma  disse  che  eglino  non  potevano  dare  il 
voto  loro  nel  giudizio  dei  cinque  lórdi  papisti.  15,  17,  27 
maggio. 

(35)  Si  veda  là  gelazione  di  un  Comitato  nelle  Gazzette , 
26  maggio  ; o gli  Esempi  di  Hatskll,  IV,  374. 

(36)  13.  Guglielmo  III,  capii.  2°.  . _ 

(37)  Storia  Parlamentare,  VII,  283.  Il  signor  Lechmere , 
whig  ardentissimo,  allora  avvocato  generale  ed  uno  dei  com- 
missari! dell’  accusa,  aveva  asseverantemente  negala  quella 
prerogativa.  Id. , 233. 

(38)  Invece  delle  parole  nell’ordine  : « Delle  procedure  di 
ogni  altra  Corte  » , sono  inserite  le  seguenti:  « 0 di  lutti  gli 
altri  affari,  ove  le  Signori»>loro  agiscono  come  corte  di  giudi- 
catura, e non  nella  loro  capacità  legislativa  ».  L’ importanza 
di  quel  mutamento  risguardo  alla  questione  dell’accusa  è 
chiara. 

(39)  Gazzette  dei  Lordi. 

(40)  Gazzette  dei  Lordi.  Settantotto  Pari  erano  presenti. 

MI)  Gazzette  dei  Lordi,  4 dicembre  1680. 
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^42)  Gazzette  dei  Lordi,  24  marzo  1681.  Il  giorno  seguente 
i Comuni  inviarono  un  messaggio  per  dimandare  un  giudizio 
sull’accusa  contro  lui.  Gazzette  dei  Comiini,  25  marzo. 

t » i 

(43)  Relazioni  di  Show er , II,  335.  « Egli  fu  ammesso  a dar 
cauzione  di  comparire  alla  barra  dei  Lordi  il  primo  giorno 
del  seguente  Parlamento  ».  I lórdi  cattolici  furono  ammessi 
a cauzione  Tindomnni.  Ciò  prova  che  l’accusa  non  era  tenuta 
come  finita. 

' (44)  Gazzette  de'  Lordi,  22  maggio  1685.  , • 

(45)  Considerando  i procedimenti  della  Camera  del  Lordi 
Su  quel  soggetto,  6 e 30  ottobre  1690,  e specialmente  la  pro- 
testa firmata  da  otto  ■Pari  rultimo  giorno  , vi  ha  poco  dubbio, 
che  sieno  stati  messi  in  libertà  precipuamente  per  Tatto  di 
grazia,  e non  per  essersi  abbandonata  l’accusa. 

(46)  11  vescovo  Parker  non  ha  torlo  di  dire,  che  la  Camera 
dei  Comuni  era  da  sì  lungo  tempo  accostumata  a delle  strane 
finzioni  intorno  al  papismo,  che  alla  prima  scoperta  della  con- 
giura Oates,  prontamente  credette  tutto  ciò  che  egli  diceva, 
imperocché  ella  già  si  aspettava  tutto  ciò  che  egli  dichiarasse. 
Hist.  sui  temp.,  pag.  248 (della  traduzione). 

(47)  Storia  Parlamentare,  1024,  ‘1035.  Processi  di  Stato, 
VII,.  1.  Kennet,  327,  337,  351.  Esame  di  Norlh,  129,  177. 
Ralph,  386.  Blrnet.  I,  555.  Scroggs  interrogò  Coleman  con 
molta  crudezza  e parzialità , ma  il  suo  epilogo  risguardo  al 
famoso  passo  delle  lettere  non  manca  di  finezza.  Nel  fatto  non 
solo  ciò  fece  condannare  Coleman,  ma  anco  partorì  una  con- 
vinzione generale  della  verità  della  congiura,  ed  una  congiura 
vi  era,  sebbene  non  fosse  quella  di  Oates. 

(48)  Esame,  pag.  196. 

(49)  R.  V.  Farwell,  cd  altri.  Processi  di  Stato  , Vili,  1361. 
Eglino  erano  accusati  per  la  pubblicazione  di  alcune  lettere 
che  eranointese  a provare  che  Godfrey  si  era  suicidato.  Eglino 
si  difesero  chiamando  dei  testimonii  per  provare  la  verità 
del  fatto  ; il  che  sebbene  in  un  caso  di  libello  , Pemberton 
concesse.  Ma  i loro  stessi  testimonii  provarono  che  il  corpo 
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di  Godfrey  aveva  tutte  le  apparenze  di'  essere  stato  stran- 
golato.- % . ’ 

1 cattolici  romani  spacciarono- alla  morte  di  Godfrey,  che 
egli  si  era  suicidalo,  e nocquero  alla  propria  causa  con  folli 
bugie.  Esame  di  North,  pag.  200.  * . - 

(50) Un  rispettabile  testimonio  depose,  che  Godfrey  nutriva 
delle'apprensioni  a cagionetlLeiò,  cheegUaveva  fatto  risguardo 
alla  congiura,  e che  aveva  detto:  « In  mia  coscienza  io- 
credo  che  io  sarò  il  primo  martire  ».  Processi  di  Stato,  VII, 
168.  Quelle  piccole  circostanze,  che  sono  soppresse  dagli  ul- 
timi storici,  i quali  parlano  della  congiura  come  da  non  po- 
tersi apporre  ad  altri  se  non  se  ai  più  fanatici  bigotti , con- 
tribuirono a formare  un  corpi)  di  pruové  presuntive  e positive, 
cui  Io  spirito  umano  raramente  può  fare  a meno  di  credere. 

Notabile  ò,  che  il- più  acuto  e più  diligente  storico  che  si  ha 
di  quei  tempi,  Ralph,  non  pretende  nella  menoma  guisa  spie- 
gare la  morte  di  Godfrey;  quantunque  nelle  sue  riflessioni 
generali  sulla  cóngiura,  pag.  555,  egli  troppo  si  poggi  sulle 
asserzioni  di  North  e di  L’Estrange. 

(51)  Processi  di  Stato,  VII,  259.  Esame  di  North,  240. 

(52)  Processi  di  Stato , VII,  passim.  Nel  giudizio  di  Green, 
Berry  e Hill  per  l’omicidio  di  Godlrey  uno  dei  motivi  a fare 
il  processo  si  fu,  che  il  suo  corpo  era  stalo  portato  nella  casa 
di  Hill  il  sabbato,  e vi  era  rimasto  fino  al  lunedì.  Il  prigione 
chiamò  dei  testimonii,  che  abitavano  nella  medesima  casa,  per 
provare,  che  non  vi  avrebbe  potuto  restare  senza  saputa  loro. 
Wild,  uno  dei  giudici,  assumendo  come  di  uso  la  verità  dei 
fatti  allegati  come  fuor  di  controversia,  disse  che  era  assai 
dubbio  che  essi  niente  ne  avessero  veduto  o sentito;  ed  un  al- 
tro, Dolben,  disse  che  eglino  dovevano  credersi  avventurati  di 
non  essere  accusati,  ld.’,  199.  Jones  nel  suo  epilogo  delle  te- 
stimonianze nel  giudizio  di  sir  Tominnso  Gaseoigne  a York 
(vecchio  gentiluomo  callolico.con  ogni  improbabilità  accusato 
di  essersi  associato  alla  congiura)  dice  a’ giurati  : « Signori, 
voi  avete  il  testimonio  del  re  col  giuramento;  colui  che  depone 
contro  di  lui  lo 'fa  solo  sulla  sua  parola,  ed  è un  papista  », 
id.,  1039;  cosi  derivava  un  argomento  da  una  regola  iniqua 
olle  allora  prevaleva  nella  nostra  legge , rifiutare  di  udire  il 
testimone  dell’accusato  con  giuramento.  Non  pertanto  Ga- 
seoigne  fu  assoluto. 
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Si  allungherebbe  questa  nota  in  un  modo  non  convenevole 
se  si  estraesse  dai  processi  tutto  ciò,  che  potrebbe  pienamente 
mostrare  la  grossolana  parzialità  della  condotta  dei  giudici. 

10  perciò  invio  i miei  lettori  al  volume  stesso,  perenne' mo- 
numento della  necessità  deila  rivoluzione,  .non  solo  perchè 
essa  rendette  i giudici  indipendenti  .dalla  Corona,  ma  ancora 
perchè  partorì  quei  principii  di  uguale  ed  imparziale  giusti- 
zia, che  non  puossi  mai  attendere  che  fioriscano  se  non  al- 
l’ombra della  libertà. 

(53;  Processi  di  Stato,  119,  315,  344.- 
» 

(54)  Ruggiero  North  , il  cui  Jungo  racconto  della  congiura 
papista  è-, 'secondo 'il  suo  uso,  un  miscuglio  di  verità  e di 
menzogne,  di  sagacità  e di  assurdità,  rappresenta  suo  fratello 

11  gran  giudice  come  intieramente  puro  in  mejfzo  a quella  de- 
gradazione delle  corti  giudiziarie.  I Processi  di  Stalo  intanto 
dimostrano,  clic  il  gran. giudice. fu  cosi  parziale  ed  ingiusto 
verso  gli  accusati  come  lutti  gli  altri,  finché  il  governo  stimò 
necessario  d’ingerirsi.  Il  momento  in  cui  i giudici  voltarono 
di  faccia  fu  nel  giudizio  di  sir  Giorgio  Wàkeman,  medico  della 
regina.  Scroggs,  il  quale  si  era  condotto  con  infame  parzialità 
contro  gli  accusali  in  tutte  le  precedenti  occasioni,  trattò  al- 
lora Oates  e Bedloe  come  lo  meritavano,  quantunque  aggra- 
vasse la  sua  propria  vergogna.  Processi  di  Stato,  VII,  619-686. 

(55)  Processi  di  Statò,  1552.  Storia  Parlamentare,  1229. 
Stafford  , quantunque  di  non  molta  abilità  , si  era  renduto 
odioso,  come  forte  nemico  di  tutte  le  misure  intese  ad  arre- 
stare l’avanzamento  del  papismo.  Il  suo  nome  appare  costan- 
temente in  tutte  le  proteste  su  tale  subbiello,  come  per  esem- 
pio in  quella  del  3 marzo  1678  contro  l’atto  per  levare  del  da- 
naro a fine  di  fare  la  guerra  di  Francia.  Rjeresby  loda  allissi- 
mamente.  la  sua  difesa,  pag.  108.  Il  duca  di  York,  al  contrario, 
o il  suo  biografo  osserva:  « Coloro  L quali  volevano  del  bene 
a lord  Stafford,  opinavano  che  se  egli  avesse  maneggiato  con 
destrezza  i vantaggi  che  gli  prano  dati,  avrebbe  fatto  i più  dei 
suoi  giudici  vergognare  di  condannarlo;  ina  sua  sventura  fu 
di  giqocar  male  quando  si  aveva  buone  carte  » ; pag.  637. 

(56)  Prendo  ciò  dagli  estratti  di  quei  sermoni,  che  corrten- 
gonsi  in  un  opuscolo  cattolico  romano  stampato  nel  1687,  ed 
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intitolato  Buon  avviso  ai  Pulpiti.  I teologi  protestanti  non  fe- 
cero bene  alla  loro  causa  con  rappresentare  falsamente  i loro 
avversar»  e con  il  loro  propendere  alla  grossolanità  ed  alla 
scurrilità.  Il  primo  fallo  in  vero  esisteva  in  un  grado  molto 
maggiore  presso  l’altra  parte,  ma  in  niun  modo  il  secondo.  Si 
veda  anche  un  trattato  Ili  Barlow  pubblicato  nel  1679  intito- 
lalo. Principii  papisti  perniciosi  ai  principi  protestanti. 

' • ■ 4 

(57)  Storia  Parlamentare,  1T140. 

(58)  Si  veda  Marvell.  Argomento  convenevole  a persuadere 
tutti  i grandi  giurali  d'Inghilterra  di  dimandare  un  guovo  Par - 
lamento.  Egli  male  rappresenta  i principali  membri  della  parte 
della  corte;  ma  non  puossi  annuire  a tutto  ciò  che  viene  da  un 
libellista  niente  scrupoloso.  Sir  IlarbottleGrimstone  aveva  pri- 
mieramente detto  nella  sessione  del  1675.  che  un  Parlamento 
permanente. erà  un  male  cosi  grande  come  un  esercito  perma- 
nente, e che  dimanda  avrebbe  dovuto  farsi  al  re  per  lo  suo 
scioglimento.  La  quale  proposta  non  fu  secondata,  ed  incontrò 
molta  Opposizione  dalle  due  parti  della  Camera.  Storia  Par- 
lamentare, VII,  64.  Ma  la  parte  nazionale  aveva  in  due  anni 
di  tempo  mutato  le  sue  viste,  e desiderava  con  ardore  lo  scio- 
glimento. Una  rimostranza  a tale  effetto  fu  proposta  nella 
Camera  dei  Lordi,  e rigettata  solamente  per  due  voci,  il  duca 
di  York  diede  la  sua  per  il  sì.  Id.,  800.  Ciò  è spiegato  da  un 
passo  delle  lettere  di  Coleman,  ove  queirintrigante  esprime 
il  suo  desiderio  di  vedere  sciolto  il  Parlamento  nella  spe- 
ranza che  un  altro  sarebbe  più  favorevole  alla  tolleranza  dei 
cattolici.  Il  che  significa  che  i dissidenti  acquisterebbero  dei 
vantaggi  sopra  gli  anglicani  rigorosi,  e sarebbero  condotti  ad 
annuire  ad  una  generale  tolleranza. 

(59)  Quel  giuramento,  30  Carlo  II.  stai.  Il,  ò la  dichiarazione 
sottoscritta  dai  membri  di  ambe  le  Camere  del  Parlamento 
prendendo  il  loro  seggio,,  che  non  havvi  transustanziazione 
degli  elementi  nella  cena  del  Signore;  e che  l’invocazione 
dei  santi,  come  si  pratica  nella  Chiesa  di  Roma , è idolatria. 
Il  giuramento  della  supremazia  si  prestava  già  dai  mem- 
bri della  Camera  dei  Comuni,  quantunque  non  si  facesse 
dai  Lordi;  ed  è grave  errore  il  credere,  che  i cattolici  fossero 
legalmente  capaci  di  sedere  nella  Camera  Bassa  pria  dell’atto 
dei  1679.  Ma  lo  scopo  del  Parlamento  Lungo  nel  1642  era 
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stato  rii  eseiudhrH  dalla  Camera  dei  Lordi,  e tal  divisamento 
naturalmente  fu  ripreso  con  maggior  forza  come  il  pericolo 
del  loro  potere  apparve  più  grande.  Un  atto  a tal  proposito 
fri  passato  dai  Comuni  nel  1675,  ma  fu  rigettato  dai  Pari. 
Gazzette,  14  maggio,  8 novembre.  Esso  Tu  presentato  di  nuovo 
nella  primavera  del  1678.  Storia  Parlamentare,  990.  Nell’au- 
tunno del  medesimo  anno  fu  rinnovellato,  quando  i Lordi  con- 
sentirono al  giuramento  della  supremazia , ma  ommisero  la 
dichiarazione  cóntro  la  transustanziazione,  quanto  à che  la 
loro  stessa  Calnerà  ne  veniva  colpita.  Gazzette  dei  Lordi,  9 0 no- 
vembre 1678.  Eglino  eccettuarono  anco  il  duca  di  York  dagli 
effetti  dell’atto,  la  quale  eccezione  fu  vinta  nei  Comuni  per 
la  maggiorità  di  sole  voci.  Storia  Parlamentare,  1040.  Il 
duca  di  York  ed  altri  sette  Pari  protestarono. 

Là  violenza  di  tutte  le  parti  a quel  tempo  spiega  quella  teo- 
logica dichiarazione,  ma  è più  diffìcile  giustificare  il  suo  man- 
tenimento al  presente.  Qualunque  influsso  la  credenza  della 
supremazia  del  papa  possa  esercitare  sulla  politica  condotta 
degli  Uomini,  diffìcile  è il  vedere  come  la  dottrina  della  tran- 
sustanziazione possa  direttamente  esercitarne  pure  su  di  loro: 
0 certamente  colui  ohe  riniinzi  là  prima,  non  può  essere  peri- 
colosissimo per  l’adesione  sua  alla  seconda.  Nè  meno  straor- 
dinario è il  dimandare  a molti  di  coloro,  i quali  usualmente 
Compongono  una  Camera  di  Comuni,  la  dichiarazione,  che  la 
pratica  della  Chiesa  di  Roma  nello  invocazione  dei  santi  è 
idolatra;  posciachè,  anco  nella  ipotesi  Che  un  gentiluomo  di 
provincia  si  abbia  unà  chiara  nozione  di  ciò  che  s’intenda 
per  idolatria,  egli  è affatto  in  molli  casi  fuor  di  condizione  di 
conoscere  ciò,  Che  là  Chiesa  di'Romà  o alcuno  dei  suoi  mem- 
bri creda  o pratichi.  L’invocazione  dei  santi  come  è conceputa 
è Spiegata  da  quella  Chiesa  nel  concilio  dì  Trento  non  è cer- 
tamente idolatre , qualunque  sia  l’errore  che  possa  esserle 
accagionalo;  ma  la  pratici  almeno  dei  cattolici  romani  vol- 
gari sembré  pienamente  giustificare  quella  dichiarazione  per 
quanto  si  riferisce  a certe  superstizioni  favorite  ò non  sradi- 
cate dal  loro  clero,  lo  alle  volte  ho  pensato  che  il  legislatore 
di  una  grande  nazione  stranamente  s’inganna  quando  solen- 
nemente professi  princìpi!  teologici  di  cui  nulla  conosce,  e 
giuri  possedere  tirtn  qualità,  di  cui  punto  non  gode. 

(60)  La  secohdà  lettura  dell’atto  di  esclusione  passò  il  21 
maggio  1679,  per  207  voci  cóntro  128.  1 dibattiménti  sonà 
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nella- Storia  Parlamentare , 1123  e seg.  Nel  seguente  Parla- 
mento la  lettura  passò  senza  divisione.  Sir  Inoline  Jenkins 
solo  semina  aver  tenuto  .ferino 'al  principio  che  « il  Parla- 
mento non  può  diseredare  l’erede  della  corona , e che  se  un 
tal  atto  passasse,  sarebbe  da  per  sè  invalido  ».  Id. , 1191. 

(61)  Mentre  che  l’alto  di  esclusione, passava  presso  i Co- 
muni, il  re  si  tolse  la  perni  di  parlarne  a quasi  ciascun  lórdo 
in  particolare  per  dissuaderli  di  darvi  il  loro  consenso,  quando 
loro  fosse  presentato,  dicendo  loro  nello  stesso  tempo  che  qual- 
siasi cosa  succedesse,  egli  non  soffrirebbe  mai  che  atto  si  in- 
fame passasse.  Vita  di  Giacomo,  533. 

(62)  Ralph,  pag.  493-  L’atroce  libello  intitolato:  Appello 
dal  paese  alla  citta,  pubblicalo  nel  1679  e comunemente  attri- 
buito a Ferguson  [sebbene  nella  Biografia  Britannica,  articolo 
L'Estrange,  si  dica  essere  scritto  da  Carlo  Blount),  era  quasi 
sufficiente  da  per  sè  a scusare  il  ritorno  della  pubblica  opinione 
a favore  del  trono.  Opuscoli  di  Stalo,  temp.  Carlo  11;  Raxph, 
I,  476.  Storia  Parlamentare,  IV,  Appendice.  Il  re  è personal- 
mente attaccato  in  quel  libello  con  estrema  furia:  la  regina 
è chiamata  Agrippina,  in  allusione  alle  infami  imputazioni  di 
Oates;  Monmouth  è tenuto  come  la  speranza  della  patria. 
«Egli  sosterrà  voi,  perciò  voi  dovete  sostenere  lui.  Colui  che 
ha  il  peggiore  titolo  è sempre  il  migliore  re  ».  lln  certo  Harris 
fu  messo  in  giudizio  per  aver  pubblicato  quel  libello.  I giurati 
dapprima  lo  dichiararono  colpevole  di  averlo  venduto  ; verdino 
equivoco,  per  cui  probabilmente  s’intendeva  di  negare  o al- 
meno di  non  riconoscere  alcuna  affermazione  del  carattere 
di  libello  della  cosa  pubblicata.  Ma  Scroggs  facendo  loro  os- 
servare, che  era  loro  incombenza  pronunziare  la  colpabilità  o 
non  colpabilità  dell’accusato  , eglino  pronunziarono  un  ver- 
dino di  colpabilità.  Processi  di  Stato , VII,  925. 

Un’altra  freccia  temperala  nel  medesimo  veleno  fu  una 
« Lettera  ad  una  persona  di  onoro  concernente  la  Scatola 
Nera  ».  Opuscoli  di  Somers  , Vili , 189.  La  storia  di  un  con- 
tratto di  matrimonio  tra  il  re  e madama  Waters,  madre  di 
Monmouth,  chiuso  in  una  scatola  nera,  era  corsa  di  recente, 
e Carlo  s’aveva  presa  la  pena  di  dimostrarne  la  falsità  con  una 
pubblica  interrogazione  del  gentiluomo,  del  cui  nome  si  usava. 
QueU’artifizioso  libello  aveva  per  iscopo  di  mantenere  la  cre- 
denza della  legittimità  di  Montrpoutti,  ed  anco  di  appoggiarla 
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alla  innegabile  falsità  di  quel  racconto,  come  se  di  proposito 
, fosse  fabbricato  per  ingannare  il  popolo  mettendolo  in  una 
torta  via.  Si  veda  anco  un  altro  libello  della  medesima  specie, 
pag.  197, 

Quantunque  l’illegittimità  di  Monmòuth  sia  fuor  di  que- 
stione, Harris  ha  osservalo  che  la  principessa  di  Orango  scri- 
vendo a suo  fratello  intorno  a madama  Waters  nel  1655,  la 
nomina  due  volte  come  sua  moglie..  Thurloe,  I,  665,  citato 
nelle  Vite  di  Harris.  IV,  168.  Ma  sebbene  ciò  fosse  una  scan- 
dalosa indecenza  dalla  parte  di  lei,  pure  non  prova  altro,  se 
non  che  Carlo,  come  altri  giovani,  nel  calore  della  passione 
era  forse  folle  abbastanza  per  dare  quel  nome  alla  sua  signora, 
e che  la  sorella  sua  glien’era  condiscendente. 

Sidney  riferisce  uno  strano  tratto  della  presunzione  di  Mon- 
moulh.  Quando  egli  venne  a pranzare  presso  il  municipio  nel- 
l’ottobre del  1680.  si  notò  che  la  barra,  per  la  quale  il  blasone 
denota  la  illegittimità,  era  stata  tolta  via  dalle  armi  reali  della 
sua  carrozza.  Lettere  a Saville,  pag.  54. 

(63)  Vita  di  Giacomo,  592  e seg.  Si  paragoni  Dalrymple,  * 
pag.  265  e seg.  Barillon  era  evidentemente  di  opinione,  che 

il  re  abbandonasse  finalmente  suo  fratello.  Sunderland  s’ uni 
alla  duchessa  di  Portsmouth,  e fu  uno  dei  trenta  Pari  che  die- 
dero il  voto  per  l’atto  nel  novembre  .1680.  Giacomo  accusa 
anco  Godoìphin  di  averlo  abbandonato,  pag.  615.  Ma  il  suo 
nome  non  appare  nella  protesta  segnata  da  25  Pari,  quantun- 
que quello  di  lord  Anglesea,  lord  del  privato  suggello,  vi  sia. 

La  duchessa  di  Portsmouth  era  seduta  presso  i Comuni  nel 
giudizio  di  StalTord , a dispensando  delle  confetture  e. delle 
graziose  occhiate  tra  di  loro  »,  pag.  638. 

(64)  Vita  di  Giacomo,  pag.  657. 

(65)  Egli  è persuaso  che  l’autorità  regia  non  si  può  ristabi- 
lire in  Inghilterra  che  per  una  guerra  civile- 19  agosto  1680. 
Dalrimple,  265. 

(66)  ld.,  277,  novembre  1680. 

(67)  Dell’accrescimento  del  papismo  per  Marvell , negli 
Opuscoli  di  Stato,  temp.  Carlo  11,  pag.  98.  Storia  Parlamen- 
tare, 853.  La  seconda  lettura  fu  rigettata  da  127  voci  contro 
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88.  li  sorgente  Maynard,  il  quale  probabilmente  non  era  nei 
Segreti  di  sua  parie,  sembra  essere  stato  sorpreso  della  sua 
opposizione.  Una  obbiezione  da  farsi  a Marvell,  e non  punto 
irragionevole,  sarebbe  stata  che  i figli  della  famiglia  reale 
fossero  affidati  per  l’educazione  al  governo  dei  soli  vescovi. 
11  duca  di  York  p.  tredici  altri  Pari  protestarono  donilo  quél- 
ratto,  ma  non  tutti  per  il  medesimo  motivo-,  come,  si  racco- 
glie dai  loro  nomi.  Gazzette  dei  Lordi,  13  e 15  marzo  1679. 

(68)  I lórdi  Russell  e Cavendish,  sir  Guglielmo  Coventry  e 
sir  Tommaso  Littleton  sembrano  essere  stati  in  favore  delle 
restrizioni.  Lord  G.  Russell,  pag.  42.  Ralph.  446.  Lettere  di 
Sidney,  pag.  32.  Tempie  e Shaftesbury  per  differenti  motivi 
furono  soli  nel  consiglio  contro  la  proposta  delle  restrizioni. 
Memorie  di  Tempi. e. 

(69)  Gazzette  dei  Commi,  28  novena.  1680.  8 genti.  1681. 

(70)  Vita  di  Giacomo,  634,  671.  Dalrimple,  307. 

(71)  LUlrimplE,  pag.  301 . Vita  di  Giacomo , 660,  671 . Il  duca 
si  tenne  per  perduto  quando  udì  nel  discorso  del  re  la  dichia- 
razione che  era  pronto  ad  ascoltare  qualunque  espediente,  ne- 
retto l’esclusione.  Birch  ed  Hampden,  egli  dice,  furono  in  fa- 
vore di  questa  ; ma  la  faccenda  di  Fitzhnrris  mise  in  fiamme 
la  Camera,  e la  determinò  a persistere  nel  primiero  disegno. 
Reresby  dice,  pag.  19,  eia  Storia  Parlamentare  lo  conferma, 
132,  che  quello  fu  sostenuto  da  sir  Tommaso  Littleton,  che 
era  stato  in  origine,  secondo  si  ò detto,  avverso  oll’ntto  di 
esclusione, come  anco  sir  Guglielmo  Coventry.  Lettere  di  Sid- 
ney, p.  32.  Fu  impugnato  da  Jones,  Winnington,  Booth.  e se 
la  Storia  Parlamentare  fosse  esatta,  da  Hampden  e da  Birci). 

(72)  Memorie  di  TkmplE.  Egli  dice,  che  le  loro  entrate  in 
tprre  ed  affidi  montavano  a trecento  mila  lire  sterline  per 
anno,  mentre  quelle  della  Camera  dei  Comuni  raramente  ec- 
cedevano quattrocento  mila  lire  sterline.  Il  re  mollo  s’oppose 
airammissione  di  Halifax,  ma  egli  stesso  propose  Sha  11  estui  ry 
contro  la  decisa  volontà  di  Tempie.  Le  rendite  pubbliche  in 
Olanda  innalzarono  a quelle  notizie.  Barillon  se  ne  dolse,  e 
disse  che  « ciò  era  fare  degli  Stati  e non  dei  Consigli»;  il  che 
non  era  irragionevole,  poiché  il  re  aveva  dichiarato  che  non 
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premierebbe  alcuna  misura  nè  sceglierebbe  fletta  wuavo  con- 
sigliere senza  il  loro  consenso.  Ma  l’estrcuao  svantaggio  della 
condizione  in  cui  tale  determinazione  poneva  la  Corona,  rea-  - 
delle  assolutamente  certo,  cbe  egli  non  ti  si  sottometterebbe 
con  sincerità.  Lady  Portsmouth  disse  a Uartllon,  che  il  no- 
vello ministero  era  formato  affine  di  ottenere  danaro  dal  Par- 
lamento. Altro  motivo,  senza,  dubbio,  era  d’impedire  l’atto  di 
esclusione. 

% 

(73}  Vita  di  Giacomo,  55 8.  Alla  subita  malattia  del  re,  22 
agosto  1679,  i ministri  governanti  Halifax,  Sunderland  ed 
Essex,  apprendendosi  dell’anarchia  che  potesse  seguire  alla 
sua  morte  e della  quale  Shaftesbury  e Monmouth  avrebbero 
profittato,  mandarono  a cercare  il  duca , ma  tosto  si  sforza- 
rono di  farlo  andar»  in  lscozia,  e dopo  avere  lottato  contro  le 
astuzie  del  re,  che  si  studiava  d’ingannarli,  riuscirono  nel  loro 
disegno.  Id.,  p.  570  e seg. 

(74)  Templb,  Rkrksby,  p.  89.  « Tanto  è vero,  dice  egli,  che 
non  si  può  portare  insieme  la  livrea  della  corte  e del  paese». 
Cosi  anco  Algernon  Sidney  nelle  sue  lettere  a Saville,  p.  16, 
dice:  « 11  re  certamente  inclina  a non  essere  si  fermo,  come 
prima,  a non  promuovere  che  solamente  coloro  i quali  esal- 
tano la  prerogativa.  Ma  il  conte  di  Essex,  ed  alcuni  altri  che 
sono  venuti  in  iscena,  non  possono  sfuggire  di  essere  sospetti 
d’avere  intenzioni  differenti  da  quelle  che  hanno  professalo 
finora  ».  Egli  attribuiva  il  mutamento  del  ministero  a quel 
tempo  a Sunderland.  «Se  egli  e due  di  più  (Essex  ed  Halifax) 
possono  tra  loro  bene  accordarsi,  io -credo  che  eglino  avranno 
il  maneggio  di  quasi  tutte  le  faccende,  e recheranno  molto 
onore  a se  medesimi,  e bene  al  nostro  popolo»;  4 aprile  1679. 
Ma  egli  scrive  quinci,  8 settembre,  che  Halifax  ed  Essex  s’a- 
vevano attiralo  il  pubblico  sfavore,  p.  50.  « Il  solo  essere  stati 
preferiti,  dice  il  segretario  Coventry,  fa  alcuni  di  loro  sospetti, 
quantunque  non  colpevoli  ».  Vita  di  lord  Rusnell  per  lord  G. 

Ul  .SSELL,  p.  90. 

(75)  Si  vedano  le  proteste  nel  1679,  passim. 

(76)  Memorie  di  Temple.  Vita  di  Giacomo,  581. 

(77)  Dalrimple,  p.  230,  237. 
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(78)  Si  vedail  racconto  di  quello  stratagemma  di  corte  per 

Ruggiero  Norlh.  Esame  di  kennet  , 546.  Il  proclama  stesso 
intanto  nella  Gaz-zetla  del  12  dicembre  1679,  è più  espressivo 
che  non  si  potrebbe  attèndere  secondo  il’racconto  di  Norlh,  e 
non  è punto  di  sole  'tumulinole  petizioni.  • <• 

(79)  Gazzette  di  Londra  del  1680,  passim. 

(80)  David  Lewis  fu  mandato  a morte  a Usk  per  aver  detto 
messa,  27  agosto  1679.  Processi  di  Statd,  VII,  256.  Altri  esempi 
si  trovano  nel  medesimo  volume;  si  vedano  specialmente  le 
pag.  811,  839,  849,857.  Pemberton  fu  più  severo-ed  ingiusto 
che  Scroggs  verso  q-Tiegli  sfoi  lunati  uomini.  11  re,  come  ci  dice 
suo  fratello,  malvolentieri  venne  a quelle  severità  per  impe- 
dirne delle  peggiori.  Vita  di  Giacomo,  583. 

(81)  Gazzette,  passim.  Esame  di  North,  377,  561. 

(82)  Eglino  intanto  andavano  un  po’  troppo  lungi,  quando 
fecero  sedere  sir  Guglielmo  Waller  al  posto  di  Withens  per 
Westminsler.  Ralph,  514. 

(83)  Gazzette,  24  dicembre  1680. 

(84)  Storia  Parlamentare,  I,  174. 

(85)  Memorie  di  Rkresby,  106.  Lord  Halifax  ed  egli,  e’  dice, 
furono  d’accordo  in  opinare,  che  la  parte  della  corte  fosse 
non  solo  la  più  numerosa,  ma  ancora  la  più  attiva  e polente 
della  nazione. 

(86)  Fu  deliberato  da  219  voci  contro  95  (17  novembre)  di 
fare  rimostranza  al  re,  onde  essere  bandito  per  sempre  lord 
Halifax  da’ suoi  consigli  e dalla  sua  presenza.  Fu  risoluto,  ad 
unanimità,  che  niun  membro  di  quella  Camera  potrebbe  ac- 
cettare alcuno  ufficio  o carica  stipendiala  dalla  Corona,  o pro- 
messa d’averla  durante  il  tempo  che  continuerebbe  ad  essere 
membro  ; e che  tutti  coloro  che  altrimenti  facessero  sarebbero 
espulsi;  39  dicembre.  La  Camera  decretò  delle  risoluzioni 
contro  un  numero  di  persone  conosciute  solo  di  nome,  che 
erano  sospette  di  avere  consigliato  al  re  di  non  sancire  l’atto 
di  esclusione;  7 gennaio  1680.  Fu  ad  unanimità  risoluto 
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(10  gennaio),  essere  opinione  di  quella  Camera,  clic  la  cillà 
di  Londra  fosse  stata,  nell’anno  1666,  incendiata  dai  papisti , 
divisando  d’introdurre  così  nel  regno  il  papismo  ed  il  potere 
arbitrario.  Si  seguiva  a prendere  altre  risoluzioni  della  me- 
desima indole  , quando  l’usciere  della  verga  nera  comparve 
per  prorogare  il  Parlamento.  Storia  Parlamentare. 

(87)  Gazzette  dei  Comuni,  26  marzo  1681. 

(88)  Storia  Parlamentare , 11,  54.  Lord  Male  dubitava  se 
quello  fosse  uno  statuto!  Ma  i giudici  nel  1689  sendo  consul- 
tati da’Lordi,  inclinavano  a pensare  che  lo  ero;  argomentan- 
dolo, come  io  credo,  dalle  parole  «in  pieno  Parlamento»,  che 
erano  tenute  come  implicanti  la  presenza  ed  il  consenso  dei 
Comuni. 

*(89)  Esempi  di  Hatsell , IV.  54,  ed  appendice,  347.  Processi 
di  Stato , Vili,  236;  e XII,  1218. 

* >, 

(90)  Commentarli,  voi.  IV,  c.  J6. 

(91)  Ralph,  564  e seg.  Processi  di  Stato,  223,  427.  Esame 
di  North,  274  Fitzharris  era  un  papista  irlandese,  che  evi- 
dentemente aveva  avute  delle  conferenze  eoi  re  per  mezzo  di  * 
lady  Portsmouth.  Un  certo  tlawkins,  quindi  fatto  decano  di 
Chichester  per  le  pene  sofferte,  pubblicò  una  narrazione  di 
quella  faccenda  piena  di  falsità. 

(92)  Processi  di  Stalo,  Vili,  759.  L’osservazione  di  Ruggiero 
North  su  tale  subbielto  è degna  di  lui.  « Avendo  fatte  delle 
false  testimonianze,  come  è manifesto  che  alcuni  avevano  già 
praticato  per  un  certo  scopo,  ^ più  probabile  che  ne  facessero 
delle  vere  nello  scopo  contrario  ».  Esame,  pag.  117.  E l’os- 
servazione di  sir  Roberto  Sawyer  sullo  stesso  oggetto  è anco 
degna  di  lui.  Nel  giudizio ‘di  College,  Oates  nel  suo  interro- 
gatorio risguardo  al  prigione,  disse:  « che  Turberville  aveva 
cambiato  di  faccia  ».  Sawyer,  come  avvocato  della  Corona, 
rispose:  « Dottor  Oates,  il  sig.  Turberville  non  ha  cambialo  di 
faccia;  cambiato  avete  voi;  egli  ò ancora  testimonio  per  il  re; 
voi  siete  contro  di  lui».  Processi  di  Stalo,  Vili,  639. 

La  parte  opposta  fu  un. po’  imbrogliata  dalla  necessità  di 
ricusare  un  testimonio  su  cui  aveva  l'atto  assegno.  In  un  dùt- 
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logo  intitolalo  IgmramusVindicaled  si  dimanda,  perché  si 
era  creduto  che  Oates  ed  altri  fossero  contro  i papisti?  e la 
migliore  risposta  che  il  caso  ammetta,  si  è data:  a Purché  la 
sua  e la  loro  testimonianza  erano  sostenuto  dalla  prova  in- 
contrastabile delle  lettere  di  Coleman,  dell’omicidio  di  God- 
frey  e da  mille  altre  stringenti  circostanze;  il  che  rende  il 
caso  mollo  differente  da  quello,  in  cui  gente  di  fede  assai  so- 
spetta attestano  le  più  grossolane  improbabilità  ».  Ma  i mede- 
simi testimonii,  s’insiste,  sono  stati  di  recente  creduli  contro 
i papisti.  « Che  dunque,  replica  l’ avvocato  di  Shafteshury.  oon 
può  un  uomo  essere  onestissimo  e credibilissimo  in  nn  tempo, 
e sei  mesi  dopo  per  necessità,  subornazione,  malizia  o venti 
altri  molivi,  diventare  un  gran  briccone?  » . 

(93)  La  vera  questione  che  i gran  giurati  debbano  fareasQ 
medesimi  sembra  essere  questa  : la  pruova  ò tale,  che  se  l’im- 
putato nulla  può  provare  iu  contrario,  debba  essere  eouday- 
nato?  Intanto  ove  alcun  considerabile  dubbio  esista  su  di  eiò, 
siccome  i piccoli  giurati  debbono  assolvere,  così  i gran  giu- 
rali debbono  ammettere  l’accusa. 

(91)  Ruggiero  North,  ed  in  generale  gli  scritturi  favorevoli 
alla  prerogativa  parlano  di  quella  inchiesta  coine  d’iipo  scan- 
daloso atto  di  spergiuro,  bastevole  a giustificare  le  misure 
tosto  dopo  prese  contro  al  municipio.  Ma  Ralph,  elio  a quel 
principio  della  storia  ò imparzialissimo,  sembra  pensare  che 
i giurati  avevano  loro  scusa  nell’assurdità  dello  deposizioni.  Da 
rammentarsi  è che  i piccoli  giurati  s’erano  mostrati  soggetti  ad 
essere  impauriti,  e che  il  tribunale  era  alla  corte  venduto. 
Ne’ tempi  moderni,  un  tale  « itjnoramas  » difficilmente  si  sa- 
rebbe potuto  giustificare.  V’ha  forte  ragione  di  credere,  che 
la  corte  ebbe  ricorso  alla  subornazione  de’  testimonii  contro 
Shaflesbury.  Ralph,  140  e seg.  1 testimonii  erano  precipua- 
mente degli  oscuri  Irlandesi,  ne’  quali  egli  probabilmente  non 
aveva  posto  sua  fiducia.  In  quanto  al  disegno  dell’assouiazione 
trovatosi  tra  gli  scritti  di  Shaflesbury,  esso  non  era  ila  lui  fir- 
mato, nò,  secondo  io  ne  penso,  era  un  tradimento;  poiché 
solo  legava  gli  associati  ad  opporsi  al  duca  di  York  in  caso 
egli  prendesse  la  corona.  Processi  di  Sialo,  Vili.  78ti.  Si 
veda  anco  827  e 835. 

(95)  Se  ne  crediamo  a Giacomo  11,  il  popolaccio  faceva  schia- 
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mazzi  cattivo  Shaftesbury  quando  egli  fu  mandato  alla  Torre. 
'Maopììbhson,  124.  Vita  di  Giacomo,  688.  Ciò  fu  un  migliora- 
mento dell’  « odil  damnatos  ».  Esso  intanto  ai  mostrò  molto 
più  lieto,  come  egli  stpsso  confessa,  dell’  uigmramus  »}  p.  714. 

(96)  Si  veda  la  faccenda  di  College  ne’  Processi  di  Stato , 

Vili,  549;  e le  osservazioni  di  Havrles  su  di  ciò,  723.  Ralph, 

626.  Questo  è uno  dei  peggiori  atti  della  iniquità  giudiziaria, 
che  si  (rovino  in  tutta  quella  collezione.  Le  istruzioni  seritte 
che  egli  aveva  date  al  suo  avvocato  avanti  il  giudizio,  gli  erano 
prose  ailine  di  conoscersi  le  fondamenta  della  sua  difesa. 

North  e Jones,  i giudici  innanzi  a’  quali  egli  fu  tradotto,  non 
gii  apprestarono  alcuna  proiezione.  Nè  senza  eiò,  anco  se 
le  testimonianze  fossero  state  credibili,  a me  non  pare  che  i 
fatti. contenessero  il  delitto  di  tradimento.  Ruggiero  North  su- 
pera se  medesimo  nella  sua  giustificazione  delta  procedura  di 
quel  giudizio.  Esame,  p.  587.  Che  avrebbe  fatto  un  tale  fur-  - 
fante  se  fosse  stato  al  governo,  quando  egli  scrive  così  in  ima 
specie  di  proscrizione,  venti  anni  dopo  la  rivoluzione!  Ma  in 
giustizia  si  debbo  osservare,  che  i suoi  ritratti  di  North  e di 
Jone$,  id.,  512  e 517,  sono  eccellenti  saggi  del  suo  inimitabile 
talento  per  la  pittura  olandese. 

(97)  Gazzetta  di  Londra , 1681,  passim.  Ralph,  592,  ha  parlato 
troppo  fortemente  della  loro  servilità,  come  se  mostrassero 
disposizione  ad  abbandonare  affatto  ogni  diritto  e privilegio  -> 
alla  Corona.  Ciò  può  essere  vera  in  pochissimi  casi,  ma  il  ge- 
tterai tenore  delle  rimostranze  non  è tale.  Sono  esse  invero 
altamente  tory  e niente  altro. 

(98)  Processi  di  Stalo,  Vili,  4-17.  11  gran  giudice  Peniber- 
tou,  dal  quale  egli  fu  giudicato,  aveva  forti  pregiudizi!  contro 
i papisti,  quantunque  ben  disposto  abbastanza  a servire  la 
corte  in  alcuni  rispetti. 

# 

(99) 11  re,  dice  Giacomo  nel  1679,  era  convinto  della  falsità 
della  congiura,  « ind  l'apparente  necessità  delle  sue  faccende 
cagionava  che  quello  sventurato  principe,  poiché  così  è d'uopo 
chiamarsi  egli  in  quella  congiuntura,  pensasse  che  non  po- 
teva essere  sicuro  senza  consentire  ogni  giorno  a giustiziarsi 
coloro,  i quali  egli  sapeva  in  sua  coscienza  essere  innocenti; 
ed  in  quanto  alla  idea  di  lasciare  fare  alla  legge  il  suo  corso 
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ora  un  tratto  di  casistica  simile  a quello -che  era  tornato  fatale 
al  re  suo  padre  »,  ecc.,  ó62.  Se  ciò  fosse  stalo  biasimevole 
nel  1679,  quanto  più  lo  era  nel  1667  ? - 

Tempie  riferisce , che  sendosi  -opposto  al  lasciarsi  alcuni 
preti  in  balia  della  legge,  come  la  Camera  de’  Comuni  aveva 
desiderato  nel  1C79,  Halifax  gli  manifestò,  che  direbbe  a tutti 
che  egli  era  un  papista  se  egli  mai  non  vi  consentisse  ; e che 
la  congiura'doveva  essere  trattata  come  se  fosse  vera  ; lo  fosse 
o non  lo  fosse;  p.  339;ediz.in  folio).  Vile  massima  in  verità!  Ma 
siccome  Halifax  non  mostrò  mai  mancanza  di  candore  o di 
umanità  , e diede  il  suo  voto  per  la  non  colpabilità  di  lord 
Stafford  l’anno  seguente,  cosi  puossi  dubitare,  se  Tempie  sia 
in  ciò  affatto  esatto. 

Risguardo  a lord  Stafford  io  qui  noterò,  che  lord  Giovanni 
Russell  in  un  passo  che  merita  altissima  lode  ha  piuttosto  di- 
mostralo troppo  candore  in  biasimare  il  suo  antecessore  (pa- 
gina 140)  per  avere  dato  appoggio  (se  nel  fatto  lo- fece,  poiché  la 
pruova  ne  è debole)  alla  obbiezione  fatta  dagli  sceriffi  Bethell 
e-Cornish,  rispetto  al  modo  della  esecuzione  di  Stafford.  Il  re 
avendo  rimesso  tutta  la  condanna,  eccetto  la  decapitazione, 
quei  magistrati  giudicarono  acconcio  consultare  la  Camera 
dei  Comuni,  fiume  paria  del  secondare  che  fece  Russell  quel 
« barbaro  scrupolo  »,  come  egli  lo  chiama,  e lo  imputa  allo 
spirito  di  fazione.  Ma  non  ostante  l’epiteto,  certo  è che  la 
sola  questione  era  tra  la  morte  colla  corda  o con  la  scure;  e 
se  Stafford  fosse  stato  colpevole,  come  lord  Russell  era  con- 
vinto, del  più  atroce  tradimento,  egli  non  potrebbe  meritare 
di  essere  risparmiato  dalla  pena  più  ignominiosa.  La  verità 
si  è,  e sembra  essere  sfuggita  ad  ambedue  quegli  scrittori, 
che  se  il  re  potesse  rimettere  una  parte  della  sentenza  pro- 
nunziata su  di  un’accusa  parlamentare,  ctòconsiderabilmento 
colpirebbe  la  questione  se  mai  egli  non  potesse  concedere  un 
perdono;  il  che  i Comuni  avevano  negalo. 

(109)  Si  veda  quella  petizione;  Opuscoli  di  Sohers,  Vili, 
pag.  144. 

(101)  Processi  di  Stalo , Vili,  1039-1340.  Ralph,  717.  La 
maggiorità  non  fu  se  non  se  di  104  contro  86;  divisione 
onorevole  al  coraggio  dei  cittadini. 

(102)  Esame  di  North,626. 
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(103)  L’opinione  di  lady  Russeil  era  « clie  niente  vi  aveva 
di  pi»  che  ciòjche  suo  marito  aveva  confessato,  solo  parole,  ed 
è possibile  che  quelle  parole  fossero  andate  sino  ad  esami- 
nare, se  mai  un  rimedio  dovesse  cercarsi  a’  mali  supposti, 
come  potrebbe  trovarsi  ».  Vita  di  lord  Russell,  pag.  266.  Non 
è facile  intanto  di  parlare  lungamente  in  questo  modo  intorno 
al  come  del  tradimento,  senza  incorrerne  la  pena. 


(104)  Si  veda  la  discussione  di  quella  faccenda  per  l’acuto 
ed  infaticabile  Ralph,  pag.  722,  e per  lord  Giovanni  Russell, 
p.  253.  Si  vedano  anco  i Processi  di  Stato,  IX,  358  e seguenti. 
Non  pare  che  sia  motivo  di  dubitare  della  realtà  di  ciò  che 
si  è chiamato  la  congiura  di  Rye-Hòuse.  La  prova  contro 
Walcol,  id.,  519,  era  assai  bene  stabilita,  ma  la  sua  propria 
confessione  menava  intieramente  olla  forca  lui  ed  i suoi 
amici  ancora.  La  sua  proscrizione  J*u  abolita  dopo  la  rivolu- 
zione, ma  solo  a motivo  di  alcuni  errori  di  forma,  e non  mai 
per  il  merito  della  cosa. 

(105)  Processi  di  Stato,  IX,  577.  Lord  Essex  si  tagliò  la  gola 
nella  Torre.  Egli  fu  uomo  delle  più  eccellenti  qualità,  ma  di 
temperamento  melanconico,  ciré  vinse  la  sua  fortezza  d’a- 
nimo; evento  tanto  più  deplorabile  , quanto  sembra  non 
essere  stato  possibile  convincerlo  reo.  Un  sospetto,  come  ò 
ben  noto  , ebbe  credito  tra  i nemici  della  corte,  cioè  che  lord 
Essex  fosse  stato  assassinato  ; e qualche  pruova  ne  Ridata 
dallo  zelo  di  un  certo  Braddon.  L’ultimo  editore  dei  Processi 
di  Stato  sembra  un  po’  inclinalo  a risuscitare  quel  sospetto, 
che  anche  Harris  (l'ita  di  Carlo,  pag.  352)  non  osa  di  accre- 
ditare; ed  io  son  sorpreso  di  trovare  che  lord  Giovanni  Rus- 
sell dice:  « Sarebbe  inutile  al  presente  il  pretendere  dare  al- 
cuna opinione  su  tale  soggetto»,  pag.  182.  Non  posso  in  niun 
modo  ciò  ammettere.  Noi  abbiamo  da  un  canto  alcune  testi- 
monianze di  fanciulli  che  frequentemente  inventano  dello 
falsità,  .e  vi  persistono  senza  alcuno  concepibile  motivo.  Sla 
da  un  altro  abbiamo  da  supporre,  che  Carlo  li  ed  il  duca  di 
York  abbiano  fatto  commettere  un  detestabile  assassinio  su  di 
una  persona,  perla  quale  non  avevano  dimostrato  alcuna  ini- 
micizia , ed  alla  cui  morte  non  avevano  alcuno  interesse. 
Ambi  quei  due  principi  avevano  falli  abbastanza  da  rimpro- 
verarsi, ma  io  avventuro  a diro,  che  eglino  erano  atTatlo  inca-x 
paci  di  un  tale  delitto.  Uno  degli  argomenti  di  presunzione 
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allegati  da  Rraddon  in  un  opuscolo  pubblioala  inolio  tempo 
dopo,  si  è elio  il  re  e suo  fratello  erano  nella  Torre  il  mattina 
della  morte  di  lord  Essax.  Se  ciò  conducesse  a cosa  alcuna, 
dovrebbe  erodersi  che  Carlo  II,  come  il  tiranno  di  una  trage- 
dia di  Crub-Street,  venisse  ad  uccidere  di  sua  propria  malia 
il  suo  prigione.  Qualunque  uomo  di  ordinaria  capacità,  e tale 
non  pare  essere  stato  il  signor  Braddnn,  deve  accorgersi  elio 
la  circostanza  tende  piuttosto  a distruggere  che  a favoreg- 
giare il  sospetto.  Si  veda  tutto  ciò,,  inclusa  l’opuscala  di 
Rraddon,  nei  Processi  di  Stato,  IX,  1127. 

(106)  Processi  di  Stato,  615.  Sawyer  disse  a lord  Russell, 
quando  chiese  che  il  suo  giudizio  fosse  aggiornalo,  che  egli 
non  avrebbe  dato  al  re  un  avvisa  di  un'ara  per  salvare  la  sua 
vita.  ld. , 582.  Puro  egli  non  poteva  pretendere  che  l’accusala 
avesse  alcuna  complicità  nella  congiura  di  assassinio. 

(107)  L’atto  che  annulla  la  condanna  di  lord  Russell  dico 
che  egli  era  stato  « ingiustamente  condannalo  per  una  inter- 
pretazione parziale  ed  ingiusta  della  leggo  ».  Processi  di  Stato, 
IX,  695.  Parecchi  opuscoli  furono  pubblicati  dopo  la  rivolu- 
zione da  sir  Roberto  Albina  e da  sir  Giovanni  llawles  contro 
la  condotta  della  corte  nel  suo  giudizio,  e da  sir  Barlolommeo 
Shower  in  favore.  Essi  sono  nei  Processi  di  Stalo.  Ma  Uolt, 
ponendo  il  principio  d'interpretazione  di  tradimento  nell’af- 
fare Ashton,  stabili  mai  sempre  la  legalità  della  dottrina  di 
Pemberton  ; ed  in  vero  la  spinse  anco  molto  più  lungi. 

(108)  Sembra  esservi  poco  dubbio  che.  i giurati  fossero  stati 
scelti  per  una  cospirazione  degli  sceriffi  con  Burton  e Gra- 
ham, avvocati  della  Corona.  Giudizii  di  Stalo,  IX,  932.^Quei 
due  uomini  sen  fuggii ono  alla  rivoluzione;  ma  Ruggiero 
Noi  ih  li  difende,  e coloro  che  fidano  in  lui  possono  crederli 
onesti 

(109)  Processi  di  Stato,  IV,  818. 

(110.  Processi  di  Stato,  816.  Intanto  in  epilogare  la  pruova 
egli  ripetè  tutto  ciò  che  West  e Keeling  avevano  cosi  narrato 
di  seconda  mano,  senza  rammentare  a’giurati  che  ciò  non  era 
una  legale  testimonianza.  Id.,  $99.  Potrebbe  dirsi  dai  suoi  di- 
fensori, se  alcuno  gliene  rimanga,  che  quei  teslimonii  dovel- 
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toro  esser  messi  fuor  di  questione,  poscinehè  altrimenti  non 
vi  sarebbe  stata  alcuna  disputa  intorno  allo  scritto.  Ma  eglftro 
indubitabilmente  furono  intesi  per  sostenere  la  testimonianza 
di  Howard,  cl>e  era  stata  tanto  scossa  dalla  sua  precedente 
dichiarazione  di  non  sapere  di  alcuna  cospirazione. 

(111)  11  che  vjene  notato  forse  per  la  prima  volta  in  un’ec- 
cellente e moderata  opera  di  legge  intitolata  : Legge,  della  te- 
stimonianza per  Pflitiees.  Pure  l'atto  per  l’annuUamento della 
condanna  di  Sidney,  dichiara,  nel  preambolo,  che  « La  sup- 
posizione di  essere  lo  scritto  di  sua  propria  mano  non  fu  pro- 
vata per  la  deposizione  di  alcun  testimonio,  ma  che  i giurati 
furono  indotti  a crederlo  comparandolo  con  altri  scritti  del 
detto  Algernon  ».  Processi  di  Strilo,  907.  Ciò  non  sembra  essere 
stato  il  caso,  e quantunque  si  dica  che  Jefferies  abbia'corretto 
il  processo  manoscritto  pria  d’essere  stato  stampato  (poiché 
tutti»  processi  a quel  tempo  venivano  dall’autorità  pubblicati, 
il  che  ne  fa  meglio  una  prova  contro  i giudici  che  in  favor 
loro),  pure  egli  difficilmente  avrebbe  potuto  sostituire  tante 
testimonianze  senza  attirare  le  osservazioni  di  Atkins  e di 
Hawles,  i quali  scrissero  dopo  la  rivoluzione.  Nel  caso  di  Ila- 
yes,  Ptvcessi  di  Slato,  X,  312,  benché  la  scrittura  dell’accu-  . 
sato  in  una  lettera  fosse  provata  nel  modo  ordinario  dalle, 
persone  che  lo  avevano  veduto  scrivere,  pure  quella  lettera 
fu  anco  mostrata  a’ giurali  insieme  ad  alcune  altre  di  sua  scrit- 
tura riconosciuta  affine  di  paragonarle.  Possibile  è dunque  che 
lo  stesso  sia  Stato  fatto  nel  giudizio  di  Sidney,  quantunque 
dalle  circostanze  non  appaia.  Jefferies  ih  vece  dice:  « Il  pa- 
ragone degli  scritti  fu  riguardato  come  buona  prova  nel  caso 

di  Sidney».  ld.,  313.  Maio  non  credo  che  l’espressione  fossè  t 
Hsata  in.  quel  tempo  cosi  precisamente  come  al  presente;  ed 
è ben  noto  ai  giureconsulti  che  le  regole  della  pmova  non 
sono  stale  distintamente  stabilite,  che  a memoria  della  pre- 
sente generazione. 

(112)  Si  vedano  le  I ite  di  Harris,  V,  347. 

(113)  Processi  di  StaU >,  X,  105. 

(114)  1 gran  giurali  di  N’orthomptohshire,  nel  1683,  « consi- 
derano come  assai  espediente  e necessario  per  sicurare  la  pace 
del  paese,  che  tutte  le  persone  male  indiziate  dessero  sicurtà 
per  la  pneh  ».  Specificando  uh  numero  di  gentiluomini  delle 
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prime  famiglie,  come  i MoutagUfi  Langham,  eco.  Opuscoli  di 
Somehs,  Vili,  409.  . . 

(115)  Ralph,  pag.  768.  Vite  di  Harris,  V,  321. 

(116)  Quel  libro  di  Sherlock,  stampalo  nel  1684,  è la  pili 
abile  opera  di  quella  parte.  La  sua  proposizione  si  è che  « 1 
principi  sovrani  o la  potestà  suprema  in  una.nazione,  presso 
qualunque  si  trovi,  è in  tutti  i casi  irresistibile  ».  Egli  infe- 
risce dallo  statuto  dell’anno  tredicesimo  del  regno  di  Carlo  II, 
il  quale  dichiara  illegittimo  di  fare  la  guerra,  sotto  qualunque 
pretesto,  anco  difensiva,  contro  il  re,  die  la  potestà  suprema 
è in  lui.  poiché  colui  il  quale  non  debba  rendere  ragione  e 
sia  irresistibile , è supremo.  Vi  sono  alcuni,  ei  confessa,  i 
quali  sostengono  che  le  alte  potestà  menzionate  da  san  Paolo 
signilìcano  la  legge,  e che  quando  i principi  violano  le  leggi, 
si  può  difendere  la  loro  legale  autorità  contro  le  loro  perso- 
nali usurpazioni.  Egli  risponde  a ciò  debolissimamente.  « Ninna 
legge  può  venire  nella  nozione  e definizione  delle  potestà  su- 
preme e sovrane;  un  principe  è sotto  la  direzione,  ma  non 
può  dirsi  di  essere  sotto  il  governo  della  legge,  poiché  non  vi 
ha  alcuna  potestà  -superiore,  che  possa  prendere  cognizione 
della  violazione  che  egli  ne  faccia,  ed  una  legge  non  ha  auto- 
rità di  governare,  ove  non  è alcuna  potestà  di  punire»;  pagi- 
na 114.  « Quegli  uomini  pensano,  dice  egli,  pag.  126,  che  tutta 
la  civile  autorità  é fondata  sopra  il  consenso,  come  se  non  vi 
sia  alcun  naturale  signore  del  mondo,  o che  tutto  il  genere 
umano  viva  libero  ed  indipendente  nel  mondo.  Ciò  è una 
contraddizione  a quel,  che  in  altri  tempi  eglino  concederanno, 
cioè  l’istituzione  della  potestà  civile  e dell’autorità  venire  da 
Dio;  ed  in  vero  se  cosi  non  sia,  io  non  so  come  alcun  prin- 
cipe possa  giustificare  il  togliere  la  vita  ad  alcun  uomo,  di 
qualunque  delitto  fosse -colpevole.  Imperciocché  niun  uomo 
ha  potestà  sulla  propria  vita,  e perciò  non  può  dare  una  tale 
potestà  ad  un  altro;  il  che  prova  che  la  potestà  delle  pene  ca- 
pitali non  può  risultare  da  un  semplice  consenso,  ma  da  una 
superiore  autorità,  che  sia  padrona  della  vita  e della  morte». 
La  quale  dottrina  non  si  presenta  senza  alcun  fondamento, 
e non  può  essere  confutata  in  un  momento.  L’autore  passa 
quinci  ad  una  obiezione  che  era  costretto  di  ammettere 
eventualmente,  con  discredito  del  suo  disinteresse  e della 
conformità  delle  sue  opinioni,  « Viene  da  Dio  la  potestà  dei 
libelli  vittoriosi  o degli  usurpatori?  Ricevette  da  Dio  Oii- 


Dig 


id  by  Googl 


AL  CAPITOLO  XII.,  447 

viero  Cromwell  la  sua  potestà?  Sembra  adunque  che  fosse  il- 
legale anco  il  resistere  a lui,  o il  cospirare  contro  lui;  dunque 
lutti  quéi  sudditi  fedeli  che,  ricusarono  di  sottomettersi  a lui 
quando  egli  ebbe  ottenuto  la  potestà  nelle  fcue  mani,  furono 
ribelli  e traditori.  A ciò  io  rispondo  che  il  ribelle  più  felice 
non  è la  sovrana  potestà,  mentre  il  nostro  principe  naturale, 
a cui  noi  dobbiamo  ubbidienza  e sommissione,  sia  in  vita.  E 
perciò  quantunque  tali  uomini  possano  tenere  in  loro  mauo 
la  potestà  per  permissione  di, Dio,  pure  non  la  tengono  per 
ordine  di  Dio,  e colui  che  loro  resista,  non  resiste  all’ordine 
di  Dio,  ma  alle  usurpazioni  degli  uomini.  Nei  regni  ereditarii 
il  re  non  muore  mai,  ma  all’istan(e  stesso  che  la  naturale 
persona  di  un  re  muoia , la  corona  passa  al  più  prossimo  di 
suo  sangue;  e perciò  colui  il  quale  si  ribelli  contro  il  padre  e 
lo  assassini , -continua  ad  essere  ribelle  nel  regno  del  figli- 
uolo che  comincia  colla  morte  di  suo  padre.  Egli  è altrimenti 
in  vero  ove  niuno  possa  pretendere  un  maggior  titolo  alla  co- 
rona che  i’usurpatore,  poiché  ivi  il  possesso  della  potestà  sem- 
bra dare  un  diritto  ».  Pag.  127. • 

Sherlock  cominciò  a predicare  in  una  maniera  differentis- 
sima tosto  che  Giacomo  si  mostrò  disposto  a stabilire  la  sua 
propria  Chiesa,  « Non  è alto  di  lealità,  disse  egli  alla  Camera 
dei  Comuni  il  29  maggio  1685,  di  piegare  o mettere  in  repen- 
taglio la  nostra  religione  e le  sue  legali  sicurtà  ».  Buono  av- 
viso ai  pulpiti. 

(117)  Pag.  81. 

(118)  Pag.  95. 

(119)  Pag.  98,  100. 

(120)  Pag.  100. 

(121)  Quell’opuscolo  unito  ad  un  altro  di  maggior  lunghezza 
intitolato  Grande  inchiesta  del  Franco  Tenitore , fu  pubblicalo 
nel  1679;  ma  il  Patriarca  non  lo  fu  che  al  1685. 

(122)  Pag.  39. 

(123)  Pag.  46. 

(124)  Collier,  902;  Opuscoli  di  Somers,  Vili,  420. 

(125)  Dalrimple,  appendice, 8;  Vita  di  Giacomo,  691.  Egli 
pretese  di  essere  venuto  in  proposizione  coll'Olanda  per  una 
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alleane  colla  Spagna  e eoti  l’Impero  contro  le  fresche  usili*- 
pastoni  di  Francia,  -e  di  volete  convocarti  a tale  oggetto  uh 
Parlamento , ma  senza  alcuna  sincera  loieh^tone , come  egli 

10  asseverava  a BarlHott.  « lo  non  ho  alcuna  iuleniione  di  as- 
sembrare il  Parlamento;  sono  dei  diavoli  che  vogliono  la  mio 
rovina  ».  DatRiStfeLfr,  1S. 

(126)  Egli  ricevette  centomila.  lire  per  laseiare  che  i frw in- 
cesi s’impossessassero  di  Lussemburgo;  dopo  di  che  egli  ofltt 

11  suo  arbitrato,  e sopra  ii  rifiuto  della  Spagna  ne  appose  a lei 
la  colpa,  quantunque  gih  guadagnato  a decidere  in  favore  di 
Francia.  Lord  Rochester  eia  attoie  in  tutte  quelle  basse  ne- 
goziazioni. L’acquisto  di  Lussemburgo  e di  Strasburgo  era  del 
più  alte  momento  per  Luigi , poscinchè  gli  dava  predominio 
sopra  i quattro  elettori  renani,  per  mezzo  dei  quali  sperava  di 
procurare  l’elezione  del  Delfino  a re  dei  Romani.  !d.,  86. 

(127}  DALaiaetfe,  appendice,  74;  Bumifet;  Mazork,  Sforiti 
della  Rivoluzione  del  1688,  l;  340.  372  Ciò  vieHe  confermate 
dalle  curiosissime  note  e piuttosto  conferma  le  medesime,  cho 
trovaronsi  nella  cartella  del  duca  di  Momuonth  quando  egli 
fu  preso  dopo  la  battaglia  di  Sedgmoor,  e furono  pubblicate 
nelt’appehdice  delle  Memòrie  di  WelWood.  Quantunque  sierto 
desiderabili  pii!  esterne  prove  della  loro  autenticità,  che  per 
quanto  io  sappia  non  sono  state  addotte,  pure  ne  contengono 
in  se  medesime  delle  forti,  e non  è impossibile  che  dopo  la 
rivoluzione  Wclwood  le  abbia  ottenute  dalla  segreteria  di  Stato. 

(128)  È riferito  dal  signor  Fox  come  una  tradizione  presso 
la  famiglia  del  duca  di  Richmond,  che  la  d'uéhessà  di  Ports- 
mouth credeva,  che  Carlo  II  fosse  stato  avvelenato.  Il  Che  trtovo 
confermato  in  una  lettera  letta  nel  giudizio  di  Francesco  Fran- 
cia, accusato  di  tradimento  nel  Ì715.  «La  duchessa  di  Ports- 
mouth, che  al  presente  qui  cagiona  assai  Scandalo  per  come 
io  sono  informato,  Con  pretendere  di  provare  che  t’iilllhro  re 
Giacomo  ebbe  avvelenato  suo  fratello  Carlo;  non  s’attendeva 
che  dopo  tanti  anni  di  sua  dimora  in  Francia,  ella  venisse 
qui  a risuscitare  quel  volgare  racconto,  che  iti  tempo  si  cri- 
tico non  può  farsi  per  alcuno  buon  proposito  >'.  Processi  di 
Stato,  XV, 981.  Egli  ò quasi  inutile  il  dire  che  il  sospetto  fosse 
affatto  insostenibile. 
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Effetti  della  stampa  — Restrizioni  appostele  pria  e dopo  della 
Restaurazione  — Atti  di  censura  — Scritti  politici  repressi 
dai  giudici  — Esempi  poco  numerosi  di  proclami  illegali  — 

Giurati  multati  a motivo  di  verdini — Questioni  intorno  alla 
loro  facoltà  di  pronunziare  un  verdino  generale  — L’atto 
dell’ llabeas  Corpus  adottato  — Differenza  tra  la  Camera  dei 
Lordi  e quella  dei  Comuni  — Storia  della  potestà  giudiziaria 
dei  Lordi — Loro  pretensioni  verso  il  tempo  della  restaura- 
zione— Resistenza  fatta  dai  Comuni  — Disputa  intorno  alla 
loro  primitiva  giurisdizione  — ed  a quella  degli  appelli  delle 
Corti  di  Equità  — Questione  del  diritto  esclusivo  dei  Co- 
muni intorno  agli  atti  dei  snssidii  — Sua  storia  — 11  dritto 
si  amplia  — Stato  della  Camera  Alta  sotto  i Tudor  e gli 
Stuardi  — Aumento  dei  lórdi  temporali  — Stato  della  Ca- 
mera dei  Comuni — Aumento  dei  suoi  membri — Questione 
intorno  ai  diritti  di  elezione  — Quattro  differenti  teorie  in- 
torno all’origine  di  essi  — Considerazioni  sulla  probabilità 
di  quelle  teorie. 

Egli  può  sembrare  piuttosto  straordinaria  condizione 
dopo  quello  che  nei  Capitoli  antecedenti  si  è detto  , ed  è 
pure  strettamente  vero  , che  i privilegi  fondamentali  dei 
sudditi  furono  meno  violati,  e la  prerogativa  ruppe  in  mi- 
nori eccessi  durante  il  regno  di  Carlo  li,  che  forse  in  alcun 
altro  precedente  periodo  di  uguale  lunghezza.  Grazie  alla 
patriottica  energia  di  Seldeno  e di  Eliot,  di  Pym  c di 
Hampden,  i limiti  costituzionali  della  regia  potestà  erano 
stati  sì  bene  stabiliti , che  alcuno  ministro  non  fu  ardito 
abbastanza  per  osarne  alcuna  flagrante  e generale  vio- 
lazione. Le  frequenti  sessioni  del  Parlamento , e l’alta 
estimazione  che  esso  faceva  dei  privilegi  suoi , fornivano 
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una  sicurtà  contro  le  tasse  illegali.  Nirtja  di  simile  è stato 
imputato  al  governo  di  Carlo,  il  primo  re  d’Inghilterra  forse, 
il  cui  regno  fosse  affatto  esente  di  una  tale  accusa.  E sic- 
come la  nazione  felicemente  liberpssi  degli  attentati,  che 
furono  fatti  dopo  la  restaurazióne,  di  risuscitare  la  Camera 
Stellala  e la  corte  dell’Alta  commissione,  così  non  era  altro 
mezzo  di  punire  i delitti  politici,  se  non  se  quello  dèi  rego- 
lari tribunali  di  giustizia  e de’  verdini  dei  giurati.  Quan- 
tunque gli  uni  fossero  spesso  male  costituiti  e gli  altri 
spesso  si  trovassero  servili,  pure  offrivano  eglino  piti  di 
sicurtà,  fosse  anche  solo  per  la  pubblicità  dei  loro  proce- 
dimenti, che  lo  scuro  è silenzioso  divano  dei  cortigiani  e 
prelati,  che  sedeva  a giudicare  sotto  i due  precedenti  re. 
Sebbene  il  banco  del  re  fosse  spesso  servile , il  fóro  con- 
teneva avvocati  di  alto  coraggio , di  cui  i giudici  sovente 
riprendevano  la  ferma  difesa  dei  clienti,  ma  non  andavano 
più  lungi  in  punirli.  La  stampa  soprattutto  era  in  una  con- 
tinua attività  ; un’ansia  di  leggere  gli  opuscoli  a basso 
prezzo  e giornalieri  su  tutti  gli  oggetti  di  un  interesse 
passaggiero  universalmente  era  prevaluta  dopo  la  riforma. 
Quelli  si  erano  straordinariamente  moltiplicati  dopo  la 
riunione  del  Lungo  Parlamento.  Migliaia  di  opuscoli  di 
diverse  specie  scritti  tra  quel  tempo  e la  restaurazione 
possono  trovarsi  nel  museo  Britannico;  eniuna  collezione 
può  supporsi  essere  completa.  Sarebbe  stata  d’uopo  la 
procedura  sommaria  e lo  stretto  rigore  della  corte  della 
Camera  Stellata  per  arrestare  quel  torrente,  e ridurlo  ai 
termini  che  un  governo  inclina  a considerare  come  sicuri. 
Ma  le  misure  prese  con  tale  vista  sotto  Carlo  II  richieggono 
di  essere  distintamente  riferite.  • • 

Nel  regno  di  Enrico  Vili  quando  l’importanza  politica 
dell’arte  della  stampa,  specialmente  nella  grande  questione 
della  riforma,  cominciò  ad  essere  compresa,  si  giudicò 
necessario  di  assumere  un  assoluto  sindacato  su  di  essa 
in  parte  a nome  della  generale  prerogativa  del  re  , e più 
ancora  in  virtù  della  sua  ecclesiastica  supremazia  (1).  Così 
diventò  di  uso  concedere  per  patenti  il  dritto  esclu- 
sivo di  stampare  la  Bibbia,  o libri  religiosi,  e quinci  tutti 
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gli  altri.  U privilegio  eli  lenei-è  dei  torchi  fu  ristretto  ai 
membri  della  corporazione  dei  librai,  i quali  erano  retti 
da  regolamenti  stabiliti  nel  regno  di  Maria  dalla  Camera 
Stellata,  pei'  la  trasgressione.dei  quali  incorrevano  eglino 
pronte  punizioni  di  quel  vigile  tribunale.  Quei  regolamenti 
non  solo  determinavano  il  numero  dei  torchi  e degli  uomini 
che  dovessero,  impiegarvisi , ma  ancora  le  nuove  pub- 
blicazioni alla  previa  ispezione  di  un  censore  sottomette- 
vano. 11  Lungo  Parlamento  non  esitò  a copiare  quell’esempio 
di  una  tirannide  che  esso  aveva  rovesciato,  e con  ripetute 
ordinanze  con  troia  licenza  della  stampa  impedì,  per  quanto 
fosse  in  lui,  che.quel  grande  istrumentodi  politica  potenza 
servisse  ai  propositi  degli  avversarli  suoi.  Ogni  governo, 
avvegnaché  popolare  di  nome  o di  origine,  ha  da  incon- 
trare alcune  difficoltà  da  parte  delle  moltitudini,  e da  te- 
mere alcune  vicissitudini  da  parte  della  pubblica  opinione; 
e l’esperienza  dimostra,  che  le  repubbliche  specialmente  al 
tempo  dei  rivolgimenti  così  istintivamente  ed  alle  volte 
così  ragionevolmente,  come  le  più  ombrose  corti,  indie- 
treggiano da  una  aperta  licenza  della  parola  e della  penna. 
Leggiamo  con  ammirazione  la  nobile  apologia  di  Milton 
per  la  libertà  della  stampa;  ma  essa  ebbe  poco  potere  sul 
Parlamento,  al  quale  era  indirizzata. 

Facilmente  era  da  prevedersi , per  l’indole  generale 
dell’amministrazione  di  lord  Clarendon,  che  egli  non  sof- 
frirebbe che  la  stampa  da  quei  freni  stabiliti  si  emanci- 
passe (2).  Un  atto  per  lo  regolamento  della  stampa  venne 
meno  nel  1661  per  la  gelosia  della  Camera  dei  Comuni 
contro  quella  dei  Pari , i quali  vi  avevano  inserito  una 
clausola  che  esentasse  da  ricerche  le  case  loro  (3).  Ma 
l’anno  seguente  uno  statuto  fu  sancito,  il  quale  dopo  avere 
esposto  che  il  governo  e la  direzione  degli  stampatori  e . 
delle  stamperie  è materia  di  publico  interesse  e cura,  e che 
per  la  generale  conoscenza  degli  ultimi  tempi  molti  ma- 
levoli si  erano  incoraggiati  ad  imprimere  e vendere  eretici 
e sediziosi  libri , proibisce  ad  ogni  persona  d’imprimere 
alcun  libro  o opuscolo,  a meno  che  non  sia  membro  della 
corporazione  dei  librai , e ne  abbia  avuto  debitamente  la 
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facoltà  nella  maniera  seguente:  per  i libri  di  legge,  dal 
cancelliere  o da  uno  dei  grandi  giudici’,  per  quelli  di  storia 
e di  politica,  dal  segretario  di  Stato;  per  quelli  di  araldica, 
dai  re  d’armi  ; per  quelli  di  teologìa,  medicina  o filosofia, 
dai  vescovi  di  Canterbury  o di  Londra,  o se  impressi  nel- 
l’ima o nell’altra  Università,  dal  suo  cancelliere.  11  numero 
dei  maestri  stampatori  l'u  determinato-a  venti;  eglino  do- 
vevano dare  sicurtà,  iscrivere  i nomi  loro  nel  libro  e di- 
chiararne l’autore  se  dal  censore  ne  fossero  richiesti.  1 
messaggieri  del  re  in  virtù  d’uri  ordine  del  segretario  di 
Stato,  il  maestro  ed  i custodi  della  corporazione  dei  librai 
avevano  facoltà  di  prendere  i manoscritti  non  approvati 
ovunque'  giudicassero  convenevole  di  cercarli  ; e se  mai 
trovassero  alcun  libro  non  approvato  sospetto  di  contenere 
materie  contrarie  alla  Chiesa  o allo  Sitato  , dovevano  por- 
tarlo ai  due  vescovi  sopra  menzionati  o ad  uno  dei  segre- 
tarii di  Stato.  Non  si  permetteva  che  alcun  libro  si  stam- 
passe fuori  di  Londra,  eccetto  in  York  e nelle  Università. 
Le  ammende  contro  coloro  che  stampassero  senza  la  per- 
missione erano  assai  forti  (4).  11  qual  atto  dovea  solo  du- 
rare tre  anni,  e dopo  essere  stato  due  volte  rinnovato, 
P ultima  sino  alla  fine  della  prima  sessione  del  Parlamento 
seguente,  spirò  quinci  nel  1679;  tempo  ove  la  Camera  dei 
Comuni  era  felicemente  di  sì  differente  tempera,  che  alcun 
tentativo  per  risuscitarlo  era  per  sperimen tarsi  inefficace.- 
Nella  sua  durata  la  censura  dei  libri  fu  affidata  a sir  Rug- 
giero l’Estrange,  notissimo  libellista  di  quel  tempo  e più 
scurrile  di  tutti  in  prò  della  parte  che  egli  aveva  sposata, 
quella  del  papismo  e della  potestà  dispotica.  Superfluo  si 
-è  rammentare  al  lettore  le  obbiezioni  che  si  elevarono  con- 
tro uno  o due  versi  del  Paradiso  Perduto. 

Quantunque  la  permissione  preventiva  fosse  cessata  di 
essere  necessaria,  nulladimeno  da*  tutti  i giudici  riuniti  a 
tal  proposito,  se  se  ne  creda  il  gran  giudice  Scroggs  per 
comando  del  re  fu  determinato , che  tutti  i libri  uiffa- 
manti  il  governo  o i privati  fossero  presi,  e gli  autori  o 
venditeli  di  essi  puniti:  e che  tutti  gli  scrittori  di  false 
notizie,  avvegnaché  non  diffamanti  o sediziose,  erano  da 
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essere  accusati  per  un  tale  motivo  (5).  Ma  in  un  giudizio 
seguente  Scroggs  informa  i giurati  che:  «Quando  per  co- 
mando del  re  noi  eBbimo  a dare  la  nostra  opinione  su  ciò 
che  fosse  da  farsi  in'  matèria  di  regolamenti  della  stampa, 
noi  tutti  fummo  di  avviso,  che  imprimere  o pubblicare 
gazzette,  libri , o opuscoli  di  qualunque  notizie  è cosa  il- 
legale, è un  manifesto  disegno  di  turbare  la  pace,  e do- 
veva procedersi  contro  gli  autori  in  virtii  della  legge 
come  per  un  fatto  illegale  (6).  Si  supponga  oramai  che  lo 
scritto  nulla  contenga  di  diffamante,  che  fare  allora? 
Seppure  ninna  riflessione  sia  nel  libro,  pure  esso  è sem- 
pre illicite , e l’autore  deve  essere  condannato.  E sia  a 
pubblica  e generale  cognizione,  e specialmente  degli  stam- 
patori e dei  librai,  che. eglino  niun  libro  o opuscolo  di  no- 
tizie qualunque  senza  averne  la  permissione  debbono 
stampare  ».  Il  preteso  libello  in  quel  caso  era  un  opuscolo 
periodico  intitolato  II  Corriere  settimanale  di  /toma , e 
conteneva  meglio  un  violento  attacco  contro  il  papismo, 
che  non  serviva  al  proposito  di  una  gazzetta.  Quelle  strane 
proposizioni  erano  tanto  lungi  da,  essere  messe  avanti  a 
caso,  che  la  Corte  del  banco  del  re  procedette  ad  emanare 
un  ordine  che  quell’opera  non  potesse  più  essere  stampata 
o pubblicata  da  qualsiasi  persona  (7).  Un  tal  ordine  era 
evideuteinente  fuor  della  competenza  di  quella  corte , lo 
eraanoo  fuor  della  prerogativa  del  re  in  consiglio,  ampliata 
per  quanto  più  si  volesse  fare  dai  suoi  pili  caldi  avvocati, 
Ondechc  esso  formò  uno  degli  articoli  dell’accusa  deli- 
berata cóntro  Scroggs  nella  sessione  seguente  (8).  Un  al- 
tro articolo  fu  per  mandati  generali  (cioè  mandati  in  cui 
niun  nóme  fosse  menzionato)  a fine  di  prendere  libelli 
sediziosi,  ed  arrestarne  gli  autori  (9).  Ma  tale  accusa 
sendo  venuta  meno,  niun  freno  fu  apposto  ai  mandati 
generali  almeno  da  parte  del  segretario  di  Stato,  sino  al 
famoso  giudizio  della  Corte  delle  liti  comuni  del  1764. 

Quelle  usurpazioni  sulla  supremazia  legislativa  del  Par- 
lamento e sui  personali  diritti,  dei  sudditi  per  mezzo  di 
proclami  emanati  dal  Consiglio  privato,  che  avevano  ven- 
duto i primi  principi  delle  famiglie  dei  Tudor  e degli 
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Stuardi  quasi  urbi  trarii  signori  del  loro  popolo;  erano  ca- 
dute coll’odioso  tribunale  dal  quale  venivano  eseguite.  Il 
re  iniH'altro  racquistò  eolia  restaurazióne  se  non  se  quello 
che  la  legge  gli  aveva  conservalo.  Podhi  esempi  di  illegali 
proclami  nel  suo  regno  si  vedono.  Uno  dei  quali,  nel  1665, 
ingiunse  a tutti  gli  uffiziali  e sbldati  che  avessero  servito 
negli  eserciti  degli  ultimi  governi  usurpatori  di  partire 
dalle  città  di  Londra  e di  Westminster,  è di  non  rientrare 
tra  l’ambito  di  venti  miglia  avanti  al  prossimo  novembre. 

Il  che  pare  connesso  al  timore  ben  fondato  di  una  cospi- 
razione repubblicana  (10).  Un  altro  immediatamente  dopo 
l’incendio  di  Londra  prescriveva  il  modo,  in  cui  le  case 
dovessero  essere  rifabbricate,  ed  ingiungeva  al  lord  mag- 
giore e agli  altri  magistrati  del  municipio  di  far  demolire 
qualunque  fabbricato  che  ostinatamente  ed  in  trasgres- 
sione dei  regolamenti  alcuno  si  attentasse  d’innalzare 
sotto  pretesto  della  proprietà  del  terreno,  e specialmente 
proibiva  che  case  di  legno  si  costruissero  in  avvenire  (1 1). 
Quantunque  la  pubblica  utilità  di  quella  restrizione  e di 
qualche  ordine  risguavdoal  rifabbricare  una  città  che  era 
stata  in  gran  parte  distrutta  per  manco  di  simigliatiti  mi- 
sure fosse  sufficientemente  manifesta  , nulladimerio  im- 
possibile torna  giustificare  il  tuòno  ed  il  tenore  di  quel 
proclama,  e più  specialmente  mentre  la  riunione  del  Par^- 
lamento  era  assai  prossima.  Ma  un  atto  sendosi  passato 
per  lo  medesimo  proposito,  il  proclama  deve  considerarsi 
come  avente  avuto  poco  effetto.  Un  altro  esempio,  e molto 
meno  capace  di  scusa,  è un  proolama  per  la  chiusura  dei 
caffè  nel  dicembre  del  1675.  lo  già  ne  ho  parlato  comedi 
una  provvisione  divisata  da  lord  Clarendon.  1 caffè  erano 
tutti  a quel  tempo  assoggettati  ad  una  permissione  accor- 
data dai  magistrati  nelle  sessioni  trimestrali.  Ma  le  permis- 
sioni sondo  state  date  per  un  certo  tempo,  giustamente  si 
questionava  se  mai  potessero  in  alcun  modo  essere  levate. 
Quel  proclama  sendo  di  laiita  disputabile  legalità,  f giudici, 
secondo  North,  furono  consultati,  ed  eglino  fecero  cono- 
scere al  Consiglio,  che  non  erano  d’accordo  sulle  questioni 
più  importanti  loro  sommesse  , e sembrò  opportuno  di 
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ritirare  tinello  (12).  In  quella  esseUzial  materia  dei  pro- 
clami adunque  ramministrazione  di  Carlo  II  ha  assai  il 
vantaggio  paragonandola  con  quella  di  suo  padre  ; e con- 
siderando in  imo  che  ogni  tassa  senza  il  consenso  del 
Parlamento  cessò  pure  intieramente , confessare  si  debbo 
che  per  quanto  foschi  fossero  stati  i disegni  suoi , non  si 
ebbero  sotto  il  suo  regno  di  quei  generali  inlrangimenti 
della,  pubblica  libertà,  i quali  continuamente  pria  del 
Lungo  Parlamento  occorrevano.  ' . 

Uno  innegabile  fondamentale  privilegio  alle  scosse  di 
tutte  le  rivoluzioni  era  sor  vissuto,  e nei  tempi  peggiori, 
eccetto  quelli  dell’ultima  usurpazione,  era  restato  come 
uno  stabile  monumento  della  primitiva  libertà,  il  giudizio 
per  giurati.  Qualunque  fossero  state  le  violazioni  di  esso 
in  molte  faccende  criminali,  commesse  dalla  pretesa  giu- 
risdizione della  Camera  Stellata  , impossibile  tornò  dopo 
che  gli  arditi  riformatori  del  1641  ebbero  estirpata  quella 
invisa  escrescenza  della  costituzione,  l’impedire  che  una 
accusa  criminale  facesse  il  suo  corso  legale  dell’inchiesta 
de’ gran  giurati,  e del  verditto  in  pubblica  corte  de’ pic- 
coli giurati.  Ma  i giudici  e gli  altri  ministri  di  giustizia 
per  amore  della  propria  autorità  o di  quella  della  Corona 
divisarono  varii  modi  d’assoggettare  i giurati  alla  propria 
loro  direzione  con  minaccie,  con  frodose  composizioni 
delle  liste  o con  restringere  i limiti  delle  loro  legali- fun- 
zioni. Si  ò detto  come  altrove  ho  menzionato,  essere  stata 
pratica  in  altri  tempi,  secondo  sir  Tommaso  Smith,  di 
multare  i giurati  per  avere  pronunziato  dei  verdini  contro 
le  ingiunzioni  della  corte  anco  in  materia  di  prova,  o di 
citarli  innanzi  alla  Camera  Stellata.  Egli  sembra  che  gli 
esempi  di  quel  genere  non  furono  numerosissimi  <ìopo  h 
venuta  di  Elisabetta  al  trono,  pure  nei  registri  un  pic'ciol 
numero  se  ne  trova.  Essi  probàbilmente  erano  sufficienti  a 
tenere  in  molto  timore  i giurati.  Ma  dopo  la  ristali  razione 
Hyde  e Keeling,  successivamente  gran  giudici  del  banco 
del  re,  presero  su  di  sè  di  esercitare  un  preteso  potere 
che  per  lo  meno  era  cessato  nel  tempo  della  repubblica. 
I gran  giurati  di  Somerset  avendo  pronunziato  un  decreto 
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di  un  omicidio  semplice  invece  di  un  assassinio  contro 
l’avviso  di  quell’ultimo  giudice,  furono  citati  innanzi  alla 
Corte  del  banco  del  re,  ed  accomiatati  con  una  riprensione 
invece  di  una  multa  (13)*  In  altri  casi  ammende  furono  im- 
poste ai  piccoli  giurati  per  delle  assoluzioni  contro  l’ingiun- 
zione  dei  giudici.  11  quale  insolito  e pericoloso  attentato  a 
sì  importante  diritto  si  attirò  l’attenzione  della  Camera  dei 
Comuni,  ed  un  comitato  fu  eletto,  il  quale  propose  alcune 
forti  risoluzioni  contro  Keeling  per  illegali  ed  arbitrava 
procedimenti  nel  suo  ufficio;  delle  quali  l'ultima  era  che 
egli  sarebbe  messo  in  giudizio  affine  dinversi  la  condegna 
punizione  in  quella  maniera,  che  la  Camera  stimerebbe 
espediente.  Ma  il  gran  giudice  avendo  chiesto  di  essere 
ascoltato  alla  barra , così  dell’accusa  discolpossi , che  la 
Camera,  dopo  aver  deciso  che  buso  di  multare  o impri- 
gionare i giurati  era  illegale,  venne  a decidere  pure  che 
contro  a lui  oltre  non  si  procedesse  (14). 

Gli  esempi  intanto  phe  quei  giudici  si  studiavano  di 
stabilire  furono  respinti  in  una  maniera  più  decisiva  che 
pei  una  risoluzione  della  Camera  dei  Comuni.  Coneios- 
siachò  in  due  casi  ove  le  multe  così  imposte  ai  giurati 
erano  state  nello  Scacchiere  versate,  Male  allora  gran  giu- 
dice, coll’avviso  dei  più  dei  giudici  d’Inghilterra,  come 
egli  ce  ne  informa  , arrestò  il  processo;  ed  in  un  susse- 
guente affare  fu  risoluto  dai  giudici  tutti,  eccetto  uno,  alla 
legge  essere  contrario  che  i giurati  si  multassero  per  avere 
pronunziato  un  verditto  contro  aidettati  dellacorte.  Ma  non 
ostante  quella  recentissima  determinazione,  il  cancelliere 
di  Londra  pel  1670,  sendo  stati  assoluti  Pepn  e Mead  quac- 
cheri accusati  di  una  illecita  assemblea,  impose  una  multa 
di  quaranta  marche  a ciascuno  dei  giurati  (15).  Rushell, 
uno  di  loro,  sendo  stato  carcerato  per  non  aver  pagato  la 
multo,  chiese  dalla  Corte  delle  liti  comuni  l’ordinanza  del- 
1’  habeas  corpus , e sulla  risposta  di  essere  stato  incarce- 
rato per  avere  pronunciato  un  verditto  contro  una  piena 
e manifesta  prova  e le  istruzioni  della  corte , il  gran 
giudice  Vaughan  sostenne,  che  l’accusa  era  senza  suffi- 
ciente fondamento,  e ne  assolvette  l’imputato.  Nel  giudizio, 
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chq  a quella  occasione  proferì,  propugnò  egli  che  l’uso 
di  multare  i giurati  solamente  per  quel  motivo  , era  re- 
cente e chiaramente  alla  legge  contrario  (16).  Altri  esempi 
posteriori  di  ciò  non  si  ricordano;  e forse  debbe  solamente 
attribuirsi  alla  violenza,  che  ancora  prevaleva  nella  Ca- 
mera dei  Comuni  contro  i non-conformisti,  che  il  cancel- 
liere ne  abbia  scansato  la  riprensione. 

In  quel  giudizio  il  gran  giudice  Yaughan  fu  condotto 
ad  entrare  in  una  questione  molto  controvertita  negli 
ultimi  tempi,  il  dritto  de’  giurati  a pronunziare  un  ver- 
di tto  generale  nelle  cause  criminali,  cioè  a decidere  non 
solo  la  verità  dei  fatti  secondo  che  sieno  testimoniati,  ma 
la  loro  qualità  di  colpa  o di  innocenza;  o come  comune- 
mente si  dice,  quantunque  fórse  con  un  linguaggio  non 
allatto  esatto,  di  giudicare  del  dritto  ed  insieme  del  fatto. 
Egli  è massima  ricevuta  appo  nor  che  il.  giudice  non  può 
decidere  le  questioni  di  fatto,  nè  i giurati  quelle.di  diritto. 
Qualunque  volta  il  principio  generale,  o ciò  che  puossi 
chiamare  la  proposizione  maggiore  del  sillogismo  che  ogni 
affare  litigioso  contiene,  possa  essere  estratto  dalle  circo- 
stanze particolari  alle  quali  esso  è supposto  applicarsi,  la 
corte  pronunzia  la  sua  sentenza  senza  riferirne  a’ giurati. 
Non  pertanto  le  attribuzioni  di  quelli,  avvegnaché  propria- 
mente non  comprendano  la  decisione  generale  del  dritto, 
pure  non  sono  certamente  ristrette,  almeno  nei.  moderni 
tempi , ad  una  mera  estimazione  della  verità  delle  testi- 
monianze. L'intenzione  delle  parti  .litiganti  nelle  materie 
civili  e degli  accusati  nelle  criminali  è in  ogni  caso  ma-  - 
teria  d’induzione  secondo  le  testimonianze  o i fatti  rico- 
nosciuti; e qualora  quella  intenzione  sia  importante  per 
il  giudizio,  costantemente  viene  lasciata  alia  deliberazione 
de’  giurati.  Vi  ha  per  fermo  delie  regole  di  procedura  cri- 
minale che  respingono  una  tele  considerazione,  e ove , 
comesi  dice,  la  legge  presume  l’intenzione  in  determinando 
il  delitto.  Così  nel  caso  ordinario  deH’assassinio  o dell’o- 
micidio semplice,  j giurati  non  possono  legalmente  decidere 
die  la  provocazione  sia  stata  sufficiente  se  per  le  regole  le- 
gali ne  sia  altrimenti  ; nè  possono  eglino  in  alcun  caso,  senza 
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mancare  al  proprio  dovere,  stabilire  di  loro  mente  nuove 
ed  arbitrarie  definizioni.  Sventuratamente  i giudici  hanno 
alle  volte  preteso  esser  di  loro  l’assoluta  interpretazione 
dei  fatti  ed  il  dritto  esclusivo  di  tirarne  le  conseguenze, 
ed  alle  volte  ancora,  avvegnaché  forse  con  minore  pericolo, 
hanno  avuto  i giurati  la  debolezza  di  lare  che  il  loro  in- 
negabile dritto  di  pronunziare  un  verditto  generale,  Ser- 
visse a dei  pregiudizii  o ad  alcuna  fazione!  Yaughan  non 
intendeva  naturalmente  d’incoraggiare  nei  giurati  la  pre- 
tensione di  pronunziare  eglino  sulla  materia  del  dritto,  nè 
egli  insiste  così  largamente  sul, potere  loro,  come  poscia 
alle  volte  si  è fatto.  Ma  si  restringe  ad  uno  stretto  avve- 
gnaché concludente  argomento,  cioè  che  siccome  ogni 
l'atto  deve  essere  appoggiato  da  testimonianze,  sulla  verità 
delle  «piali  i giurati  «lebbono  esclusivamente  decidere,  cosi 
eglino  non  possono  essere  colpevoli  d’ alcuno  legale  delitto 
pronunciando  il  loro  verditto  apparentemente  contrario 
alle  prescrizioni  della  corte  in  risguardo  al  dritto,  poiché 
non  può  mai  provarsi  che  eglino  oredano  alle  testimo- 
nianze su  cui  quelle  prescrizioni  hanno  dovuto  essere 
fondate  (17). 

Ho  di  già  fatto  conoscere  al  lettore  il  capo  di  accusa 
di  Clarendon,  che  gli  dà  il  carico  d’aver  fatto  illegalmente 
imprigionare  molte  persone  (18).  Elleno  furono  poste  in 
libertà  sotto  l’amministrazione  del  duca  di-  Buckingham , 
che  in  parecchi  rispetti  agì  secondo  dei  principii  più  libe^ 
cali  che  altri  mai  facesse  in  quel  regno.  Nulladimeno  t’uso 
intieramente  non  ne  cessò.  Jeukes,  cittadino  di  Londra 
della  parte  popolare  o faziosa,  sendo  stato  da  .ordine  del  re 
proferito  in  Consiglio,  a cagione  di  un  discorso  sedizioso 
l'atto  a Guildhall,  mandato  in  prigione,  i giudici  alle  ses- 
sioni trimestrali  rifiutarono  di  ammetterlo  a dare  cauzione 
sul  pretesto  che  da  una  corte  superiore  era  stato  incarce- 
rato, e di  giudicarlo  perchè  non  si  trovava  nel  calendario 
dei  prigioni.  H cancelliere  su  dimanda  di  Jeukes  per 
T habeas  corpus  ricusò  di  emetterne  l’ordinanza'  séudo 
vacanze;  ed  il  gran  giudice  del  banco  del  re,  a cui  gli  amiti 
di  Jenkes  ebbero  quinci  ricorso,  fece  tante  difficoltà  che 
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che  ei  giacque  in  prigione  per  parecchie  settimane  (19). 
La  quale  faccenda  , comunemente  si  è detto  avere  par- 
torito il  famoso  atto  d&iV Habeas  corpus.  Ma  ciò  non  è il 
vero.  Furono  i procedimenti  arbitrarii  di  lord  Clarendon 
che  realmente  gli  diedero  origine.  Un  atto  per  impedire  il 
rifiuto  dell’ordinanza  dell ’Habeas  corpus  fu  proposto  nella 
Camera  il  10  aprile  1680;  ma  esso  non  passò  in  quella 
sessione  al  comitato  (20).  Ma  un  altro  per  lo  stesso  pro- 
posito e probabilmente  più  efficace  fu  mandato  alla  Camera 
dei  Lordi  nel  marzo  L670  (21).-  Esso  non  fu  accolto  nella 
Camera  Alta;  ma  i Comuni  replicarono  gli  sforzi  loro  per 
quella  importante  provvisione,  e nella  sessione  del  1673-4 
passarono  due  atti,  uno  per  impedire  l’imprigionaraento 
dei  sudditi  nelle  prigioni  al  di  là  dei  mari,  l’altro  per  dare 
una  forma  più  spedita  all’ordinanza  d eWHabeas  corpus 
nelle  materie  criminali  (22).  Gli  stessi  o simigliami  atti 
pare  sieno  stati  inviati  ai  Lordi  nel  1675.  E non  fu  che 
al  1676  che  ebbe  luogo  il  ritardo  deWffubeas  corpus  di 
Jenkes.  E tale  faccenda*  sembra  avervi  .avuto  così  poco 
peso;  che  quegli  atti  per  i due  anni  seguenti  non  vi  si  rin- 
novarono non  ostante  le  tempeste  che  in  quel  periodo 
agitarono  la  Camera  (23).  Ma  nel  corto  Parlamento  del 
1679  pare  che  essi  .in  uno  fossero  stati  riuniti,  il  quale 
avendo  avuto  buon  successo  presso  i Lordi,  passò  a sta- 
tuto. ed  addimandossi  generalmente  l’atto  dell’  Habeas 
corpus  (24). 

Egli  è comunissimo  errore , e non  solo  tra  i forestieri, 
ma  aitcora  tra  molti,  dai  quali  alcuna  cognizione  delle 
nostre  leggi  costituzionali  hassi  da  attendere,  il  supporre 
che  quello  Statuto  di  Carlo  il  abbia  grandemente  allargato 
le  nostre  libertà,  e formi  una  specie  di  epoca  nella  loro 
storia.  Ma  avvegnaché  sia  siffatto  Statuto  beneficentissimo 
ed  eminentemente  opportuno  in  molti  casi  di  illegale  im- 
prigionamento, pure  ninno  principio  nuovo  introdusse,  nè 
ai  cittadini  alcun  dritto  conferì.  Sino  dai  tempi  più  antichi 
dell’inglese  costituzione  niuno  libero  uomo  poteva  essere 
in  prigione  detenuto,  eccetto  per  un’accusa  o condanna 
criminale,  o per  un  civile  debito.  Nel  primo  caso  era  seni- 
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pre  in  facoltà  sua  chiedere  alia  Corte  del  banco  del  re 
una  ordinanza  di  habeas  corpus  ad  subjicimdum  indiriz- 
zata alla  persona  che  lo  detenesse  in  prigione,  per  la  quale 
veniva  alla  medesima  imposto  di  presentare  il  corpo  del 
prigione  con  il  mandato  d’imprigionamento,'  acciocché  la 
corte  avesse  abilità  a giudicare  della  sua  validità,  e-  ri- 
tenere la  parte,  ammetterla  a dar  cauzione,  o porla  in 
libertà  secondo  la  natura  dei  carichi.  Ea  quale  ordi- 
nanza era  di  dritto  e non  poteva  essere  dalla  corte  ne- 
gata. Egli  non  fu  per  stabilire  il  principio  della  sicurtà 
da  ogni  arbitrario  imprigionamento,  cui  abbastanza  nella 
Magna  Carta  si  trova  provveduto,  se  per  fermo  non  fosse 
anco,  molto  più  antica,  che  lo  Statuto  di  Carlo  II  fu  de- 
cretato, ma  per  levare  gli  abusi  .coi  quali  l’ardore  del 
governo  per  un  potere  arbitrario  e la  servile  sottigliezza 
dei  legisti  della  Corona  avevano  intaccato  tanto  fondamen- 
tale privilegio. 

Erano  stati  dubbii  se  mai  la  Corte  delle  liti  comuni 
potesse  emettere  quell’ordinanza  di  habeas-  corpus , e la 
Corte  dello  Scacchiere  pare  non  l’abbia  mai  fatto  (25).  Era 
anco  questione , e di  più  momento  , come  nel  caso  di 
Jenkes,  se  un  sol  giudice  della  Corte  del  banco  del  re  po- 
tesse emettere  l’  ordinanza  sendo  le  vacanze  di  quella. 
Ondechè  lo  Statuto  stabilisce,  che  ove  un'altra  persona 
che  non  le  condannate  o le  detenute  durante  un  legale  pro- 
cesso, stia  imprigionata  pei'  un  delitto,  eccetto  per  tradi- 
mento o fellonia  chiaramente  espresso  .in  un  mandato  di 
arresto,  possa  nelle  vacanze  ricorrere  al  cancelliere,  o ad 
uoo.dei  dodici  giudici  -,  il  quale  sulla  vista  di  una  copia  del 
mandato  o di  una  testimonianza  che  una  copia  n’ò  stata 
negata,  emetterà  un’ordinanza  di  habeas  corpus  pur  indi- 
rizzata all’uffiziale  nella  .cui  custodia  la  persona  si  trovi, 
contenente  l’ordine  di  condurla  tra  un  determinato  tempo, 
secondo  la  distanza,  ma  che  in  niuu  caso  ecceda  i venti 
giorni,  innanzi  a lui,  il  (piale  la  libererà  dalla  prigionia 
prestando  ella  sicurtà  di  comparire  avanti  alla  corte, 
die  del  suo  delitto  debba  conoscere.  Un  carceriere  che 
ricusi  una  copiar  del  mandalo  d’imprigionamento,  o non 
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ubbidisca,  all' ordinanza  de\l'  habeas'  corpus  va  soggetto  ad 
un’ammenda  di  cento-  lire  : ed  anco  il  giudice  che  nieghi 
quella  ordinanza , quando  secondo  quell’atto  ne  sia  ri- 
chiesto, va  soggetto  ad  un’ammenda  di  lire  cinquecento  a 
dimanda  del  la’ par  te  offesa.  La  Corte  del  banco  del  re  usava 
già  d’inviare  le  sue  ordinanze  di  habeas  corpus  in  tutti  i 
luoghi  di  giurisdizione  speciale  e privilegiata , ove  quella 
ordinària  procedura  non  avesse  corso  , ed  anco  nell’isola 
di  Jersey  oltre  gli  stretti  confini  del  regno  d’Inghilterra  (26); 
ed  un  tal  potere  che  ammetteva  ancora  dei  dubbii , viene 
saneito  da  una  clausola  declaratoria  dello  Statuto.  Un  altro 
capitolo  del  medesimo  Statuto  stabilisce  che  « alcun  sud- 
dito di  questo,  regno,  che  ora  sia  o sarà  abitante  o resi- 
dente in  questo  regno  d’Inghilterra,  nel  principato  di 
Galles  o nella  città  di  Berwiek  sul  Tweed,  non  sarà  inviato 
prigione  in  Iscozia,  Irlanda,  Jersey,  Gueriisey,  Tangier  o 
in  altri  luoghi,  guarnigioni,  isole  o piazze  al  di  là  dei- mari 
che  sono  o in  alcun  tempo  saranno  nel  dominio,  o no  di  “ 
Sua  Maestà,  suoi -eredi  o successori  » , sotto  le  pene  le  più 
gravi,  eccetto  la  morte,  che  la  legge  conosca,  e con  l’in- 
capacità di  ottenere  il  perdono  dal  Ve.  L’alto  grado  di  co- 
loro, i quali  erano  nel  casq  di  trasgredire  quella  parte 
dello  Statuto , fu  indubitabilmente  la  cagione  di  quella 
insolita  severità.  ... 

Ma  siccome  poteva  ancora  succedere  che  quelle  salutari 
provvisioni  fossero  violato  con  esprimersi  nel  mandato  di 
im|>rigionamento  alcun  motivo  di  tradimento  o fellonia,  i 
giudici  non  avendo  facoltà  d’inquisire  della  verità  dei  fatti 
che  "vi  si  contenessero,  così  un’altra  sicurtà  contro  la  pro- 
tratta detenzione  di  un  innocente  uomo  viene  apprestata 
da  una  provvisione  di  gran  momento , la  quale  è che 
qualunque  persona  incarcerata  per  tradimento  o fellonia, 
pienamente  e specialmente  espressa  nel  mandato , a 
meno  che  non  sia  citata  a comparire  nel  prossimo  ter- 
minerò nelle  prossime  sessioni  della  messa  fuor  di  pri- 
gione dopo  il  suo  imprigionamento,  abbia  dritto  ad  es- 
sere, facendone  supplica  alla  corte,  rilasciata  in  libertà 
sotto  cauzione,  eccetto  che  non  appaia  che  i testimnnii 
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della  Corona  non  potessero  essere  intesi  a-  quel  tempo  ; 
e se  ella  non  sia  accusata  e giudicata  nel  secondo  termine 
o nelle  seconde  sessioni  della  messa  fuor  dì  prigione, 
debba  ella  esser  posta  in  libertà. 

I provvedimenti  dell’atto,  dell’  Habeas  corpus  sono  così 
efficaci,  che  ninno  può  per  un’accusa  criminale  patire  una 
lunga  prigionia  , nè  un  ministro  vorrà  avventurarsi  ad 
esercitare  una  oppressione  per  se  stesso  tanto  pericolosa. 
Ma  è da  osservarsi,  che  siccome  lo  Statuto  è solamente  ap- 
plicabile ai  casi  di  prigionia  per  quell’accusa  , ogni  altra 
specie  di  attentato  alla  libertà  personale  è lasciata  agli  or*- 
dinarii  espedienti  quali  avanti  a quello  Statuto  esistevano. 
Così  una  persona  detenuta  senza  alcun  mandato  deve  chie- 
dere secondo  la  legge  comune  il  suo  habeas  corpus , e que- 
sto è al  presente  il  caso  più  usuale.  Ma  i giudici  del  banco 
del  re  dopo  lo  Statuto  hanno  costumato  di  emetterne  l’or- 
dinanza durante  le  vacanze  in  tutti. qualsiansi  casi.  Una 
forte  difficoltà  intanto  alle  volte  è sorta  per  l'incompetenza 
loro  a giudicare  della  verità  di  una  risposta  fatta  all’ordi- 
nanza. Imperciocché  sebbene  secondo  lo  Statuto  il  pri- 
gione abbia  sempre  da  fare  assegno  sulla  sua  legale  li- 
berazione alle  sessioni  prossime  della  messa  fuori  di 
prigione,  il  medesimo  rimedio  non  ha  quando  egli  non  sia 
detenuto  per  un’accusa  criminale.  Se  dunque  la  persona 
che  tenga  un’altra  in  prigione  pensasse  acconcio  di  fare 
lina  risposta  all’ordinanza  de\V  habeas  corpus  , allegando 
esservi  sufficiente  materia  per  giustificare  quella  incarce- 
razione, sia  pure  in  fatto  falsa,  niun  altro  mezzo  vi  sarebbe 
di  ottenerne  riparo  almeno  per  quella  sommaria  proce- 
dura. Si  tentò  nel  1757,  dopo  una  conferenza  dei  giudici 
colla  Camera  dei  Lordi  risguardo  all’applicazione  ed  effi- 
cienza deW  habeas  eorpm  secondo  la  legge  comune,  di  ren- 
dere la  giurisdizione  loro  più  efficace  (27).  SNulladimeno  il 
tentativo  allora  fallì;  ma  uno  statuto  è stato  di  recente 
sancito  (28),  che  non  solo  attribuisce  a tutti  i giudici  il 
potere  di  emettere  l’ordinanza  durante  le  vacanze  nei  casi 
non  compresi  nell’atto  di  Carlo  11,  ma  anco  abilita  il  giu- 
dice, innanzi  cui  è fatta  la  -risposta  a quella,  ad  investigare 


Digitized  by  Google 


STAIO  DKL.T.A  COSITI . SOTTO  CAKlfO  II.  463 

la  verità  dei  latti  allegativi,  e se  dubbiosi  gli  sembrino,  a ri- 
lasciare la  parte  in  libertà,  dando  ella  sicurtà  di  comparire 
innanzi  alla  corte  cui  un  tal  giudice  appartiene,  in  un  giorno 
qualunque  del  termine  seguente,  purché  la  corte  possa 
esami nai'e.per  mezzo  di  testimonii  la  verità  dei  fatti  allegati 
nella  risposta,  e ritenere  o liberare  la  parte  secondo  sua 
discrezione.  Egli  vi  è anco  dichiarato  che  un’ordinanza  di 
habens  corpus  avrà  esecuzione  in  tutti  i porti  o strade  della 
costa  d’Inghilterra,  avvegnaché  fuori  dell’ambito  della  con- 
tea , affine  , io  suppongo,  di  evitare  i dubbii  intorno  agli 
effetti  di  quella  ordinanza  in  una  specie  di  detenzione  ille- 
gale, più  probabile  forse  che  alcun’altra  a succedere  nei 
tempi  moderni,  quelita  bordo  dei  navigli  sulla  costa.  Ec- 
cetto-pochi- casi  di  quell’indole,  rarissimo  è che  l’ordi- 
nanza di  liabeas  corpus  sia  richiesta  in  qualche  bisogna 
ove  il  governo  possa  presumersi  avere  un  interesse. 

11  regno  di  Carlo  II  non  fu  guari  più  notabile  per  la 
vigilanza  della  Camera  dei  Comuni  contro  l’arbitraria  pre- 
rogativa, che  per  la  guerra  che  essa  fece  a tutto  ciò,  che 
sembrasse  ampliazione  o usurpazione  dell’altra  Camera 
del  Parlamento.  Egli  astato  speciale  felicità  della  nostra 
costituzione,  che  di  tali  dissensioni  tanto  raramente  sieno 
occorse.  Non  rammento  alcun  governo,  repubblicano, 
antico  o moderno,  eccetto  forse  alcuno  delle  provincia 
olandesi , ove  la  autorità  ereditaria  e la  democratica 
sieno  state  amalgamate  così  da  preservare  ambedue  la 
realtà  e potestà  loro  senza  continui  scontenti  e recipro- 
che usurpazioni  ; conciossiaché,  sebbene  nei  piii  tranquilli 
e prosperi  tempi  della  romana  repubblica  un  console 
ed  alcuni  magistrati  di  minore  momento  fossero  invaria- 
bilmente eletti  tra  le  famiglie  patrizie , elleno  pure  non 
formavano  una  corporazione,  né  alcuna  collettiva  autorità 
nel  governo  si  avevano.  La  storia  delle  monarchie  , cioè 
di  tutti  gli  Stati  ove  la  sovranità  è confidata  ad  un  sol 
uomo,  che  hanno  ammesso  in  uno  gli  elementi  aristocra- 
tico e popolare,  forniscono  spesse  testimonianze  di  quello 
spirito  di  gelosia  o di  usurpazione.  Nulladimeno  la  mo- 
narchia è indubitabilmente  più  favorevole  che  alcun’altra 
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torma  di  reggimento  alla  coesistenza  di  un  corpo  eredi  • 
tario  di  nobili  e di  una  'rappresentanza  dei  Comuni  ; ed 
egli  è all’alta  prerogativa  della  corona  d’Inghilterra , al 
suo  esclusivo  dritto  di  disporre  delle  cariche , ordinario 
obbietto  di  querimonie , al  suo  potere  di  metter  fine  alle 
dispute  parlamentari  per  uno  scioglimento,  e soprattutto  * 
alla  necessità  che  ambe  le  Camere  dei  Pari  e dei  Comuni 
hanno  spesso  sentito  di  una  mutua  buona  intesa  per  lo 
mantenimento  dei  privilegi  loro,  che  dobbiamo  noi  in  gran 
parte  attribuire  la  generale  armonia  o almeno  l’assenza  di 
aperta  scissura  tra  le  due  Camere  del  Parlamento.  Pure 
è dovuta  più  ancora  al  l’elice  ordinamento  dei  gradi  che 
fa  dei  primogeniti  e dei  cadetti  della  rìostra  nobiltà  due 
anelli  della  continua  catena  della  società  ; gli  uni  educati 
alla  scuola  dei  dritti  popolari , ed  accostumati  per  una 
larga  parte  della  loro  vita  a stimare  tanto  ì privilegi  della 
Camera  di  cui  formano  parte,  quanto  quelli  dei  loro  an- 
tenati (29)  ; gli  altri  che  cadono  senza  ereditaria  distin- 
zione nella  classe  dei  semplici  cittadini,  e mischiano  i sen- 
timenti naturali  alla  loro  nascita  e alle  affezioni  di  famiglia 
con  quelli  che  -sono  più  congeniali  all’intiero  popolo.  E 
si  deve  pure  alla  ricchezza  e dignità  di  quelle  antiche  fa- 
miglie ehe  in  ogni  altro  paese  sarebbero  nobili  chiamate, 
e danno  un  aristocratico  carattere  alla  parte  popolare  di 
nostra  legislazione,  ed  alla  preponderanza  ehe  gli  stessi 
Pari  per  la  rappresentanza  dei  piccoli  borghi  hanno  abi- 
lità di  esercitare  sopra  la  Camera  Bassa. 

L’originaria  costituzione  dell’ Inghilterra  era  altamente 
aristocratica.  I Pari  di  questo  regno  quando  erano  con- 
vocati in  Parlamento , ed  in  tali  occasioni  ciascun  Pari 
aveva  dritto  ad  esserlo,  erano  i necessarii  consiglieri  e coa- 
diutori del  re  in  tutte  lefunziorfi,  cheal  politico  reggimento 
pertenessero.  Nell’accordare  il  danaro  per  il  pubblico  ser- 
vigio , nel  mutare  con  permanenti  statuti  il  corso  della 
legge  comune,  eglino  non  potevano  agire  che  congiunta- 
mente  ai  cavalieri,  ai  cittadini,  od  ai  borghesi  della  Camera 
Bassa  del  Parlamento.  Nel  rimediare  ai  gravami  sia  che 
non  colpissero  che  private  persone,  siri  che  comprendes- 
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sero  una  contea  o una  centuria , sia  che  procedessero 
dalla  ingiustizia  di  pubblici  uffiziali  o di  potenti  individui, 

* sia  che  si  trattasse  di  punire  delitti  contro  lo  Stato,  o so- 
lamente di  danni  e d'interessi  da  concedersi  agli  offesi, 
i lórdi  assembrati  in  Parlamento  erano  competenti,  come 
/ dai  nastri  archivii  si  scorge,  per  esercitare  i medesimi 
alti  poteri,  seppure  non  ne  avessero  più  ampii  ed  elfi-  , 
caci,  che  il  Consiglio  ordinario  del  re  composto  dei  suoi 
grandi  uffiziali,  dei  suoi  giudici  e forse  di  alcuni  Pari  negli 
intervalli  .del  Parlamento  faceva.  Quei  due  corpi,  i Pari 
ed  il  privato  Consiglio,  pare  abbiano  formato  durante 
la  sessione  un  corpo  solo  o,un  gran  Consiglio , ove  il  se- 
condo aveva  originariamente  dritto  di  suffragio  insieme 
col  primo.  In  quella  giudiziaria  ed  esecutiva  autorità  i 
Comuni  in  nimi  tempo  ebbero  mai  dritto  ad  ingerirsi, 
come  il  Consiglio  privato  o i Lordi  da  sì;  soli  non  neebbero 
a fare  delle  ordinanze,  almeno  di- una  natura  generale  e 
permanente,  le  quali  legassero  i sudditi  all’ubbidienza.  Al 
cominciare  di  ciascun  Parlamento , numerose  petizioni 
erano  presentate  ai  Lordi , o al  re  ed  ai  Lordi , posciachè 
egli  spesso  sedeva  nella  loro  Camera,  e sempre  si  presu- 
meva che.  vi  sedesse,  per  lamentarsi  di  danni  civili  e di 
abusi  di  potere.  Quelle  in  generale  erano  registrate  da 
persone  elette  a riceverle  e da  loro'  inviate  alle  corti  ri- 
spettive , dojide  èra  da  attendersi  il  rimedio  (30).  Con- 
ciossiachè  una  immediata  inchiesta  e riparazione  sembrano 
essere  state  raramente  concesse,  eccetto  nei  casi  di  stra- 
ordinaria natura,  ove  la  legge  fosse  viziosa,  o non  potesse 
essere  facilmente  messa  in  vigore  dai  tribunali  ordinarii; 
poiché  la  brevità  delle  sessioni  e la  moltiplieità- degli  affari 
impedivano  alla  Camera  Alta  del  Parlamento  occuparsi 
così  pienamente,  eome  il  Consiglio  del  re  aveva  agio  di 
fare. 

Egli  potrebbe  forse  dubitarsi,  non  ostante  la  rispetta- 
bile opinione  di  sir  Matteo  Itale,  se  gli  statuti  destinati  ad 
impedire  ogni  azione  di  civile  e criminale  processo  in- 
nanzi al  Consiglio  siano  stati  compilati  in  modo  da  esclu- 
dere l’originaria  giurisdizione  della  Camera  dei  Pari,  av- 

Vnl,  III,  — 30  Ham.ah,  Storia  ContitHTionale ri' Inghilfnru.. 


Digitìzed  by  Google 


466  capitolo  xiìr. 

vegnachè  il  principio  loro  sia  a ciò  contrarissime.  Ma  egli 
è da  notarsi  che  per  quanto  gli  stt&si  Lordi  potessero  al- 
legare, giusta  i registri  del  Parlamento,  un  solo  esempio 
era  occorso  tra  l'anno  quarto  tlel  regno  d’Enrico  IV  (1403) 
e Tannò  quarantatreesimo  del  regno  di  Elisabetta  (1602), 
ove  la  loro  Camera  si  fosse  occupata  di  una  petizione  che 
introduceva  appo  di  essa  un  processo  in  prima  istanza  ; 
ed  in  tal  caso  (Edoardo  IV,  1461)  eglino  certamente  ave- 
vano preso  su  di  sò  di  decidere  una  questione,  che  era  da 
conoscersi  dalle  comuni  corti  di  giustizia.  Imperciocché 
pare  che  in  generale  si  sia  fatta  distinzione  tra  i casi  ove 
si  potesse  ottenere  una-  riparazione  dalle  corti  inferiori,  e 
per  i quali  sir  Matteo  Hale  sostiene  che  JL  Pari  non  potes- 
sero avere  giurisdizione,  e quelH  ove  l’offeso  fosse  senza 
rimedio,  sia  per  difetto  della  .legge,  sia  per  eccessiva  po- 
tenza dell’aggressore  che  fosse  abile  a sfidare  le  ordinarie 
procedure  di  'giustizi».  Durante  l’ultima  parte  almeno  di 
quel  lungo  intervallo,  il  Consiglio  e la  corte  della  Camera 
Stellata  erano  in  tutto -il  loro  vigore,  alche  l’intermissione 
della  giurisdizione  parlamentare  a gran  pezza  può  attri- 
buirsi. Fu  dovuto  ancora  ai  più  lunghi  intervalli  tra  i 
parlamenti  dopo  il  tempo  di  Enrico  VI , che  si  estesero 
alle  volte  a cinque  o sei  anni , il  che  rendette  il  riparare 
ai  privati  torti  per  lo  mezzo  loro  inconveniente  ed  incerto. 
-Nel  1621  e nel  1624  iPari,  diventati  arditi  per  la  generale 
disposizione  degli  animi  a favore  dei  dritti  parlamentari, 
fecero  delle  ordinanze  senza  punto  esitare  su  petizioni  di 
privato  interesse  ed  in  prima  istanza.  Eglino  continuarono 
ad  esercitare  quella  giurisdizione  nei  primi  Parlamenti  di 
Carle  I ; e in  una  faccenda,  quella  di  un  tumulto  a Banburv, 
arrogarensi  anco  la  facoltà  di  punire  un  delitto  non  mica 
connesso  con  il- loro  privilegio.  Bene  è dà  supporsi  che 
nel  Lungo  Parlamento  non  abbandonarono  eglino  quella 
usurpazione , che  pare  essere  stata  sulla  regia  autorità , 
anzi  colle  ordinanze  loro  punivano  dei  delitti  e senten- 
ziavano delle  indennità  (31). 

La  giurisdizione  in  ultimo  grado  della  Camera  dei  Pari, 
ossia  il  recarvi  le  cause  cominciate  nelle  corti  inferiori,  o 
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fave  ricorso  per  un’ordinanza  di  errore  contro  un  giudizio 
in  quelle  pronunziato,  sembra  essere  stata  così  antica  e fon- 
data sopra  il  medesimo  principio  di  un’autorità  giudizia- 
ria sovrana  delegata  dalla  Corona,  come  quella  che  eglino 
esercitavano  su  petizioni  in  prima  istanza  presentate.  Da 
osservare-  si  è che  nè  il  Consiglio  nè  la  Camera  Stellata 
pretesero  mai  alcuna  diretta  giurisdizione  di 'quella  na- 
tura-, ninno  appello  fu  mai  recato-per  errori  commessi 
in  una  corte. inferiore.  Ma  dopo  la  prima  parte  del  secolo 
decrmoquinto  fu  un  considerabile  intervallo,  nel  quale 
quella  giurisdizione  di  appello  dei  Pari  sembra  sia  andata 
in  disuso,  avvegnaché  probabilmente  riconosciuta  quale 
legale  (32).  Eglino  cominciarono  di  nuovo  verso  il  1580 
a ricevere  gli  appelli  per  errore  dalla  Corte  del  banco  del 
re,  quantunque  per  più  di  quarantanni  gli  esempii  non 
ne  fossero  stati  numerosi.  Ma  lo  Statuto  passato  nel  1585, 
che  costituì  la  Corte  dello  Scacchiere  come  tribunale  in- 
termedio di  appello  tra  il  banco  del  re  ed  il  Parlamento , 
riconobbe  la  giurisdizione  di  questo , cioè  della  Camera 
deiPari  nei  termini  più  chiari  33).  Ninna  obiezione  adun- 
que sarà  possibile  fare’ a quella  potestà  di  decidere  in 
ultimo  grado  gli  appelli  dalle  corti  ordinarie  per  causa  di 
errore.  ' -r.  . . 

Lo  spirito  di  rivoluzione  onde  era  preso  il  Lungo  Par- 
lamento diede  origine,  a pretensioni  più  alte  ancora , e 
confuse  tutti  i limiti  dei  privilegi  costituzionali.  Siccome 
i Comuni  arrogaronsi  il  dritto  di  dirigere  eglino  stessi 
l’esecuzione  dei  loro  decreti , i Pari  temendo  di  perdere 
quella  uguaglianza,  alla  quale  allora  contentavansi  di  ri- 
dursi , messere  avanti  simiglinole  pretensione  a spese 
della  prerogativa  del  re.  Eglino  alla  ristaurazione  ritorna- 
rono nella  Camera  loro  con  confuse  nozioni  della  loro  alta 
giurisdizione,  meglio  inanimiti  che  abbattuti  dalla  umilia- 
zione che  avevano  patita,  ('.osi  avanti  alla  venuta  del  re 
avendo  i Comuni  chiesto  il  loro  concorso  alla  risoluzione 
che  avevano  fatto  di  prendersi  le  persone  ed  i beni  dei 
regicidi , la  Camera  Alta*  stimò  ciò  un’usurpazione  sulla 
sua  esclusiva  giurisdizione,  e mutò  la  risoluzione  in  « un 
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ordine  dei  Pari  su  querela  dei  Comuni  » (34).  In  una  con- 
ferenza su  tal  subbietto  tra  le  due  Camere,  i Comuni  nega- 
rono alle  loro  signorie  il  possesso  della  esclusiva  giuris- 
dizione ,.  ma  non  insistettero  sulla  materia  (36).  Nel  Fatto 
quell’ordine  era  meglio  di  natura  legislativa  che  giudiziaria, 
nè  potevano  i Pari  pi  etendere  in. caso  di  tradimento  ad 
alcuna  giurisdizione.  Nulladimeno  eglino  artificiosamente 
messero  da  banda  quelle  distinzioni;  el’ecero  quasi  gior- 
nalmente nella  sessione  del  1660  ordinanze  .che  intacca- 
vano la  potestà  esecutrice  e quella  delle  corti  inferiori.  Aon 
contenti  di  ordinare  che  i beni  di  tutti  i Pari  Fossero  resti- 
tuiti franchi  da  presa  per  seqpest.ro  e con  tutti  i decorsi 
redditi,  nelle  gazzette  loro  si  trova  che  non  esitarono  a sta- 
tuire su  petizioni  intorno  ai  beni  dei  privati  cittadini,  ed 
a rimettere  le  decime  dei  benefieii,  di  cui  i ministri  erano 
stati  spogli , nelle  mani  dei  salitesi , finché  il  titolo  loro 
tosse  esaminato  (36) . Eglino  in  breve  agirono  come  se  aves- 
sero piena  autorità  in  materia  di  Franchi  Fendi , ove  un 
membro  della  Camera  loro  Fosse  parte,  e come  se  in  lutti 
i casi  avessero  una  giurisdizione  di  equità  simile  a quella 
della  corte  di  cancelleria.  Quantùnque  nello  stato  di  cose 
più  regolato  elio  succedette,  quelle  strane  ordinanze  non 
cosi  frequentemente  occorrano , -pure  si  trovano  ancora 
molti  atti  che  dimostrano  tuia  disposizione  dei  Lordi  ad 
ampliare  la  loro  potestà,  per  quanto  le  circostanze  parti- 
colari Facessero  lor  pensare  essere  espediente  alle,  parti, 
o a se  medesimi  onorevole  (37). 

La  Camera  Bassa  del  Parlamento  , che  difficilmente  si 
reputava  minore  in  dignità  ed  era  un  po’  pili  che  uguale  in 
effettiva  potenza,  non  guardò  senza  gelosia  quelle  preten- 
sioni. Essa  contrastò  il  privilegio  preteso  dai  Pari  di  tas- 
sare se  medesimi  in  materia  d’imposte  dirette;  ed  avendo 
in  un’occasione  con  ripugnanza  lasciato  passare  un  emen- 
damento di  quella  natura,  prese  cura  di  ricordare  con  una 
speciale  menzione  nella  gazzetta  il  dissenso  suo  dal  prin- 
cipio (38).  Un  emendamento  sendo  stato  introdotto  in  un 
atto  per  regolare  la  stampa,  inviato  dai  Comuni  nella  ses- 
sione del  1661 , il  quale  esentava  le  case  dei  Pari  da  ricerca 
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dei  libri  proibiti , fu  risoluto  di  non  consentirlo , e l’atto 
per  quella  volta  venne  meno  (39}.  Anco  in  circostanze 
molto  più  urgenti,  mentre  il  Parlamento  sedeva  a Oxford 
nell’anno  della  peste,  un  atto  ad  impedire  l’avanzamento 
del  male  fu  perduto,  imperciocché  i .Pari  insistettero  in 
volere  che  le  case  loro  non  venissero  assoggettate  ai  ge- 
nerali provvedimenti  di  sicurezza  (40).  Quelle  non  giudi- 
ziose dimostrazioni  del  disegno  dei  Pari  di  sottrarre  sè 
da  quella  uguale  sommissione  alla  legge  , che  è richiesta 
in  tutti  gli  Stati  ben  governati  ed  è stata  mai  sempre  no- 
tabile nella  nostra  costituzione,  naturalmente  contro  loro 
partorì  del  pregiudizio  ed  appo  l’altra  Camera  del  Parla- 
mento ed  appo  i giureconsulti  del  dritto  comune. 

La  quale  gelosia  mezzo  compressa,  ,tosto  eruppe  nella 
famosa  controversia  tra  le  due  Camere  per  la  faccenda  di 
Skinner  e della  Compagnia  delle  Indie  orientali.  Essa  co- 
minciò con  una  petizione  di  Skinner  pi  re,  ove  egli  la- 
mentava, clic  essendo  andato  come  mercadante  ai  mari 
delle  Indie  a tempo  che  ninna  restrizione  era  per  quel 
commercio,  gli  agenti  della  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali avevano  saccheggiate  le  sue  proprietà,  presi  i suoi 
navigli  e spossessatolo  di  un’isola  che  dal  principe  del 
paese  aveva  compro.  Persuaso  che  non  avrebbe  suffi- 
ciènte riparo  dalle  corti  ordinarie  di  giustizia,  supplicava 
il  suo  sovrano  di  farglielo  avere  per  alcun  altro  mezzo.  Dopo 
parecchi  inefficaci  saggi  di  un  comitato  del  privato  Consi- 
glio per  condurre  le  parti  ad  un  compromesso,  il  re  tras- 
mise i documenti  alla  Camera  dei  Pari  con  raccomanda- 
zione di  fare  giustizia  al  petente.  Eglino  conseguentemente 
procedettero  ad  intimare  alla  Compagnia  delle  Lidie  orien- 
tali di  rispondere  alle  allegazioni  di  Skinner.  La  Compa- 
gnia allegò  quella  che  chiamasi  dedicatoria  di  giurisdi- 
zione, che  la  Camera  non  menò  buona.  Gl’intimati  allora 
piatirono  alla  barra,  ed  ottennero  che  l’inchiesta  su  i fatti 
fosse  procrastinata  alla  seguente  sessione,  ed  allora  le 
procedure  serale  state  riprese  e la  dedicatoria  della  giu- 
risdizione dei  Pari  di  nuovo  allegata  e rigettata,  fu  in  fine 
profferito  giudizio  che  condannava  la  Compagnia  delle 


Digitized  by  Google 


470  - CAPITOLO  XUI. 

Indie  orientali  a pagare  a Skinner  cinquemila  lire  sterline 
di  danni  e d’interessi. 

Nel  frattempo  la  Compagnia  avea  presentato  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  una  petizione  contro  i procedimenti 
dei  Pari  in  quella  faccenda.  Fu  essa  inviata  ad  un  comitato 
di  già  eletto  per  esaminare  alcuni  altri  casi  di  simile  na- 
tura. Egli  fece  una  relazione,  la  quale  partorì  la  seguente 
risoluzione:  che  i Pari  jirendendo  cognizione  di  quella 
querela  in  prima  istanza  mentre  si  apparteneva  alle  corti 
ordinarie,  avevano  illegalmente  agito  ed  in  guisa  da  pri- 
vare i cittadini  del  benefizio  della  legge.  I Pari  in  risposta 
deliberarono  : « che  la  Camera  dei  Comuni  accogliendo 
la  scandalosa  petizione  della  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali contro  la  Camera  dei  Pari  del  Parlamento  e per  i suoi 
procedimenti  e i suoi  esami  e le  sue  decisioni  fatte  su  tal 
soggetto,  aveva  violato  i privilegi  della  Camera. dei  Pari 
e turbato  quella  bella  armonia  che  doveva  essere  tra  le 
due  Camere  del  Parlamento  ; e del  .che  non  era  stato 
mai  esempio  ; e che  la  Camera  dei  Pari  prendendo  cogni- 
zione della  causa  di  Tommaso  Skiitner,  mercadante  gra- 
vemente oppresso  c danneggiato  nelle  Indie  orientali  dal 
governatore  e da  una  Compagnia  di  mercanti  ivi  traffi- 
cante, ed  avendo  rigettato  la  declinatoria,  allegata  dalla 
detta  Compagnia,  e condannato  il  governatore  e la  Com- 
pagnia a cinquemila  lire  sterline  di  danni  e d’interessi, 
si  era  conformata  alle  leggi  del  paese,  ne  aveva  a mallevarla 
il  diritto  ed  il  costume  del  Parlamento,  ed  a giustifica- 
zione molti  esempii  parlamentari  antichi  e moderni  ». 

Due  conferenze  seguirono  tra  le  Camere,  secondo  l’uso 
del  Parlamento,  affine  di  comporre  la  controversia.  Ma 
essa  era  di  troppo  alto  momento  in  se  stessa  ed  aggravata 
da  troppe  antiche  gelosie  e però  non  era  da  finire  con  un 
volontario  accordo.  Gli  esempii  addotti  per  provare  la  giu- 
risdizione dei  Pari  in  prima  istanza,  erano  così  scarsi  e 
sparpagliati  nei  registri  dei  secoli  passati,  e così  contrarii 
al  principio  ricevuto  di  nostra  costituzione  che  le  quistioni 
di  l'atto  sieno  da  conoscersi  solamente  da  giurati , che 
i commissarii  dei  Pari  nella  conferenza  sembravano  insi- 
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ster  meno  sul  diritto  generale,  che  sopra  la  supposta  ina- 
bilità delle  corti  ordinarie  a dare  adeguata  riparazione 
a quella  querela;  al  che  i giudici  avevano  fornito  alcun 
pretesto,  quando  consultati  sulla  propria  competenza  nella 
faccenda,  avevano  risposto  in  un  modo  cogl  secco,  che 
certamente . al  dì  d’oggi  non  farebbero.  E realmente  vi 
av'ea  piu  da  dire  in  ragione  ed  in  legge  per  quella  ristretta 
giurisdizione,  che  per  quel  diritto  assoluto  dei  Lordi  a co- 
noscere dei  civili  litigi.  Ma  i Comuni  nè  anco  inclinavano 
a concedere  quella  eccezione  al  principio  che  propugna- 
vano, e dichiararono  che  la  potestà  di  apprestare  una  ri- 
parazione in  difetto  dei  tribunali  ordinarii,  poteva  sola- 
mente nell’intiero  corpo  del  Parlamento  risiedere. 

I procedimenti  che  seguirono  furono  intemperati  da 
ambi  i lati.  I Comuni  deliberarono  l’imprigionamento  di 
Skinner  per  infrangimento  del  loro  privilegio , e deter- 
minarono che  chiunque  aiutasse  l’esecuzione  dell’ordine 
dei  Pari  contro  . la  Compagnia  delle  Indie  orientali  fosse 
tenuto  quale  traditore, delle  libertà  dei  Comuni  d’Inghil- 
terra, ed  infrangitore  dei  privilegi,  della  Camera . I Pari 
in  risposta  posero  in  prigione  sir  Samuele  Barnardiston, 
presidente  della  Compagnia  e membra  della  Camera  dei 
Comuni  we lo  condannarono  ad  una  multa  di  cinquecento  lire 
sterline.  Il  re  fu  necessitato  ad  arrestare  il  corso  di  quella 
querela  con  successivi  aggiornamenti  ed  una  prorogazione 
di  quindici  mesi.  Ma  riunendosi  di  nuovo  nell’ottobre  J609, 
i Comuni  tosto  rinnovarono  la  contesa.  Si  seppe  che  Har- 
nardiston  il  giorno  dell’aggiornamento  era  stato  messo 
fuori  di  carcere, -senza  dimandargli  la  multa,  che -per 
una  furfanteria  piuttosto  indegna  di  coloro  che  vi  ricor- 
sero, fu  iscritta  come  pagata  nei  registri  dello  Scacchiere. 
Quella  fu  una  specie  di  vittoria  dal  lato  dei  Comuni  ; ma 
di  maggior  momento  ancora  si  fu  che  niun  passo  si  era  latto 
acciò  che  si  mettesse  ad  esecuzione  l’ordine  dei  Pari  contro 
la  Compagnia  delle  Indie  orientali.  Costoro -inviarono  ai 
Comuni  un  atto  concernente  i privilegi  e la  giurisdizione 
del  Parlamento,  e questi  alla  seconda  lettura  lo  rigetta- 
rono, A risposta  i Comuni  passarono; un  atto  che  annui* 
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lava  tutti  i procedimenti  contro  Barnardiston,  il  quale  toccò 
la  stessa  sorte'.  In  conchiusione  il  re  ordinò  che  dalle  gaz- 
zette si  cancellasse  tutto  ciò  che  si  era  l’atto  su  di’ un  tale 
subbietto,  e che  si  finisse  affatto  di  trattarne;  espediente 
che  ambe  le  Camere  volentieri  abbracciarono,  ì’una  per 
sicurare  la  sua  vittoria,  l’altra-  per  salvare  il.su©  onore. 
Dopo  quel  tempo  i Pari  hanno  abbandonato  pgni  preten- 
sione di  una  giurisdizione  in  prima  istanza  nei  giudizi! 
civili  (41). 

NuUadimeno  i Pari  sono  stati  più  felici  inistabilire  una 
branca  di  loro  giurisdizione  in  ultirho  grado"  meno  l’on- 
data in  rispetto  agli  esempli,  quella  di  giudicare  gli  ap- 
pelli dalle  corti  di  equità.  Egli  è provato  da  sir  Matteo 
Hale  e dal  suo  editore  il  signor  Hargrave , che  i Pari 
non  avevano  ammesso  petizioni  in  appello  avanti  al 
regno  di  Carlo  I,  e forse  nò  anco  avanti  al  Lungo  Parla- 
mento (42).  Le  quali  diventarono  frequentissime  dopo  quel 
tempo,  avvegnaché  non  piti  che  i litigi  il)  prima  istanza, 
e siccome  ninna  analogia  avevano  sp  non  al  primo  aspetto 
colle  ordinanze  di  errore  che.  vengono  alla  Camera  dei 
Pari  per  espresso  mandato  del  re  sotto  del  gran-suggello, 
così  non  potevano  essere  ben  difese  su  motivi  legali.  Ma 
da  un  altro  canto  ragionevole  era  che  l’ampio  podere  della 
corte  di.  Cancelleria  fosse  sottomesso  ad  alcun  sinda- 
cato,ed  avvegnaché  una  giunta  di  revisione,  alquanto 
simile  alla  corte  dei  Delegati  per  gli  appelli  ecclesiastici, 
potesse  essere  stata  istituita,  ed  alle  volte  lo  era  stata 
dalla  Corona  (43),  pure  se  la  giurisdizione  in  ultimo  grado 
della  paria  fosse  conveniente  e salutare  nei  casi  della  legge 
comune,  difficile  era  assegnare -alcuna  sufficiente  ragione 
perche  essa  lo  fosse  meno  in  quella,  che  tecnicamente 
addimandavasi  di  equità  (44).  N'ò  egli  è probabile  che  i 
Comuni  avrebbero  contrastato  quella  usurpazione  , alla 
quale  la  Corona  si  era  acquietata,  se-i  Pari  non  aves- 
sero accolto»  gli  appelli  contro  i membri  dell’altra  Ca- 
mera. Tre  faccende  di  tale  indole  ebbero  luogo  intorno 
all’anno  1675,  ina  quella  di  Shirley  contro  sir  Giovanili 
Fagg  è la  più  celebre,  per  aver  dato  origine  ad  un  con- 
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flitto  tra  le  due  Camere  così  violento,  che  quella  il  quale 
era  nella  faccenda  di  Skiuner  sorto.  Esso  cominciò  su  di 
una  questione  di  privilegio.  Siccome  i membri  della  Ca- 
mera dei  Comuni  per  il  privilegio  .generale  del  Parlamento 
erano  esenti  da  ogni,  legale  processo  durante  la  sessione, 
così  eglino  giustamente,  si  risentirono  della  pretensione 
r <fei  Pari  ad  intaccare  quella  immunità,  e forzargli  a com- 
parire nei  casi  di  appello.  Mede  quali  contestazioni  nò 
gli  uni  nè  gli  altri  avevano  a provare  la  loro  superiorità  se 
non  se  a spese  di  innocenti  persone.  Egli  era  un  dispregio 
verso  una  Camera  il  disubbidire  a’  suoi  ordini,  un  dispre- 
gio verso  l’altra  l'ubbidirvi.  Quattro  avvocati  che  avevano 
piatito  alla  barra  de/  Pari  ni  una  delle  faccende  ove  un 
membro  dell’altra  Camera  aveva  dell’  interesse,  furono 
messi  sotto  la  custodia  del  sergente  d’armi  per  ordine 
dell’oratore.  L’usciere  della  verga  nera  per  ordine  dei 
Pari,  che  gli  dava  facoltà  di  chiamare  tutte  le  persone 
necessarie  a suo  aiuto,,  gli  pose  in  libertà.  1 Comuni  li  fe- 
cero di  nuovo  arrestare,  e per  impedire  che  un’altra 
volta  fossero  messi  in  libertà  , gl’inviaiono  alla  Torre'.  1 
Pari  spedirono  il  loro  usciere  della  verga  nera  al  coman- 
dante della  Torre  con  ordine  .di  consegnargli  i detenuti. 
Questi  rispose  che  eglino  erano  incarcerati  per  ordine  dei 
Cornimi,  e. che  egli  lion  poteva  rilasciarli  senza  un  ordine 
loro,  come  appunto  se  i Pari  facessero  ip carcerare  delle  per- 
sone, egli  non  potrebbe  rilasciarle  senza  un  ordine  delle 
loro  signorie.  I Pari  fecero  una  rimostranza  al  re  a fine  che 
quel  comandante  fosse  privato,  ma  dopo  alcuna  esitazione 
il  re  ricusò  di  soddisfare  il  desiderio  loro.  In  tale  diffi- 
coltà eglino  ebbero  ricorso,  non  ad  un  ordine  dell’oratore 
della  loro  Camera,  bensì  una  ordinanza  di  habeas  corpus 
che  aveva  il  rinvio  al  Parlamento;  procedimento  insolito, 
ma  la  legalità  del  quale  sembra  oramai  ammessa,  li  co- 
mandante della  Torre,  che  sventuratamente  per  i Pari 
stava  dall’altro  lato,  sia  per  convinzione,  sia  per  senti- 
mento che  la  Camera  Bassa  fosse  la  più  forte  e formida- 
bile, invece  di  ubbidire  all’ordinanza,  venne  alla  barra 
dei  Comuni  peravere  delle  norme.  1 quali  decisero,  come 
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era  da  attendersi,  l’ordinanza  essere  contraria  alla  legge, 
ed  ai  privilegi  della  loro  Camera.  Or  in  tale 'fermento 
delle  due  assemblee  gelose  ed  esasperate  fu  sommamente 
necessario,  come  nella  passata  occasione,  che  il  re  si  inter- 
ponesse con  una  proroga  di  tre  mesi."  Ma  tale  periodo 
non  fu  sufficiente  a calmare  la  loro  animosità,  onde  la 
Camera  dei  Pari  riprese  nella  seguente  sessione  l'appello 
di  Shirley.  Nuove  deliberazioni  ed  ordini  di  uguale  intem- 
peranza da  ambi  i lati  seguitarono,  finche  il  re  per  la  lunga 
prorogazione  dal  novembre  1675  al  febbraio  1677,- pose 
fine  alla  disputa.  L’appello  particolare  di  Shirley' non  lu 
mai  ripristinato,  mai  Pari  continuarono  senza  obbiezione 
ad  esercitare  la  loro  generale  giurisdizione  sugli  appelli 
delle  Corti  di  equità  (45).  11  detto  editore  del  trattato  di 
Hale  sulla  giurisdizione  dei  Pari  esprime  alcuna  sorpresa 
della  acquiescenza -dei  Comuni  a ciò,  che  eglino  avevano 
quale  una  usurpazione  considerato.  Ordatutto  il  corso  della 
faccenda  evidente  torna,  che  l'infrazione  del  loro  privilegio, 
citando  a comparire  i loro  membri,  era  che  aveva  eccitato 
la  loro  indignazione.  Non  fu  se  non  se  per  incidente  che 
osservossi  in  una  conferenza,  che  i Comuni  non  trovavano 
nella  Magna  Carta,  nè  per  alcun’allra  legge,  o antico  co- 
stume del  Parlamento,  che  i Pari  avessero  alcuna  giuris- 
dizione nei  casi  di  appello  dalle  Corti  di  equità.  1 Comuni 
invero- quinci  decisero  «che  non  havvi  appello  alla  giu- 
risdizionedei  Pari  in  Parlamento  dalle  Corti  di  equità  » (46); 
ed  in  fine  vennero  anco,  come  crebbe  il  loro  corruccio,  a 
leliberare  « che  chiunque  sollecitasse,  piatisse  o facesse 
appello  contro  un  cittadino  d’Inghilterra  da  un  giudizio 
di  una  Corte  di  equità  innanzi  alla  Camera  dei  Pari,  sa- 
rebbe riputato  e tenuto  come  traditore  dei  diritti  e delie 
libertà  dei  Comuni  d’Inghilterra,  e per  conseguenza  per- 
seguito in  giustizia  » (47).  La  quale  deliberazione  la  do- 
mani decidettero  i Pari  essere  « illegale,  imparlamentare, 
e tendenteallo  scioglimento  del  politico  reggimento  » (48). 
Ma  ciò  evidentemente  era  piuttosto  un  atto  di  ostilità  che 
scaturiva  immediato  dalla  contesa,  che  la  tranquilla  asser- 
zione di  un  legale  principio  (49\ 
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Nell’intervallo. di  quelle  due  differenze,  che  dai  processi  di 
Skinner  e di  Shirley  furono  generate,  un’altra  ne  era  sorta 
un  po’  meno  violentemente  condotta,  ma  ove  ambe  le 
Camere  i loro  essenziali  privilegi  in  repentaglio  conside- 
ravano) La  quale  concerneva  la  quistione.  lungamente 
agitata  del  diritto  dei  Pari  a far  dei  mutamenti  negli  atti 
dei  sussidii.*  Quantunque  io  non  sia  per  pensare  che  la 
Camera-dei  Comuni  non  abbia  esagerata  l’importanza  del 
suo  esclusivo  privilegio,  pure  la-  quistione  merita  atten- 
zione, molto  più  perchè  le  ceneri  di  quel  fuoco  non  sono 
così  interamente  prive  di  calore  'da  non  mai  più  potere 
mandar  fuori  alcuna  scintilla. 

Secondo  i nostri  più  antichi  archivii  parlamentari  i Pari 
ed  i Comuni,  convocati  precipuamente  per  fornire  alle 
necessità  del  monarcato,  pare  'abbiano  accordato  i loro 
varii  sussidii  senza  mutuo  concerto,  ed  i secondi  in  ge- 
nerale lo  facevano  più  largamente  che  i primi.  Nò  quelli 
conceduti  erano  in  forma  di  legge,  nè  ricevevano  dai  re 
alcuno  formale  consenso  ; a lui  venivano  offerte  come 
una  donazione  in  iscritto  che  quinci  si  inseriva  nei  re- 
gistri del  Parlamento.  E per  quanto  io  possa  secondo 
quelli  giudicarne,  l’ultimo  esempio  di  tali  distinti  doni 
delle  due  Camere  è dell’anno  diciottesimo  del  regno  di 
Edoardo  III  (50).  Ma  nell’anno  vigesinaosecondo  di  quel  re- 
gno i Comuni  soli  accordarono  tre  quindicesimi  dei  loro 
beni  mobili,  in  guisa  datar  dimostro  fuor  di  ogni  dubbio 
che  la  tassa  su  di  sè  solamente  doveva  esser  levata  (51). 
Dopo  quel  tempo  i Pari  ed  i Comuni  sono  congiuntamente 
menzionati  sui  registri  come  aventi  accordati  i sussidii , 
alle  volte  vi  è espresso  per  una  deliberazione  presa  in- 
sieme. In  un  caso  si  dice  che  i Pari  con  unanime  con- 
senso, e quinci  i Comuni  concessero  un  sussidio  sulla 
esportazione  della  lana  (52).  Un  mutamento  di  linguaggio 
si  osserva  nel  regno  di  Riccardo  11,  si  dice  che  i Comuni 
hanno  concesso  il  sussidio  con  il  consenso  dei  Pari  ; e 
ciò  sembra  indicare  non  solo  che  nel  fatto  la  deliberazione 
era  solita  originare  dai  Comuni,  ma  anco  che  la  loro  por- 
zione- della  tassa  sendo  molto  maggiore  che  quella  dei 
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Puri,  specialmente  nelle  ordinarie  imposizioni  sulla  lauà  e 
sulle  pelli,  .che  apertamente  cadeva  sul  mercante  che  espor- 
tasse, il  dono  era.  riguardato  principalmente 'come  di  loro, 
soggetto  solo  al  consenso  dell’altra  Camera  del  Parlamento. 
11  che  è poi  sì  esplicitamente  stabilito  in  un  notabile  passo 
dei  registri  dell’anno  nono  del  regno  di  Enrico  IV,  e senza 
alcuna  nota  contradizione  onde  aversi  a mettere  più  in 
quistione  (53).  Il  linguaggio  dei  registri  continua  atUes- 
serelo  stesso  ne’  seguenti  regni;  i Comuni  sono  la  potestà 
che  concede,  i Pari  quella  che  consente.  In  un  registro 
dei  tempi  di  Edoardo  TV  la  Corte  del  banco  del  re  anco 
dice,  che  un  sussidio  concesso  dai  Comuni  sarebbe  ob- 
bligatorio senza  il  consenso  dei  Pari;  cioè  obbligatorio 
per  i Comuni  solamente , quantunque  la  proposizione 
sembri  un  po’  dubbiosa 'anco  con  quella  restrizione.  .Io 
sono  quasi  condotto  in  considerando  quel  notabile  esclu- 
sivo privilegio  di  concedere  i sussidii  alla  Corona,  ed  anco 
per  il  linguaggio  di  alcuni  passi  dei  registri  del  Parlamento 
che  vi  si  riferiscono,  a sospettare  che  ninna  parte  delle 
tasse  dirette,  i deeirni  o quindicesimi  dei  beni  mobili, 
fosse  caricata  sopra  i Pari  temporali  e spirituali,  eccetto 
ove  eglino  siedo  positivamente  nominati,  i]  che  frequen- 
temente succede.  Ma  siccome  non  rammento  .aver  veduto 
che  ciò  sia  sostenuto  da  alcuno  di  coloro  i quali  hanno 
voltò  la  loro  attenzione  alle  antichità  di  nostra  costitu- 
zione, così  possibile  è che  sia  un  mio  sospetto  malfondato 
o almeno  solamente  applicabile  ai  più  remoti  tempi  dei 
nostri  archivii  parlamentari. 

Quei  doni  continuarono  per  fermo  ad  esser  fatti,  come 
per  lo  addietro,  dal  consenso  delle  Camere  del  Parlamento, 
ma  non  come  atti  legislativi.  1 più  dei  casi  ove  essi  appa- 
iono tra  gli  statuti  sono  quelli,  in  cui  qualche  condizione 
vi  è annessa,  o qualche  rimedio  a degli  aggravii  vi  si  trovi 
così  intrecciato,  che  essi  fanno  parte  di  una  nuova  legge  (54) . 
Nel  regno  di  Enrico  VII  essi  sono  alle  volte  inseriti  tra  gli 
statuti,  avvegnaché  sempre  senza  alcuna  legislativa  espres- 
sione (55).  In  quello  di  Enrico  Vili  la  forma  ne  è più  le- 
gislativa, e vi  si  dice  che  essi  sono  decretati  dall’autorità 
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del  Parlamento,  quantunque  il  nome  del  re  non  vi  sia  so- 
vente menzionato  sin  verso  la  fine  del  suo  regno  (56); 
poscia  l’idea  della  necessità  di  esprimere  l’autorità  le- 
gislativa di  lui  sembra  abbia  menato  l’introduzione  del 
suo  nome  iti  una  parte  o in  un’altra  dell’atto  (57).  Alle 
vòlte  si  dice  che  i Pari  ed  i Comuni  abbiano  insieme  con- 
cesso il  sussidio,  ma  piti  spesso  che  l’abbiano  fatto  questi 
con  il  consenso  di  quelli,  e così  conti nuossi  a praticare 
pei  regni  di  Eiisabetta  e di  Giacomo  !.  Nel  primo  Parla- 
mento di  Carlo  1 i Conni  pi  cominciarono  adv  omettere  il 
nome  dei  Pari  nel  preambolo  dell’atto  dei  sussidii,  e si 
compilavano  come  se  intieramente  derivassero  da  loro,  se 
non  se  nel  libello  clic  ne  ondina  l'esecuzione,  adoperarono 
la  forma  accostumata  degli  statuti.  E questa  poscia  ha 
continuato  mai  Sempre  ad  esser  la  pratica,  avvegnaché 
una  volta  la  Camera  Alta  vi  abbia  contro  rimostrato. 

La  potestà  originaria  adunque  di  stabilire  le  tasse  indu- 
bitabilmente era  posta  presso  alla  Camera  dèi  Comuni  ; nè 
in  tal  risguardo  alcuna  controversia  sorgeva.  Ma  olla  soste- 
neva ancora  che  i Pari  non  potessero  lare  alcuno  emen- 
damento agli  atti  loro  inviati , i quali  direttamente  o in- 
direttamente alcun  càrico  sul  .popolo  imponessero.  Egli 
sembra  non  esservi  alcuna  prova  che  qualche  differenza 
tra  le  due  Camere  su  tale  materia  pria  della  restaurazione 
fosse  sorta;  e nella  Convenzione  i Pari  fecero  a dei  veri  atti 
di  sussitlii  parecchie  mutazioni , a cui  i Comuni  non  ob- 
biettarono.  Ma  nel  1661  avendo  i Pari  inviato  ai  Comuni 
un  atto  per  lastricare  le  strade  di  Westminstcr  , per  le 
quali  desideravano  il  loro  concorso , costoro  alla  prima 
lettura  dell’atto,  « osservando  che  esso  imponeva  un  ca- 
rico sul  popolo,  e riputando  che  fosse  privilegio  inerente 
alla  loro  Camera  che  gli  atti  di  quella  natura  fossero  pri- 
mieramente appo  la  medesima  discussi»,  lo  posero  da 
banda  c ne  fecero  compilare  un  altro  (58).  Il  quale  «piando 
fu  inviato  ai  Pari,  eglino  v’inserirono  una  clausola,  che  i 
Comuni  respinsero  come  contraria  ai  privilegi  loro,  per- 
chè il  popolo  non  poteva  essere  assoggettato  ad  alcuna 
lassa  o carico  se  primieramente  dalla  Camera  dei  Comuni 
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non  derivasse.  I Pari  decisero,  che  quella  asserzione  dei 
Comuni  era  contraria  ai  privilegi  della  Camera  loro  e men- 
zionarono un  esempio  di  simigliente  atto  nel  regno  di 
Maria,  e due  in  quello  di  Elisabetta,  i quali  da  loro  ave- 
vano cominciato.  L’atto  non  passò  per  l’ostinazione  d’ambe 
le  parti  a non  cedere;  ma  alcuni  anni  dopo  avvegnaché  la 
questione  ancorasi  agitasse  si  ebbero  dei  casi,  in  cui  i Co- 
muni soffrirono  emendamenti  in  atti,  che  come  di  sussidii 
si  consideravano,  ed  altri  in  cui  i Pari  stimarono  meglio 
desistere  che  far  cadere  la  provvisione  proposta.  Nulladi- 
meno  nell’aprile  1671  avendo  iPari  diminuito  l’ammon- 
tare d’nna  imposizione  sul  zucchero,  i Comuni  deliberarono 
che  « in  tutti  i sussidii  dati  al  re  dai  Comuni  , nè  tassa  , 
nè  somma  dovevano  essere  mutate  dai  Pari  » (59).  La 
quale  risoluzione  cagionò  parecchie  conferenze  tra  le  Ca- 
mere , in  cui  r limiti  dell’esclusivo  privilegio  preteso  dai 
Comuni  furono  discussi  con  considerabile  abilità  e con 
minor  calore,  che  nelle  dispòteconcernenti  la  giurisdizione; 
ma  non  pósso  non  pensare  con  un  deciso  vantaggio  e per 
gli  esempli  e per  t’analogia  costituzionale  dal  lato  dei 
Pari  (60).  Se  i Comuni  come  negli  antichi  tempi  avessero 
meramente  concesso  il  lor 'proprio' danaro.,  ragionevole 
sarebbe  stato  che  la  Camera  loro  , come  pretendeva  , si 
avesse  « un  diritto  fondamentale  risguardo  alla  materia, 
alla  misura  ed  al  tempo  » . Ma  che  i Pari  soggetti  ai  me- 
desimi pesi  che  il  resto  della  civile  comunità  , e posses- 
sori di  non  poca  porzione  della  generale  ricchezza  , non 
avessero  altra  alternativa  che  di  ricusare  la  necessaria 
entrata  o di  vedere  la  loro  parte  dei  pesi  con-  tutte  le 
qualificazioni  e circostanze  legate* alla  sua  concessione, 
presentata  loro  invariabilmente  dall’  altra  Camera  del 
Parlamento,  era  una  anomalia,  la  quale  difficilmente  po- 
teva-su  d’ alcun  altro  motivo  fondarsi  che  su  quello  di  una 
serie  di  esempii  sufficienti  a stabilire  un  uso  costituzio- 
nale; e nel  fatto  non  poteva  punto  sostenersi  che  una  tal 
pretensione  si  fosse  mai  dai  Comuni  manifestata  pria  di 
quel  Parlamento.  Nel  breve  Parlamento  di  aprile  1640  i 
Pari  avendo  inviato  un  messaggio  chiedendo  ai  Comuni 
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ohe  pria  di  ogni  altra  bisogna  si  occupassero  di  quella  dei 
sussidii,  questi  altamente  se  ne  risentirono  come  d’un  in- 
frangimento  di  loro  privilegio,  ed  il  signor  Pym  fu  desti- 
nato a farne  querela  in  una  conferenza.  Pure  anco  allora 
nel  calore  di  quel  periodo  di  tempo  pieno  di  difficoltà  il 
piti  ardito  difensore  dei  popolari  privilegi  che  avesse  potuto 
scegliersi,  eoirtentossi  di  sostenere  che  la  bisogna  dei  sus- 
sidii e.  delle  imposte  dalla  Camera  dei  Comuni  dovesse 
cominciare  (61). 

Egli  sembra  che  vi  sia  ancora  meno  pretesto  per  la 
grande  amplitudine  data  dai  Comuni  al  ioro  riconosciuto 
privilegio  di  deliberare  i primi  gli  atti  dei  sussidii.  Un  tal 
principio  era  bene  accomodato  ai  tempi  antichi,  quando 
contro  un  malo  governo  non  c’era  donde  ottenersi  sicurtàche 
solo  per  la  vigile  gelosia  e l’inviolabile  fermezza  dei  Co- 
muni. Eglino  venivano  a concedere  i sussidii  con  una  vera 
o finta  ripugnanza,  come  prezzo  pattuito  della  riparazione 
ad  aggravii.  Eglino  consideravano  i Pari,  generalmente  par- 
lando, come  troppo  intimamente  legati'coll’ordinario  Con- 
siglio del  re , il  quale  invero  sedeva  con  loro , ed  aveva 
forse,  come  sino  al  tempo  di  Edoardo  III,  voce  deliberativa. 
Eglino  sapevano  l’autorità  ossia  il  predominio,  per  mezzo 
del  timore,  dei  Pari  sopra  molli  dei  proprii  loro  membri.  E 
è da  dubitarsi  infatti  se  la  Camera  Bassa  potesse  assolu- 
tamente e perennemente  spaniarsi  da  ogni  sentimento  di 
subordinazione  o almeno  di  deferenza  verso  la  Alta  sino  al 
terminare  del  regno  di  Elisabetta.  Ma  io  debbo  confessare 
ehe  applicando  la  saggia  ed  antica  massima,  che  i Comuni 
solamente  possano  dare  facoltà  al  re  di  levare  danaro  dal 
popolo,  ad  un  atto  particolare  per  illuminare  e nettare 
una  città  o per  aprire  dei  fossi  in  un  sito  paludoso  , ad 
imposte  locali  e ristrette  a locali  bisogne,  in  cui  la  Corona 
non  avesse  alcuna  maniera  d’interesse,  nè  alcuna  cosa  da 
fare  intorno  alla  riscossione,  si  mostrava  meglio  disposi- 
zione a praticare  delle  usurpazioni  che  a custodirsi  contro 
quelle  degli  altri.  I Comuni  tosto  dopo  della  rivoluzione 
cominciarono  ad  introdurre  una  interpretazione  piti  stra- 
ordinaria ancora  del  loro  privilegio,  non  ricevendo  dalla 
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Camera  dei  Pari  alcun  atto  che  ingiungesse  una  multa 
a dèi  colpevoli,  nè  permettendo  loro  di  alterare  per  nulla 
l’applicazione  delle  multe  da  essi  inflitte  (62). 

Purnondimeno  quelle  restrizioni  alla  potestà  della  Ca- 
mera Alta  del  Parlamento  sono  ornai  diventate,  secondo 
l’opinione  loro,  gli  stabili  privilegi  dei  Comuni.  Parecchi 
esempii  sono  occorsi  nell’ultimo  secolo  avvegnaché  io  non 
creda  recentissimi,  ove  gli  atti  precipuamente  di  pri- 
vata indole  , sono  stati  unanimamente  respinti , ed  anco 
gettali  sulla  tavola  dall’oratore,  perchè  contenevano  alcuna 
provvisione,  in  cui  i Pari  avevano  sconosciuto  quelli  pre- 
tesi dritti  (63).  Essi,  come  puossi  supporre,  sono  assai  dif- 
ferentemente nell’altra  Camera  veduti.  I Pari  non  hanno 
mai  riconosciuto  alcun  altro  privilegio  se  non  se  quello  di 
originarsi  dai  Comuni  gli  atti  dei  sussidii.  Ma  il  buon 
senso  di  ambe  le  parti  e di  una  nazione  illuminata  , che 
deve  essere  testimone  e giudice  delle  loro  dispute,  ed  an- 
cora il  naturale  desiderio  del  governo  d’impedire  sin  dal 
principio  alcuna  contestazione  che  arrestasse  il  corso  delle 
sue  misure , hanno  fatto  che  quella  piccola  gelosia  non 
generasse  le  animosità  che  pareva  con  facilità  avere  ad 
eccitare.  L’una  delle  Camere  senza  ammettere  l’allegato 
privilegio,  è stata  in  generale  cauta  a-  non  dar  pretesto 
onde  fosse  ardentemente  propugnato  ; e l’altra  nelle  lievi 
occasioni  ove  è sembrato  forse  senza  intenzione  che  esso 
sia  stato  manomesso,  ha  avuto  ordinariamente  ricorso  al 
moderato  partito  di  passare  un  nuovo  atto  per  lo  mede- 
simo effetto,  dopo  aver  soddisfatto  alla  dignità  sua  con  ri- 
gettare il  primo. 

Egli  non  è disacconcio  lo  scegliere  questa  occasione 
onde  dare  una  somma  della  costituzione  di  ambe  le  Ca- 
mere del  Parlamento  sotto  le-  dinastie  dei  Tudor  e degli 
Stuardi.  Della  loro  primitiva  storia  il  lettore  può  trovare 
una  breve  e credo  non  assai  inesatta  narrazione  in  un’o- 
pera, della  quale  questa  è una  specie  di  continuazione. 

H numero  dei  Pari  temporali  convocati  da  ordinanze 
ai  Parlamenti  della  casa  dei  Plantageneti  estremamente 
variava,  nè  cosa  alcuna  era  più  comune  nel  secolo  decimo 
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quarto,  che  omettere  coloro  i quali  già  vi  avessero  seduto 
in  persona,  e più  ancora  i discendenti  loro.  I Pari  furono 
piuttosto  meno  numerosi  per  tale  ragione  sotto  la  famiglia 
dei  Lancaster,  quando  l’uso  di  convocare  coloro,  i quali 
non  fossero  Pari  ereditarii,  non  prevalse  tanto  quanto  nei 
precedenti  regni.  Cinquantatre  nomi  intanto  appaiono  nel 
Parlamento  del  1454,  l’ultimo  tenuto  avanti  al  comincia- 
mento  della. gran  contesa  tra  York  e Lancaster.  In  quello 
turbolento  periodo  di  circa  trentanni , se  l’intiero  regno 
di  Edoardo  IV  vi  s’includa,  i capi  di  molte  potenti  fami- 
glie perderono  la  vita  nei  campi  o sul  patibolo,  e le  di- 
gnità loro  secoloro  per  la  proscrizione  perirono.  Nuove  fa- 
miglie legate  alla  parte  vittoriosa  sorsero  in  vece,  ed  alle 
volte  una  proscrizione  fu  annullata  per  favore,  cosicché  i 
Pari  del  regno  di  Edoardo  non  furono  di  un  numero  molto 
minore  di  quello  che  ho  menzionato.  Enrico  VII  non  ne 
convocò  che  ventinove  al  suo  primo  Parlamento,  inclu- 
dendo alcuni  di  coloro  la  cui  proscrizioue  non  era  stata 
mai  giudiziariamente  annullata;  chiaro  atto  di  violenza 
simile  alla  sua  prèvia  usurpazione' della  corona.  Nei  suoi 
seguenti  Parlamenti  la  parìa  fu  aumentata  da  nuove  crea- 
zioni, ma  non  eccedette  mai  quaranta  membri.  11  più  gran 
numero  di  Pari  convocato  da  Enrico  Vili  fu  di  cinquantuno, 
il  quale  continuò  ad  esser  quasi  lo  stesso  nei  due  seguenti 
regni,  e fu  pochissimo  da  Elisabetta  accresciuto.  Giacomo 
nella  sua  spensierata  profusione  di  favori  fece  tante  nuove 
creazioni,  che  ottantadue  Pari  sedettero  nel  suo  primo 
Parlamento,  e novatasei  nel  suo  ultimo.  Perunasimiglianle 
facilità  in  concedere  una  rimunerazione  di  servigi  a sì 
poco  costo , ed  in  alcun  modo  forse  anco  per  la  politica 
di  controbilanciare  uno  spirito  di  opposizione  alla  Corte  , 
che  molti  Pari  avevano  cominciato  a manifestare  , Carlo 
non  chiamò  meno  che  cento  diciassette  Pari  al  Parlamento 
del  1628,  e cento  diciannove  a quello  del  novembre  1640. 
Molte  di  quelle  parìe  furono  da  quei  due  principi  vendute; 
vergognosa  e pericolosa  pratica,  inaudita  nei  primi  tempi, 
per  la  quale  la  principesca  parìa  d’Inghilterra  avrebbe  po- 
tuto gradatamente  livellarsi  colla  turba  della  nobiltà  fo- 
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Testiera,  il  quale  traffico  intanto  dopo  la  ristali  razione 
raramente  si  é sospettato.  Nel  Parlamento  del  1661  si  tro* 
vano  cento  trentanove  Pari  convocati. 

I Pari  spirituali,  i quali,  avvegnaché  Tornano  un  altro 
ordine  del  Parlamento  , sono  stati  sempre  così  uniti  coi 
temporali,  che  i suffragi  degli  uni  e degli  altri  su  di  Ogni 
questione  sono  stati  indistintamente  e per  testa  raccolti; 
componevano  in  generale  pria  della  riforma  la  mag- 
giorità della  Camera  Alta;  avvegnaché  sia  stata  molta 
più  irregolarità  nella  convocazione  degli  aliati  mitrati  e 
dei  priori,  che  in  quella  dei  baroni.  Ma  per  la  resa  e lo 
scioglimento  dei  monasteri,  circa  trentasei  voci  del  clero 
in  un  medio  furono  ritirate  dal  Parlamento;  perdita  male 
compensata  loro  dalla  creazione  di  cinque  nuovi  vesco- 
vati. Così  il  numero  dei -Pari  temporali  scudo  continua- 
mente  aumentato , mentre  quello  dei  prelati  a ventisei  era 
ristretto,  indiretto  potere  della  Chiesa  sopra  la  legislazione 
é comparativamente  diventato  piccolo;  e quello  della  Co- 
rona, che  per  lo  pernicioso  sistema  deHe  traslazioiii  e per 
altri  mezzi  è in  generate  potente  appo  il  banco  episcopale, 
ha  in  questo  rispetto  almeno  sofferto  alcuna- dimi  unzione. 
Egli  è facile  da  tate  considerazione  il  comprendere  che  la 
distruzione  de’  monasteri,  quali  allora  erano,-  IbSse  riguar- 
data come  T indispensabile  preliminare  della  riforma  ; 
posciaché  niun  pacifico  sforzo  verso  di  essa  avrebbe  po- 
tuto avere  riuscimento , senza  che  le. relative  propor- 
zioni della  spirituale  e temporale  aristocrazia  si  fossero 
mutate. 

La  Camera  dei  Pari  durante  quel  periodo  dei  secoli  xvi 
e xvii  non  si  stette  spensierata  in  rendere  i diritti  suoi 
collettivi  ed  individuali  indipendenti  dalla  Corona.  Egli 
diventò  fondamentale  principio  secondo  invero  l'antica 
regola,  benché  non  strettamente  osservata  nei  più  rozzi 
tempi,  che  ogni  Pari  di  età  maggiore  ha  diritto  di  avere 
l’ordinanza  di  convocazione  al  cominciare  di  un  Parla- 
mento, e che  la  Camera  non  debbe  procedere  ed  alcuna 
faccenda  se  ad  un  solo  fosse  negata  (64).  11  privilegio 
di  deliberare  per  procuratore,  che  in  origine  non  si  uvea 
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che  per  una  speciale  permissione  del  re,  divenne  assoluto 
avvegnaché  soggetto  alle  restrizioni  che  la  Camera  vo- 
lesse imporsi.  L’ordinanza  di  convocazione,  come  ho  os- 
servato, aveva  negli  antichi  tempi , se  l’uso  debba  de- 
terminare ciò  che  su  di  null’altro  si  fonda  che  sull’uso,  • 
dato  solamente  un  diritto  di  sedere  nel  Parlamento  per  lo 
quale  fosse  emessa,  ma  circa  la  fine  del  regno  di  Elisabetta 
fu  tenuta,  per  interpretazione  fondata  sopra  un  uso  più 
recente , di  conferire  una  parìa  ereditaria,  che  fu  quinci 
riputata  passare  agli  eredi  in  generale  femmine  e maschi; 
la  quale  ampliazione  alle  volte  fa  sorgere  intrigate  que- 
stioni di  successione;  e quantunque  conseguenze  assai  tri- 
ste non  ne  sieno  scaturite,  pure  dessa  è forse  una  delle 
pecche  della  costituzione  del  Parlamento.  I dubbii  se  una 
parìa  potesse  essere  rimessa  al  re;  e se  una  onoranza  ter- 
ritoriale di  cui  difficilmente  resta  alcuna , potesse  essere 
alienata  insieme  alla  terra  da  cui  dipendesse,  furono  de- 
finiti nella  maniera  la  più  favorevole  alla  dignità  dell’ari- 
stocrazia. I Pari  acquistarono  anco  un  privilegio  di  gran 
momento,  primo  di  notare  il  loro  dissenso  nelle  gazzette 
della  Camera  , e‘ poscia  d’inserirvene  i motivi.  Esempii 
della  prima  pratica  occorrono  frequentemente  al  tempo 
della  riforma.  Ma  l’altra  era  poco  conosciuta  avanti  al 
Lungo  Parlamento,  Diritto  che  Catone  o Focione  avreb- 
bero pregiato,  avvegnaché  alle  volte  frivolamente  e fazio- 
samente fosse  stato  esercitato  ! 

La  Camera  dei  Comuni,  secondo  i più  antichi  documenti 
della  sua  regolare  esistenza  nell’anno  vigesimo  terzo  del  * 
regno  di  Edoardo  1,  formavasi  di  settantaquattro  cavalieri 
o rappresentanti  di  tutte  le  contee  d’Inghilterra , eccetto 
Chester  , Durhara  e Monmouth , ed  un-  numero  variabile 
di  deputati  delle  città  e dei  borghi,  il  quale  alle  volte  nei 
primissimi  tempi  della  rappresentanza  ammontava  sino  a 
duecento  sessanta,  alle  volte  perla  negligenza  o parzialità 
degli  sceriffi  in  omettere  luoghi,  che  antecedentemente 
avevano  eletto  dei  membri,  a non  più  che  due  terzi  di  quel 
numero.  Nuovi  borghi  intanto  sendo  cresciuti  d’impor- 
fanza,  o per  alcun  altro  speciale  motivo  ottennero  la  fraq- 
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chigia  dell’elezione;  ed  allo  avvenimento  di  Enrico  Vili 
al  trono  duecento  e ventiquattro  cittadini  e borghesi  di 
cento  ed  irridici  città  si  trovano,  Londra  inviandone 
quattro,  delle  quali  ninna  poscia  ha  perduto  il  suo  pri- 
vilegio. 

Io  debbo  concedere  a coloro  di  cui  i principi!  generali 
intorno  alla  teoria  della  riforma  parlamentare  mi  lasciano 
molto  dietro  a loro,  che  il  mutamento  che  pare  aver  avuto 
luogo  nel  reggimento  d’Inghilterra  verso  la  fine  del  secolo 
tredicesimo  fu  fondato  sopra  la  massima,  die  tutti  coloro 
i quali  possedessero  dei-beni  immobili  o mobili,  dovevano 
come  uomini  liberi  non  essere  legati  da  alcuna  legge , e 
specialmente  da  alcuna  tassa,  a cui  eglino  per  i loro  rap- 
presentanti non  avessero  consentito.  Se  noi  esaminiamo  i 
costituenti  di  una  Càmera  dei  Comuni  sotto  Edoardo  I ed 
Edoardo  III,  e consideriamo  lo  stato  dei  tenimenti  delle 
terre  e del  commercio  di  quel  periodo,  vedremo  che  ec- 
cetto le  dorme,  le  quali  in  generale  sono  state  supposte 
incapaci  d’ogni  politico  diritto  salvo  quello  di  regnare, 
quasi  tutti  coloro,  che  contribuivano  itile  'decime  ed  alle 
quindicesime  concesse  dal  Parlamento,  potevano  eserci- 
tare la  franchigia  di  dare  il  suffragio  per  l'elezione  di  co- 
loro che  dovessero  sedervi.  Ammettendo  che  nei  borghi  di 
corporazione  fosse  quella  franchigia  ordinariamente  attri- 
buita ai  membri  di  quella  piuttosto  che  agli  abitatori,  pure 
quella  distinzione,  si  importante  nei  tempi  moderni , di 
poca  conseguenza  era  allora  che  tutti  i commercianti,  cioè 
coloro,  che  possedessero  una  proprietà  mobile  capace  di 
essere  tassata,  alla  prima  classe  pertenevano.  Non  pre- 
tendo che  ninno  contribuisse  ad  un  sussidio  se  non  avesse 
la  franchigia  del  suffragio,  bensì  che  la  maggior  porzione 
ne  veniva  levata  sopra  gli  uomini  i quali , come  franchi 
tenitori  o borghesi,  erano  ritenuti  per  legge  avere  alla 
sua  imposizione  consentito.  Egli  sarebbe  probabilmente 
difficile  nominare  alcuna  città  della  menoma  considera- 
zione nei  secoli  quattordicesimo  e quindicesimo,  la  (piale 
non  abbia,  in  un  tempo  o in  un  altro,  al  Parlamento 
inviato  suoi  rappresentanti.  11  che  è tanto  così,  che  se 
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volgendo  gli  occhi  sulla  lista , si  trovi  alcun  porto  di 
mare  come  Sunderlaucl  o Falmouth,  o alcuna  città  me- 
diterranea come  l^eeds  o Birmingham , che  non  abbia 
giammai  goduto  della  elettorale  franchigia,  si  può  tosto 
conchiudere  che  essa  dopo  il  regno  di  Enrico  Vili  è uscita 
d’oscurità. 

Quantunque  niuna  città  di  momento,  come  credo  fosse 
con  proposito  omessa,  eccetto  per  la  parzialità  degli  sceriffi, 
nulladimeno  non  è da  supporsi  che  tutti  i borghi  che 
mandassero  dei  deputati,  considerabili  fossero.  Molti  che 
ora  comunemente  diconsi  decaduti,  non  sono  stati  mai 
molto  migliori,  che  al  presente.  Alcuni  di  essi  erano  antico 
dominio  della  Corona , di  cui  i tenitori  avvegnaché  non 
comparisssero  nelle  Corti  della  contea,  né  avessero  il  suf- 
fragio nella  elezione  dei  cavalieri  della  medesima , erano 
pure  sempre  per  lo  medesimo  principio  del  consenso  ai 
pubblici  carichi,  chiamati  ad  inviare  i.proprii  rappresen- 
tanti loro.  Altri  ricevettero  il  privilegio  in  uno  alla  carta 
di  corporazione,  nella  speranza  che  prosperassero  più 
di  quanto  si  è poi  sperimentato  aver  latto;  e probabil- 
mente anco  in  quel  tempo  l'idea  di  esercitare  del  potere 
appo  la  Camera  dei  Comuni  per  mezzo  dei  voti  degli  elet- 
tori, alle  volte  si  affacciò. 

* . r 

Che  in  mezzo  a tutta  quella  industria  di  sieurare  il 
diritto  politico  della  rappresentanza , sì  |>oca  atten- 
zione sia  stata  posta  alla  sua  relativa  efficienza,  che  l’o- 
pulenta ed  altiera  nobiltà  sia  stala  così  vinta  nel  numero 
dai  mercantuzzi , che  due  deputati  sieno  stati  conside- 
rati come  sufficienti  per  le  contee  di  York  e di  Rulland 
e per  Bristol  e Gatton,  sono  fatti  piti  facili  a meravi- 
gliare che  a spiegare;  imperciocché,  sebbene  la  totale 
ignoranza  del  governo  sulla  relativa  popolazione  po- 
tesse forse  esser  sufficiente  ragione  per  non  cercare 
esso  di  stabilire  l’uguaglianza  dei  diritti,  pure  se  la  rap- 
presentanza fosse  stata  fondata  sopra  qualche  cosa  si- 
mile ad  un  principio  numerico,  niuna  difficoltà  sa- 
rebbe stata  a regolarla  secondo  la  proporzione  indicata 
dai  libri  dei  sussidii  per  ciascuna  contea  e borgo,  o al-. 
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meno  in  una  tal  quale  approssimazione  ad  una  piti  razio- 
nale distribuzione. 

Enrico  Vili  diedè'una  notabile  prova  che  ninna  parte 
del  regno  soggetta  alle  leggi  inglesi  ed  ai  carichi  imposti 
dal  Parlamento,  dovesse  mancare  di  sua  rappresentanza, 
conciossiachè  comunò  il  diritto  dielezione  all’intiero  paese 
di  Galles,  alle  contee  di  Chester  e di  Monmouth,  ed  anco 
alle  città  di  Berwick  e di  Calais.  Egli  sarebbé  possibile 
di  trovare  la  ragione,  quantunque  io  non  ne  abbia  mai 
veduta  alcuna,  onde  la  contea  -di  Durham  fu  messa  da 
canto,  l’affetto  di  quelle  parti  settentrionali  al  papismo 
sembra  esserne  una  così  probabile  come  qualunque  altra. 
Trentatre  membri  furono  in  quella  guisa  aggiunti  ai-  Co- 
muni. Edoardo  VI  crèò  quattordici  borghi , e ne  ristabilì 
dieci  che  avevano  perduto  per  disuso  il  privilegio  loro. 
Maria  aggiunse  ventun  membro,  Elisabetta  sessanta,  e 
Giacomo  ventisette  (65). 

Quelli  avanzamenti  della  Camera  popolare  del  Parla- 
mento dopo  il  regno  di  Enrico  Vili,  in  niun  modo  deri- 
vavano da  un  principio  popolare,  quale  quello,  che  sulla 
sua  primitiva  costituzione  aveva  avuto  influsso.  Forse  a 
tal  motivo  sono  da  attribuirsi  le  ordinanze  inviate  a poche 
città,  come  Westminster.  Ma  il  disegno  di  quella  abbon- 
danza di  nuovi  membri  inviati  dai  piccoli  borghi,  che  co- 
minciò nei  brevi  regni  di  Edoardo  e di  Maria,  ed  in  quello 
di  Elisabetta  continuò,  ebbe  ad  essere  di  sieurarc  l’autorità 
del  governo,  specialmente  in  mezzo  ai  successivi  rivolgi- 
menti di  religione.  Cinque  città  sole  del  Cornwall  invia- 
vano deputati  alla  venuta  di  Edoardo  VI  al  trono,  ven- 
tuno alla  morte  di  Elisabetta.  Egli  non  si  pretenderà  ohe 
miseri  villaggi,  che  la  corruzione  e lo  spergiuro  difficil- 
mente ancora  difendono  dalla  fame,  fossero  siti  di  com- 
mercio e d’industria  nel  secolo  sestodecimo.  Ma  la  contea 
Cornwall  era  più  immediatamente  soggetta  ad  un  coerci- 
tivo predominio  per  la  indefinita  ed  oppressiva  giurisdi- 
zione della  Corte  delle  miniere  di  stagno.  Simili  motivi, 
se  mai  si  possano  scoprire  i segreti  di  quei  governi  , in- 
dubitabilmente nei  piti  degli  altri  casi  operarono.  Tua 
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lieve  difficoltà  sembra  esser  sorta  nel  1563  per  l’introdu- 
zione in  una  volta  dei  rappresentanti  di  otto  o nove  borghi 
in  virtii  di  carte  concedute  dalla  Corona,  ma  tosto  cessò 
per  la  solita  compiacenza  di  quei  tempi.  Molte  città  che 
avevano  abbandonato  il  privilegio  loro  (piando  esse  erano 
costrette  a-  pagare  cotidiani  salarii  ai  loro  rappresentanti 
durante  la  sessione,  desiderarono  di  ricuperarlo  quando 
■quel  pesò  ebbe  cessalo,  e la  franchigia  elettorale  diventò 
preziosa.  E la  Camera  apro  dei  diritti  popolari  pose  per 
principio  sotto  il  regno  di  Giacomo  1,  che  ogni  città  la 
quale  ip  qualunque  tempo  avesse  inviato  dei  membri  al 
Parlamento,  avrebbe  diritto  a ricevere  l’ordinanzn  di  con- 
vocazione. Ondechò  l’oratore  su  petizione  loro  emesse  le 
ordinanze  per  Hertford,  Pomfret,  llchester  ed  alcuni  al- 
tri luoghi.  I borghi  in  tale  maniera  rista'urati  nella  eletto- 
rale franchigia  sino  al  1641  sono  quindici  di  numero.  Ma 
quantunque  la  dottrina  che  il  diritto  elettorale  non  possa 
perdersi  per  disuso  continui  ancora  nel  Parlamento,  pure 
ninno  dei  numerosissimi  borghi  che  hanno  cessato  di  go- 
derlo dopo  i tempi  dei  tre  primi  Edoardi , ha  fatto  dopo 
la  ristaurazione  alcun  tentativo  per  riacquistarlo;  nè  in  al- 
cun modo  è probabifeche  sarebbero  stati  felici  di  ottenerlo. 
Carlo  I,  il  cui  carattere  gl’ispirava  piuttosto  un  sistema- 
tico abbonamento  dei  Parlamenti , che  alcun  talento  di 
maneggiarli  con  la  sua  autorità,  niun  nuovo  borgo  creò. 
Il  diritto  gli  sarebbe  stato  certamente  disputato,  avve- 
gnaché spesso  l’avesse  la  Corona  esercitato.  Nel  1673  la 
contea  e la  città  di  Dnrham,  che  stranamente  tino  allora 
erano  state  senza  rappresentanza , furono  da  fui  atto  del 
Parlamento  agli  stessi  privilegi  degli  altri  cittadini  ele- 
vale (66).  Intorno  al  medesimo  tempo  una  carta  fu  con- 
cessa alla  città  di  Newark  , che  l’abilitava  ad  inviare  due 
rappresentanti.  Ciò  passò  allora  con  qualche  difficoltà; 
ma  scorsi  quattro  anni  dopo  due  discussioni  fu  deciso  da 
125  voci  contro  73,  che  in  virtii  della  carta  concessa  alla 
città  di  Newark,  essa  aveva  diritto  d’inviare  dei  rappre- 
sentanti al  Parlamento  (67).  Non  ostante  queU’apparenle 
ricognizione  della  prerogativa  del  re  a convocare  i depu- 


Digitized  by  Google 


488  - capitolo  xm. 

tati  di  una  città  pria  non  rappresentata,  niun  altro  esem- 
pio di  suo  esercizio  si  trova  ; e senza  dubbio  i Comuni  vi 
si  sarebbero  opposti,  non,  come  volgarmente  si  suppone, 
perchè  l’atto  di  union'e  con  la  Scozia  ha  ristretto  i membri 
inglesi  del  Parlamento  a 513,  il  che  non  è un  motivo,  ma 
per  le  larghe  massime  del  privilegio  esclusivo  loro  nelle 
materie  relative  al  proprio  corpo,  le  quali  la  Camera  era 
diventata  potente  abbastanza  per  propugnare  contro  la 
Corona.  • • r 

Egli  è indubitabilmente  problema  di  non  poca  difficoltà 
a determinare  con  perfetta  esattezza,  per  quale.classe  di 
persone  la  franchigia  elettorale  negli  antichi  borghi  fosse 
originariamente  posseduta;  pure  forse  la  difficoltà  non  è 
tanta  quanta  per  la  negligenza  di  alcuni  e gli  artifìzii  di 
altri  è compartita  essere.  Le  diverse  opinioni  su  tale 
controversia,  possono  ridursi  alle  quattro  seguenti  : 1°  Il 
diritto  originario  quale  ne  godevano  i borghi  rappresen- 
tati nei  Parlamenti  di  EdoardoI,  e tutti  quelli  di  posteriore 
creazione,  ove  una  condizione  di  differente  natura  non  sia 
espressa  nella  carta  da  cui  deriva  il  loro  privilegio,  appar- 
teneva agli  abitanti  capi  di  famiglia  del  borgo  e che  pa- 
gavano la  parte  e porzione*),  per  le  quali  parole  s’inten- 
dono le  imposte  locali  e probabilmente  le  tasse  generali  : 
2°  11  diritto  scaturiva  dalla  natura  di  certe  terre  o case 
tenute  in  franco  feudo  nel  borgo  , e non  apparteneva  che 
a tali  tenitori:  3°  Esso  fu  derivato  dalle  carte  d’incorpo- 
razione ed  apparteneva  alla  comunità,  o agli  uomini  lil>eri 
della  corporazione:  4°  Esso  non  era  proprio  della  gene- 
ralità dei  membri  della  corporazione,  ma  era  ristretto  alla 
parte  governante  , o al  magistrato  municipale.  Il  diritto 
attuale  elettorale,  come  è stato  stabilito  dalle  determina- 
zioni della  Camera  dei  Comuni  avanti  al  1772,  e poscia 
dai  comitati  istituiti  per  l’atto  Grenville  , è variamente 
fondato  sopra  alcuna  di  quelle  quattro  principali  regole  , 
ciascuna  delle  quali  è stata  soggetta  a modificazioni , che 
ancora  piti  complicazione  ed  irregolarità  hanno  partorito. 

*)  Scot  e Lot. 
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Di  quelle  proposizioni  la  prima  fu  propugnata  da  un 
celebre  comitato  della  Camera  dei  Comuni  nel  1624  , di 
cui  era  presidente  il  giureconsulto  Glanville,  ed  i mem- 
bri , come  appare  dalla  lista  nelle  gazzette,  erano  gli 
uomini  più  eminenti  per  la  loro  dottrina  legale  e costitu- 
zionale, che  si  fossero  mai  in  un  tal  corpo  uniti.  Quello 
fu  da  loro  chiamato  il  diritto  della  legge  comune,  -e  do- 
veva sempre  esser  seguito  ove  un  uso  contrario  non  fosse 
dimostro.  Ma  quella  opinione  dopo  la  ristaurazione  po- 
chissimo favore  ha  incontrato  appo  la  Camera  dei  Comuni. 

La  seconda  ha  per  sé  l’autorità  di  lord  liolt  nella  faccenda 
di  Ashbv  e White , e di  alcuni  altri  giureconsulti  che 
hanno  vólto  al  soggetto  la  loro  attenzione.  Essa  stabilisce 
ciò  che  chiamasi  il  diritto  di  tenimento  municipale;  gli 
elettori  dei  borghi  di  quella  specie  seudo  coloro,  che  hanno 
delle  case  o antichi  tenimenti  in  franco  feudo  dentro  il 
borgo.  La  terza  teoria  che  attribuisce  la  primitiva  fran- 
chigia ai  membri  delle  corporazioni  municipali , è stata 
generalmente  ricevuta  nei  tempi  moderni,  sia  che  si  con- 
siderino le  decisioni  del  tribunale  competente,  sia  la  dot- 
trina professata  dai  giureconsulti.  L’ultima  opinione  è 
quella  del  dottor  Brady  , che  in  un  trattato  sui  borghi, 
scritto  per  servire  ai  propositi  di  Giacomo  II,  avvegnaché 
non  pubblicato  che  dopo  la  rivoluzione , si  sforzò  di  sta-  . 
bilire  tutti  i diritti  elettorali  sulla  base  la  più  stretta  e 
meno  popolare.  l,a  quale  opera  ha  guadagnato  qualche 
credito,  che  la  sua  perspicuità  e finezza  meriterebbero,  se 
da  perversi  sofismi  e dalla  soppressione  della  verità  non 
fosse  disonorata. 

Egli  non  sembra  affatto  probabile,  che  tali  svariati  ed 
indefiniti  usi  quali  si  trovano  nella  nostra  presente  rap- 
presentanza dei  borghi,  avessero  potuto  simultaneamente 
cominciare  allorquando  primieramente  furono  da  Edoar- 
do I e dai  suoi  due  immediati  successori  a Parlamento 
chiamati.  Aveva  ad  esservi  ciò,  che  può  addimandarsi  un 
diritto  di  legge  comune,  anco  ove  si  ammetta  che  alcune 
variazioni  sin  dal  principio  avessero  potuto  in  alcuni  luo- 
ghi succedere.  I^e  più  antiche  ordinanze  di  convocazione 
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ordinavano  agli  sceriffi  d’inviare  deputati  di  tutti  i bor- 
ghi  compresi  nella  loro  giurisdizione , senza  alcuna  de- 
signazione per  quelli  che  avessero  ottenuto  delle  carte,  e 
senza  alcuna  regola  intorno  al  corpo  elettorale.  Le  carte 
infatti  di  corporazione  delle  città  in  niun  modo  sembrano 
essere  state  comuni  nei  secoli  .decimo  terzo  e decimo 
quarto  ; ed  avvegnaché  quinci  più  frequenti  diventassero, 
pure  la  prima,  che  espressamente  conferì  il  diritto  d'in- 
viare rappresentanti  al  Parlamento,  fu  quella  di  Wenlock 
sotto  Edoardo  IV.  Quelle  carte,  per  come  è stato  soste- 
nuto, formavano  in  corporazione  gli  abitanti,  e non  davano 
facoltà  di  escludere  alcuno  di  loro,  o di  ammettere  Estranei 
non  residenti , secondo  In  pràtica  dei -recenti  tempi.  Ma 
comunque  ciò  sia,  verità  innegabile  si  è che  la  parola  bor- 
ghese ( bvrgensis ) lungo  tempo  pria,  che  la  franchigia  elet- 
torale o la  corporazione  esistesse,  letteralmente  significava 
l’abitante  libero  capo  di  famiglia  di  un  borgo.  Con  assi- 
curanza  credo  puossi  rigettare  la  terza  proposizione  da 
me  riferita,  cioè  che  la  franchigia  elettorale  pertenesse  per 
diritto  comune  agli  uomini  liberi  -delle  corporazioni;  e 
più  ancora  quella  di  Brady  , che  pochi. al  presente  si  tro- 
verebbéro- per  sostenere.  \ . r ■ 1 

Egli  vi  ha,  secondo  me,  poco  pretesto  per  affettare  di 
dubitare  che  i borghesi  del  Catasto*),  dei  varii  antichi 
documenti  citati  da  Madox  e da  altri,  e delle  ordinanze 
di  convocazione  dei  Parlamenti  di  Edoardo  fossero  abi- 
tanti di  case  tenute  in  feudo-  dentro  di  un  borgo.  Ma 
può  restare  a provarsi  che  avessero  diritto  ai  privilegi 
o al  grado  di  borghesi  coloro,  i quali-  non  avessero  un 
franco  feudo  in  lor  possesso.  Il  tenimento  municipale  di 
cui  parla  Littleton,  era  evidentemente  un  franeo  feudo:  e 
non  può  pretendersi  che  i fittaiuoli  di  case  per  un  certo 
numero  di  anni,  la  quale  condizione  innanzi  alla  legge  è 
di  molto  inferiore  ad  un  franco  feudo,  fossero  considerati 
come  sufficientemente  domiciliati  in  un  borgo  onde  otte- 
nere la  qualità  di  borghesi.  Dal  Catasto  appare,  che  i bor- 

. . . v.;r-  * yj  , ...  itti*  Vin 
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ghesi,  lungo  tempo  avanti  ad  ogni  corporazione,  tenevano 
delle  terre  in  comune  appartenenti  alla  loro  città;  avevano 
anco  la  lor  casa  del  comune  o del  mercato,  ed  avevano  di- 
ritti in  alcuni  luoghi  a pedaggi  ed  a balzelli.  1 quali  diritti 
permanenti  sembrano  naturalmente  essere  stati  ristretti 
a coloro,  che  l’assoluta  proprietà  del  suolo  possedessero. 
Non  havvi  certamente  alcuna  questione  intorno  ai  meli 
tenitori  a volontà  soggetti  ad  essere  rimossi  a -piacimento 
del  signore;  ed  è forse  inutile  il  rammentare  che  il  le- 
nimento di  anno  in  anno  tanto  in  uso  al  presènte,  è stato 
da  brevissimo  tempo  introdotto.  Quanto  alle  terre  tenute 
per  fina  certa  quantità  di  anni,  anco  considerabile,  essè 
erano  probabilmente  non  rare  al  tempo  di  Edoardo  I,  av- 
vegnachè'molto  meno  numerose,  come  io  penso,  che  quelle 
tenute  a franco  feudo.  Se  quei  fittaiuoli  fossero  contri- 
buenti agli  antichi  carichi  locali  di  parte  e porzione  come 
alle  taglie  esatte  dal  re,  ed  alle  decime  quinci  imposte  dal 
Parlamento  su’  beni  mobili,  non  pare  facile  a definirsi;  ma 
se  cosi  fossero  stati,  come  probabile  sembra,  allora  non 
solo  sarebbe  stato  conforme  al  principio,  che  niuno  uomo 
libero  dovesse  esser  soggettp  alle  tasse  senza  il  consenso 
de’ suoi  rappresentanti,  il  fare  fruire  loro  i privilegi 
generali  del  borgo,  ma  anco  con  sufficiente  prova  da  pa- 
récchi documenti  viene  a conoscersi  che  i privilegi  ed  i 
carichi  esattamente  si  corrispondevano  ; conciossiachè  al- 
cuni cittadini  erano  specialmente  esonerati  dal  contri- 
buire alle  taglie,  perchè  non  partecipavano  alle  libertà 
del  borgo,  ed  altri' espressamente  erano  dichiarati  soggetti 
a quelle  come  condizione  per  essere  ammessi  ai  diritti  di 
borghesia  (68).  Nulladimeno  può  congetturarsi,  che  lina 
differenza  di  uso  tra  i borghi  ove  gli  antichi  diritti  esclu- 
sivi dei  tenitori  di  franco  feudo  fossero  mantenuti,  e quelli 
ove  i giusti  richiami  degli  abitanti  soggetti  alle  tasse  pos- 
sedenti solamente  dei  beni  mobili,  fossero  stati  accolti , 
abbia  potuto  finalmente  partorire  quelle  opposte  specie 
di  franchigie  elettorali  che  si  trovano  nei  borghi  soggetti 
alle  tasse  locali  e ne’  borghi  di  tenimenlo  a franco-feudo. 
Se  la  franchigia  elettorale , come  ora  si  addimanda  , pas- 
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sasse  nel  secolo  decimo  terzo  per.  un  carico,  imperciocché 
sobbarcava^  l’elettore  a pagare  la  sua  parte  dei  salarii  del 
suo  rappresentante  , la  detta  congettura  sarebbe  ugual- 
mente applicabile,  mutando  le  parole  di  diritto  e-richiamo 
in  quella  di  obbligazione  a pesi  (69). 

Egli  era  secondo  il  corso  naturale  delle  cose,  che  i Maggiori 
o i Raglivi , come  uffiziali  delle. elezioni,  con  alcuni  dei 
principali  borghesi,  specialmente  ove  le  carte  d’incorpo- 
razione avessero  dato  loro  la  preminenza,  togliessero  per 
sé  il  profitto  di  servire  ad  un  cortigiano  o ad  un  gentiluomo 
del  vicinato,  dichiarandolo  eletto  al  Parlamento,  ed  esclu- 
dessero virtualmente  la  generalità  degli  elettori,  i squali 
indifferenti  erano  alle  pubbliche  faccende,  e non  sospet- 
tavano che  i suffragi  loro  potessero  mai  avere  il  valore 
di  essere  compri.  Certo  è che  uh  seggio  nella  Camera  dei 
Comuni  era  oggetto  di  ambizione  al  tempo  di  Edoardo  IV; 
od  io  dubito  poco  che  molto  pria  in  molti  casi  fosse  così 
stato.  Ma  non  esistevano  i mezzi  di  quella  splendida  cor- 
ruzione, la  quale  ha  emulato  i Crassi  ed  i Lueuili  di  Roma. 
Anco  al  1571  Tommaso  Long,  rappresentante  di  West- 
bury,  confessò  che  aveva  pagato  per  la  sua  elezione  quattro 
lire  sterline  a)  Maggiore  e ad  un’altra  persona'.  Le  elezioni 
erano  così  generalmente  maneggiate  non  spesso  forse  per 
una  vera  corruzione,  ma  per  l’influsso  del  governo  e del- 
l'aristocrazia del  vicinato  ; c mentre  gli  uomini  liberi 
della  corporazione  o i capi  di  famiglia  residenti  erano  so 
vento  ammessi,  per  rispetto  della  forma,  a concorrere 
all'elezione,  molti  luoghi  erano  ove  la  più  piccola  parte 
del  corpo  municipale,  con  qualunque  nome  si  addiman- 
dasse,  acquistava  una  specie  di  diritto  di  prescrizione  per 
un  uso , del  quale  l’origine  non  si  sapeva  più  dimo- 
strare (70). 

Nonpertanto  i partigiani  della  causa  popolare  sotto  Gia- 
como 1 si  accorsero,  che  per  quella  restrizione  della  fran- 
chigia elettorale  venivano  assoggettati  al  predominio  del 
Consiglio  privato  molti  borghi  i quali,  tornando  i capi 
di  famiglia  abitatori  nei  legittimi  loro  diritti,  gl’interessi 
del  paese  avvantaggerebbero.  Ondechè  lord  Coke  sta- 
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hi  lisce  nella  sua  quarta  istituto  , che  « se  il  re  dia  una 
'nuova  carta  di  corporazione  ad  un  antico  borgo,  che  pria 
inviava  dei  rappresentanti  al  Parlamento  , e conceda  che 
certi  distinti  borghesi  faranno  l’elezione  dei  rappresentanti 
al  Parlamento,  ove  tutti  i borghesi  pria  l’avessero  fatta , 
tale  carta  non  può  annui  fare  la  franchigia  elettorale  degli 
altri  borghesi.  E còsi  se  una  città  o borgo  abbia  facoltà  di 
fare  dei  regolamenti,  essi  non  possono  farne  uno  che  di- 
sfoga che  gli  elettori  dei  membri  del  Parlamento  sieno 
minori  che  pria  non  fossero  stati;  imperciocché  le  elezioni 
dei  membri  dell’Alta  Corte  del  Parlamento  sono  prò  bono 
publico , e non  possono  essere  paragonate  a quelle  dei 
maggiori,  bagli  vi,  ed  altri  uffizi  ali  delle  corporazioni  » (71). 
Egli  intanto  aggiunge:  « Per  primitiva  concessione  o per 
costume  un  numero  scelto  di  borghesi  può  eligere  e le- 
gare gli  altri  » . La  quale  restrizione  fu  ammessa  dal  co- 
mitato , cui  nel  1624  Glanvi Ile  presiedeva  (72).  Ma  quel 
comitato  e lord  Coke  credevano  la  rappresentanza  dei  bor- 
ghi essere  di  una  data  anteriore  a quel  che  chiamasi  la 
memoria  legale  , cioè  all’  avvenimento  di  Ricardo  I al 
trono.  Egli  non  è agevole  conciliare  il  principio  loro  che 
il  diritto  elettorale  una  volta  esistendo  non  potesse  esser 
ristretto  òhe  per  la  prescrizione  immemorabile,  con  al- 
cune delle  loro  proprie  determinazioni,  e meno  ancora 
con  quelle,  die  quinci  si  sono  abbracciate  in  favore 
della  restrizione  del  diritto  del  suffragio.  Nella  somma 
pare  esservi  gran  motivo  di  credere,  che  ove  un  antico 
borgo  abbia  inviato  dei  membri  al  Parlamento  pria  di 
aveie  ottenuto  alcuna  carta  di  incorporazione,  o pria 
che  con  ragione  si  possa  presumere  essergli  stata  con- 
cessa, o ove  la  parola  borghese  si  usi  in  un’antica  carta 
senza  alcuna  limitazione  del  suo  significato , il  diritto  di 
elezione  sia  stato  riconosciuto  o presso  tutti  i capi  di 
famiglia  residenti  e paganti  le  tasse  generali  e locali , o 
presso  coloro  che  possedessero  un  franco-feudo  nell’am- 
bito del  borgo.  E qualunque  fosse  stato  il  primitivo  si- 
gnificato della  parola  borghese,  pare  conforme  all’indole 
popolare  dell’inglese  costituzione , che  dopo  che  i fit- 
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taiuoli  a lunghi  termini  diventarono  così  numerosi  ed 
opulenti  da  sopportare  una  assai  Torte  porzione  dei  pub- 
blici carichi,  abbiano  eglino  goduto  dei  rispondenti  privi- 
legi; e che  la  risoluzione  del  comitato  del  sig.  Glanville 
in  favore  di  ciò  che  esso  chiamò  il  diritto  della  legge  co- 
mune, avrebhe  dovuto  essere  più  universalmente  accolta 
e più  conséguentemente  messa  ad  esecuzione , non  solo 
come  consentanea  alle  moderne  teorie  di  libertà,,  da  cui 
alcuni  hanno  dato  ad  intendere  che  essa  derivasse  , ma 
ancora  come  fondata  sull’indole  e l'intenzione  primitiva 
della  legge  del  Parlamento. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  II  la  Camera  dei  Comuni  sembra 
sia  diventata  meno  favorevole  a quella  specie  di  fran- 
chigia. Ma  dopo  la  rivoluzione,  quando  la  lotta  delle  parti 
si  rinnovò  ad  ogni  tre  anni  per  tutto  il  regno,  il  diritto  di 
elezione  venne  continuamente  in  questione  , e fu  dalla 
Camera  trattato  colla  più  grossolana  parzialità,  come  agli 
interessi  principali  delle  rivali  fazioni  subordinato.  Deter- 
minazioni contrarie , al  solo  proposito  di  servire  quegli 
interessi,  secondo  che  l’una  o l’altr.a  fazione  cresceva  alla 
sua  volta  in  maggiore  potenza,  frequentemente  si  videro; 
ed  a quel  tempo  l’antico  diritto  dei  capi  di  famiglia  resi- 
denti sembra  sia  caduto  in  discredito,  ed  abbia  dato  luogo 
a quello  delle  corporazioni,  alle  volte  di  un  numero  assai 
largo,  ed  alle  volte  ristretto  e piccolissimo.  Un  lieve  freno 
fu  opposto  a quella  scandalosa  e sistematica  ingiustizia 
dall’atto  dell’anno  secondo  del  regno  di  Giorgio  ll,cap.  2, 
che  statuisce  l’ultima  determinazione  della  Camera  dei 
Comuni  essere  la  legge  intorno  al  diritto  di  elezione  £73). 
Ma  quell’atto  confirmò  molte  decisioni  che  non  potevano 
conciliarsi  con  alcuna  regola  certa.  La  medesima  iniquità 
continuò  a prevalere  in  altri  casi;  la  caduta  di  sir  Ro- 
berto Walpole  dal  governo  fu  considerata  come  succeduta 
quando  si  vide  una  piccola  maggiorità  contro  a lui  nella 
questione  del  diritto  di  elezione  di  Chipphenham,  la  quale 
per  le  regole  della  logica  non  era  punto  connessa  coi  me- 
riti della  sua  amministrazione;  e la  Camera  avrebbe  sino 
a questo  giorno  calpestato  le  franchigie  dei  costituenti 
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suoi,  se  uno  statuto  per* l’autorità  e l’eloquenza  del  signor 
Grenville  non  fosse  passato,  il  quale  giustamente  porta  il 
nome  di  lui.  lo  non  novererò  le  particolari  provvisioni  di 
quella  eccellente  legge,  che  a motivo  del  suo  tempo  non 
entra  nella  presente  opera;  generalmente  è riconosciuto, 
che  con  avere' essa  trasferito  il  giudizio  di  tutte  le  fac- 
cende delle  elezioni  controverse  dalla  Camera  ad  un  co- 
mitato giuratogli  quindici  membri , la  parzialità  è stata 
di  molto  diminuita , avvegnaché  non  forse  intieramente 
cessata. 
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(1)  Fu  dolio  in  un  atto  dell’anno  diciottesimo  del  regno  di 
Carlo  II  (1666),  che  •<  11  re  per  la  legge  comune  ha  una  pre- 
rogativa generale  sulla  stampa;  cosicché  ninno  debba  stam- 
pare un  libro  per  uso  pubblico  senza  la  sua  permissione  ».  11 
che  sembra  intanto  essere  stalo  l’argomentazione  del  Consi- 
glio; ma  la  Corte  decise  che  una  patente  per  stampare  dei 
libri  legali  esclusivamente  non  era  un  monopolio.  Relazioni 
di  Carter,  89.  « Non  fu  mai,  dice  egli  in  un  altro  caso,  la- 
sciato alla  libertà  di  ognuno  di  stampare  ciò  che  volesse  intorno 
alle  materie  dr  Stato  ed  alle  cose  che  concernino  il  governo  ». 
Mod.  Reps. , 258.  Kennet  informa  che  molte  querelo  sendo 
stale  fatte  per  la  Grammatica  di  Lilly , l'uso  della  quale  era 
stato  prescritto  dalla  regia  ecclesiastica  supremazia,  si  giu- 
dicò necessario,  nel  1664,  che  una  nuova  grammatica  fosse 
compilata  , ed  approvala  in  assemblea  generale  per  essere 
prescritta  dalla  regiaautorità.  In  conseguenza  una  ne  fu  pre- 
sentata dal  vescovo  Pearson,  ma  la  cosa  non  andò  oltre.  Vita 
di  Carlo  II,  274. 

(2)  Si  trova  un  ordine  del  Consiglio,  7 giugno  1660,  che  la 
compagnia  dei  librari  prenda  e consegni  al  segretario  di  Stato 
tutte  le  copie  della  Storia  di  Scozia  per  Buchanan,  e De  jure 
regni  apnd  Scotos,  « che  sono  perniciosissime  alla  monarchia 
ed  ingiuriose  ai  santi  progenitori  di  Sua  Maestà  ».  Registro  di 
Kennet,  176.  Questo  era  cominciare  per  tempo. 

(3)  Gazzette  dei  Comuni,  29  luglio  1661. 

(4)  14.  Carlo  li,  cap.  33. 

Voi.  Ili,  — M Ham. aw,  Storia CoslUuzional*  d'Inghilterra. 
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(5)  Processi  di  Sialo,  VII,  929. 

(6)  Quella  dichiarazione  dei  giudici  si  trova  nel  seguente 
passo  della  Gazzetta  di  Londra , il  5 maggio  1680  : « Oggi  L 
giudici  hanno  fatto  la  loro  relazione  a Sua  Maestà  in  consiglio 
in  conseguenza  di  un  ordine  di  questo,  e nella  quale  eglino 
unanimamentc  dichiarano,  che  la  Maestà  Sua  può  per  la  legge 
proibire  la  stampa  e la  pubblicazione  di  tulle  le  gazzette  egli 
scritti  di  qualunque  siensi  notizie  non  permessi  dall’ autorità 
di  Sua  Maestà,  come  manifestamente  tendenti  a violare  la 
pace  e turbare  il  regno.  Per  lo  che  Sua  Maestà  si  piaccia  di 
ordinare  che  un  proclama  si  prepari  onde  impedire  la  stampa 
delle  gazzette  e degli  scritti  di  notizie  senza  permissióne  >'. 
Conformemente  un  simile  proclama  apparve  nella  Gazzetta 
del  li  maggio. 

(7)  Processi  di  Stato,  VII,  1127;  Vili,  184 , 197.  Anco 
North  sembra  ammettere  che  ciò  era  un  abuso  di  potere. 
Esame,  564. 

(8)  Giudizi!  di  Stato,  Vili,  163. 

(9)  Sembra  che  quei  mandati,  avvegnaché  in  uso  , fossero 
considerati  contrarii  alla  legge.  Processi  di  Stato,  VII,  949, 
956.  Possibile  è che  fossero  stati  giustificati  dalle  parole  del- 
l’atto di  censura,  mentre  che  era  in  vigore;  e cosi  introdotti, 
non  fossero  stati  quinci  abbandonati. 

(10)  Vita  di  Carlo  li,  per  Kennet,  277. 

(11)  Processi  di  Stato,  VI,  837. 

(12)  Ralph,  297.  Esame  di  North,  139.  Kennet,  337.  Ilume 
naturalmente  pretende  che  quel  proclama-  fosse  stato  negli 
antichi  tempi  considerato  come  legale. 

(13)  Sir  Ugone  Wyudham  ed  altri  gran  giurali  di  Somer- 
set  furono  nelle  ultime  assisi  costretti  da  lord  Carlo  Giovanni 
Keeling  a comparire  innanzi  al  banco  del  re  il  primo  giorno 
della  sessione  per  rispondere  del  delitto  loro  d’avere  am- 
messo un’accusa  d’omicidio  dichiarandolo  senza  premedi- 
tazione [Bìlia  vera  qnoad,  Manslaughler),  contro  le  prescri- 
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zioni  dei -giudici.  Alia  loro  comparsa  fu  loro  dello' in  piena 
corte,  che  un  delitto  avevano  commesse,  perchè  eglino  non 
dovevano  distinguere  tra  l’assassinio  e l'omicidio  senza  pre- 
meditazione ; poiché  la  circostanza  dell’intenzione  era  so- 
lamente ciò  che  ne  faceva  la  differenza,  e che  poteva  essere 
implicata  dalla  legge  senza  alcun  fatto  speciale,  e così  dipen- 
deva dal  giudizio  dei  giudici,  e non  da  quello-  de’ giurati  ; 
che  l’intenzione  'della  legge' incaricando  loro  di  statuire  so- 
pra le  accuse  era  che  non  vi  fossero  delle  persecuzioni  ma- 
liziose*; è perciò  só  l’accusa  non  sia  fatta  per  malizia  e sia 
verisimile,  avvegnaché  non  vera,  è del  proprio  giuramento 
1’am'metterla.  Twisden  dice  sapere  che  dei  piccoli  giurati  erano 
stati  puniti  al  tempo  deT  lord  gran  giudice  Hyde  per  avere 
disobbedito  alle  prescrizioni  dei  giudici  in  punto  di  legge. 
Ma  perchè  egli  era  piuttosto  un  errore  di  loro  giudizio,  che 
una  ostinazione  di  volontà,  la  Corte  gli  accomiatò  senza  al- 
cuna multa  o altra  pena  ».  Pascli.  19,  Car.  2 Keeling,  Carlo 
G.  Twisden,  Wvndham,  Mortoli  giudici.  Manoscritti  d’  Har- 
c.rave,  339. 

(14)  Gazzette,  16  ottobre  1667. 

; 15)  Processi  di  Stalo,  VI,  967. 

(16) .  Relazioni  di  Vaughan.  Processi  di  Stalo,  V,  999. 

(17)  Si  vedano  le  giudiziose  osservazioni  di  llargrave  sulle 
attribuzioni  dei  giurati.  Processi  di  Stato,  VI,  1013. 

(18)  Coloro  che  erano  imprigionati  per  tali  mandali  erano 
costretti  a comprare  la  loro  libertà  dai  cortigiani.  « Egli  è, 
dice  Pepys  (6  luglio  1667) , deplorabile  il  confessare  che  noi 
facciamo  tali  cose  non  per  amore  della  giustizia  e del  dritto, 
ma  solo  per  gratificare  tale  o tale  altra  persona  che  sta  vi- 
cino al  re  ». 

(19)  Processi  di  Stato,  VI,  1189.  ' 

(20)  Gazzette  dei  Comuni.  Siccome  i titoli  solamente  di  que- 
gli alti  proposti  sono  notati  nelle  Gazzette,  eó&  il  loro  conte- 
nuto non  può  essere  stabilito  con  assoluta  certezza.  Si  potreb- 
bero intanto,  io  suppongo,  trovare  in  alcuni  degli'ufficii. 
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(21)  Storia  Parlamentare,  661.  La  corte  vi  si  oppose. 

. (22)  In  quella  sessione  , 14  febbraio,  un  comitato  fu  eletto 
per  esaminare  le  leggi,  e vedere  come  il  re  potesse  fare  in- 
carcerare un  suddito  per  suo  immediato  mandato,  nello  stato 
attuale  della  legge,  e riferirlo  alla  Camera;  ed  anco  quale  sia 
la  legge,  risguardo  agrimprigionamenti  ordinati  dal  Consiglio. 
Ralph  suppone  ( pag.  255),  che  ciò  diede  origine  all’ atto  di 
Habeas  corpus,  il  che  certamente  non  ò vero.  Lo  Statuto. del- 
l'anno sedicesimo  del  regno  di  Carlo  I,  cap.  10.  sembra  rico- 
noscere la  legalità  degl’imprigionamenti  per  mandalo  spe- 
ciale del  re,  o del  privato  Consiglio,  o anco  di  alcuni  de’suoi 
membri  singolarmente;  ed  io  non  so  se  ciò  con  un  lungo  uso 
non  sia  sufficiente  a sostenere  la  coinlrastata  autorità  del  se- 
gretario di  Stato.  Risguardo  al  Consiglio  privato  non  è da  du- 
bitarsi, io  credo,  che  potesse  fare  imprigionare.  Ma  è stalo 
ritenuto  anco  nei  tempi  peggiori,  che  un  mandato  d’im- 
prigionamento della  mano  propria  del  re,  senza  il  suggello  o 
la  firma  di  un  segretario  o ufiìziale  di  Stato,  o di  giustizio,  è 
irregolare.  2.  Giacomo  II,  B.  R.  2 Shower,  484. 

(23)  Nella  Storia  parlamentare,  845,  si  trova  un  dibatti- 
mento sulla  petizione  di  un  certo  Harrington  alla  Camera  dei 
Comuni  1667,  il  quale  era  stato  messo  in  prigione  per  ordine 
del  Consiglio.  Ma  siccome  la  sua  condotta  si  allegava  essere 
stata  manchevole  di  rispetto,  ed  il  dritto  del  Consiglio  di  met- 
terlo in  prigione  non  era  contrastalo,  e specialmente  perchè 
pare  che  egli  era  già  in  libertà  quando  il  dibattimento  ebbe 
luogo,  niuna  procedura  seguì,  quantunque  l’imprigionamento 
non  sia  stato  intieramente  regolare.  Ralph,  pag.  314,  appunta 
più  severamente  che  non  fosse  d’uopo  la  condotta  della  Ca- 
mera. ‘ 

(24) 31,  Carlo  II,  cap.  2. 

(25)  1 giudici  i più  giovani  delle  liti  comuni  concessero  h<f- 
beas  corpus  contro  l’opinione  del  gran  giudice  Vaughan,  che 
negava  la  corte  avesse  tal  potere.  Relazioni  di  Carter.  221. 

(26)  La  corte  del  banco  del  re  mandò  un  habeas  corpus  al 
governatore  di  Jersey,  per  far  presentare  il  corpo  di  Overlon, 
uffiziale  ben  conosciuto  del  tempo  della  repubblica,  che  stava 
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li  incarcerato  da  parecchi  anni.  Relazioni  di  Sidervin,  380. 
Ciò  fu  nel  1668,  dopo  la  caduta  di  Clarendon,  quando  un  si- 
stema meno  dispotico  si  era  introdotto. 

(27)  Si  vedano  le  questioni  dei  Pari  e le  risposte  dei  giudici 
nella  Storia  Parlamentare,  XV,  898;  o nel  Compendio  di  Ba- 
cone, tit.  Habeas  corpus;  si  vedano  anco  i giudizii  Wilmot, 
81.  Ciò  derivò  da  una  faccenda  di  stampa,  .ove  il  rimedio 
speditivo  delP/iaòéas  corpus  ò sommamente  necessario. 

(28)  56,  Giorgio  III,  cap.  100. 

(29)  Fu  deciso  il  21  gennaio  1549  che  il  primogenito  del 
conte  di  Bedford  restasse  nella  Camera  dopo  che  suo  padre 
era  succeduto  alla  paria  ; Id.  9 febbraio  1575,  che  suo  tiglio 
facesse  lo  stesso  « secondo  1’  esempio  nel  caso  simile  dell’at- 
tuale  conte  suo  padre  ».  Degno  di  nota  si  è che  quella  deci- 
sione , che  in  quel  tempo  sembra  essere  stata  tenuta  come 
dubbia,  quantunque  con  assai  torto  ( Gazzette , 10  febbraio), 
ma  che  ha  avuto  del  potere  che  niuno  può  mancare  di  rico- 
noscere, iu  legare  insieme  le  due  branche  dell’autorità  legis- 
lativa, ed  in  conservare  viva  la  simpatia  della  nobiltà  inglese 
per  i dritti  pubblici  e popolari  (quello  sensus  communis  che  i 
poeti  pensano  essere  assai  raro  in  un  alto  grado),  sia  stala  presa 
per  la  prima  volta,  e due  volte  in  favore  di  una  famiglia,  presso 
cui  l’amore  della  libertà  costituzionale  è diventato  ereditario  , 
e che  giustamente  può  dirsi  avere  meritato,  come  i Valerii  in 
Roma,  il  soprannome  di  Publicola'. 

• • 

(30)  La  forma  di  eligere  coloro  che  dovessero  ricevere  ed 
esaminare  le  petizioni,  quantunque  interrotta  durante  il  regno 
di  Guglielmo  HI , fu  quinci  ripresa  e finalmente  non  cessò 
che  dopo  un  dibattimento  nella  Camera  dei  Pari,  ed  una  di- 
visione nel  1740.  Storia  Parlamentare,  XI,  1013. 

(31)  Harcrave,  pag.  60.  Le  prove  si  trovano  nelle  Gazzette 
dei  Pari. 

(32)  Tali  casi  furono  rarissimi  dopo  ravvenimento  di  En- 
rico V al  trono;  ma  uno  se  ne  trova  nell’anno  decimo  del  re- 
gno di  Enrico  VI,  1432,  con  cui  finisce  la  lista  di  Hale.  Pre- 
fazione di  Hargravead Hale,  pag.  7.  Quell’editore  giustamente 
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osserva  > che  lo  stato  incompleto  dei  registri  e delle  antiche 
gazzette  fa  che  la  prova  negativa  non  sia  concludènte  ; quan- 
tunque noi  possiamo  con  piena'liducia  accertare  che  da  En- 
rico V a Giacomo  1 pochissimo  esercitossi  nel  Parlamento  la 
potestà  giudiziaria,  in  materia  civile  o criminale; 

(33)  27.  Elisabetta,  cap.  8. 

(34)  Gazzette  dei  Pari , 18  maggio  1660.  • 

(35)  Gazzette  dei  Comuni,  22  maggio. 

(36)  Gazzette  dei  Pari  4,  6,  14,  20,  22  giugno,  ed  alibi 
saepe.  « Sopra  informazione  data  che  alcune  persone  negli 
ultimi  tempi  avèvauo  tolto  via  dei  mobili  dalla  casa  del  conte 
di  Northamplon,  fu  concessa  permissione  al  dello  conte  di  fare 
per  mezzo  de’  suoi  servitori  ed  agenti  delle  diligenti  e strette 
ricerche  nelle  case  di  abitazione  di  certe  persone,  e di  rom- 
pere ogni  porta  e forziere  che  non  fosse  aperto  in  obbedienza 
a quell’  ordine  »;  26  giugno.  11  simile  ordine  fu  emesso  il 
giorno  seguente  per  il  marchese  di  Winchester,  i conti  di 
Derby  e di  Newport , ecc.  Una  deliberazione  più  eslraordi- 
naria  ancora  passò  il  16  agosto.  Lord  tyohun  querelandosi  di 
un  certo  Keigwin  e del  suo  procuratore  Danby  per  averlo 
chiamato  in  giudizio  innanzi  ai  tribunali  ordinarli  al  termine 
di  S.  Michele  1651,  in  infrazione  del  privilegio  della  parìa,  la 
Camera  deliberò  che  egli  si  avesse  dei  danni  ed  interessi. 
Niente  poteva  essere  più  scandalosamente  ingiusto  e contro 
l’intenzione  dell’atto  di  amnistia.  Tre  Pari  presbiteriani  prote- 
starono. 

(37)  Fu  deciso  nel  caso  del  conte  di  Pembroke,  30  gennaio 
1678,  che  la  singola  testimonianza  di  un  semplice  cittadino 
non  è sufficiente  contro  un  Pari. 

(38)  Gazzelle,  2,  15  agosto  1660. 

(39)  Gazzelle,  29  luglio  1661. 

(40)  Gazzette , 31  ottobre  1665. 

(41)  Per  tutta  quella  faccenda  cito  è cancellata  nelle  Gazzette 
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di  ambe  le  Camere,  si  vedano  i Processi  di  Stato , V,  711;  Sto- 
ria Parlamentare,  IV,  431,  443;  Esempii  di  Hatsell,  HI,  336; 
e la  Prefazione  di  llargrave  alla  giurisdizione  dei  Pari  di 
Hale,  101. 

(42)  Hale  dice:  « Io  non  ho  potuto  mai*  trovare  alcun  esem- 
pio più  antico  di  quello  dell’anno  terzo  del  regno  di  Carlo  I, 
ed  appena  pria  dell’anno  sedicesimo  dello  stesso  regno  alcuna 
simile  procedura  nella  Camera  dei  Pari  ».  C.  33.  Si  veda  la 
Prefazione  di  Hargrave,  53. 

(43}  ld. , cap.  31. 

(44)  Fai  ordinato  su  di  una  petizione  di  Roberto  Roberls, 
scudiere,  che  delle  istruzioni  fossero  date  al  lord  cancelliere 
onde  egli  procedesse  ad  emettere  un  pronto  decreto  in  corte 
di  cancelleria  secondo  l’equità  e la  giustizia,  non  ostante  che 
non  vi  fosse  alcun  precedente  sul  soggetto.  Contro  la  quale 
determinazione  i lOrdi-Mohune  Lincoln  protestarono;  l’ultimo 
con  assai  senno  osservò  , che  mentre  la  prudenza  e la  cura 
degli  antichi  Parlamenti  era  stata  di  metter  dei  limiti  e dei 
freni  alla  giurisdizione  della  Cancelleria,  ora  quelle  istruzioni 
che  implicavano  un  comando , aprivano  la  porta  al  potere 
arbitrario  della  cancelleria,  la  quale  così  veniva  dalla  Camera 
dei  Pari  sostenuta  per  agire  non  secondo  le  regole  abituali  o 
gli  antichi  esempii,  ma  secondo  la  sua  propria  volontà.  Gaz- 
zette dei  Pari,  29  novembre  1664. 

(45)  Ciò  fu  loro  rimproverato  dai  Comuni  nelle  loro  acri 
conferenze  sull’affare  di  Ashby , e di  White , nel  1704.  Ma 
senza  alcuna  seria  intenzione  di  opposizione. 

(46)  Gazzetta  dei  Comuni , 30  maggio. 

(47)  Gazzella  dei  Comuni,  19  novembre.  Parecchie  divisioni 

ebbero  luogo  nel  corso  di  quell’affare  o con  pochissima  dif- 
ferenza di  voci,  la  corte  sforzandosi  di  spegnere  il  fuoco.  La 
deliberazione  di  far  mettere  in  prigione  il  sergente  Pember- 
ton,  per  avere  comparso  come  avvocato  alla  barra  della  r- 
mera  dei  Pari,  fu  adottata  solamente  ria  154  voci  - , 

jl  1°  giugno.  v ro 
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(48)  Gazzelle  dei  furi,  20  novembre. 

(49)  Gazzelle  dei  Pan  e dei  Comuni,  maggio  e novembre 
1675.  Storia  Parlamentare , 721,  791.  Processi  di  Stato , VI, 
1121.  Prefazione  di  Hargrave  ad  Hate,  135.  Traliuto  di  Male, 
eap.  33. 

Si  può  osservare  che  i Pari  mostrarono  qualche  discrezione 
in  quella  faccenda.  L’appello  di  un  certo  Collington  dalla 
corte  dei  Delegali  alla  loro  Camera  fu  rigettalo  da  una  delibera- 
zione che  a loro  non  si  pertenesse,  dissenziente  solo  Shaftes- 
bury  ; 17  giugno  1678.  Pure  eglino  avevano  sostenuto  il  diritto 
loro  di  ricusare  gli  appelli  dalle  corti  inferiori:  affinchè  non 
vi  fosse  manco  di  giustizia  in  termini  ampii  abbastanza  per 
abbracciare  l’ecclesiastica  giurisdiziorte  ; 6 'maggio  1675;  e si 
è detto  che  eglino  avevano  fatto  lo  stesso  nel  1628.  Hargkave, 
pag.  53. 

(50)  Storia  Parlamentare,  11,  118. 

(51)  Storia  Parlamentare,  li,  200. 

(52)  Storia  Parlamentare.  II,  300  (43,  Edoardo  III). 

(53)  Heg.  Pari.,  Ili,  611.  Quadro  del  Medio  evo , li,  310. 

(54)  14,  Edoardo  III,  Statuto  I,  cop.  21.  duello  statuto  è no 
labile  per  la  promessa  dei  Pari  di  non  acconsentire  in  avve- 
nire alcun  carico  oltre  all’antica  imposta,  senza  il  consenso 
dei  Comuni  in  pieno  Parlamento.  Statuto  2, il  medesimo  anno; 
il  re  promette  di  non  stabilire  alcuna  imposta  senza  il  con- 
senso dei  Pari  c dei  Comuni.  18,  Edoardo  III,  stai.  2,  c.  1, 
i Comuni  concessero  due  quindicesimi  sopra  la  comunità,  e 
due  decimi  sopra  le  città  ed  i borghi.  « Ed  in  caso  nostro  si- 
gnore il  re  passi  il  mare,  di  pagare  nello  stesso  tempo  i quin- 
dicesimi ed  i decimi  del  secondo  anno,  e non  in  altro  modo. 
Doue  inteso  elio  i danari  di  tale  levata  sieno  spesi  in  bisogni 
dimostrati  a questo  Parlamento  per  avviso  de’ donatori  a Ciò 
convocali,  e che  i sussidii  del  Treni  sieno  destinati  a difesa 
del  Nord  ».  (duello  è un  esempio  notabile  per  l’uso  dell'asse- 
gnazÌ0.r,e,  che  mi  era  sfuggito,  quantunque  altrove  abbia  io 
citato  quello  dell’anno  quinto  del  regno  di  Riccardo  II,  sta- 
tuto 2,  c.  2 e 3.  In  due  o tre  casi  si  trovano  concessioni  dì 
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decimi  e quindicesimi  negli  statuti  senza  altro  , come  nel- 
l’anno quattordicesimo  del  regno  di  Edoardo  III,  stat.  1, 
c.  20;  e nell’anno  ventisettesimo  dello  stesso  Edoardo  111, 
stat.  1,  capo  4. 

(55)  7,  Enrico  VII,  c.  11.  12.  Enrico  VII,  c.  12. 

(56)  Trovo  una  sola  eccezione  nèlPallo  dell’anno  quinto  del 
regno  di  Enrico  Vili,  c.  17,  che  era  nella  forma  ordinaria: 
a Che  sia  ordinato  dal  re  nostro  sovrano  signore,  e col  con- 
senso »,  ecc. 

(57)  Nello  statuto  dell’anno  Irentesimosetlimo  del  regno  di 
Enrico  Vili,  c.  25,  si  dice,  che  i Pari  ed  i Comuni  concedono 
e priegario  che  « la  concessione  loro  sia  ratificata  e confer- 
mata dal  regio  assenso  di  Sua  Maestà , in  modo  da  essere 
registrata  e sancita  dalla  autorità  del  presente  parlamento, 
come  in  simili  casi  si  era  altra  volta  usato  ». 

(58)  Gazzette  dei  Comuni,  24,  29  luglio.  Gazzette  dei  Pari, 
30  luglio. 

(59)  Eglino  espressero  ciò  con  una  strana  ampiezza  in  una 
risoluzione  presa  alcuni  anni  dopo;  che  tutti  gli  aiuti  e sus- 
sìdii  concessi  a Sua  Maestà  in  Parlamento  sono  dono  solo  dei 
Comuni.  Storia  Parlamentare.  1005.  Siccome  eglino  non  in- 
tendevano di  negare  che  i Pari  dovessero  concorrere  negli 
atti,  e molto  meno  che  dovessero  pagare  la  quota  loro,  cosi 
quel  linguaggio  è insostenibile. 

(60)  Gazzette  dei  Pari  e dei  Comuni,  17  e 22  aprile  1679. 
Storia  Parlamentare , IV,  480.  Esempi  di  IIatsull,  111,  109. 
368,  409. 

In  un  opuscolo  di  lord  Anglesea,  se  io  non  erri,  intitolato: 
Caso  della  giurisdizione  della  Camera  dei  Pari  in  materia  di 
imposizioni,  1696,  vigorosa  e dotta  difesa  del  diritto  dei  Pari 
a fare  dei  mutamenti  negli  atti  de’  sussidii,  si  ammette  che' 
eglino  non  possono  aumentare  le  quantità,  poiché  còsi  si  ge- 
nererebbe un  carico  sul  popolo,  ciò  che  eglino  non  possono 
fare.  Ma  nel  registro  degli  statuti  dell’anno  trentesimo  terzo 
del  regno  di  Enrico  VI  anco  si  dice,  che  se  i Comuni  conce 
dano  il  tonnellaggio  per  quadro  anni,  ed  i Pari  ne  ridu~ 
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cano  il  termine  a due  anni,  non  v’ha  d’uopo  rinviare  l’atto  a 
quelli.  Il  che  naturalmente  non  potrebbe  sostenersi  al  tempo 
presente. 

(61)  Storia  Parlamentare,  II,  563. 

(62)  I princjpii  posti  da  Halsell  sono:  1*  che  negli  atti  dei 
Bussidii  i Pari  non  possono  fare  alcun  mutamento,  se  non 
quello  di  correggere  degli  errori  verbali;  2°  che  negli  alti  che 
non  sieno  assolutamente  di  stipendiò  ma  che  impongano  dei 
pesi,  come  gli  atti  su’  pedaggi,  ecc.,  i Pari  non  possono  mu- 
tare la  quantità  del  balzello  nè  le  persone  che  debbono  esi- 
gerlo, ecc.  ; ma  che  sopra  altre  provvisioni  possono  fare  degli 
ammendamenti;  3°  che  quando  un  peso  possa  essere  indiret- 
tamente stabilito  sul  popolo  da  un  atto,  i Comuni  possano  op- 
porsi a che  i Pari  facessero  degli  ammendamenti  ; 4°  che  i Pari 
non  possono  inserire  alcuna  multa  in  un  atto,  nè  mutare  quelle 
da’  Comuni  inserite  ; 111,  137.  Egli  sembra  allietarsi,  chei 
Pari  durante  l'ultimo  secolo  si  sieno  assai  debolmente  opposti 
alle  pretensioni  de’  Comuni.  Ma  alcerlo  eglino  alle  volte  lo 
hanno  fatto  rinviando  un  atto  di  sussidio,  o ciò  che  la  Ca- 
mera Bassa  chiama,  emendato  ; ed  i Comuni  hanno  avuto 
ricorso  per  iscansare  il  rigetto  di  tali  atti  allo  espediente  di 
presentarne  un  altro  cogli  ammendamenti  ; il  che  non  è da 
riguardarsi  come  un  trionfo. 

(63)  L’ultimo  esempio  menzionalo  da  Ilatsell  è del  1790, 
ove  i Pari  avevano  ammendato  un  atto  per  regolare  la  prigione 
di  Warwick,  facendo  che  la  tassa  da  imporsi  si  pagasse  non 
da’  proprietarii  del  suolo,  ma  da’  fìttaiuoli;  III,  131.  lo  nou 
so  alcuno  altro  susseguente  caso,  ma  sospetto  che  potrebbe 
trovarsi. 

(64)  Si  voda  l’affare  del  conte  di  Arundel  nel  Parlamento 
del  1626.  In  una  circostanza  la  Camera  notò  che  un’ordinanza 
di  convocazioue  era  stata  inviata  al  conte  di  Mulgrave,  che 
era  ancora  dì  età  minore  ; e richiese  al  re  che  si  piacesse  di 
non  più  emanare  ordinanze  di  tale  natura;  20  ottobre  1667. 
Il  re  diede  a scusa,  non  avere  saputo  che  il  conte  fosse  d’età 
minore,  e disse  che  in  avvenire  avrebbe  usato  più  diligenza; 
29  ottobre. 
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(65)  Merewether  per  induzione  dubita  se  Edoardo  e Maria 
creassero  tanti  nuovi  borghi  quanto  pare;  imperciocché  i do- 
cumenti delle  elezioni  sotto  Enrico  VII  ed  Enrico  Vili  sono 
perduti.  Ma  il  motivo  operò  più  fortemente  ne’  regni  più  re- 
centi. Affare  di  West  Looe,  80. 

(66)  25,  Carlo  II,  c.  9.  Un  atto  era  passato  presso  i Comuni 
nel  1624  perii  medesimo  effetto,  ma  venne  meno  per  lo  scio- 
glimento del  Parlamento. 

(67)  Gazzette,  26  febbraio  e 20  marzo,  1676-7. 

(68)  Madox.  Firma  Burgi,  p.  270  e seg. 

(69)  Il  popolare  carattere  della  franchigia  elettorale  nei 
primi  tempi  è stato  sostenuto  da  duo  scrittori  di  considerabile 
dottrina  ed  abilità;  il  signor  Luders,  Relazioni  nei  casi  d'ele- 
zione, ed  signor  Merewether,  Schizzo  della  Storia  dei  borghi, 
e Relazione  dell’affare  di  West  Looe.  Il  primo  fa  le  seguenti 
osservazioni , voi.  I,  p.  99;  « L’antica  storia  dei  borghi  non 
conferma  l’opinione  già  riferita,  che  il  lord  gran  giudice  Holt 
manifestò  nell’affare  di  Ashby  e While;  cioè,  che  gli  abitanti 
non  membri  della  corporazione  non  possano  inviare  dei  mem- 
bri al  Parlamento  se  non  per  prescrizione,  imperocché  v’  ha 
buona  ragione  di  credere,  che  le  elezioni  de' borghi  furono  nel 
principio  della  rappresentanza  popolare  ; ma  sotto  Edoardo 
non  erano  forse  nel  regno  trenta  corporazioni.  Chi  dunque 
sceglieva  i membri  dei  borghi  che  non  erano  costituiti  in  cor- 
porazione? certamente  gli  abitanti  o borghesi  (secondo  il  loro 
lenimento  o possesso),  posciachè  a quel  tempo  ogni  abitante 
di  borgo  era  chiamato  borghese  ; ed  Ilobarl  si  riferisce  a quel- 
l’uso per  sostenere  la  sua  opinione  nel  caso  di  Dungannon. 
La  maniera,  con  cui  eglino  esercitavano  quel  diritto,  era  la 
stessa  che  quella  onde  gli  abitanti  di  una  città  al  presente 
fruiscono  di  un  diritto  comune,  o d’altro  simile  privilegio  , 
che  molti  posseggono  sebbene  non  sieno  membri  della  cor- 
porazione ».  Le  parole  tra  parentesi,  che  non  sono  nell’edi- 
zione stampata , sono  inserite  dall’autore  stesso  in  una  copia 
legata  alla  biblioteca  del  Tempio.  11  resto  della  nota  del  si- 
gnor Suders,  quantunque  troppo  lungo  per  avere  qui  luogo, 
è buonissimo,  e vittoriosamente  rigetta  la  teoria  delle  cor- 
porazioni. 
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(70)  Il  seguente  passo  del  Trattalo  di  Votvell  sull’ordine  del 
Parlamento,  pubblicato  nel  1571,  e reimpresso  nelle  Croniche 
d’Jrlanda  di  Holingshed  (VI,  345),  sembra  indicare  che,  almeno 
in  pratica,  l’elezióne  era  presso  il  corpo  principale  o gover- 
nante della  corporazione.  « Lo  sceriffo  di  ciascuna  contea 
avendo  ricevuto  la  sua  ordinanza,  debbe  tosto  inviare  i suoi 
regolamenti  e le  sue  citazioni  a’  maggiori,  baglivi  e principali 
ufficiali  di  ciascun  municipio,  città  di  corporazione,  borgo  ed 
altri  luoghi  che  hanno  costume  d’inviare  de’ rappresentanti 
nella  sua  contea,  affinchè  essi  scelgano  ed  eligano  tra  sè  due 
cittadini  per  ciascuna  città  , e due  borghesi  per  ciascun 
borgo,  secondo  il  loro  antico  costume  ed  uso.  E quelli  prin- 
cipali ufficiali  debbono  allora  assembrarsi,  e gli  aldermanni 
ed  il  consiglio  di  ciascun  municipio  o città,  e scegliere  tra 
se  dere  abili  e capaci  uomini  affine  di  servire  per  e nel  detto 
Parlamento  ».  ' • 

Or  se  quelle  espressioni  sieno  esatte,  sembra  certo  che  a quel 
tempo  la  massa  degli  uomini  liberi,  o abitanti  non  porteci* 
passero  all’esercizio  di  loro  franchigia.  Ed  il  seguente  passo, 
se  il  lettore  voglia  riferirvisi,  in  cui  Wowell  spiega  la  forma 
della  elezione  di  una  contea,  è sì  differentemente  espresso 
rispetto  alla  elezione  per  i franchi  tenitori  in  massa  , che 
puossi  alla  prima  giustamente  attribuire  un  senso  letterale. 
Nel  fatto  io  dubito  poco,  che  le  elezioni  nei  borghi  sieno  state 
per  la  massima  parte  da  pochissimi  fatte  nel  secolo  decimo 
-esto,  e probabilmente  mollo  pria.  Pur  nondimeno  ciò  in 
niun  modo  decide  la  questione  di  diritto.  Poiché  si  sa  che 
ne’  regni  di  Enrico  IV  ed  Enrico  V delle  elezioni  per  la  gran 
contea  di  York  furono  fatte  da’  procuratori  di  pochi  Pari  e di 
pochi  cavalieri;  e fuvvi  un  caso  più  anomalo  nel  regno  d’E- 
lisabetta,  quando  una  lady  Packington  suggellò  l’atto  d’ele- 
zione della  contea  di  Worcester.  Storia  delle  elezioni  di  Ca- 
rew,  P.  11,  pag.  282.  Ma  ninno  pretenderà  che  il  diritto  di 
« lezione  fosse  presso  quelle  persone,  nè  alcun  essere  ragio- 
nevole vorrebbe  attribuirlo  a loro. 

La  difficoltà  di  essere  vinti  da  coloro  che  difendono  le  mo- 
derne decisioni  de’  Comitati  è questa:  Si  sa  che  nel  regno  di 
Eduardo  1 più  di  cento  borghi  inviavano  de’  rappresentanti 
in  virtù  delle  regie  ordinanze.  Se  i più  di  quelli  non  fossero 
costituiti  in  corporazioni , e non  avessero  aldermanni,  prin- 
cipali borghesi,  e via  discorrendo,  da  chi  le  elezioni  sarebbero 
state  fatte?  Certamente  da’  franchi  tenitori,  e da  altri  abitanti. 
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E se  cosi  fossero  siete  falle  nel  regno  di  Edoardo  I,  corno 
quinci  la  franchigia  elettorale  fu  ristretta? 

(70)  4,  In&t.  58.  Glanville.  p.  53,  66.  Si  trova  nella  mede- 
sima opera,  che  ninno  privalo  accordo,  o regolamento  del 
borgo,  può  restringere  il  diritto  d’elezione  ; p.  17. 

(71)  Affare  di  Bletchinghj,  Glanville,  p,  33. 

(72)  Quella  clausula  in  un  atto  che  impoud  delle  severo  am- 
mende alla  corruzione  fu  inserita  dalla  Camera  dei  Pari  col- 
l’insidioso disegno  di  far  rigettare  l’intiero  alto,  se  i Comuni, 
come  era  da  attendersi,  si  fossero  risentiti  di  queU’attentato 
al  loro  privilegio.  Il  ministero  in  conseguenza  si  studiò  d’ec- 
citare quel  sentimento;  ma  coloro  che  avevano  presentato 
l’atto  , saggissimamente  pensavano,  esser  meglio  sacrificare 
un  poco  di  dignità,  che  perdere  statuto  di  si  alto  momento. 
Esso  intanto  non  fu  adottato  insieme  all’emendamento  che 
per  due  sole  voci  di  più.  Storia  Parlamentare , Vili,  754. 


FINE  DEL  TERZO  VOLUME. 


WA  C(  2oo  ?x  o £^ 


Digitized  by  Google 


INDICE 


DELLE  MATERIE  CUXTEM’TE  IX  QUESTO  VOLUME. 


CAPITOLO  X. 

Dal  cominciamento  della  guerra  civile 
sino  alla  ristaurazione. 

PARTE  PRIMA. 

Buon  successo  del  re  al  cominciamento  della  guerra  — 
Sforzi  della  parte  moderata  per  la  pace  — Faccenda 
Broudford  — Negoziazione  di  Oxford  — Accusa  della 
regina  — Cospirazione  di  Waller  — Ritirata  di  alcuni 
Pari  al  campo  del  re  — Impolitico  trattamento  loro  usato 
— I partigiani  della  guerra  prevalgono  a Westminster  — 
Il  Parlamento  fa  un  nuovo  Gran-Suggello  ed  abbraccia 
il  Conveuo  — Persecuzione  del  clero  che  lo  rifiuta  — 
Accusa  ed  esecuzione  di  Laud  — Decadimento  delle  fac- 
cende del  re  nel  1644  — Fazioni  ad  Oxford  — Lordi  e 
membri  dei  Comuni  della  parte  regia  convocali  in  quella 
città  — Negoziazione  di  Uxbridge  — Impossibilità  di 
un  accordo  — Il  Parlamento  insiste  su  condizioni  irra- 
gionevoli — Calamità  della  guerra  — Essex  o Manchester 
sospetti  di  tepidezza  — Ordinanza  dell’Annegazione  di 
se  medesimo  — Battaglia  di  Naseby  — Condizione  di- 
sperata delle  faccende  del  re — Egli  si  getta  tra  le  mani 
degli  Scozzesi  — Egli  si  studia  di  conservare  l’Episco- 
pato contro  l’ayviso  della  regina  e di  altri  — Cattiva 
condotta  della  regina  — Pubblicazione  delle  lettere  prese 
a Naseby  — Scoperta  del  trattato  Glamorghau  — 11  re 


Digitized  by  Google 


ik  Dir,  k 


Mi 

consegnato  dagli  Scozzesi  — Avanzamenti  de^t*  Indi- 
pendenti e dei  Repubblicani  — Opposizione  al  reggi- 
ineuto  presbiteriano  — Tolleranza  — Intrighi  delPeser- 
cito  col  re  — Egli  è arrestato  — 11  Parlamento  sommesso 
all’esercito  — Misteriosa  condotta  di  Cromwell  — Im- 
prudenti speranze  del  re  — Egli  rigetta  le  proposte  del- 
l’ esercito  — Fugge  da  llamplon  Court  — Voti  temibili 
per  lui  — Invasione  degli  Scozzesi  — I Presbiteriani 
riacquistano  il  predominio  — Trattato  di  Newport  — 
Graduali  avanzamenti  della  parte  repubblicana  — Di- 
segno degli  uffizioli  di  mettere  Carlo  in  giudizio  — Ciò 
è diftinitivamente  determinato  — Espulsione  dei  membri 
presbiteriani  — Molivi  di  alcuni  dei  giudici  del  re  — 
Questiono  della  sua  esecuzione  discussa  — Il  suo  carat- 
tere— Iconliasilike  pag.  5 

Note  al  capitolo  decimo,  parte  prima » 65 


CAPITOLO  X. 

PARTE  SECONDA. 

Abolizione  della  monarchia  e della  Camera  de’  Lordi  — 

La  Repubblica  — Disegni  di  Cromwell  — Le  sue  con- 
versazioni con  Whitelock  — Discredito  popolare  del 
Parlamento  — Sua  caduta  — Piccolo  Parlamento  — In- 
slrumento  di  governo  — Parlamento  convocalo  da  Crom- 
well — Disciolto  da  lui  — Intrighi  del  re  e della  sua 
parte  — Movimenti  d’insurrezione  nel  1655  — Rigorose 
misure  di  Cromwell  — Suo  arbitrario  governo  — Egli 
chiama  un  altro  Parlamento  — Divisa  di  prender  la 
corona  — IL  suo  disegno  fallisce  — Ma  la  sua  auto- 
rità come  Protettore  è aumentata  — Egli  mira  a formare 
una  nuova  Camera  di  Lordi  — Sua  morte  e suo  carat- 
tere — Riccardo  suo  figliuolo  gli  succede  — Egli  è 
sostenuto  da  alcuni  uomini  prudenti,  ma  combattuto  da 
una  collegazione  — Convoca  un  Parlamento  — L’eser- 
cito rovescia  ambidue  — 11  Lungo  Parlamento  rislabi- 

Digitized  by  Google 


INDICE.  * óUJ 

lilo  — Espulso  di  nuovo  — È ristabilito  di  nuovo  — 
Impossibilità  di  fermare  una  repubblica  — Intrighi  de* 
regii  — Eglino  si  uniscono  co’  presbiteriani  — Cospi- 
razione del  1649  — Intervento  di  Monk  — Sua  dissi- 
mulazione — I membri  esclusi  ritornano  a’  loro  posti  — 
Difficoltà  per  la  Ristaurazionc  — Nuovo  Parlamento  — 

Il  re  ristabilito  — Se  mai  si  fossero  precedentemente 
richieste  condizioni  — Disegno  inopportuno  di  fate  ri- 
vivere il  trattato  di  Newport — Difficoltà  d’imporre  delle 
condizioni  — Condotta  della  Convenzione  su  di  ciò  non 
biasimevole,  — eccetto  risguardo  alla  milizia  — Condotta 

di  Monk pag.  K13 

Note  al  capitolo  decimo,  parte  seconda  . ...  » 191 


CAPITOLO  XI. 

Dalla  ristaurazionc  (li  Carlo  II 
alla  caduta  del  ministero  Cubai. 

Gioia  del  popolo  alla  Ristaurazinne  — Atti  della  Con- 
venzione — Atto  di  amnistia  — Esclusione  dei  regicidi 
e di  altri  — Discussioni  tra  le  Camere  su  quel  sog- 
getto — Condanna  dei  regicidi  — Restituzione  delle 
terre  della  Corona  e.  della  Chiesa  — Malcontento  dei  rea- 
listi — Stabilimento  deH’enlrata  — Abolizione  dei  leni- 
menti militati  — Assisa  accordata  in  vece  di  essi  — 
Esercito  disciolto  — Beneficii  restituiti  al  clero  — Spe- 
ranze dei  presbiteriani  su  del  re  — Disegni  per  un  acco- 
modamento — 11  re  vi  si  dichiara  favorevole  — La  Con- 
venzione ò sciolta  — Differente  carattere  del  seguente 
Parlamento  — Condanna  di  Vane  — Ingiustizia  di  essa  — 
Atti  che  ristabiliscono  la  Corona  nelle  sue  prerogative  — 
Atto  di  corporazione  — Abolizione  dell’alto  de’  Parla- 
menti triennali  — La  Camera  Stellala  non  è ristabilita  — 
1 presbiteriani  ingannati  dal  re  — Conferenza  di  Savoia 
— Atto  di  Uniformità  — Espulsione  del  clero  non-con- 


Dìgitized  by  Google 


immce 


ali 

fnnnista  — Speranze  dei  cattolici  — Inclinazione  del 
ro  verso  a loro  — Parendoti  ed  il  Parlamento  vi  resi- 
stono — Dichiarazione  d’indulgenza  — Oppugnata  dai 
Comuni  — Atto  contro  i conventicoli  --  Altro  del  me- 
desimo genere  — Osservazioni  su  di  essi  — 11  malcon- 
tento aumenta  — Vita  privata  del  re  — Opposizione 
del  Parlamento  — Appropriazione  dei  sussidii  — Com- 
missione dei  conti  pubblici  — Decadimento  del  poloro 
di  Clarendon  — Perde  il  favore  del  re  — Collegazione 
contro  lui  — Sua  accusa  — Alcuni  orliceli  non  ne  sono 
senza  fondamento  — Illegali  imprigionamenti  — Vendita 
di  Dnnkerque  — Dimanda  di  danaro  alla  Francia  — I 
suoi  falli  come  ministro — La  sua  pusillanime  foga  — 11 
conseguente  suo  bando  — .Ministero  Calmi  — Disegno 
di  Riunione  e d'indulgenza  — Triplice  alleanza  — in- 
trigo con  la  Francia  — Desiderio  del  re  di  essere  asso- 
luto — Trattato  segreto  del  1670  — Suo  oggetto  — Dif- 
ferenze  tra  Carlo  e Luigi  circa  al  modo  di  sua  esecu- 
zione — Nuove  severità  contro  i dissidenti  — Guerra  di 
Olanda  — Dichiarazione  d’indulgenza  — Oppugnata  dal 
Parlamento  — e ritirata  — Atto  della  Prova  — Caduta 

di  Shaftesbury  e dei  suoi  colleghi pag.  231 

Note  al  capitolo  undecimo » 309 


Ministero  del  conte  di  Danby  — La  parto  opponente 
nei  Comuni  — Spesso  corrotta  — Carattere  di  lord  Danby 
— Legami  della  parte  popolare  con  Francia  — Motivi 
che  ne  avevano  ambe  le  parti  — Dubbio  che  la  parte 
popolare  si  abbia  accettalo  danaro  dalla  Francia  — Trat- 
tato segreto  del  re  con  Francia  — Caduta  di  Danby  — 
Sua  accusa  — Quislioni  sorte  sulla  medesima  — Impri- 
gionamento di  Danby  alla  Torre  — Perdono  da  lui  do- 
mandalo alla  barra  — Voti  dei  vescovi  — L’accnsa  ar- 
restata dallo  scioglimento  del  Parlamento  — Congiura 


Digitized  by  Google 


INDICE.  515 

papista  — Ledere  di  Coleman  — Morte  di  Godfrev  — In- 
giustizia dei  giudici  nei  giudizii  Ji  quella  congiura  — 
Scioglimento  del  Parlamento  — Proposta  di  esclusione 
del  duca  di  York  dalla  successione  alla  corona  — Sistemi 
di  Shaftesbury  e di  Monmoulh  — Incostanza  del  re  — 
Espedienti  per  iscansare  l’esclusione  del  duca  di  York  — 
Nomi  di  Whig  c di  Tory  — Nuovo  ministero  formato  da 
sir  Guglielmo  Tempie  — Lunga  prorogazione  del  Parla- 
mento — Petizioni  e Rimostranze  — Violenza  -dei-Co- 
miini  — Parlamento  di  Oxford  — Accusa  dei  membri 
della  Camera  dei  Comuni  per  tradimento  contro  la  costi- 
tuzione — Fitzharris  è accusato  — Procedimenti  contro 
Shaftesbury  c College  — Trionfo  della  Corte  — Soppres- 
sione della  Carta  di  Londra  — e di  altre  città  — Disegni 
di  lord  Kussell  e di  Sidney — Loro  giudizii  — Esagerati 
principii  tory  del  clero  — Obbedienza  passiva  — Alcuni 
sostengono  la  potestà  assoluta  — Filmer  — Sir  Giorgio 
Mackenzie  — Decreto  dell’  Università  di  Oxford  — Le- 
gami del  re  con  Luigi  rotti  — Morte  del  re.  . . pag.  353 
Note  al  capitolo  decimosecondo » 419 


CAPITOLO  XliL 

Dello  stato  della  costituzione  sotto  Carlo  IL 

Effetti  della  stampa  — Restrizioni  appostele  pria  p 
dopo  della  Restaurazione  — Atti  di  censura  — Scritti 
politici  repressi  dai  giudici  — Esempi  poco  numerosi  di 
proclami  illegali — Giurati  multati  a motivo  di  verdini  — 
Questioni  intorno  alla  loro  facoltà  di  pronunziare  un  ver- 
dino generale  — L'atto  dell’  llabeas  corpus  adottato  — 
Differenza  tra  la  Camera  dei  Lordi  e quella  dei  Comuni  — 
Storia  della  potestà  giudiziaria  dei  Lordi  — Loro  preten- 
sioni verso  il  tempo  della  restaurazione  — Resistenza 
fatta  dai  Comuni — Disputa  intorno  alla  loro  primitiva 
giurisdizione  — ed  a quella  degli  appelli  delle  Corti  di 
Equità  — Questione  del  diritto  esclusivo  dei  Comuni 


Digitized  by  Google 


IXIMflK. 


;~)16 

intorno  agli  atti  dei  snssidii  — Sua  storia  — Il  dritto  si 
amplia  — Stato  della  Camera  Alla  sotto  i Ttnlor  e pii 
Stuardi  — Aumento  dei  lórdi  temporali  — Stalo  della 
Camera  dei  Comuni  — Aumento  dei  suoi  membri  — Que- 
stione intorno  ai  diritti  di  elezione  — Quattro  differenti 
teorie  intorno  aH’origioe  di  essi  — Considerazioni  sulla 

probabilità  di  quelle  teorie png.  449 

Note  al  capitolo  decimoterzo » 497 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


